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(: Tavole  1,  2) 


E’  risaputo  che  nell’embrione  umano  il  metanefros  si  origina  verso  la  fine  della 
terza  settimana  sotto  forma  di  una  estroflessione  cava,  clavata,  che  viene  indicata 
col  nome  di  bottone  renale.  Essa  si  diparte  dalla  parete  dorso-mediale  del  canale 
di  Wolf ,  un  poco  al  di  sopra  del  punto  nel  quale  questo  canale  si  immette  nella  cloaca. 

Tale  abbozzo  si  trova  compreso  nella  parete  del  celoma,  e  si  estende  lungo  il 
margine  esterno  di  una  massa  di  tessuto  mesoblastico,  resto  della  massa  cellulare 
intermediaria,  che  e  situata  dietro  il  corpo  di  Wolf,  e  che  Balfour  chiama  blasfema 
del  mesonefros.  La  parete  di  questa  estroflessione  del  dottor  di  Wolf  è  fatta  di  un 
solo  strato  di  cellule  cilindriche,  le  quali  formano  una  continuazione  della  parete 
epiteliale  del  dotto  di  Wolf. 

L’estremità  libera  dell’abbozzo  renale  in  seguito  si  slarga,  e  tale  slargamento 
formerà  poi  il  bacinetto,  mentre  la  porzione  del  canale  compresa  fra  esso  ed  il  ciotto 
di  Wolf,  darà  origine  all’uretere. 

L’abbozzo  del  bacinetto  renale  è  appiattito  dall’avanti  all’indietro  in  modo  da 
presentare  una  superficie  ventrale  ed  una  dorsale.  Esso  viene  poi  circondato  da  una 
densa  massa  cellulare  che,  per  la  sua  compattezza,  si  lascia  bene  distinguere  dal  me¬ 
soderma  lasso  che  la  circonda,  ma  che  non  ha  nessun  rapporto  intimo  con  la  parete 
epiteliale  del  bacinetto.  Tale  formazione  fa  sempre  parte  del  blasfema  renale  di 
Balfour.  In  seguito,  r  otto  forma  di  diverticoli  del  bacinetto,  hanno  origine  i  grandi 
ed  i  piccoli  calici.  Il  blasfema  renale  prende  parte  alla  formazione  della  capsula 
renale  e  del  tessuto  interstiziale;  esso  racchiude  i  vasi  ed  i  nervi. 
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Scopo  delle  presenti  ricerche  è  quello  di  stabilire  a  che  epoca  si  presenti  la  mu¬ 
scolatura  dell’ui etere  umano,  da  dove  essa  provenga,  e  di  seguirla  nel  suo  sviluppo 
fino  al  bacinetto,  ai  grandi  ed  ai  piccoli  calici.  Indagini  bibliografiche  praticate  sul- 
F argomento,  fanno  conoscere  che  gli  studiosi  che  hanno  eseguite  delle  ricerche  su¬ 
gli  ureteri  in  via  di  sviluppo,  non  si  sono  quasi  interessati  della  tunica  muscolare. 

Ianosick  ha  studiato  lo  sviluppo  del  bacinetto  e  dei  calici  renali,  ma  si  è  occu¬ 
pato  della  loro  morfogenesi,  e  non  dello  sviluppo  dulia  muscolutura  in  par¬ 
ticolare.  Soltanto  dice  che  in  embrioni  di  38  mm.  di  lunghezza  totale  l’uretere  ed  il 
bacinetto  sono  sprovvisti  di  una  vera  tunica  muscolare;  e  che  nell’uretere  si  nota  in 
tutta  vicinanza  dell’epitelio  che  le  cellule  mesenchimali  sono  più  stipate,  ma  non 
hanno  ancora  l’aspetto  di  fibre  muscolari  lisce,  che  invece  a  questo  stadio  chiara¬ 
mente  si  vedono  nell’intestino. 

Kieb-el  afferma  che  in  embrioni  di  29  mm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  gli  ureteri 
mostrano  già  una  evidente  muscolatura.  Questa  espressione  presa  nello  stretto  si¬ 
gnificato  della  parola  non  è,  come  risulta  dalle  osservazioni  del  Versari  ed  anche 
mie,  molto  esatta. 

Versari  dice  che  in  embrioni  di  lunghezza  vert.  coccig.  cm.  5  V2,  l’uretere  in 
vicinanza  del  punto  nel  quale  passa  attraverso  alla  tonaca  muscolare  della  vescica 
è  fornito  di  una  tonaca  muscolare  propria,  mentre  ne  è  sprovvisto  nel  restante 
tratto  in.tr amurale,  cioè  fino  all’orifìcio  di  sbocco  in  vescica.  Anzi,  aggiunge,  è  così 
intima  la  connessione  fra  la  muscolatura  vescicale  e  quella  ureterica,  da  fare  rite¬ 
nere  che  dei  fasci  della  tonaca  muscolare  vescicale  si  prolunghino  durante  lo  sviluppo 
sull’uretere  stesso,  per  costituirne  la  tonaca  muscolare. 

Versari  stesso  ha  anche  dimostrato  che  i  grossi  fasci  di  fibre  muscolari  lisce 
a  direzione  longitudinale,  che  si  riscontrano  nello  spessore  della  guaina  dell’uretere 
umano,  sono  effettivamente  dipendenza  della  muscolatura  vescicale,  e  non  di  quella 
ureterica,  come  affermava  Disse. 

Per  quanto  riguarda  poi  il  modo  col  quale  la  muscolatura  dei  piccoli  calici  si 
comporta  e  termina  in  corrispondenza  delle  papille  renali,  Henle  nel  1868  descrisse 
attorno  alle  dette  papille  delle  fibre  muscolari  lisce,  le  quali  si  continuano  in  basso  con 
lo  strato  muscolare  dei  calici.  Queste  fibre  sarebbero  disposte  su  due  piani  :  le  une 
profonde  a  decorso  longitudinale,  le  altre  superficiali  a  decorso  circolare.  Le  prime 
penetrano  alquanto  nel  parenchina  renale,  le  seconde  si  arrestano  in  corrispon¬ 
denza,  od  un  poco  al  di  sopra  del  fornice  dei  piccoli  calici,  e  formano  quivi  un  fascio 
voluminoso  a  cui  Henle  diede  nome  di  muscolo  anulare  della  papilla. 

Jardet  compì  delle  ricerche  sull’argomento  servendosi  sia  di  reni  patologici 
che  di  reni  relativamente  normali.  Lo  stesso  autore,  oltre  che  confermare  perfetta¬ 
mente  i  reperti  di  Henle,  descrive  delle  fibre  muscolari  lisce  a  decorso  longitudi¬ 
nale,  che,  continuando  le  fibre  dello  strato  longitudinale  dei  piccoli  calici,  si  spin- 
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gono  negli  spazi  interpiramidali,  avvolgendo  insieme  ad  abbondante  tessuto  con¬ 
nettivo  i  vasi  sanguiferi. 

In  seguito  ad  infiammazioni  croniche  del  rene  tali  fibre  muscolari  si  fanno  se¬ 
condo  Jardet  più  voluminose. 

Disse  dice  di  aver  trovato,  fra  il  muscolo  anulare  della  papilla  ed  il  fornice  dei 
calici,  dei  fasci  di  fibre  muscolari  a  decorso  longitudinale, i  quali  provengono  dal 
detto  anello  muscolare,  e  contraggono  poi  rapporti  con  una  massa  connettivale  ap¬ 
partenente  alla  capsula  del  rene.  In  un  grado  di  sviluppo  maggiore  della  muscolatura 
Disse  dice  di  avere  riscontrato  delle  fibre  a  decorso  longitudinale  anche  all’esterno  del 
muscolo  anulare.  Aggiunge  che  talora  sia  queste  fibre  longitudinali  esterne,  che 
quelle  longitudinali  interne  mancano  del  tutto. 

Nella  porzione  più  angusta  poi  dei  piccoli  calici,  che  corrisponde  al  loro  sbocco 
nei  grandi  calici,  o  addirittura  nel  bacinetto,  nel  caso  di  mancanza  dei  grandi  ca¬ 
lici,  Disse  ha  trovato  un  robusto  fascio  di  fibre  circolari,  che  ne  circonda  l’orificio. 

Quanto  al  materiale  mi  sono  servito  della  ricca  collezione  di  embrioni  e  feti 
umani  che  possiede  l’Istituto  di  anatomia  umana  normale. 

Gli  embrioni  di  lunghezza  vert.  coccig.  3-5  cm.  sono  stati  inclusi  in  toto,  e  sono 
state  fatte  quindi  delle  sezioni  trasversali,  sagittali,  e  sagittali  oblique.  Agli  altri 
embrioni  e  feti  ho  asportato  la  vescica,  l’ui etere,  ed  il  rene  in  unico  p°zzo,  indi  ho 
tagliato  l’uretere  in  vicinanza  del  suo  sbocco  in  vescica. 

Per  studiare  il  tratto  intramurale  dell’uretere  mi  sono  servito  della  tunica  spe¬ 
ciale  esposta  dal  Versari  a  proposito  delle  ricerche  da  lui  praticate  sullo  sviluppo  della 
tonaca  muscolare  della  vescica  urinaria  dell’uomo  ecc.  ecc.  Tali  modalità  di  tecnica, 
per  le  quali  rimando  ai  lavori  originali,  mi  hanno  permesso  di  ottenere  delle  sezioni 
che  interessassero  sagittalmente  il  tratto  intramurale  dell’uretere. 

Quanto  ai  metodi  di  colorazione  mi  sono  servito  generalmente  della  miscela 
di  Van  Gieson,  la  quale  dà  in  materiale  a  dulto  una  netta  ed  elegante  differenzazione 
fra  il  tessuto  muscolare  e  il  tessuto  connettivo. 

Anche  nel  materiale  fetale  corrisponde  abbastanza  bene,  ma  in  quello  embriona- 
le  confesso  che  ho  dovuto  stentare  alquanto  per  ottenere  delle  discrete  colorazioni, 
giacché  la  tendenza  spiccata  che  sogliono  presentare  i  tessuti  in  via  di  sviluppo  a 
colorarsi  intensamente,  ed  a  differenziarsi  poco,  faceva  sì  che  la  fucsina  colorasse 
anche  le  fibre  muscolari. 

Per  le  sezioni  appartenenti  a  feti  di  lunghezza  vert.  coccig.  inferiore  ai  15  cm. 
ho  usato  la  seguente  modalità  di  tecnica.  In  una  capsula  di  [Petri  versavo  10  cm. 
cubici  di  una  soluzione  acquosa  sa  tura  di  acido  picrico,  alla  quale  aggiungevo  una  sola 
goccia  di  una  soluzione  acquosa  satura  di  fucsina  acida.  Per  le  sezioni  di  feti  più 
sviluppati  aumentavo  la  quantità  della  fucsina  acida. 
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Per  gli  stadii  embrionali  meno  avanzati  (3-5  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.)  mi 
sono  servito  della  colorazione  in  toto  con  emallume  di  Grubler,  o  della  colorazione 
mista  con  ematossillina  acida  di  Ehrlich  ed  eosina. 

Embrioni  umani  maschi:  lunghezza  vert.  coccig.  cm.  3.  (principio  del  3°  mese 
lunare). 

In  sezioni  orizzontali  si  nota  che  il  bacinetto  si  trova  nel  seno  del  rene  avvolto 
da  una  massa  di  tessuto  mesenchimale  piuttosto  denso,  che  diviene  poi  più  compatto 
in  corrispondenza  dell’ilo.  La  parete  del  bacinetto  risulta  costituita  de  un  epitelio 
stratificato  a  due  o  tre  ordini  di  cellule  cubiche,  che  riposano  su  di  una  membrana 
basale  ialina,  rinforzata  da  un  sottile  straterello  di  cellule  mesenchimali  fusate, 
ed  addossate  strettamente  le  une  alle  altre.  I  grandi  ed  i  piccoli  calici  sono  costi¬ 
tuiti  da  un  epitelio  cilindrico  a  due  ordini  di  cellule  e  dalla  membrana  basale.  (fi.I). 

Esaminando  delle  sezioni  più  caudali,  si  osserva  che  l’epitelio  cubico  a  tre 
ordini  del  bacinetto  va  verso  l’inizio  dell’uretere  trasformandosi  in  un  epitelio  ci¬ 
lindrico,  ed  a  due  ordini  di  cellule. 

L’estremità  inferiore  del  bacinetto  è  avvolta  da  una  ganga  mesenchimale  com¬ 
posta  da  cellule  fusate  e  da  fibrille  connettivali. 

L’uretere  in  tutto  il  suo  percorso  si  presenta  formato  da  un  epitelio  cubico  a 
due  ordini  di  cellule,  rivestito  da  cellule  mesenchimali,  le  quali,  specialmente  nella 
porzione  dell’uretere  prossima  al  suo  sbocco  in  vescica,  mostrano  di  essere  in  via 
di  trasformazione  muscolare. 

Embrioni  umani  maschi  :  lunghezza  vert.  coccig.  cm.  5  mezzo,  (metà  del  terzo 
mese  lunare). 

Osservando  delle  sezioni  che  interessano  in  un  taglio  sagittale  l’uretere  ed  il 
suo  sbocco  nella  vescica  urinaria,  si  nota  quanto  segue  : 

Nel  punto  in  cui  l’uretere  si  fa  strada  attraverso  la  tunica  muscolare  della  ve¬ 
scica,  da  questa  si  dipartono  dei  fascetti  di  fibre  muscolari  lisce,  che,  piegandosi  verso 
la  parete  dell  uretere,  risalgono  con  decorso  longitudinale  e  per  brevissimo  tratto 
nello  spessore  di  essa.  In  tutto  il  resto  della  porzione  intramurale,  l’uretere  è  sprov¬ 
visto  di  fibre  muscolari,  ed  è  avvolto  strettamente  dal  chorion  della  mucosa  vesci- 
cale.  Ciò  aveva  già  osservato  anche  il  Versari. 

In  tutta  la  porzione  extramurale  l’uretere  è  pure  sprovvisto  completamente  di 
fibre  muscolari.  Lo  stesso  dicasi  per  il  bacinetto  renale,  i  grandi  e  i  piccoli  calici. 

Embrioni  umani  maschi  :  lunghezza  vert.  coccig.  cm.  7  (fine  del  3°  mese  lunare). 

La  tunica  muscolare  della  vescica  urinaria  in  vicinanza  dello  sbocco  dell’uretere 
e  a  questo  stadio  costituita  da  tre  strati  di  fibre:  uno  esterno  composto  di  fibie  mu- 
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scolari  a  decorso  longitudinale,  uno  interno  con  fibre  pure  a  decorso  longitudinale 
ma  appena  accennato,  essendo  solamente  rappresentato  da  qualche  esile  fascetto, 
ed  uno  intermedio,  il  più  robusto,  con  fibre  a  decorso  circolare. 

Osservando  il  tratto  intramurale  dell’uretere  si  nota  che  alcuni  fascetti  di 
fibre  muscolari  dello  strato  longitudinale  esterno  della  vescica  si  piegano  verso 
1  uretere  e  formando  un  angolo  ottuso  risalgono  sulla  parete  di  esso  ;  altri  fascetti 
di  fibre  appartenenti  allo  strato  medio  o  circolare  si  piegano  anch’essi,  e,  dopo  un 
decorso  più  o  meno  obliquo,  penetrano  nello  spessore  della  parete  ureterica,  ove  si 
collocano  immediatamente  all’interno  dei  precedenti,  con  cui  tosto  si  confondono 
(fig.  II). 

Tale  abbozzo  della  tunica  muscolare  dell’uretere  si  spinge  nello  spessore  di 
quest  ultimo  un  poco  di  più  che  nello  stadio  precedente.  Quasi  tutto  il  tratto  extra- 
murale  dell’uretere,  il  bacinetto  ed  i  calici  renali,  non  mostrano  nel  loro  spes¬ 
sore  alcun  accenno  a  fibre  muscolari  lisce,  (fig. IH). 

Feti  umani  maschi:  lunghezza  vert.  cocc.  cm.  11  (fine  del  4°  mese  lunare). 

Per  quanto  concerne  il  tratto  intramurale  nulla  vi  è  da  aggiungere  a  quanto  fu 
detto  nello  stadio  precedente.  E’  da  notare  soltanto  che  i  fascetti  di  fibre  muscolari 
che  si  riscontrano  nello  spessore  della  parete  dell’uretere  hanno  un  decorso  spic¬ 
catamente  ondulato,  in  alcuni  punti  anche  irregolarmente  serpiginoso  e  sono  av¬ 
volti  come  da  una  guaina  di  tessuto  connettivo  denso,  che  li  separa  e  li  isola  dalla 
parete  vescicale. 

Osservando  poi  delle  sezioni  trasversali  che  interessano  il  tratto  extramurale, 
si  osservano  quasi  a  ridosso  dell’epitelio  dogli  elementi  cellulari  allungati,  fusiformi 
che  con  la  colorazione  alla  Van  Gieson  non  acquistano  la  tinta  giallo-chiara,  che 
1  acido  picrico  suol  dare  ai  tessuti  muscolari  adulti  in  genere,  bensì  assumono  una 
tinta  intermedia  variabile  dal  giallo  sc  uro  al  rosso.  Tali  cellule,  che  per  i  loro  caratteri 
istologici  io  credo  debbano  considerarsi  come  delle  fibre  muscolari  lisce  in  via  di 
sviluppo,  sono  disposte  in  unico  strato,  che  però  in  alcuni  punti  si  presenta  interrotto. 

Queste  cellule  non  si  riscontrano  affatto  nello  spessore  della  parete  del  ba¬ 
cinetto  e  dei  grandi  e  piccoli  calici. 

Feti  umani  maschi  :  lunghezza  vert.  coccig.  cm.  13-14,  (principio  del  5° 
mese  lunare.)  , 

La  muscolatura  del  tratto  intramurale  si  presenta  più  robusta  che  nello  stadio 
precedente,  ed  i  facetti  di  fibre  muscolari  lisce,  tutti  con  direzione  longitudinale  con¬ 
servano  il  decorso  spiccatamente  ondulato. 

Osservando  delle  sezioni  che  taglino  sagittalmente  il  tratto  intramurale,  e  la 
porzione  inferiore  del  tratto  extramurale,  si  nota  che  i  fascetti  che  nel  primo  de- 
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corrono  nettamente  in  senso  longitudinale  giunti  al  limite  fra  il  tratto  intra  e 
l’extra-murale  incominciano  a  poco  a  poco,  fascetto  per  fascetto  a  piegarsi  verso 
l’interno  e  quindi  gradatamente  abbandonano  il  decorso  longitudinale,  e  si  fanno 
obliqui  dapprima,  quindi  circolari. 

All’altezza  del  punto  di  unione  fra  il  quarto  inferiore  ed  i  tre  quarti  superiori 
dell’uretere,  la  tunica  muscolare  di  quest’ultimo  è  costituita  unicamente  da  fibre  a 
decorso  circolare  i  cui  fasci  più  vicini  all’epitelio  sono  robusti,  mentre  i  più  esterni 
sono  più  sottili.  Più, in' alto  questa  particolare  disposizione  non  è  più  riconoscibile. 

In  prossimità  del  bacinetto  la  muscolatura  ureterica  e  rappresentata  da  un 
sottilissimo  strato  di  fibre  circolari.  Il  bacinetto  possiede  a  questo  stadio  una 
tunica  muscolare  poco  robusta,  costituita  soltanto  da  un  unico  strato  di  fibre  a 
decorso  circolare,  le  quali,  a  differenza  di  ciò  che  si  osserva  nelPuretere,  sono  si¬ 
tuate  molto  vicino  all’epitelio,  da  cui  restano  separate  soltanto  da  una  tonaca 
propria  molto  sottile  e  lassa. 

La  muscolatura  dei  grandi  e  dei  piccoli  calici  ha  la  stessa  disposizione  che  nel 
bacinetto.  Nei  piccoli  calici  è  ancora  pochissimo  sviluppata,  e  le  fibre  muscolari  si 
arrestano  alle  volte  all’altezza  dell’apice  della  papilla,  alle  volte  più  in  sopra,  un 
poco  prima  del  punto  nel  quale  la  mucosa  del  calice  si  riflette  sulla  papilla  stessa. 

Quindi  a  questo  stadio  non  abbiamo  alcun  accenno  nè  del  muscolo  anulare  della 
papilla,  nè  delle  fibre  interpiramidali. 

Feti  umani  di  sesso  femminile:  lunghezza  vert.  coccig.  cm.  17.  (fine  del  5° 
mese  lunare). 

Il  tratto  intramurale  non  presenta  a  questo  stadio  nessuna  nuova  particolarità, 
tranne  il  maggiore  sviluppo  della  muscolatura,  composta  da  fasci  di  fibre  a  de¬ 
corso  longitudinale  (fig.  4)  . 

Al  limite  poi  fra  il  tratto  intramurale  e  quello  extramurale,  le  fibre  muscolari 
longitudinali  si  piegano  verso  l’interno,  ed  assumono  come  nello  stadio  precedente 
un  decorso  circolare,  (fig.  5). 

In  sezioni  trasversali  che  interessano  il  tratto  superiore  dell’uretere  si  osserva 
che  la  tunica  muscolare  presenta  la  stessa  disposizione  che  venne  riscontrata  nei  feti 
di  14  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.:  risulta  cioè  costituita  da  fasci  di  fibre  a  decorso 
circolare,  dei  quali  i  più  esterni  sono  più  robusti  di  quelli  situati  più  profondamente 
(fig.  6). 

Anche  a  questo  stadio  la  muscolatura  circolare  dei  piccoli  calici,  non  giunge 
fino  al  punto  in  cui  la  loro  mucosa  si  ripiega  sui  lati  delle  papille  renali,  ma  si  arresta 
ad  un  certa  distanza  da  esso.  E’  appunto  in  questo  tratto  dei  piccoli  calici,  che  in¬ 
tercede  fra  il  punto  in  cui  si  arresta  la  muscolatura  circolare  ed  il  fornice,  che  si  riesce 
talvolta  a  scorgere  qualche  esile  fascetto  di  fibre  muscolari  a  decorso  longitudinale, 
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eh©  si  sping©  verso  gli  spazi  interpiràmidali,  dove  si  confond  e  col  tessuto  con¬ 
nettivo  lasso  che  avvolge  i  rami  interpiramidali  di  divisione  dei  tronchi  dell  ar¬ 
teria  renale. 

Feti  umani  :  lunghezza  vert.  coccig.  cm.  20.  (principio  del  6°  mese  lunare). 

La  porzione  intramurale  e  quella  extramurale  dell’uretere  per  la  loro  struttura 
non  differiscono  da  quelle  dello  stadio  precedente. 

La  muscolatura  del  bacinetto  è  formata  da  fasci  di  fibre  circolari,  disposti  m 
due  ordini,  dei  quali  l’interno  consta  di  fascetti  muscolari  più  esili  dell’esterno. 

Nei  grandi  e  piccoli  calici  la  muscolatura  non  ha  subito  alcuna  variazione. 

Quanto  al  modo  con  cui  terminano  le  fibre  muscolari  in  corrispondenza  del 
fornice  dei  piccoli  calici,  si  può  dire  che  poco  o  nulla  differisce  dallo  stadio  prece¬ 
dente.  Le  fibre  muscolari  a  decorso  circolare  sono  raggruppate  in  esili  fascetti  se¬ 
parati  l’uno  dall’altro  da  poco  tessuto  connettivo  lasso.  Questi  fascetti  non  si  pro¬ 
lungano  nello  spessore  dei  piccoli  calici  fino  alla  base  delle  papille  ma,  come  nello 
stadio  precedente  si  arrestano  ad  una  certa  distanza  da  essa.  Nel  tratto  poi  che  in 
tercede  fra  il  punto  in  cui  termina  la  muscolatura  circolare  ed  il  fornice  dei  calici, 
si  nota  spesso  qualche  esile  fascetto  di  fibre  muscolari  a  decorso  longitudinale,  che 
si  immette  in  uno  spazio  interpiramidale,  ove  si  confonde  col  tessuto  connettivo 
che  avvolge  i  vasi.  Queste  fibre  a  decorso  longitudinale  sono  senza  alcun  dubbio 
dipendenza  dello  strato  di  fibre  circolari. 

Feti  umani  di  se  so  femminile  :  lunghezza  vert.  coccig.  cm.  25  Va  (fine  del  5° 
mese  lunare). 

La  porzione  intramurale  dell’uretere  ci  presenta  da  considerare  dei  robusti 
fasci  di  fibre  muscolari  a  direzione  longitudinale,  tanto  più  robusti  quando  più  ci 
si  avvicina  al  limite  di  separazione  fra  la  parte  vescicale  e  quella  ureterica.  Tali 
fasci  di  fibre  hanno  un  decorso  ondulato  a  guisa  di  S,  specialmente  i  più  interni 
che  si  trovano  quasi  a  ridosso  dell’epitelio.  Le  branche  dell’S  sono  nello  spessore 
della  parete  ureterica  disposte  in  piani  differenti  di  modo  che  spesse  volte  si  scorgono 
in  vicinanza  della  tunica  propria  dei  fascetti  di  fibre  che  al  taglio  simulano  ad¬ 
dirittura  una  muscolatura  circolare. 

Purtuttavia  se  la  maggior  parte  di  tali  fascetti,  che  in  sezioni  sagittali  del 
tratto  intramurale  si  presentano  sezionati  trasversalmente,  si  debbono  considerare 
come  appartenenti  alle  inflessioni  dei  fasci  longitudinali  più  interni,  si  riscontrano 
però  specialmente  presso  il  limite  fra  il  tratto  intramurale  e  quello  extramurale 
proprio  in-  vicinanza  dell’epitelio,  dei  fascetti  di  fibre  sezionati  trasversalmente, 
e  che  debbano  essere  considerati  come  fatti  di  fibre  circolari.  Il  loro  numero  è  però 
molto  esiguo. 

i 
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In  corrispondenza  del  limite  poi  fra  il  tratto  intramurale  e  quello  extramurale 
incomincia  il  cambiamento  di  direzione  dei  fascetti  muscolari,  che  abbandonano  il 
decorso  longitudinale  per  farsi  circolari,  proprio  come  negli  stadi  precedenti. 

Nella  fig.  7  viene  raffigurato  il  segmento  inferiore  del  tratto  extramurale 
dell’uretere  di  un  feto  a  questo  stadio.  Si  notano  all’esterno  dei  grossi  fasci  a  decorso 
longitudinale,  che  ancora  non  si  sono  piegati  per  divenire  circolari,  ed  all  interno 
dei  fasci  di  fibre  circolari. 

Nessuna  particolarità  degna  di  nota  ci  presentano  il  bacinetto  ed  i  grandi  calici. 

Quanto  ai  piccoli  calici  la  loro  muscolatura  non  si  presenta  in  tutti  sempre  la 
stessa.  In  alcuni  è  soltanto  rappresentata  da  pochi  esili  fascetti  a  direzione  circolare 
che  si  arrertano  poi  in  corrispondenza  dell’apice  della  papilla. 

In  altri  invece  si  presenta  alquanto  più  robusta,  ed  invece  di  arrestarsi  al¬ 
l’apice  della  papilla,  si  prolunga  fino  alla  base  di  essa  ove  qualche  fascetto,  mutando 
direzione,  si  fa  longitudinale,  e  si  immette  in  uno  spazio  interpiramidale.  (fig.  8). 

Feti  umani  maschi:  lunghezza  vert.  coccig.  cm.  28  V». 

Sia  nel  tratto  intramurale  che  in  quello  extramurale  dell’uretere,  non  si  nota 
nessuna  nuova  particolarità,  tolto  il  maggiore  sviluppo  di  tutta  la  muscolatura. 

Lo  stesso  dicasi  per  il  bacinetto,  i  grandi  ed  i  piccoli  calici. 

Feti  umani  maschi  :  lunghezza  vert.  coccig.  cm.  34. 

Nessuna  nuova  particolarità  presenta  il  tratto  intramurale. 

Il  tratto  extramurale,  per  la  disposizione  della  sua  tunica  muscolare,  richiede 
la  divisione  di  due  porzioni  :  l’una  inferiore  e  l’altra  superiore 

Una  sezione  fatta  in  corrispondenza  della  porzione  inferiore  mostra  che  la  tunica 
muscolare  risulta  costituita  da  uno  strato  robusto  di  fibre  a  decorso  circolare,  da 
alcuni  fascetti  di  fibre  longitudinali  interne  e  da  fascetti  di  fibre  longitudinali  esterne 
Questi  ultimi  due  ordini  di  fascetti  di  fibre,  che  per  la  prima  volta  compaiono  a  questo 
stadio,  rappresentano  dei  fascetti  del  tratto  intramurale  che,  passando  in  quello 
extramurale,  non  mutano,  come  tutti  gli  altri  fascetti,  direzione. 

I  fascetti  di  fibre  longitudinali  esterne  sono  molto  appiattiti,  ed  accollati  allo 
strato  di  fibre  muscolari  circolari  da  cui  sono  separati  da  poco  tessuto  connettivo 
lasso. 

I  fascetti  di  fibre  longitudinali  interne  sono  molto  più  piccoli,  e  si  trovano  sparsi 
all’interno  dello  strato  circolare,  in  tutta  prossimità  del  chorion  della  mucosa. 

Sia  i  fascetti  di  fibre  longitudinali  interne,  che  quelli  di  fibre  longitudinali  esterne 
non  costituiscono  però  ancora  due  strati  veri  e  propri. 

Nella  porzione  superiore  dell’uretere  la  tunica  muscolare  è  unicamente  costi¬ 
tuita  da  fibre  a  decorso  circolare. 
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Quanto  alla  tunica  muscolare  del  bacinetto  e  dei  calici  renali  nulla  si  nota  di 
nuovo. 

Bambini  di  due  mesi. 

Il  tratto  intramurale  per  nulla  differisce  da  quello  degli  stadi  precedenti. 

Il  tratto  extramurale  differisce  soltanto  da  quello  dello  stadio  precedente,  per 
il  fatto  che  i  fascetti  di  fibre  longitudinali  interne,  che  nello  stadio  precedente  erano 
limitate  alla  metà  inferiore  del  tratto  extramurale,  a  questo  stadio  si  prolungano  in 
alto  fino  all’origine  del  bacinetto  renale. 

La  tunica  muscolare  del  bacinetto  e  dei  grandi  calici  risulta  costituita  da  un 
unico  strato  di  fibre  a  decorso  circolare. 

Quanto  alla  muscolatura  dei  piccoli  calici,  vale  quanto  fu  detto  per  i  feti  di  lun¬ 
ghezza  vert.  coccig.  cm.  25  J/a. 

Bambini  dai  5  ai  12  anni. 

Il  tratto  intramurale  non  presenta  alcuna  particolarità  degna  di  nota,  tranne 
la  maggior  robustezza  dei  fasci  muscolari. 

Quanto  al  tratto  extramurale  si  deve  notare  che  i  fascetti  di  fibre  longitu¬ 
dinali  interne  ed  esterne  sono  aumentati  di  numero,  e  si  presentano  più  robusti 
che  negli  stadi  precedenti  (v.  fig.  9).  I  fascetti  di  fibre  longitudinali  esterne,  che 
nei  due  ultimi  stadi  erano  li  mi  tati  soltanto  alla  metà  inferiore  del  tratto  extramu¬ 
rale,  a  questo  stadio  si  riscontrano  anche  nella  metà  superiore. 

Sia  i  fascetti  di  fibre  longitudinali  esterne  che  quelli  di  fibre  longitudinali  interne 
poi  lungi  dall’essere  costanti  spesse  volte  mancano,  e  mi  è  accaduto  sovente 
di  trovare  in  ureteri  di  bambini  di  7  e  più  anni  di  età  la  tunica  muscolare  ridotta  al 
solo  strato  di  fibre  circolari.  Quest’ultimo  non  manca  mai,  e  quasi  sempre  è  ben  svi¬ 
luppato. 

La  tunica  muscolare  del  bacinetto  è  costituita  da  uno  strato  abbastanza  spesso 
di  fibre  circolari,  da  parecchi  esili  fascetti  di  fibre  longitudinali  interne,  e  da  fascetti 
appiattiti  di  fibre  longitudinali  esterne. 

La  tunica  muscolare  dei  grandi  e  piccoli  calici  è  formata  esclusivamente  da  uno 
strato  di  fibre  circolari. 

Quanto  alla  muscolatura  della  papilla  renale  devesi  notare  che  in  bambini  di 
5,  7,  8  anni  non  si  riscontra  che  raramente  un  vero  e  proprio  muscolo  anulare. 
Il  più  delle  volte  i  fascetti  muscolari  a  decorso  circolare  dei  piccoli  calici  in  corrispon- 
denza-delle  papille  si  presentano  più  ravvicinati  gli  uni  agli  altri,  in  modo  da  costi¬ 
tuire  tutto  attorno  alle  papille  uno  strato  più  denso  di  mescolatura,  non  però  un  vero 
muscolo  anulare. 

Da  questo  strato  muscolare  circolare  si  dipartono  poi  uno  o  due  fascetti  di  fibre 
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che,  mutando  direzione,  con  decorso  longitudinale  si  immettono  negli  spazi  inter- 
piramidali. 

In  una  papilla  renale  di  un  ragazzo  di  12  anni  ho  trovato  una  disporizione  che 
molto  si  avvicina  a  quella  descritta  dai  vari  autori  nell’adulto. 

In  una  sezione  parallela  all’asse  della  papilla  si  notavano  in  ciascun  lato  della 
papilla  stessa  5  o  6  fascetti  di  fibre  a  decorso  circolare,  ravvicinati  molto  gli  uni  agli 
altri,  e  che  facevano  seguito  alla  tunica  muscolare  circolare  dei  piccoli  calici.  E’  a 


questa  età  che  per  la  prima  volta  ho  riscontrato  un  vero  muscolo  anulare. 


Adulti  dai  18  ai  50  anni. 

La  tunica  muscolare  del  tratto  intramurale  non  presenta  nessun  cambiamento 


nella  sua  disposizione  ;  essa  è  costituita  da  robusti  fasci  di  fibre  muscolari  a  decorso 


longitudinale. 

Il  tratto  extramurale  può  per  il  comportamento  della  sua  muscolatura  dividersi 
in  due  segmenti  :  l’uno  inferiore,  superiore  l’altro. 

Nel  segmento  inferiore  la  tunica  muscolare  è  costituita  da  uno  strato  abbastanza 
spesso  di  fibre  a  decorso  circolare,  da  uno  strato  di  fibre  longitudinali  interne,  e  da 
uno  strato  di  fibre  longitudinali  esterne. 

Sia  lo  strato  di  fibre  longitudinali  interne  che  quello  di  fibre  longitudinali  esterne 
il  più  delle  volte  non  meritano  affatto  il  nome  di  strato  poiché  risultano  costituiti 
soltanto  da  pochi  fascetti  di  fibre.  Nel  segmento  superiore  del  tratto  extramurale 
i  fascetti  di  fibre  longitudinali  esterne  sono  in  minor  numero  che  nel  segmento  infe¬ 
riore. 

La  tunica  muscolare  del  bacinetto,  molto  spessa  e  robusta,  è  formata,  come 
quella  dell’uretere  da  uno  strato  di  fibre  circolari,  da  fascetti  di  fibre  longitudinali 


interne,  e  da  pochi  fasci  appiattiti  di  fibre  longitudinali  esterne. 


Nei  grandi  e  piccoli  calici  la  disposizione  della  tunica  muscolare  non  è  sempre 
la  stessa.  Talvolta  si  nota  uno  strato  esterno  di  fibre  circolari  ed  uno  interno  di  fibre 
longitudinali,  talvolta  si  ha  soltanto  uno  strato  di  fibre  circolari. 


Molto  variabile  è  pure  il  comportamento  della  tunica  muscolare  dei  piccoli 

J 

calici  in  corrispondenza  delle  papille  renali.  La  disposizione  classica  descritta  dagli 
autori  lungi  dall’essere  costante  molte  volte  non  si  riscontra. 


Osservando  la  fig.  XI,  che  rappresenta  una  emisezionedi  una  papilla  renale, 


secondo  il  suo  asse,  di  un  uomo  venti  anni  si  nota  che  la  tunica  muscolare  del  pic¬ 
colo  calice  è  unicamente  formata  da  esili  fascetti  di  fibre  a  decorso  circolare.  Man¬ 


cano  del  tutto  i  fascetti  di  fibre  longitudinali  interne.  Si  nota  altresì  che  in  corrispon¬ 
denza  del  fornice  del  calice  manca  completamente  il  muscolo  anulare.  Esistono  in¬ 
vece  due  fascetti  di  fibre  muscolari  interpiramidali,  i  quali  sono  una  dipendenza  della 
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tunica  muscolare  circolare  del  piccolo  calice.  Questa  disposizione  della  muscolatura 
l’ho  riscontrata  in  molte  papille  renali. 

La  fig.  X  invece  ci  presenta  una  disposizione  che  si  avvicina  molto  a  quella 
classica. 

La  tunica  muscolare  del  piccolo  calice  è  formata  da  uno  strato  esterno  di  fibre 
circolari  e  da  fasci  di  fibre  longitudinali  interne. 

In  corrispondenza  del  fornice  si  nota  il  muscolo  anulare  di  Henle  (a)  il  quale, 
come  si  vede,  risulta  costituito  da  numerosi  fascetti  di  fibre  circolari  ravvicinatigli 
uni  agli  altri.  Al  muscolo  anulare  poi  verso  lo  spazio  interpiramidale  fanno  seguito 
dei  fascetti  di  fibre  a  decorso  obbliquo  (b)  e  quindi  qualche  fascetto  di  fibre  a  de¬ 
corso  longitudinale.  In  questo  piccolo  calice  i  fascetti  di  fibre  longitudinali  interne 
non  si  spingono,  come  dimostra  la  figura,  fino  al  fornice,  ma  in  altri  calici  da  me 
osservati  i  detti  fascetti  si  prolungavano  in  parte  all’ interno  del  muscolo  anulare,  con¬ 
tribuendo  alla  formazione  dei  fasci  muscolari  interpiramidali. 

RIASSUNTO  E  CONCLUSIONI. 

La  tunica  muscolare  dell’uretere  umano  ha  origine  dalla  tunica  muscolare  della 
vescica  urinaria. 

In  conseguenza  il  tratto  dell’uretere  nel  quale  compaiono  i  primi  fasci  di  fibre 
muscolari  lisce  è  quello  intramurale. 

Dalla  muscolatura  della  vescica  si  dipartono  in  embrioni  di  cm.  5  Va  di  lun¬ 
ghezza  vert.  coccig.  dei  fascetti  di  fibre,  che  piegandosi  verso  l’uretere  decorrono 
con  decorso  longitudinale  e  giungono  fino  al  limite  fra  il  tratto  intramurale  e  quello 
extramurale. 

In  embrioni  di  lunghezza  vert.  coccig.  cm.  7  in  cui  la  tonaca  muscolare  della 
vescica  urina' ia  si  presenta  in  vicinanza  del  tratto  intramurale  dell’uretere  costi¬ 
tuita  da  uno  strato  esterno  di  fibre  longitudinali,  da  uno  interno  appena  accennato  di 
fibre  pure  longitudinali,  e  da  uno  intermedio  di  fibre  circolari  si  nota  che  sia  lo  strato 
di  fibre  longitudinali  esterne  che  quello  di  fibre  circolari  contribuiscono  alla  formazio 
ne  della  muscolatura  ureterica.  Quest’ ultima  si  spinge  per  un  piccolissimo  tratto 
anche  nella  porzione  extramurale.  Neppure  in  feti  di  11  cm.  di  lunghezza  vert. 
coccig.  l’uretere  in  tutta  la  sua  lunghezza  è  provvisto  di  una  muscolatura  propria, 
la  quale  invece  chiaramente  si  riscontra  in  feti  di  13  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig. 

Ciò  che  in  special  modo  richiama  l’attenzione,  durante  lo  sviluppo  della  musco¬ 
latura  ureterica,  è  che  i  fasci  di  fibre  muscolari  del  tratto  intramurale  non  appena 
giungono  in  corrispondenza  dell’inizio  del  tratto  extramurale,  fascetto  per  fascetto 
a  poco  a  poco  si  piegano  verso  il  lume  dell’uretere  e  mutando  direzione  assumono 
un  decorso  dapprima  obliquo,  e  poi  perfettamente  circolare. 
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6.  Lo  Cascio 


Nello  spessore  della  parete  del  bacinetto,  dei  grandi  e  dei  piccoli  calici  non  si 
notano  fasci  di  fibre  muscolari  fino  a  che  i  feti  non  abbiano  raggiunto  la  lun¬ 
ghezza  vert.  coccig.  di  11  cm.  Col  completarsi  della  muscolatura  dell’uretere 
i  fasci  muscolari  appaiono  anche  nel  bacinetto,  nei  grandi  e  nei  piccoli  calici,  e 
ciò  nei  feti  con  lunghezza  vert.  coccig.  di  14  cm. 

Come  nell’uretere  così  pure  nel  bacinetto  e  nei  calici  renali  i  primi  fasci  musco¬ 
lari  che  compaiono  sono  costituiti  da  fibre  a  decorso  circolare. 

E’  soltanto  in  feti  di  34  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  che  compaiono  per  la  prima 
volta  nello  spessore  della  metà  inferiore  del  tratto  extramurale  dell’uretere  dei  fasci 
muscolari  a  decorso  longitudinale,  i  quali  rappresentano  dei  fasci  di  fibre  che  pas¬ 
sando  dal  tratto  intramurale  in  quello  extramurale,  non  hanno  cambiato  direzione. 

Questi  fasci  di  fibre  muscolari  a  decorso  longitudinale  si  trovano  disposti  sia 
all’esterno  che  all’interno  dello  strato  di  fibre  circolari  e  sono  così  pochi  di  numero 
che  non  cotituiscono  affatto  due  strati  distinti. 

Nell’uretere  di  bambini  di  due  mesi  di  vita  si  nota  che,  mentre  i  fasci  di  fibre 
longitudinali  esterne  sono  ancora  limitati  solo  alla  metà  inferiore  del  tratto  extra¬ 
murale,  i  fasci  di  fibre  longitudinali  interne  invece  si  sono  già  spinti  anche  nella 
metà  superiore  del  tratto  extramurale. 

In  bambini  di  5-6  anni  infine  anche  i  fasci  di  fibre  longitudinali  esterne  si  pro¬ 
lungano  nello  spessore  della  metà  superiore  del  tratto  extramurale. 

Sia  i  fasci  di  fibre  longitudinali  interne  che  quelli  di  fibre  longitudinli  esterne 
spesso  mancano,  dimodoché  la  tunica  muscolare  dell’uretere  allora  è  ridotta  al 
solo  strato  di  fibre  circolari,  il  quale  invece  non  manca  mai  ed  è  sempre  molto 
robusto.  Quanto  alla  tunica  muscolare  del  bacinetto  renale  si  può  dire  che  fino  ai 
bambini  di  2  mesi  di  vita  essa  è  costituita  unicamente  da  fasci  di  fibre  a  decorso 
circolare.  E’  soltanto  nel  bacinetto  di  bambini  di  5-6  anni  di  vita  che  si  notano 
pochi  fascetti  non  costanti  di  fibre  longitudinali  interne,  e  di  fibre  longi¬ 
tudinali  esterne. 

Disse  crede  che  nell’uomo  la  muscolatura  del  bacinetto  non  raggiunga  tale  indi- 
pendenza  da  doversi  considerare  come  uno  strato  speciale,  come  una  vere,  tunica 
muscolare. 

Effettivamente  parecchi  bacinetti  sono  provveduti  di  una  muscolatura  non 
molto  robusta,  ma  ciò,  per  quanto  risulta  dalle  mie  ricerche,  si  verifica  nel  mii  or 
numero  dei  casi,  mentre  io  ho  esaminato  molti  bacinetti  nei  quali  l’elemento  mu¬ 
scolare  era  quello  predominante. 

Non  credo  quindi  che  sia  molto  esatto  dire,  come  Disse,  che  il  bacinetto  del¬ 
l’uomo  adulto  non  possiede  una  vera  e  propria  tunica  muscolare  ;  è  meglio  forse 
dire  che  essa  non  si  presenta  sempre  robusta,  e  che  in  qualche  caso  si  trova  ridotta 
a  pochi  elementi  muscolari  in  modo  da  non  meritare  realmente  il  nome  di  tunica. 
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La  morfogenesi  della  tunica  ecc. 

La  tunica  muscolare  dei  grandi  e  dei  piccoli  calici,  fino  ai  bambini  di  10-12  anni 
risulta  formata  unicamente  da  fasci  di  fibre  a  decorso  circolare.  E’  nell’uomo  adulto, 
all’età  di  20-25  anni,  che  compaiono  dei  fasci  di  fibre  longitudinali  interne.  Questi 
però  sono  lungi  dall’essere  costanti. 

Quanto  alla  muscolatura  propria  della  papilla  renale,  si  può  dire  che  fino  ai 
feti  di  25  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  non  si  ha  proprio  alcun  accenno  nè  al  mu¬ 
scolo  anulare  nè  ai  fasci  di  fibre  interpiramidali.  Lo  strato  muscolare  circolare  dei 
piccoli  calici  si  arresta  per  lo  più  in  corrispondenza  dell’apice  delle  papille. 
Solo  nei  feti  di  25  cem.  di  lunghezza  vert.  coccig.  si  nota  talvolta  che  qualche  fa- 
scetto  della  tunica  muscolare  circolare  di  un  piccolo  calice  in  corrispondenza  del 
fornice  del  calice  stesso  si  piega,  e  con  decorso  longitudinale  si  immette  nello 
spazio  interpiramidale,  confondendosi  col  tessuto  connettivo  lasso  che  avvolge  i 
rami  interpiramidali  dell’arteria  renale. 

Un  primo  accenno  al  muscolo  anulare  si  ha  verso  i  10  anni.  I  fascetti  musco¬ 
lari  dei  piccoli  calici  si  spingono  fino  al  fornice,  e  sono  ravvicinati  molto  l’uno  al¬ 
l’altro,  in  modo  da  costituire  tutto  attorno  alla,  base  delle  papille  un  esile  strato  mu¬ 
scolare,  non  però  un  vero  muscolo  anulare. 

Verso  i  15-20  anni  il  muscolo  anulare,  quando  esiste,  è  abbastanza  bene  svilup¬ 
pato.  Vi  è  da  notare  che  tanto  il  muscolo  anulare  quanto  i  fasci  di  fibre  muscolari 
interpiramidali  non  sono  affatto  costanti,  e  mi  è  accaduto  non  poche  volte  di  sezio¬ 
nare  delle  piramidi  renali,  senza  trovare  alcun  accenno  nè  dell’una  nè  dell’altra  delle 
due  formazioni. 

Agosto  1913. 
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G.  Lo  Cascio 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  1,  2 


Fig.  i.  Sezione  orizzontale  di  un  embrione  untano  di  3  cm,  di  lunghezza  vert.  coccige  fatta  a 
livello  del  rene. 

*4)  Bacinetto  renale. 

B)  Estremità  superiore  dell’uretere. 

C)  Calice  renale. 

Fig.  2.  Sezione  della  vescica  urinaria  di  un  embrione  di  7  cm.  di  lunghezza  vert.  coecig.  che 
interessa  nel  senso  della  lunghezza  il  tratto  intramurale  dell  ureteri-. 

A)  Tunica  muscolare  della  vescica. 

B)  Fasci  di  fibre  a  decorso  obliquo  che  provengono  dalla  muscolatura  ve- 
scicale,  e  che  si  insinuano  nello  spessore  della  parete  ureterica. 

C)  Primo  abbozzo  della  tunica  muscolare  dell’uretere. 

Fig\  3.  Sezione  trasversale  del  tratto  extramurale  dell’uretere  di  un  embrione  umano  i  7  cm.  di 
lunghezza  vert.  coccig. 

Fig,  4.  Sezione  della  vescica  urinaria  di  un  feto  umano  di  17  cm.  di  lunghezza  che  interessa 
obliquamente  il  tratto  intramurale  dell  uretere. 

A)  Fasci  di  fibre  oblique  che  derivano  dallo  stato  muscolare  circolare  della 
vescica,  e  che  si  immettono  nello  spessore  della  parete  ureterica. 

Fig.  5.  Sezione  longitudinale  della  porzione  inferiore  del  tratto  extramurale  dell  uretere  di  un 
feto  di  17.  cm.  di  lungezza  vert.  coccig. 

^4)  Fasci  di  fibre  a  decorso  longitudinale  che  provengono  dal  tratto  intia- 

murale. 

B)  Fascetti  di  fibre  che  si  piegano  verso  il  lume  ureterico  per  assumere 
un  decorso  circolare. 

C)  Fasci  di  fibre  circolari. 

Fig.  6-  Sezione  trasversale  del  tratto  extramuralejdell’uretere  di  un  feto  umano  di  lunghezza 
vert.  coccig.  cm.  17. 

A)  Fasci  di  fibre  muscolari  a  decorso  circolare. 

Fig.  7.  Sezione  longitudinale  del  segmento  inferiore  del  tratto  extramurale  dell’uretere  di  un 
feto  di  lunghezza  vert.  coccig.  cm.  25'/s- 

A)  Fasci  di  fibre  muscolari  a  decorso  longitudinale  che  non  si  sono  ancora 

piegati  per  divenire  circolari. 

B)  Fasci  di  fibre  muscolari  a  decorso  circolare. 

Fig  8.  Papilla  renale  e  rispettivo  piccolo  calice  di  un  feto  di  lunghezza  vert.  coccig.  cm. 

25Vs.  I  fascetti  di  fibre  muscolari  del  calice  non  giungono  fino  alla  base  della 
papilla. 

Fig.  9.  Sezione  trasversale  dell’uretere  (tratto  extramurale)  di  un  bambino  di  5  anni. 

Fig.  10.  Emisezione  di  una  papilla  renale  col  rispettivo  piccolo  calice  di  un  uomo  di  venti  anni. 

1  fascetti  di  fibre  muscolari  del  calice  si  spingono  fino  al  fornice.  Non  esiste 
muscolo  anulare  della  papilla,  esistono  però  due  fasci  di  fibre  interpiramidali. 
Fig.  11.  Emisezione  di  una  papilla  renale  e  del  rispettivo  piccolo  calice  di  un  uomo  di  cin¬ 
quanta  anni. 

a)  Muscolo  anulare,  b)  Fascetti  di  fibre  interpiramidali 
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ISTITUTO  DI  ANATOMIA  UMANA  NORMALE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PALERMO 

Diretto  dal  Prof.  R.  Versari 


Siila  persistenza  delle  valvole  venose  primitive  fleU’airiD  toro  io  Erinàcens  enropaéos 

PER 

il  Dott.  CESARE  LA  ROCCA 

A»sistente  e  Libero  docente 


( una  figura  nel  testo) 


Dalle  ricerche  embriologiche  di  Hertwig,  Boi  n.  His,Tourneux,  Kollrrann  ed  al¬ 
tri  sappiamo  che,  nei  mammiferi,  tutte  le  grosse  vene  provenienti  dal  corpo  e  dagli 
annessi  dell’embrione,  in  un  dato  momento  della  vita  intrauterina  (4a  5a  settimana) 
sboccano  in  una  specie  di  soccoccina  comune,  detta  seno  delle  vene,  collocata  nella 
parte  dorsale  dell’atrio  primitivo  e  col  quale  comunica  per  mezzo  di  un  orificio 
distinto.  Tale  seno  è  fiancheggiato,  a  destra  ed  a  sinistra,  da  due  valvole  al  urgat 
a  forma  di  semiluna  e  f>  se  per  la  loro  estremità. 

Queste  valv  le  sono  state  chiamate  valvole  venose,  e  per  la  loro  rispettiva  posi¬ 
zione,  hanno  ricevuto  il  nome  di  valvola  venosa  sinistra  e  di  valvola  venosa  destra.  La 
sinistra  è  quella  più  vicina  al  setto.  In  seguito  il  seno  venoso  sparisce  perchè  viene  a  far 
parte  della  cavita  stessa  dell’atrio  destro,  e  la  parte  che  di  esso  resta,  presenta  una 
superficie  liscia  sprovvista  di  colonne  carnose.  La  valvola  venosa  destra  con  la  sua 
porzione  superiore  formerà  la  cresta  terminale  di  His,  la  quale  separa  la  parete  co¬ 
sparsa  di  calonne  carnose,  dalla  parete  liscia  dell  orecchietta,  mentre  più  in  basso, 
per  la  sua  parte  inferiore,  formerà  la  maggior  parte  della  valvola  di  Eustachio  e 
della  valvola  di  Tebesio. 

La  valvola  venosa  sinistra  è  separata  dal  setto  interauricolare  od  interatriale 
per  uno  spazio  ristretto,  detto  da  Rose,  spazio  intersepto -valvolare,  il  quale  in  se¬ 
guito  sparisce  per  il  saldarsi  di  detta  valvola  venosa  a  quella  porzione  del  setto  pri¬ 
mario  o  superiore  che  è  visibile  nell’atrio  destro.  A  questo  stadio  dello  sviluppo  il 
setto  interatriale  è  oramai  completo  e,  visto  dal  lato  destro,  normalmente  non  pre¬ 
senta  orificio  lacuno,  ed  i  due  setti  principali  che  lo  costituiscono  sono  scivolati  l’uno 
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sull’altro  ed  hanno  otturato  il  foro  di  'Botallo  o  l’orifìcio  secondario  degli  embrio¬ 
logi.  La  valvola  venosa  sinistra  si  fonde  poi  con  le  due  estremità  della  semiluna  for¬ 
mata  dal  setto  secondario,  e  la  trasforma  in  un  anello,  l’anello  di  Vieussens.  Esso  è 
alquanto  rilevato  sul  setto  primario  e  circoscrive  la  fossa  ovale. 

Ecl  a  proposito  della  valvola  venosa  sinistra  si  hanno  alcuni  dati  sulla  sua  evo¬ 
luzione  nei  mammiferi.  Nei  monotremi,  negli  sdentati  e  nei  marsupiali  adulti 

sono  stati  trovati  dei  rudimenti  da  Ròse. 

Per  tale  autore,  in  tutti  i  mammiferi,  tranne  nel  coniglio,  la  valvola  venosa 
sinistra  si  salderebbe  al  setto  interatriale,  formando  così  il  limite  posteriore  della 
fossa  ovale.  In  tal  guisa  il  I  mbus  Vieussens  viene  trasformato  in  un  anello  com¬ 
pleto,  ed  in  casi  anormali,  solamente  la  valvola  venosa  sinistra  resta  indipendente. 

Nel  castoro  è  stata  notata  qualche  traccia  di  valvola  venosa  sinistra  da  Borii. 
Grossor  in  un  certo  numero  di  chirotteri  adulti  ha  trovato  la  persistenza  di  tale  val¬ 
vola.  Nel  Pteropus  edulis  la  valvola  di  Eustachio  con  la  sua  estremità  inferiore 
è  saldata  al  resto  della  valvola  venosa  sinistra.  Nel  Rhinolophus  hipposideros  la 
valvola  venosa  sinistra  è  molto  sviluppata  e  più  lunga  di  quella  destra  ;  essa  termina 
al  limite  dell’orifìcio  di  sbocco  della  vena  cava  posteriore,  e  la  sua  larghezza  è  più 
piccola  di  quella  della  valvola  destra.  Le  due  valvole  sono  riunite  alla  loro  estremità 
inferiore  e  si  gittano  sul  setto  interatriale. 

Grosser  ha  visto  nella  talpa  una  valvola  venosa  sinistra  ed  una  valvola  di  Eu¬ 
stachio  ben  sviluppate,  manifestamente  sufficienti.  Tale  autore  suppone  che  nei 
chirotteri,  la  persistenza  della  valvola  venosa,  all’orificio  di  sbocco  della  vena 
cava  posteriore,  è  necessaria  per  i  bruschi  cambiamenti  di  posizione  durante  il 
volo  e  per  il  prolungato  soggiorno  a  capo  in  giù  durante  il  riposo  di  questi  ani¬ 
mali.  Egli  dice  :  «  allorché  il  pipistrello  si  mette  a  volare,  esso  si  raddrizza  rapi¬ 
damente  e  la  pressione  sanguigna,  a  livello  dell’  orificio  di  sbocco  della  vena  cava 
posteriore,  diviene  molto  considerevole  ;  inoltre  durante  il  volo  di  questi  animali 
le  contrazioni  violentissime  eccelerano  il  corso  del  sangue  venoso  ed  aumentano, 
per  conseguenza,  la  tensione  del  sangue  nella  vena  cava  posteriore.  Tutto  questo 
spiegherebbe  l’utilità  di  un  apparecchio  valvolare  venoso  nell’orecchietta  destra  ». 
Grosser  attribuisce  ugualmente  all’influenza  delle  violente  contrazioni  muscolari 
che  deve  fare  la  talpa  quando  scava  i  cunicoli,  la  disposizione  anatomica  che 
egli  ha  riscontrata  a  livello  della  vena  cava  posteriore  nell’  orecchietta  destra  di 
tali  animali. 

Devez  ha  recentemente  preso  a  studiare  in  molti  mammiferi  inferiori  la  strut¬ 
tura  del  cuore  ed  ha  potuto  osservare  che  nei  marsupiali  adulti,  solo  i  didelfi  ameri¬ 
cani  presentano  una  doppia  valvola  al  lato  esterno  ed  al  lato  interno  della  vena  cava 
posteriore.  Fra  i  monotremi,  l’echidna,  all’orifìcio  di  ciascuna  vena  cava  presenta 
una  valvola  interna  propria  ed  una  volvola  interna  comune.  Nell’ ornitorinco  la 
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valvola  connine  interna  è  rappresentata  da  un  semplice  rilievo  muscolo-mem¬ 
branoso. 

Nel  myrmecophaga  tetradactyla  (Iaguar  e  Cabiai)  lo  stesso  Devez  ha  potuto 
osservare  una  volvala  interna  nella  cava  posteriore. 

Ròse  e  Grosser,  un  po’  al  disotto  della  imboccatura  della  vena  cava  posteriore 
hanno  riscontrato,  in  alcuni  chirotteri,  dei  resti  della  valvola  venosa  sinistra.  Chiari 
e  Przewoski  sostengono  di  avere  osservato  anche  nell’uomo  dei  resti  della  valvola 
venosa  sinistra  ;  tali  autori  hanno  riscontrato  delle  orecchiette  destre  presentanti 
delle  anomalie  conosciute  sotto  il  nome  di  formazioni  reticolate.  E  conviene  ricono¬ 
scere  che  la  valvola  venosa  sinistra,  come  la  destra,  possono  dare  origine,  per  quanto 
raramente,  a  questi  resti  tendinei  che  sono  tesi  nella  cavità  dell’orecchietta,  a  livello 
degli  orifìci  venosi. 

Weber  nel  1904  intraprese  serie  ricerche  sui  residui  della  valvola  venosa  sinistra 
nell’uomo  adulto. 

Consultando  i  vari  trattati  classici  di  anatomia,  si  riscontra  che  nessuno  fa  men¬ 
zione  di  tali  residui  valvolari. 

In  un  atlante  del  Bonarny,  un  po’  al  di  sotto  deH’imboceatura  della  vena  cava  in¬ 
feriore,  si  osserva  una  macchia  biancastra  sull’endocardio.  Il  testo  non  porta  alcuna 
spiegazione  ;  probabilmente  l’autore  ha  voluto  far  risaltare,  in  tale  punto,  un 
ispessimento  dell’endocardio.  Il  Fort,  contrariamente  alle  osservazioni  del  Lanne- 
longue  e  di  altri  anatomici,  in  corrispondenza  del  punto  ove  Bonarny  disegna  la 
macchia  biancastra,  dice  avere  osservato  delle  vene  coronarie  accessorie;  ed  in  ve¬ 
rità  con  una  osservazione  superficiale  è  facile  riscontrare  in  tale  punto  dei  piccoli 
orifìzii  i  quali  sono  stati  erroneamente  considerati  per  tanti  sbocchi  di  vene  coro¬ 
narie  accessorie  o  vene  cardiache. 

Weber  in  15  cuori  di  alduti  dai  35  ai  75  anni,  ed  in  6  cuori  di  bambini  dai  4  mesi 
agli  11  anni,  astrazion  facendo  delle  dimensioni  in  rapporto  all’età,  dice  aver  tro¬ 
vato  le  stesse  disposizioni.  Il  fondo  della  fossa  ovale,  secondo  Weber,  è  formato  dal 
setto  primario,  e  presenta  una  estensione  molto  variabile  ;  qualche  volta  è  molto 
ridotto,  qualche  volta  si  estende  per  un  diametro  di  2  cm.  e  più. 

L’anello  o  limbus  di  Vieussens  è  spesso  ben  marcato  in  alto,  in  avanti  ed  al  di 
sotto  della  fossa  ovale  (orientato  il  cuore  con  la  punta  in  basso)  ;  mentre  la  fossa  ovale 
stessa  è  mal  delimitata  in  dietro  dal  lato  della  vena  cava  inferiore.  E’  a  questo  livello, 
sempre  secondo  Weber,  che  si  riscontrano  i  resti  della  valvola  venosa  sinistra;  in¬ 
fatti  in  questa  regione  l’endocardio  è  ordinariamente  più  bianco  e  più  spesso  di 
quello  che  tappezza  il  fondo  della  fossa  ovale  e  le  pareti  dell’atrio.  E’  raro  che  tale 
punto  si  presenti  liscio  ;  mostra  invece  frequentemente  un  certo  numero  di  perfo¬ 
razioni  arrotondite,  come  tagliuzzate  da  uno  stampo,  atrraverso  le  quali  si  scorge 
il  muscolo  cardiaco  ricoperto  da  un  sottile  strato  di  endocardio. 
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Questi  due  aspetti  differenti  sono  determinati  dalla  fusione  col  setto  interatriale 
e  più  specialmente  col  setto  primario  della  valvola  venosa  integra  o  perforata.  Queste 
perforazioni,  non  rare  nell’ apparecchio  valvolare  venoso  del  feto,  difficili  ad  essere  ri¬ 
scontrate  negli  individui  adulti,  possono  essere  numerose,  sicché  la  valvola  è  trasfor¬ 
mata  in  un  fine  reticolato  di  apparenza  tendinosa,  libero  nella  cavità  atriale,  come  in 
in  un  caso  osservato  da  Chiari  e  Przewoski.  Foit  aveva  appunto  scambiato  per  fori 
vascolari  le  maglie  del  fitto  riticolato.  Nei  casi  in  cui  i  resti  della  valvola  venosa 
sinistra  presentano  molteplici  perforazioni,  non  è  jaro  riscontrare  libero  il  margine 
anteriore  della  valvola,  mentre  il  suo  margine  posteriore  si  perde  a  livello  dello 
sbocco  della  vena  cava  inferiore. 

Weber  descrive  minutamente  i  resti  di  tale  valvola,  tanto  macroscopicamente 
quanto  microscopicamente,  e  dice  che  ha  potuto  anche  mettere  in  evidenza  lo  spazio 
inter-septo-valvolare,  concludendo  che  in  certi  casi  tale  spazio  può  persistere 
dopo  la  nascita  totalmente  o  in  parte.  L’assegnare  i  limiti  precisi  di  tale  valvola 
venosa  è,  secondo  Weber,  cosa  difficile;  infatti  in  dietro  essa  passa,  senza  limite  netto, 
nella  regione  venosa  dell’atrio  a  parete  liscia;  in  alto,  senza  passaggio  ben  marcato, 
si  continua  con  l’estremità  superiore  del  limbus  di  Vieussens;  in  basso  si  perde  nella 
stessa  guisa  nel  margine  libero  del  setto  secondario,  senza  oltrepassare  l’inserzione 
della  valvola  di  Eustachio  sulla  parete  interatriale.  E’  più  difficile  precisare  il  mar¬ 
gine  anteriore  della  valvola  ;  ed  infatti  in  un  caso  Weber  ha  potuto  vedere  che 
esso  si  perde  insensibilmente  sul  fondo  della  fossa  ovale,  mentre  in  un’altro  caso 
tale  margine  si  avanza  lentamente  in  avanti,  e  restringe  d’altrettanto  il  diametro 
della  fossa  ovale.  Per  la  qual  cosa,  conclude  il  Weber,  le  dimensioni  di  quest’ul- 
tima  sono  proporzionate,  in  massima  parte,  allo  sviluppo  più  o  meno  considerevole 
della  valvola  venosa  sinistra. 

Premessi  questi  dati  embriologici  e  bibliografici,  passo  alla  descrizione  dell’ap¬ 
parecchio  valvolare  venoso  da  me  riscontrato  in  erinàceus  europaóus. 

Aperto  l’atrio  destro  del  cuore,  sulla  parete  mediale,  verso  la  parte  centrale,  si 
nota  una  escavazione  di  forma  ovalare  abbastanza  profonda.  Delle  sue  due  estremità, 
quella  anteriore  è  diretta  in  avanti  verso  l’orificio  dell’auricola  destra,  quella  poste¬ 
riore  è  rivolta  verso  l’orificio  di  sbocco  della  vena  cava  posteriore.  L’infossatura, 
larga  3  mm.  e  lunga  7  mm.,  è  munita  di  due  valvole.  La  valvola  superiore  è  di  forma 
semilunare  con  la  concavità  rivolta  in  basso  e  in  dietro  ;  essa  si  unisce  a  tutto  il 
contorno  superiore  della  escavazione  stessa,  immediatamente  al  di  sotto  delPorificio 
di  sbocco  della  vena  cava  anteriore.  Nella  sua  parte  media  raggiunge  un’altezza  di 
2  mm.  circa,  posteriormente  invece  si  rimpicciolisce  a  tal  punto,  da  sembrare  un 
esilissimo  filo  tendineo.  La  valvola  inferiore  è  meno  sviluppata  della  precedente 
e  si  vede  emergere  dal  fondo  della  escavazione  stessa.  Essa  è  velamentosa  nella  sua 
metà  anteriore,  mentre  nella  sua  porzione  posteriore,  si  presenta  come  un  esile  cor- 
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doncino  libero,  che  va  a  riunirsi  al  filamento  tendineo  precedentemente  descritto. 
Tale  doppio  apparecchio  valvolare  sta  evidentemente  a  rappresentare  la  persistenza 
delle  primitive  valvole  venose. 


v.  c.  p.  a.  Vena  cava  posteriore  aperta. 
v.  c.  a.  Vena  cava  anteriore. 

p.  v.  v.  p.  Persistenza  delle  valvole  venose  primitive. 
o.  a.  d.  Orifioio  dell’auricola  destra. 
v.  m.  t.  Valva  mediale  della  tricuspide. 

Noi  sappiamo  che  la  valvola  venosa  sinistra,  nella  maggior  parte  dei  mammiferi, 
compreso  l’uomo,  si  addossa  e  si  fonde  con  la  valvola  del  forame  ovale,  la  destra 
invece  concorre  alla  formazione  della  valvola  di  Eustachio  e  della  valvola  di  Tebesio. 
NelFerinàceus  europaéus  invece,  come  in  qualche  altro  animale,  le  due  valvole 
venose  si  sono  conservate  per  tutta  la  vita.  Che  io  sappia,  nessuno  in  questo  ani¬ 
male  ha  descritto  la  presenza  della  valvola  venosa  sinistra. 

Forse  tale  disposizione  anatomica  è  intimamente  legata  alla  speciale 
posizione  che  tiene  l’animale  durante  il  periodo  del  letargo.  In  appoggio  a 
questa  supposizione  può  essere  citato  il  fatto  della  presenza  di  una  tale  val¬ 
vola  anche  nel  pipistrello,  il  quale,  durante  il  letargo,  sta  per  parecchio 
tempo  penzoloni  col  capo  in  giù,  posizione  che,  secondo  Grosser,  può  spie¬ 
gare  la  persistenza  della  valvola  stessa. 

Dal  polo  anteriore  della  escavazione  si  diparte  un  fascio  muscolare  rotondeggiante, 
che  risalta  sulla  restante  muscolatura  del  setto,  esso  ha  un  percorso  arcuato  dal- 
l’indietro  all’innanzi  e  dall’alto  in  basso,  e  pare  che  si  esaurisca  sulla  parete  esterna 
del  ventricolo  destro. 
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Lo  spazio  compreso  fra  le  due  valvole  descritte  rossamiglia  molto  bene  ad  una 
piccola  sacca,  e  corrisponde  esattamente  alla  fossa  ovale,  la  quale,  guardata  con  una 
lente  a  debole  ingrandimento,  mostra  sulla  sua  superficie  dei  sollevamenti,  dei  quali 
descriverò  tosto  la  struttura. 

Praticando  dei  tagli  microscopici  seriali  del  setto  interatriale,  e  dello  spessore 
di  20  a  25  p,  per  studiare  la  struttura  della  valvola  venosa  già  descritta,  ho  potuto 
riscontrare  nel  suo  spessore  delle  fibre  muscolari  le  quali,  decorrendo  parallela- 
mente  al  suo  margine  libero,  la  occupano  per  tutta  la  sua  estensione. 

Devo  aggiungere  che  tanto  il  cordoncino  annesso  a  tale  apparecchio  valvolare, 
quanto  i  sollevamenti  da  me  precedentemente  notati  in  corrispondenza  della  fossa 
ovale,  contengono  nel  loro  spessore  degli  esili  fascetti  di  fibre  muscolari  aventi 
una  direzione  prevalentemente  longitudinale. 
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DAL  LABORATORIO  DI  ANATOMIA  IJMAMA  NORMALE  DI  ROMA 
DIRETTO  DAL  PROF.  SEN.  TODARO 


Contributo  alla  conoscenza  della  fine  struttura  della  cellula  nervosa 

e  di  alcune  alterazioni  di  essa 

TER 

D.  MASELLI 


( tavola  3) 


Nella  seduta  ordinaria  della  «  Società  fra  i  cultori  di  scienze  mediche  e  naturali 
tenutasi  in  Roma  il  27  febbraio  1913(1)  comunicavo,  sotto  il  titolo  di  :  «  Applicazione 
con  tecnica  speciale  del  liquido  del  Nissl  sulle  cellule  nervose  a  fresco  »  alcune  osser¬ 
vazioni  in  riguardo  alla  posizione  ed  alla  struttura  della  sostanza  cromatica,  alk 
quali  io  potetti  giungere  sottoponendo  l’elemento  nervoso  ad  un  mio  nuovo  me  - 
todo  di  tecnica  che,  per  la  sua  semplicità,  e  per  i  particolari  che  ci  rivela  n  ì 

sembra  non  indegno  di  essere  pubblicato. 

L’idea  non  originale  e  già  molti  anni  indietro  lanciata  nella  tecnica  istologie  « 
dei  centri  nervosi  da  molti  ricercatori,  quali  il  Dogiel,  l’Arnold,  il  Luzzatto, 
il  Carrier  ecc.,di  colorire  cioè  la  cellula  od  altri  elementi  nervosi  senza  far  loro  subire 
alterazioni  di  sorta,  mi  spinse  a  ripetere  le  ricerche  coni  metodi  da  essi  adottati  e 
con  altro  da  ine  escogitato  per  tentare  di  pormi  in  condizioni  di  stabilire  con  mag¬ 
giore  sicurezza  la  disposizione  della  sostanza  cromatica  nella  cellula  nervosa  noi  - 
male  e  possibilmente  i  rapporti  che  essa  contrae  con  gli  altri  costituenti. 

Il  dubbio  sorto  non  appena  il  Nissl  portò  a  conoscenza  il  suo  metodo  di  colo¬ 
razione  richiamando  l’attenzione  degli  istologi  sui  nuovi  caratteri  morfologici 
della  cellula  nervosa,  che  cioè  la  tigroide  fosse  un  fenomeno  postmortale  o  dovuto 
all’azione  degli  agenti  precipitatoli  degli  albuminoidi,  a  me  sembra  che  oggi  po.-L^ 

esser  ritenuto  almeno  in  gran  parte  esagerato. 

Una  serie  lunghissima  di  ricerche  intraprese  su  questo  argomento  hanno  fatto 
cadere  le  obiezioni  mosse  dal  Fischer,  dal  Kronthal,  dall’  Held,  dal  Ruzicka  spe¬ 
cialmente  ed  hanno  invece  condotto  alla  conclusione  che  la  sostanza  cromatica 
preesista  nel  vivo  ed  abbia  indiscutibilmente  un  valore  funzionale.  Sembia 

(I)  Archivio  eli  Farmacologia  sperimentale  e  scienze  affini  -  (Bullettaio  dell  associazio¬ 
ne  fra  i  cultori  di  scienze  mediche  e  naturali)  A.  XIII  -  Voi.  XVII. 
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piuttosto  a  me  che  la  tigroide,  considerata  nelle  condizioni  più  favorevoli  di  es¬ 
perimento,  abbia  una  conformazione  alquanto  diversa  da  quella  descritta  dagli 
AA.  che  hanno  fatto  uso  dei  diversi  fissatori  e  dell’iiTclusione  in  paraffina.. 


Dopo  la  dimostrazione  delle  fibrille  nel  corpo  cellulare  fu  naturale  che  gli  stu¬ 


diosi  si  domandassero  quale  fosse  la  posizione  della  sostanza  cromatica  rispetto 
ad  esse  e  quali  rapporti  si  stabilissero  tra  i  due  costituenti  cellulari.  Ma  nonostante 
la  gran  copia  di  ricerche  eseguite  con  i  metodi  più  svariati  ancora  vi  sono  al  ri¬ 
guardo  gravi  controversie  tra  gli  istologi.  In  ogni  modo  i  più  ammettono  chela 
sede  da  assegnarsi  ai  corpi  del  Nissl  sia  lo  spazio  compreso' fra  le  neurofibrille' è  che 
essi  stiano  dirò  quasi  ad  incrostare  le  trabecole  e  gli  alveoli  di  cui,  a  seconda  le 
varie  ipotesi,  risulterebbe  costituito  lo  spongioplasma. 

Si  è  però  osservato  uno  stretto  legame  tra  l’andamento  delle  nemofibrille  eia 
morfologia  delle  zolle  di  cromatina  che  si  mostrano  allungate,  fusiformi,  là  dove 
quelle  proseguono  individualizzate;  irregolari,  poliedriche,  dove  quelle  si  intrec¬ 
ciano  (Abili  as). 

Una  delle  principali  ragioni  di  così  diverrà  risultali  è  certamente  dovuta  al  l’im¬ 
perfezione  della  tecnica.  Noi  non  possediamo  un  mezzo  qualunque  che  sia  ca¬ 
pace  di  rivelarci  tutta  questa  intrigatissima  architettura  della  cellula  ner¬ 
vosa.  I  metodi  di  cui  possiamo  disporre  sono  eccessivamente  elettivi  ed  è  tale 
elettività  che,  se  ha  condotto  a  conclusioni  della  massima  importanza,  dobbiamo 
pur  tuttavia  riconoscere  che  ha  fatto  perdere  di  vista  i  rapporti  fra  le  parti  costi¬ 
tutive  del  citoplasma  non  meno  utili  e  necessari  per  la  conoscenza  deH’anatomia  e 
della  fisiologia  della  cellula  nervosa.-  Altra  causa  è  da  ricercarsi  nei  multiformi 
aspetti  che  assume  la  sostanza  cromatica  nei  vari  stati  funzionali,  così  che  le  cel¬ 
lule  nervose  non  hanno  potuto  certo  apparire  eguale  nella  lorc  intima  struttura 
agli  occhi  dei  vari  osservatori.  E’  invece  con  maggiore  evidenza  e  costanza  che  in 
esse  possono  riconoscersi  le  alterazioni  determinate  da  lesioni  patologiche  e  speri¬ 
mentali  le  quali  alterazioni,  ripetendosi  nelle  medesime  condizioni  e  producendo 
sempre  un  determinato  turbamento  vengono  a  togliere  alle  cellule  in  parte  o  tutta 
la  funzionalità  e  a  lasciarvi  così  la  propria  impronta  più  o  meno  indelebile. 

Scopo  della  tecnica  da  me  escogitata  fu  quello  di  evitare  il  più  che  fosse  pos¬ 
sibile  qualsiasi  alterazione  della  cellula  nervosa  ;  in  altre  parole  di  mettere  in 
evidenza  nel  più  breve  tempo  i  fatti  strutturali  evitando  procedimenti  o  rea¬ 
zioni  che  modificassero  il  protoplasma  nervoso.  Nè  ho  trascurato  di  sperimen¬ 
tare  su  animali  tenuti,  per  quanto  è  a  noi  possibile,  nelle  identiche  condizioni. 

Ho  perciò  preferito  il  metodo  della  colorazione  a  fresco  applicato  sull’elemento 
appena  tolto  all’animale  :  è  naturale  che  in  siffatte  condizioni  noi  dobbiamo  tro¬ 
varci  molto  vicini  alla  vera  configurazione  istologica  normale.  Nella  scelta  della 
sostanza  colorante,  non  ho  esitato  a  dare  la  preferenza  al  Methilenblau  (Medie,  pino 
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del  Grubler)  perchè  l’autorità  degli  sperimentatori  e  i  risultati  ottenuti  me  lo  hanno 
fatto  giudicare  superiore  alla  tionina  ed  alla  toluidina  anch’essi  colori  elettivi  della 
sostanza  cromatica.  E’  ormai  riconosciuto  dalla  maggior  parte  degli  istologi  che  le 
soluzioni  acquose  di  bleu  di  metilene  non  hanno  alcun  potere  fissativo  sulla 
cellula  nervosa  e  che  non  possono  alterarne  affatto  la  costituzione  dal  momento 
che  non  cominciano  a  mostrare  azione  antisettica  che  a  concentrazioni  del  5, 
6  o/oo.  Ed  erano  questi  vantaggi  che,  per  lo  scopo  prefissomi,  dovevano  esser 
tenuti  ben  presenti. 

Prima  di  giungere  al  metodo  che  esporrò  ho  titolato  varie  soluzioni  acquose  di 
bleu  di  metilene  dall’  1/16  %  (Dogiel)  al  0,5  %  (Kronthal),  diminuendo  il  tempo  di 
posa  man  mano  che  mi  avvicinavo  alle  più  concentrate,  non  usando  decolorarti 
per  le  più  deboli. : —  Queste  ultime,  come  ho  potuto  osservare,  se  hanno  il  beneficio 
di  colorire  quelle  parti  di  cellule  che  posseggono  una  predilezione  spiccatissima  per 
il  colore  discioltovi,  pur  tuttavia  presentano  l’inconveniente  di  rigonfiare  il  proto¬ 
plasma  per  l’azione  del  solvente  e  di  lasciare  incolori  i  più  fini  dettagli .  Oltre  a  ciò 
il  lungo  periodo  di  tempo  che  queste  soluzioni  deboli  richiedono  per  la  colorazione 
potrebbe  essere  spesso  causa  di  interpretazioni  dubbie  od  errate  perchè  la  cellula 
nervosa,  senza  l’azione  di  un  fissativo,  va  sicuramente  soggetta  ad  una  progressiva 
dissoluzione.  Per  evitare  tali  danni  ho  creduto  bene  di  usare  soluzioni  piuttosto 
folti  di  bleu  di  metilene  e  meglio  ancora  la  miscela  del  Nissl  nelle  proporzioni  da 
lui  originariamente  stabilite.  Questo  liquido  colorante  mi  ha  dato  le  più  belle  e 
chiare  preparazioni  che  posseggo  ed  ho  condotto  a  termine,  per  tali  ragioni  ap¬ 
punto  ,  le  mie  ricerche  usufruendo  esclusivamente  del  liquido  del  Nissl.  Pensavo 
inoltre  che,  adoperando  soluzioni  forti,  potessero  esser  messe  in  evidenza  alcune 
parti  delle  cellule  le  quali,  pur  non  presentando  una  spiccata  elettività  per  i  colori 
basici,  restassero,  seppure  pallidamente,  impressionate  da  essi.  Io  credo  di  essere  riu¬ 
scito  almeno  in  gran  parte  allo  scopo  ed  il  metodo  al  quale  mi  attengo  è  il  seguente: 

1)  Escido  con  accuratezza  un  piccolo  pezzo  di  sostanza  grigia  e  lo  schiaccio  leg¬ 
germente  fra  due  vetrini  copri  oggetti  usando  nella  compressione  e  nel  distacco  la 
massima  cautela. 

2)  Depongo  su  ciascun  vetrino  poche  goccie  della,  soluzione  del  Nissl  e  la  faccio 
agire  per  3-5’  fino  a  che  non  si  vegga  più  nessuna  parte  incolore. 

3)  Lascio  scolare  il  vetrino  su  di  un  pezzo  di  carta  bibula  e  immergo  rapidamente 
(2,3  secondi)  in  una  miscela  decolorante  di  1.  p.  di  olio  di  anilina  Merk  e  6  p.  di  al¬ 
cool  a  96°.  Osservo  il  preparato  al  microscopio  per  vedere  se  la  decolorazione  è  giunta 
al  punto  opportuno  ;  altrimenti  ripeto  V immersione  nel  decolorante  evitando  sempre 
di  tenervi  il  preparato  per  un  tempo  maggiore  di  quello  indicato,  il  che  porterebbe 
alla  scolorazione  completa  di  tutte  le  cellule. 

4)  Disidrato  con  rapidità  in  alcool  assoluto  per  2  ,  3  secondi ,  non  più. 
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5)  Asciugo  con  delicatezza  il  preparato  con  carta  bibula ,  preferibilmente  liscia  e 
compatta,  e  rischiaro  nel  xilolo  per  5  -  10’. 

6)  Asciugo  di  nuovo  il  vetrino  e  chiudo  in  resina  Dammar  . 

I  preparati  vanno  tenuti  allo  scuro.  (1) 


Non  è  accettabile  l’ipotesi  avanzata  dal  Ruczicka  che  per  mettere  in  evidenza 
i  corpi  di  Nissl  si  abbia  bisogno  di  una  colorazione  seguita  da  decolorazione;  già  il 
Dogiel,  il  Lugaro  ed  altri,  pur  non  adoperando  decoloranti  hanno  sempre  messo  in 
evidenza  la  tigroide  :  e  con  il  metodo  da  me  consigliato  ho  potuto  scorgere  sempre 
le  zolle  di  cromatina  prima  della  decolorazione. 

Il  decolorante  inoltre,  per  la  rapidità  con  cui  vien  messo  a  contatto  del  tessuto, 
non  porta  via  che  l’eccesso  del  colore  ;  protraendone  però  l’azione  oltre  il  tempo 
necessario  si  ha  completa  decolorazione  e  quasi  contemporaneamente,  dei  granuli 
più  grandi  e  dei  più  piccoli;  restano,  più  tenaci,  il  nucleo  e  qualche  rara  zolla  di  cro¬ 
matina  a  causa  della  loro  situazione  profonda  nel  corpo  cellulare.  Il  felice  risultato 
della  preparazione  sta  perciò  appunto  nel  saper  togliere  con  avvedutezza  l’eccesso 
di  colore  senza  oltrepassare  un  giusto  limite,  al  di  là  del  quale  vanno  perduti  parti¬ 
colari  importanti  che  con  tale  metodo  si  rivelano. 

Mi  si  potrebbe  opporre  che  io,  mentre  mi  sono  proposto  di  non  sottoporre  la 
cellula  nervosa  a  nessun  agente  coagulante,  adoperi,  nel  decolorare,  mescolato  all’o¬ 
lio  di  anilina  l’alcool.  Ma  dato  il  procedimento  adottato  mi  son  convinto  che  l’alcool 
non  ha  il  tempo  di  esercitare  la  sua  azione  sulla  sostanza  cromatica;  sta  il  fatto  che, 
per  controllo,  avendo  usato  oltre  ad  altre  miscele  anche  quella  di  1  p.  di  olio  di  garo¬ 
fani  e  3  p.  di  benzina  ho  ottenuto  gli  stessi  risultati.  Senonchè  l’azione  decolorante  di 
questa  ultima  miscela  è  troppo  energica  e  occorre  essere  molto  cauti  ed  esperti  nel- 
l’ adoperarla.  Si  ottengono  però  preparazioni  molto  trasparenti  e  nette.  Mi  son  servito 
poi  per  coordinare  e  collegare  i  miei  reperti  con  quelli  che  gli  altri  metodi  ci  rive¬ 
lano,  delle  varie  tecniche  specifiche  per  ognuno  di  essi;  per  lo  studio  delle  neuro¬ 
fibrille  ho  adoperato  il  metodo  del  Cajal,  e  per  quello  degli  altri  elementi  il  metodo 
del  Nissl.  Ed  in  genere  ho  seguito  sempre  il  criterio  di  praticare  i  tagli  dei  pezzi 
fissati  ed  inclusi  al  punto  di  contatto  preciso  colla  parte  escissa  a  fresco. 

Gli  animali  serviti  allo  studio  della  costituzione  della  cellula  nervosa  nello 
stato  normale  furono  sacrificati  per  dissanguamento  in  seguito  alla  recisione  delle 
carotidi.  I  midolli  di  bue  furono  presi  al  più  presto  possibile  da  individui  si- 


fi)  Metodi  analoghi  al  mio  nella  tecnica  istologica  degli  elementi  nervosi  furono  pro¬ 
posti  dal  Kronthal  per  osservare  la  striatura  fibrillare  delle  cellule  nervose  (bleu  di  metilene 
al  5  per  cento,  per  1  minuto)  e  più  recentemente  dal  Braschieri  per  la  ricerca  dei  corpi 
del  Negri, 
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mili  per  costituzione  e  per  stato  di  affaticamento.  Consultando  tutta  lo  biblio¬ 
grafìa  che  riguarda  la  cellula  nello  stato  sano  solo  nei  lavori  del  Dogiel  e  di  altri 
pochissimi  lio  trovato  ricordato  il  mezzo  usato  per  uccidere  gli  animali.  Pure  non 
vi  ha  dubbio  che  in  gran  parte  la  disparità  di  pareri  dipende  anche  da  questo 
primo  atto  dello  esperimento  non  meno  importante  degli  altri,  e  tuttavia  tenuto 
così  spesso  in  poca  considerazione. 


Dagli  esperimenti  eseguiti  e  dallo  studio  di  un  gran  numero  di  preparati  mi 
risultano  parecchi  fatti  che,  se  in  gran  parte  concordano  con  quello  che  alcuni  isto¬ 
logi  hanno  descritto  in  riguardo  al  comportamento  della  sostanza  cromatica,  d’al¬ 
tro  canto  si  discostano  dai  più  per  quanto  concerne  specialmente  la  posizione 

di  essa. 

Io  non  esito  ad  affermare  che  la  tigroide  esista  nell’animale  vivo  :  m  vari  es¬ 
perimenti  ho  cercato  di  interporre  i1  minor  tempo  possibile  dalla  morte  dell’animale 
all’approntamento  del  preparato,  riducendolo  a  quello  assolutamente  necessario 
ad  estrarre  il  midollo  spinale  o  una  piccola  parte  di  esso  e  colorarne  la  parte  grigia 
(8,  12’);  e«i  ho  sempre  ottenuto  una  buona  colorazione  della  sostanza,  cromofila. 
Mi  pare  inaccettabile  l’ipotesi  del  Sjoval  che  la  sostanza  cromatica  sia  finemente 
granulosa  nel  vivo  e  si  mostri  invece  dopo  la  morte  sotto  forma  di  blocchi  per  l’a¬ 
zione  del  bleu  di  metilene  :  se  così  fosse  non  saprei  spiegarmi  come  in  alcuni  casi 
patologici  e  di  alterazioni  sperimentali  ( tigrolisi )  il  bleu  di  metilene,  applicato 
sulle  cellule  fresche,  perda  questa  sua  azione  agglomerante  e  ci  riveli  invece  la  so¬ 
stanza  cromatica  in  forma  di  esilissimi  granuli. 

La  sostanza  cromofila  assume  nell’interno  del  corpo  cellulare  la  forma  di  zolle 
poliedriche,  irregolari:  a  questa  parte  io  assegnerei  più  specificamente  il  nome 
generico  proposto  da  Lenhossek  di  «  blocchi  cromofili.  I  blocchi  cromofili  però  sono 
pochi  in  confronto  ai  «fusi  cromatici  »  (Cajal)  i  quali  nei  miei  preparati  osservansi 
nitidamente  e  in  grande  abbondanza  anche  nel  corpo  della  cellula,  essenzialmente 
nella  sua  parte  periferica  (f.  1).  I  blocchi  cromofiili  appartengono  dunque  in  ge¬ 
nere  alle  regioni  più  interne  e  più  profonde.  Non  è  regola  quello  che  alcuni  AA.  di¬ 
cono  della  loro  disposizione  concentrica  al  nucleo  :  ciò  può  osservarsi  con  una  certa 
frequenza  nelle  cellule  multipolari,  ma  è  assai  raro  che  avvenga  nelle  tripolari  e  in 
quelle  allungate.  Nei  prolungaménti  protoplasmatici  invece  la  sostanza  cromatica 
tipicamente  ci  apparisce  con  l’aspetto  di  fusi:  non  è  però  difficile  notare  un  compor  - 
mento  diverso,  che  è  di  preferenza  quello  di  piccole  granulazioni  susseguentisi  a  bre¬ 
vissimi  intervalli.  Tale  confoimazione  e  tale  disposizione  sono  molto  più  evidenti 
nelle  cellule  motorie  del  midollo  spinale  di  bue,  ove  per  la  grandezza  notevole  di 
quegli  elementi  è  più  agevole  la  interpretazione  e  lo  studio. 
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A  me  interessa  particolarmente  di  far  rilevare  che  paragonando  una  prepara¬ 
zione  eseguita  con  il  mio  metodo  ad  altra  ottenuta  con  quello  del  Nissl  ed  apparte¬ 
nente  alla  stessa  regione  del  medesimo  animale  (fìg.  1-4)  notansi  differenze  piut¬ 
tosto  profonde  che  sono  da  attribuirsi  non  solo  all’azione  del  fissatore  ma  anche 
a  quella  del  calore  cui  fu  sottoposto  il  pezzo  per  la  inclusione  e  per  gli  altri  proce¬ 
dimenti.  Tali  inconvenienti,  infatti,  si  verificano  anche  in  preparati  eseguiti  a  fre¬ 
sco  ma  fissati  alla  fiamma. 

Le  differenze  più  rilevanti  consistono  sopratutto:  f)  nella  presenza,  nei  prepa¬ 
rati  ottenuti  con  il  metodo  del  Nissl,  di  un  numero  grande  di  zolle  e  nella  mancanza 
di  fusi  cromatici  nel  corpo  delle  cellule  ;  2)  nella  grossezza  esagerata  delle  zolle  cro¬ 
matiche  dovute  secondo  me  ad  agglomerati  di  granuli  più  piccoli  per  opera  degli 
agenti  coagulanti. 

Ad  un  coartamento  di  tutta  la  cellula  io  credo  debba  attribuirsi  la  zona  peri¬ 
ferica  chiara  descritta  dalla  maggioranza  degli  AA.  e  che  non  ho  mai  osservata 
nelle  cellule  ottenute  secondo  il  mio  metodo  col  quale  ottengonsi  cellule  limitate 
nettamente  da  fusi  cromatici.  L’assenza  della  zona  chiara  (poiché  qualcuno  dalla 
sua  presenza  ne  desume  un  prova  della  situazione  della  sostanza  cromatica  nello 
spazio  interneurofibrillare)  a  me  pare  che  possa  essere  invece  invocata  a  confermare 
la  situazione  della  sostanza  cromatica  sulle  neurofibrille.  Nelle  cellule  preparate 
con  il  metodo  di  Cajal  vedesi  infatti  l’estremo  contorno  cellulare  definito  dalle 
neurofìbrille.  Ho  invece  con  molta  frequenza  riscontrato,  nelle  cavie  specialmente, 
la  zona  chiara  perinucleare  che  in  questi  animali  risalta  con  evidenza. 

Il  nucleo  appare  vescicoloso,  chiaro  nel  centro,  appena  colorato  alla  peri¬ 
feria;  nelle  cavie  assume  una  tinta  più  forte  che  nel  bue  e  non  è  difficile  il  vederlo 
spostato  verso  l’esterno.  In  quanto  al  nucleolo  fo  notar©  che  in  qualche  cellula 
di  cavia  sottoposta  alla  compressione  dell’aorta  addominale  ne  ho  riscontrati 
fino  a  tre. 

Osservando  con  i  più  forti  ingrandimenti  una  zolla  di  cromatina  ottenuta  con 
il  mio  metodo  di  colorazione,  essa  ci  apparisce  costituita  di  un  numero  grandissimo 
di  granuli  (Lsnhossek  ed  altri)  legati  strettamente  tra  loro;  convengo  con  questi 
AA.  che  è  quasi  impossibile  il  farsi  un’idea  esatta  della  sostanza  che  li  cementa. 

Ed  ora  veniamo  alla  parte  che  riguarda  la  topogiafia  della  sostanza  cromatica 
è  questo  senza  dubbio  l’argomento  più  importante  la  cui  risoluzione  definitiva 
potrà  giovare  a  spiegare  molti  fatti  riguardanti  la  fisiologia  della  cellula  nervosa. 
Se  esaminiamo  con  un  medio  ingrandimento  una  cellula  trattata  con  il  mio  me¬ 
todo  di  colorazione  apparisce  evidente  in  essa  una  disposizione  seriale  di  zolle  cro¬ 
matiche  dirette  nel  senso  istesso  delle  neurofibrille.  Tale  disposizione  è  assai  evi- 
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dente  nei  prolungamenti  protoplasmatici  ;  lo  è  meno  invece,  nel  corpo  cellulare 
dove  le  zolle  sono  più  fìtte  e  più  grandi  tanto  che  ci  impediscono  di  vederne  con 
precisione  la  struttura.  Un  esame  attento  però,  mostra  anche  qui  alla  periferia 
la  disposizione  seriale  ( regione  dei  fusi)  mentre  nell’interno  del  corpo  cellulare  in 
più  punti  è  possibile  scorgere  una  struttura  reticolare  ( regione  dei  blocchi)  (fìg.  1  e  2). 

L'Athias  nella  sua  splendida  e  completa  monografia  sulla  «  Anatomia  della 
cellula  nervosa  »  dedica  qualche  pagina  alla  dimostrazione  dell’andamento  delle 
neurofibrille  e  alla  corrispondente  morfologia  della  sostanza  cromatica.  Lo  stesso 
fanno  rilevare  il  Marinesco  e  il  Collii! .  A  me  pare  che  nei  miei  preparati  questo  fatto 
si  dimostri  ancora  più  manifesto  e  sarei  condotto  a  parlare  di  un  vero  e  proprio 
nesso  tra  neurofibrille  e  tigroide,  la  quale  apparirebbe  depositata  su  quelle  come 
una  inverniciatura  a  tratti.  Già  qualche  autore  servendosi  di  svariati  artifici  o 
basandosi  sopra  osservazioni  di  preparati  ottenuti  col  metodo  del  Nissl  accenna 
ad  una  siffatta  disposizione  della  sostanza  cromatica  (Lenhossek,  Collin,  Marine¬ 
sco);  molti  altri  si  sono  limitati  a  descrivere  fili  di  unione  tra  le  zolle  cromofile  di¬ 
cendoli  però  diversi  dalle  neurofibrille  (Nissl,  Paladino,  Arnold,  Magini,  Acquisto, 
Cox,  eco). Sembra  che  le  idee  del  Donaggio  si  accostino  a  quelle  dei  primi,  ritenendo 
che  il  reticolo  il  quale  si  osserva  nel  citoplasma  e  nei  prolungamenti  principali 
della  cellula,  sia  formato  da  filamenti  che  constano  di  due  sostanze,  di  cui  una  si 
colora  con  il  bleu  di  metilene,  e  corrisponde  alla  sostanza  delle  zolle  cromatiche 
del  Nissl,  l’altra  rimane  incolore  (nei  miei  preparati  sembra  invece  che  assuma 
una  pallida  tinta  celestina)  ;  la  sostanza  cromatica  formerebbe  come  un  rivesti¬ 
mento  ai  fili  del  riticolo  acromatico.  (1) 

Se  noi,  infatti,  osserviamo  a  forte  ingrandimento  una  cellula  nervosa,  molto 
spesso  possiamo  constatare  pallidi  fili  di  unione  tra  un  fuso  cromatico  e  l’altro, 
i  quali,  evidenti  nei  preparati  assai  recenti,  scompaiono  nei  più  vecchi.  Per  il  loro 
aspetto  e  per  un  complesso  di  ragioni  che  esporrò  a  me  pare  assai  probabile  che  i 
filamenti  che  si  colorano  con  il  metodo  da  me  adottato  corrispondano  alle  neuro¬ 
fibrille.  -  La  tinta  assunta  da  questi  fili  a  cui  do  il  valore  di  neurofibrille  è  assai 
pallida  e  l’aspetto  di  essi  c  alquanto  indistinto,  quasi  sfumato;  per  questi  caratteri 
si  distinguono  dai  filamenti  di  sostanza  cromatica  che,  appaiono  sempre  legger¬ 
mente  granulosi  e  intensamente  colorati  in  bleu  vivo.  Questi  due  elementi  non 
sono  confondibili:  valga  di  prova  il  fatto  che  mentre  i  filamenti  cromatici 
sono  evidentissimi,  le  fibrille  nervose  spesso  veggonsi  solo  con  l’aiuto  dei  dischi 
di  vetro  bleu  applicati  al  disotto  del  vetrino  portaoggetti. 

Non  fu  forse  il  Kronthal  che  per  il  primo  con  una  forte  soluzione  di  bleu  di 


(1)  La  citazione  è  tolta  dal  lavoro  della  D.ssa  Monteforte  (v-  bibliografìa) 
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metilene  intravide  la  stilatura  fibrillare  del  protoplasma  nervoso"  lo  sono  indotto 
a  credere  che  nella  colorazione  a  fresco  delle  cellule  le  neurofibrille  si  mettano  m 
evidenza  per  una  vera  e  propria  colorabilità  primaria  la  quale  andrebbe  perduta 
in  seguito  al  fissamente  ed  al  calore.  In  tal  caso  solo  metodi  specifici  sarebbero 

capaci  di  rivelarcele. 

Nelle  cellule  nervose  multipolari  trattate  con  il  metodo  di  Cajal  le  neurofi¬ 
brille,  indipendenti  nei  prolungamenti  protoplasmatici  dove  decorrono  fascicolate 
si  irradiano  nel  corpo  cellulare  che  percorrono  in  tutte  le  direzioni  ;  spesso  ac¬ 
cade  di  osservare  un  gruppo  di  fibrille  che  decorrono  individualizzate  anche 
nel  corpo  passando  da  un  prolungamento  all’altro  al  di  sopra  del  nucleo  su  cui  de¬ 
scrivono  un  arco  di  cerchio  (Simarro,  Donaggio).  -  Tutta  questa  struttura  é  evidente 
nei  miei  preparati  che  ricordano  più  le  cellule  trattate  con  il  metodo  del  Cajal 
che  non  quelle  attenute  con  il  metodo  del  Nissl.  -  Io  non  saprei  spiegarmi  d’altra 
parte,  senza  ammettere  uno  stretto  nesso  tra  le  zolle  cromatiche  e  le  neurofibrille, 
come  mai  si  riesca  a  scorgere  quei  pallidi  tratti  di  unione  tra  i  corpi  del  Nissl  pro¬ 
prio  al  di  sopra  del  nucleo  ove  spesso  le  fibrille  passano  individua1  izza  te.  - 

Nelle  cellule  tripolari  trattate  col  metodo  fotografico,  provenendo  le  neurofi¬ 
brille  solo  da  tre  prolungamenti,  si  intrecciano  poco  nel  corpo  cellulare:  ed  infatti 
quivi  col  mio  metodo  si  riscontrano  poche  serie  di  zolle  in  maggioranza  fusiformi 
con  andamento  del  tutto  identico  a  quello  delle  neurofibrille.  Esse  zolle  infatti  in¬ 
torno  al  nucleo  descrivono  tre  curve  con  la  convessità  rivolta  ad  esso.  Trovandosi 
in  specie  nello  spazio  interposto  tra  lo  strato  delle  neurofibrille  ed  il  nucleo,  una 
maggior  quantità  di  citoplasma,  la  sostanza  cromatica  dovrebbe  esservi  più  abbon¬ 
dante.  -  (fig.  2). 

Nelle  cellule  allungate  sono  quanto  mai  evidenti  le  unioni  tra  i  fusi  m  serie, 
ed  il  loro  decorso  ricorda  più  che  in  ogni  altra  forma  di  cellula  quello  delle  fibrille 

primarie  (fig.  3). 

Oltre  questi  fatti  altre  osservazioni  potrebbero  confermare  quanto  ho  esposto. 

1)  Spesso  capita  di  osservare  una  serie  di  granuli  cromatici  disposti  tutti 
sn  di  una  linea  :  tale  reperto  è  assolutamente  sfavorevole  all’idea  che  le  zolle 
stiano  sulle  trabeco^  spongioplasmaticbe,  non  potendosi  immaginare  per  esse  una 
disposizione  così  perfettamente  lineare  delle  costole  limitanti  gli  alveoli. 

2)  -  Nelle  cellule  della  sostanza  gelatinosa  di  Rolando  la  parte  cromatica, 
è  quasi  nulla,  presentasi  sotto  forma  di  blocchi  grossolani,  sparsi  e  senza  legami 
tra  loro;  è  noto  che  in  queste  cellule  non  è  stato  possibile  finora  di  mettere  in  eviden¬ 
za  vere  e  proprie  neurofibrille. 

3)  -  Nei  più  fini  dendriti  la  parte  cromatica  per  la  scarsezza  del  protoplasma 
dovrebbe  mancare;  invece  si  vede  disposta  in  due,  raramente  tre,  file  di  sottilissimi 
fusi  piuttosto  distanziati  tra  loro;  nei  preparati  ottenuti  col  metodo  del  Cajal 
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le  sottili  diramazioni  dendritiche  mostrano  evidenti  nel  loro  interno  da  due  a  tre 
fibrille,  non  più. 

4)  -  I  prolungamenti  protoplasmatici,  inoltre,  che  nei  miei  prparati  possono 
seguirsi  per  un  tragitto  lunghissimo,  in  corrispondenza  delle  varicosità  che  spesso 
vi  si  riscontrano,  presentano  un  maggior  numero  di  zolle  che  è  in  rapporto  con  l’au¬ 
mento  delle  neurofibrille.  Per  lo  più  tali  zolle  sono  disposte  in  tre  o  quattro  serie. 

Concludendo  nei  miei  preparati  la  struttura  intima  della  cellula  nervosa  risul¬ 
terebbe  così  formata  : 

1)  -  Parte  cromatica  fortemente  avida  dei  colori  basici  della  serie  delle  tia- 
zine  variamente  configurata  e  disposta  su  una  : 

2)  -  parte  assai  lievemente  colorabile  con  tali  sostanze  e  a  struttura  reti¬ 
colo  fibrillare. 

3)  -  parte  acromatica  fondamentale  in  cui  resterebbero  immerse  le  prime 
due  insieme  agli  altri  costituenti,  e  che  corrisponde-}  ebbe  alla  massa  del  cito¬ 
plasma  indifferenziato. 


Per  quanto  riguarda  la  esistenza  della  sostanza  cromatica  nel  cono  di  origine 
del  cilindrasse  e  nel  suo  decorso  posso  dire  soltanto  che  nelle  cellule  di  Purkinyc 
essa  mostrasi  colorata  con  una  certa  costanza;  in  quelle  della  midolla  spinale  ac¬ 
canto  a  cellule  il  cui  cilindrasse  si  mostra  perfettamente  chiaro  e  senza  traccia  di 
zolle  ne  ho  viste  aÙre  con  prolungamenti  che  presentavano  tutte  le  caratteristiche 
dei  neuriti,  e  nei  quali  fu  possibile  scorgere  poche  zolle  fusiformi  che  non  si  lascia¬ 
vano  seguire  per  lungo  tratto.  A  forte  ingrandimento  però  anche  nei  cilidrasfi 
perfettamente  chiari  notavansi  finissime  granulazioni  che  ricordavano  quello 
dello  stato  cromatolitico  di  cellule  molto  alterate.  Ad  ogni  modo  io  non  potrei 
affermare  con  precisione  se  il  neurite  presenti  o  no  sostanze,  cromatica;  pro¬ 
penderei  a  credere  però  con  il  Magmi  ed  altri,  che  la  cromatina  non  vi  manchi 
c  enpletamente  ma  che  abbia  un  aspetto  così  delicato  e  diffuso  che  è  difficile 
precisare  con  sicurezza. 


Dalla  maggioranza  degli  AA.  è  assegnato  all’elemento  cromatico  un  ufficio 
;  '  'fico  per  la  cellula  nervosa.  A  questa  conclusione  son  giunti  basandosi  essenzh  1- 
r. vmte  sulle  modificazioni  della  tigroide  in  vari  stati  sperimentali  cui  si  sonosotto- 
;  osti  gli  animali,  come  l’inedia  e  l’ipernutrizione.  Io  credo,  però,  che  i  risultati  di 
“ali  studi  non  possono  essere  ritenuti  come  una  sicura  affermazione  delle  loroidc  ( . 

V ipotesi  del  kynetoplasma  avanzata  dal  Marinesco  è  forse  assai  più  probabile, 
sebbene  fondata  su  un  numero  minore  di  esperimenti. 
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Ma  per  ora  io  non  intendo  trattenermi  su  questo  argomento  così  arduo  e  dif¬ 
ficile  non  avendo  che  poche  prove  e  scarse  osservazioni  in  proposito. 

Dando  uno  sguardo  alle  varie  classi  di  animali  sarei  indotto  a  credere  che  la 
sostanza  cromatica,  per  ciò  che  concerne  la  sua  quantità  e  specialmente  la  presenza 
di  fusi  più  o  meno  numerosi  nel  corpo  e  nei  prolungamenti,  non  sarebbe  proprio 
in  rapporto  con  il  grado  di  elevatezza  della  classe  nè  tanto  meno  con  le  dimensioni 
dell’individuo,  ma  in  genere  con  la  loro  robustezza  ed  agilità.  E’  infatti  scarsa  e 
irregolarmente  disposta  nel  Tritone  e  in  quasi  tutti  gli  Anfibi,  animali  lenti  c  sci 
occhi  ;  nell’Oca;  mentre  è  sviluppatissima  in  molti  altri  volatili  (. Piccione );  nei 
Pesci  (specialmente  nel  Gattuccio )  ;  nei  Rettili  e  tra  questi  nella  Lucertola  più  che 
nella  Biscia ;  nei  Mammiferi  in  genere. 


E’  davvero  interessante  notare  i  multiformi  aspetti  che  nello  stato  normale 
la  sostanza  cromatica  affetta  nella  sua  morfologia,  nella  sua  quantità  e  nella  sua 

disposizione. 

Essa  varia  : 

1)  -  Nelle  cellule  di  uno  stesso  animale  a  seconda  della  regione  considerata 
dell’asse  spinale  :  ad  es.,  predomina  con  una  certa  costanza  nelle  cellule  della 
regione  dorsale  dove  ho  riscontrato  sempre  gli  elementi  più  giganteschi; 

2)  -  nelle  cellule  appartenenti  non  solo  ad  animali  di  diverso  genere,  ma  in 
quelli  della  stessa  specie  a  seconda  della  età  e  del  grado  di  sviluppo. 

La  sostanza  cromatica,  insomma,  è  soggetta  ad  infiniti  cambiamenti  la  cui 
vera  ragione  ci  sfugge,  ma  che  è  forse  legata  ad  inesplicabili  e  fuggevoli  stati  di 
funzionalità.  Colla  colorazione  al  bleu  di  metilene  noi  dopo  lunga  pratica  possiamo 
stabilire  più  o  meno  a  qual  genere  di  animale  appartenga  una  data  cellula  nervosa 
basandoci  non  già  sulla  particolare  forma  e  disposizione  della  sostanza  cromatica, 
che  pur  rappresenta  una  delle  caratteristiche  struoturali  della  cellula  nervosa, 
ma  sopra  un  complesso  di  caratteri  che  l’esperienza  ci  insegna.  Si  potrebbe  quasi 
dire  che  per  questa  sua  variabilità  la  cellula  giustifichi  il  principio  degh  scettici 

che  in  natura  non  esistano  che  gli  individui. 

3)  -  Ma  ciò  che  sopratutto  m’interessa  è  di  richiamare  l’attenzione  sulle  mo¬ 
dificazioni  di  cui  è  suscettibile  la  sostanza  cromatica  a  seconda  degli  agenti  che 
hanno  determinato  la  morte  degli  animali,  come  descrivo  nel  quadro  sperimentale 
e  come  dimostrano  le  figure.  Sebbene  moltissimi  larori  esistano  al  riguardo,  pur 
tuttavia  mi  è  sembrato  utile  riferire  particolari  che  la  colorazione  a  fresco  è 
capace  di  rivelarci  con  meravigliosa  chiarezza. 
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Quadro  sperimentale  di  alcune  alterazioni  delle  cellule 


motorie  spinali  di  Cavia. 


Agenti  che  hanno  de¬ 
terminato  la  morte 


OSSERY  AZIONI 


Trauma  sulla  regio¬ 
ne  del  bulbo 


Fig.  5. 


La  sostanza  cromatica  presenta  forti  ma  non  uniformi 
modificazioni.  In  tutte  tre  le  regioni  del  midollo  spinale 
vi  sono  cellule  che  conservano  la  forma  tipica  normale, 
ma  sono  poche  m  confronto  di  altre  che  o  hanno  perduta 
del  tutto  la  sostanza  cromatica  ridotta  a  finissime  gianu- 
lazioni,  o  ne  posseggono  in  pochissima  quantità  ;  in  queste 
ultime  ci  appare  sotto  forma  di  zolle  abbastanza  grandi, 
disseminate  nel  corpo  cellulare  senza  nessun  legame  fra 
loro  che  possa  interpretarsi  come  neùrofibrille.  Sono  invece 
unite  assai  spesso  da  filamenti  ben  riconoscibili  di  so¬ 
stanza  cromatica  affettando  una  disposizione  reticolare. 
Mi  sembra  che  siano  più  gravi  le  lesioni  che  subisce  invece 
nel  suo  insieme  tutta  la  cellula.  Queste  consistono  princi¬ 
palmente  :  1)  -  Nella  scomparsa  di  molti  prolungament  i 
protoplasmatici  e  nello  sfacelo  del  corpo  cellulare  spesso 
ridotto  al  solo  nucleo  con  intorno  pochi  granuli  cromatici; 
2)  -  Nelle  cellule  dove  persistono  i  dendriti,  questi  appari¬ 
scono  contorti,  spezzati,  con  poche  zolle  quasi  che  avesse¬ 
ro  risentito  lo  strappo  dell’urto  violento. 

Il  nucleo  non  pi  esenta  alterazioni;  di  frequente  è 
spostato  ma  tale  spostamento  nelle  cavie,  come  già  ho  ri¬ 
cordato,  rappresenta  non  di  rado  un  fatto  normale.  Alle 
volte  se  ne  nota  l’assenza  come  se  fosse  stato  sbalzato  via. 

In  genere  non  abbiamo  in  nessuna  delle  tre  regioni 
fatti  caratteristici  che  ci  permettano  di  distinguere  dalle 
altre  questa  specie  di  morte.  -  Le  lesioni  si  notano  in  tutto 
1’  asse  spinale. 
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Quadro  sperimentale  di  alcune  alterazioni  delle  cellule  motorie  spinali  di  Cavia. 


Agenti  che  hanno  de¬ 
terminato  la  morte 

1 

OSSERVAZIONI 

Stricnina 

* 

*  * 

La  sostanza  cromatica  subisce  notevoli  riduzioni 
lino  a  scomparire  completamente  così  da  rendere  appena 

Fig.  6 

visibile  la  trama  del  protoplasma. 

Mi  è  accaduto  però  di  osservare  cellule  perfettamente 
conservate  e  in  alcuni  preparati  piuttosto  numerose.  I den¬ 
driti  esistono  ma  sono  un  po’  dilatati  (varicosità  multiple 

anormali?) 

Anche  qui  la  cellula  presenta  lesioni  nel  suo  comples¬ 
so  :  essa  mostrasi  alle  volte  cosi  rigonfia  e  pallida  da  la¬ 
sciarsi  appena  scorgere  mentre  con  un’osservazione  piu 
accurata  riusciamo  a  rintracciarla  nel  campo  del  prepa¬ 
rato.  Le  maglie  del  protoplasma  si  veggono  m  tal  caso 

fortemente  distese  (Camia). 

Il  nucleo  è  colorato  e  caratteristicamente  inturgidito, 
torbido.  -  La  vacuolizzazione  del  protoplasma  è  assai  fre¬ 
quente  e  spesso,  come  vedesi  nella  figura,  molto  accen¬ 
tuata. 

Cloroformio 

4 

* 

*  * 

Il  cloroformio  agisce  in  una  maniera  tutta  particolare 

Fig.  7  e  8. 

\ 

sulla  cellula  nervosa  ed  essenzialmente  sulla  sostanza  croma¬ 
tica.  Le  cellule  appariscono  assai  lucide  e  trasparenti  ; 
non  se  ne  incontrano  mai  con  il  corpo  alterato  o  rotto  ;  esso 
è  sempre  integro  e  a  contorno  preciso.  Le  caratteristiche 

principali  sono  : 

1)  -  I  dendriti  si  mostrano  irrigiditi,  aghiformi,  sotti¬ 
lissimi  e  visibili  per  lungo  tratto. 
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Quadro  sperimentale  di  alcune  alterazioni  delle  cellule  motorie  spinali  di  Cavia 


Agenti  che  hanno  de¬ 
terminato  la  morte 


2)  -  La  sostanza  cromatica  è  nella  gran  maggioranza 
delle  celibe  distribuita  in  modo  cosi  caratteristico  da  potersi 
facilmente  distinguere  un  animale  sacrificato  con  il  clorofor¬ 
mio  da  altro  ucciso  con  diverso  mezzo.  La  tigroide  è  a  gra¬ 
nuli  netti,  fortemente  colorati  e  disposti  con  un  ordine  tutto 
particolare  che  colpisce  subito  rocchio  dell’osservatore. 
Nelle  cellule  ricche  di  cromatina  i  granuli  sono  grossi,  a 
dadi,  disposti  in  file  ordinate  che  ricordano  un  mosaico  ; 

:  meno  spesso  si  presentano  sotto  forma  di  caratteristici 
fiocchi  splendenti.  In  quelle  che  ne  scarseggiano  i  grossi 
granuli  sono  pochi  e  si  distinguono  facilmente  da  altri  più 
minuti  di  cui  è  invaso  tutto  il  protoplasma. 

A  piccolo  ingrandimento  questa  disposizione  è  ancora  più 
netta  (fig.  8). 

Il  nucleo  è  colorato,  limpido,  e  presenta  una  zona  pe¬ 
rinucleare  più  larga  che  nelle  stato  normale:  ma  non  sempre. 

In  genere  si  può  dire  chele  alterazioni  prodotte  dal 
cloroformio  e  dalla  stricnina  siano  più  apprezzabili  e  pre¬ 
sentino  meglio  i  caratteri  tipici  nelle  cellule  della  regione 
lombare. 


OSSERVAZIONI 
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Concludendo  mi  pare  che  il  metodo  di  colorazione  a  fresco  da  me  adottato 
abbia  pienamente  corrisposto  allo  scopo  prefissomi.  Indubbiamente  esistono  spic¬ 
cate  differenze  tra  le  figure  messe  in  evidenza  con  il  metodo  di  Nissl  e  quelle  ottenute 
secondo  la  mia  tecnica  di  colorazione  :  è  questione  di  confronti.  E  se  dobbiamo  ri¬ 
tenere  che  nelle  condizioni  in  cui  ho  cercato  di  pormi  noi  ci  troviamo  più  vicini  alla 
realtà,  mi  sembrano  di  un  certo  interesse  le  diversità  rilevate  e  descritte.  Diversità 
le  quali  sopratutto  riguardano  la  morfologia  delle  zolle  di  cromatina  nei  vari  punti 
del  citoplasma  nervoso  e  la  loro  assai  probabile  situaziono  lungo  le  neurofibrille.  La 
tigroide  nell’individuo  normale  ci  apparisce  in  forma  di  fusi  o  di  piccoli  granuli  più 
o  meno  raggruppati  :  i  primi  si  riscontrano  nei  luoghi  dove  le  fibrille  del  citoplasma 
decorrono  individualizzate  e  seguono  il  decorso  di  queste  ;  i  secondi  si  rinvengono 
a  preferenza  lì  dove  le  fibrille  s’intrecciano  a  foimare  il  reticolo. 

Gli  agglomerati  di  granuli,  infine,  così  come  si  presentano  con  il  metodo  del 
Nissl,  sotto  l’aspetto  cioè  di  grandi  ed  uniformi  ammassi,  sono  prodotti  artificiali 
che  non  si  riscontrano  negli  stadi  normali. 

Deriva  da  ciò  perchè  il  metodo  del  Nissl,  come  il  Marinesco  e  la  maggior  parte 
degli  istologi  riconoscono  «  non  sia  capace  di  rivelarci  le  fini  modificazioni  biologiche 
della  cellula  e  non  ci  mostra  che  le  lesioni  relativamente  grossolane  ».  Ma  l’insuffi¬ 
cienza  del  metodo  si  verifica  ancora  nello  studio  delle  alterazioni  che  riguardano 
la  patologia  e  la  tossicologia  della  cellula  nervosa. In  questi  casi  le  lesioni  della  parte 
cromatica  nella  grandissima  maggioranza  rientrano  nella  categoria  della  dimi¬ 
nuzione  graduale  della  tigroide  fino  alla  sua  scomparsa  nei  casi  più  gravi.  Nelle  al¬ 
terazioni  biologiche  sono  assai  più  frequenti  gli  aumenti  della  parte  cromofila;  ma 
non  mancano  diminuzioni,  sempre  riparabili.  La  delicatezza  del  metodo  è  poco 
lamentabile  in  oscillazioni  che  decorrono  fra  limiti  così  distanti  ed  opposti.  A  queste 
variazioni  essenzialmente  quantitative  della  sostanza  cromatica  vanno  aggiunte 
quelle  modificazioni  che  chiamerei  dispositive  che  io  ho  potute  rivelare  nelle  cavie 
in  seguito  all’avvelenamento  acuto  per  cloroformio  e  che  ritengo  caratteristiche 
riguardo  alla  modalità  con  cui  si  verificano.  E’  in  tali  casi  che  la  delicatezza  del  me¬ 
todo  di  tecnica  è  assolutamente  necessaria  in  quanto  essa  ci  permette  di  rimarcare 
leggere  modificazioni  per  i  confronti  che  possiamo  fare  con  lo  stato  normale  o  con 
uno  ad  esso  assai  vicino. 

Per  quanto  poi  riguarda  lo  stabilire  se  i  vanii  stimoli  chimici  abbiano,  nelle  le¬ 
sioni  prodotte,  un  carattere  di  specificità  propendo  a  confermare  le  deduzioni  del 
Gamia  e  del  Maurre  negando  ogni  specificità.  Così  è  anche  egualmente  vero  che  non 
tutte  le  cellule,  sia  pure  quelle  di  uno  stesso  segmento  dell’asse  spinale,  reagiscono 
in  maniera  identica  ad  un  medesimo  veleno  come  su  sei  cavie  avvelenate  con  la 
stessa  dose  di  stricnina  ho  potuto  sempre  osservare.  Ad  aiutarci  nella  diagnosi 
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non  valgono  nemmeno  le  alterazioni  nucleari  o  di  tutto  il  comlpesso  cellulare  es¬ 
sendo  anch’esse  comuni  a  molte  e  diverse  cause. 

Poiché  dunque,  non  -disprezzabili  benefici  possono  ricavarsi  dall’uso  del  mio 
metodo  consiglierei  di  usufruirne  ogni  qual  volta  il  nostro  studio  è  diretto  a  scoprire 
fini  alterazioni  che  possano  verificarsi  nella  cellula  nervosa.  Tale  studio,  associato  a 
quello  su  sezioni  colorite  con  il  metodo  del  Nissl,  a  cui  rimane  il  vantaggio  grandis¬ 
simo  di  presentarci  Un  sito  »  gli  elementi  e  di  esser  sufficiente  a  rivelarci  le  più  pro¬ 
fonde  alterazioni  cellulari,  può  contribuire  a  rendere  l’indagine  più  facile  e  più  si¬ 
cura  (1). 


B  i  b  1  i  gra  f  i  a. 


Per  la  vasta  bibliografia  è  stata  consultata,  almeno  nelle  parti  più  interessanti,  quella  ri¬ 
portata  dall’Athias  nella  «  Anatomia  della  cellula  nervosa  »  Lisbona  1905,  tenendo  speciale  ri¬ 
guardo  ai  lavori  del  Dogiel,  dell'Arnold,  del  Luzzatto  per  la  tecnica:  ed  a  quelli  del  Lugaro 
sopra  tutti,  del  Golgi,  del  Donaggio,  del  Cajal,  del  Marinesco  ecc,  -  per  il  resto. 

Ad  essa  ag-giungasi: 

Magini.  Alcuni  nuovi  caratteri  differenziali  delle  cellule  nervose.  (Rendiconti  della  R.  Acca¬ 
demia  dei  Lincei,  Voi.  VI,  II  semestre,  Fase.  I)  1890. 

Anselmi  E.  De  cellularum  nervosarum  intima  structura  in  cornius  anterioribus  medullae  spi- 

nalis.  (Res  zoologicae  An.  I,  N.  1)  1894. 

Monteforte  Pia.  Contributo  allo  studio  della  struttura  intima  della  cellula  nervosa  nei  ver¬ 
tebrati.  (Bollettino  della  Società  Lancisiana  degli  Ospedali  di  Roma.  An.  XX,  fase.  1)  1900. 
Ehrlich-Weigert  EncyTilopàdie  der  mikroshopischen  Technih. 

Marinesco.  La  cellule  nerveuse.  0.  Doi.n  Paris  1909  (vi  è  contenuta  moltissima  biblio  grada). 


(1)  Nel  chiudere  questo  lavoro  sento  il  dovere  di  ringraziare  il  prof.  Marchesini  che  m’è 
stato  largo  di  consigli  nel  condurlo  a  termine,  ed  il  prof.  C.  Della  Valle  che  s’è  amorosa- 
mente  interessato  delle  mie  ricerche. 
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Contributo  alla  conoscenza  ecc. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  3 


Fig. 


Fig. 


Fig. 

Fig. 
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Fig. 


Fig. 


1.  Grande  cellula  multipolare  delle  corna  ant.  del  midollo  spinale  di  bue  (giovane).  Re¬ 

gione  dorsale 

A  sinistra  notasi  una  parte  del  reticolo  neurofibrillare  con  i  granuli  croma¬ 
tici  nei  punti  nodali. 

2.  Cellula  tripolare  delle  corna  ant.  del  midollo  spinale  di  vitella  -  Regione  dorsale. 

Notisi  la  struttura  tutta  caratteristica  della  sostanza  cromatica  e  sopra  tutt 
la  perfetta  disposizione  lineare  dei  granuli. 

3.  Idem.  f.  2  -  Grande  fuso  cellular  -  Reg.  cervicale 

4.  Cellula  multipolare  delle  corna  ant.  del  midollo  spinale  di  bue  (lo  stesso  della  fig.  1) 

trattata  con  il  metodo  del  Nissl  (inclusione  in  paraffina)  -  Regione  dorsale. 

A  destra  osservasi  il  cono  d’origine  del  neurite- 

5.  Cellula  delle  corna  ant.  del  midollo  spinale  di  cavia  adulta  sacrificata  con  un  colpo 

sulla  regione  del  bulbo  -  Regione  lombare- 

6.  Cellula  delle  corna  ant-  del  midollo  spinale  di  cavia  adulta  morta  in  seguito  a  iniezione 

di  una  forte  dose  di  stricnina  -  Regione  del  rigonfiamento  lombare- 
Osservasi  nitidamente  la  vacuolizzazione  del  protoplasma- 
7  -  8.  Cellule  delle  corna  ant.  del  midollo  spinale  di  due  cavie  adulte  morte  in  seguito  ad 
avvelenamento  acuto  per  cloroformio  -  Regione  lombare. 

La  fig-  7  è  a  forte  ingrandimento;  la  fig-  8  a  piccolo. 

Le  figure  sono  tratte  da  preparati  di  10-15  giorni- 
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Le  fascia  endotoracica  è  una  vasta  lamina  fìbro-elastica  che  tapezza  tutta  la 
cavità  toracica.  Essa  trovasi  situata  immediatamente  al  di  fuori  delle  pleure  para¬ 
tali  alle  quali  è  unita  da  un  fine  tessuto  connettivo  lasso,  in  alcuni  punti  infiltrato 
di  grasso.  Poggia  con  la  sua  faccia  esterna  sui  muscoli  intercostali  interni,  i  quoti 
sono  però  rivestiti  da  una  aponeurosi  muscolare  propria,  e  sono  separati  dalla  fa¬ 
scia  da  un  sottile  strato  di  tessuto  connettivo  lasso,  infiltrato  di  grasso  e  perfetta¬ 
mente  uguale  a  quello  sottopleurale. 

Può  quindi  la  fascia  endotoracica,  per  la  sua  posizione  essere  paragonata, 
come  hanno  fatto  notare  Hirtl  ed  altri,  alla  fascia  transversalis  dell  addome,  avendo, 
rispetto  alle  pleure  ed  alla  parete  costo-diaframmatica,  le  identiche  relazioni  che 
la  fascia  transversalis  ha  con  il  peritoneo  e  coi  i  muscoli  della  parete  addominale. 

La  fascia  endotoracica  era  stata,  per  così  dire,  intraveduta  dagli  antichissimi 
anatomici,  i  quali  avevano  notato  che  fra  la  pleura  parietale  e  la  parete  toracica 
esisteva  uno  strato  di  tessuto  cellulare  e  lo  consideravano  come  un  foglietto  di  sdop¬ 
piamento  della  pleure  stessa,  e  Bartholini  nel  suo  trattato  di  anatomia  descrittiva 
(1677)  accennando  a  questo  fatto  dice  «  Pleura  duplex  est  ubique  ut  inter  dupli- 
caturam  vasa  ferri  queant.  Ulani  duplicaturam  de  crassitie  interpretatur  Riolanus 
non  fine  laceratione  demonstrandam.  Gontrarium  m  pleunticorum  tumido  laiere 
est  manifestum.  Interim  costae,  suum  hahent  periosteum,  tertia  pleura  tunica 
nonnullis,  aliis  circumossalis  ». 
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Anche  Iames  1753)  nel  suo  dizionario  universale  di  medicina  parla  di  una 
pleura  composta  di  una  lamina  membranacea  che  ne  forma  la  concavità  e  di  una 
lamina  cellulare  che  ne  forma  la  parte  convessa. 

La  porzione  cellulare  è  quella  che,  secondo  l’autore,  «  appicca  »  la  porzione  mem¬ 
branacea  della  pleura  allo  sterno,  alle  coste  ed  ai  muscoli  di  esse  ecc.  e  general¬ 
mente  a  tutto  quanto  è  da  vicino  alla  parete  convessa  della  porzione  membranacea 
della  pleura.  Essa  inoltre  sdrucciola  fra  quelle  lame  del  raddoppiamento  da  cui  è 
formato  il  mediastino  ed  insieme  le  accolla. 

E  così  pure,  senza  citare  per  brevità  di  esposizione  le  parole  con  le  quali  la  de¬ 
scrivono  i  vari  autori,  viene  considerata  come  raddoppiamento  della  pleura  parietale 
da  Colombo,  da  Winslow  (1767),  Leber  (1813),  Thomas  Lauth  (1815)  ed  altri. 

Sabatier  (1815)  è  il  primo  a  riconoscere  che  questo  tessuto  che  si  trova  al  di 
fuori  delle  pleure  non  deve  essere  riguardato  come  una  delle  loro  lamine,  siccome 
avevano  detto  Colombo,  Bartholini]  ed  altri  ;  e  soggiunge  che  questo  tessuto  diffe¬ 
risce  molto  dal  periostio  delle  coste  e  che  none  attraversato  da  un  gran  numero  di 
vasi  sanguiferi  e  che  vi  si  distribuiscono  pochi  nervi,  ragione  per  la  quale  ha  poca 
sensibilità. 

Evidentemente  tutti  questi  trattatisti  avevano  notato  la  presenza  di  un  fo¬ 
glietto  esistente  attorno  alle  pleure  parietali,  ma  pare  che  vi  abbiano  dato  poca  im¬ 
portanza  e  non  si  sono  curati  di  descriverne  il  comportamento  e  la  struttura. 

Dobbiamo  venire  ad  Ippolito  Cloquet  (1832)  per  trovare  un  primo  accenno 
alla  esistenza  di  uno  strato  cellulare,  quasi  fibroso,  che  separala  pleura  parietale 
dai  muscoli  intercostali  ed  a  Gorgone  (1836)  che  riconferma  la  esistenza  di  questa 
fascia  e  la  descrive  quale  una  lamina  delicatissima  ma  resistente. 

Cruveilhier  (1837)  nel  suo  trattato  di  anatomia  descrittiva  dice  come  la  pleura 
parietale  sia  sostenuta  da  una  lamina  fibrosa,  che  chiama  fascia  endotoracica,  e  che, 
non  ostante  la  sua  tenuità,  ha  una  parte  importante  nella  malattie  del  torace  ; 
poiché  essa  spiega  perchè  è  raro  vedere  un  ascesso  formatosi  nello  spessore  della 
parete  toracica  che  si  apra  nel  cavo  pleurico  e  viceversa  un  èpanchement  della  pleura 
aprirsi  all’esterno. 

Tuttavia  una  descrizione  piuttosto  larga  e  dettagliata  della  fascia  endotoracica 
non  la  troviamo  che  in  H.  Luschka  (1859)  il  quale  ne  parla  ampiamente  in  una 
sua  estesa  monografia.  Questo  autore  afferma  in  modo  assoluto  l’indipendenza 
organologica  di  questa  fascia  nei  soggetti  adulti,  dicendo  che  essa  non  è  meno  e- 
vidente  di  quella  di  altre  fasce  simili  in  altre  regioni  del  corpo  ;  dice  però  che  «  nel¬ 
l’età  infantile  non  esiste  al  di  là  della  pleura  tessuto  fibroso,  nè  zone  che  possano 
considerarsi  come  punti  di  partenza  di  un  siffatto  tessuto  nell’ulteriore  sviluppo  ». 

Luschka  descrive  la  fascia  endotoracica  nell’adulto,  con  una  distribuzione 
uguale  a  quella  della  pleura  parietale,  affermando  che  essa  riveste  anche  quelle  regioni 
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della  parete  toracica  elio  non  vengono  toccate  dalla  pleura,  e  perciò  in  particolare  la 
parte  del  diaframma  davanti  e  dietro  il  pericardio,  ed  in  parte  anche  quel  lato  dello 
sterno  e  della  colonna  vertebrale  che  restano  scoperte  dalle  pleure  parietali  interes¬ 
sate  nella  delimitazione  dello  spazio  del  mediastino.  Riguardo  al  comportamento  della 
fascia  posteriormente  al  torace  e  precisamente  in  corrispondenza  della  colonna  ver¬ 
tebrale  dice  che  il  tessuto  della  fascia  qui  si  divide,  in  massima  parte,  in  corde  fi¬ 
brose  a  cui  può  bene  spettare  un  particolare  valore  funzionale  come  nastri  riten¬ 
tivi  del  pericardio  e  dell’aorta  toracica,  il  resto  si  perde  nella  guaina  di  rivestimento 
dell’aorta  e  dell’esofago.  Nella  parte  superiore  del  torace  si  porta  al  di  sopra  della 
cupola  pleurica,  prendendo  aderenze  con  i  vasi  della  regione  ;  in  avanti,  dietro 
il  manubrio  dello  sterno,  si  continua  con  l’aponeurosi  cervicale  media;  dietro  il  corpo 
dello  sterno  passa  dietro  i  vasi  mammari  e  poi  assottigliandosi  passa  dietro  il  mu¬ 
scolo  triangolare  dello  sterno. 

L’autore  dice  anzi  che  in  questo  punto  è  cosi  sottile  e  intimamente  connessa 
col  muscolo  che  riesce  difficile  eseguirne  il  distacco  entro  un  largo  limite.  In  basso 
riveste  il  diaframma  nella  sua  porzione  carnosa,  passando  a  ponte  sulle  tre  fessure 
che  si  trovano  al  punto  d’unione  delle  varie  parti  del  diaframma  e  prendendo 
quindi  parte  alla  formazione  del  sacco  nelle  ernie  che  si  producono  attraverso 
questi  spazi  del  diaframma.  Fa  osservare  poi  che,  in  corrispondenza  del  centro  ten¬ 
dineo,  solo  una  piccola  parte  dei  fasci  fibrosi  della  fascia  endotoracica  si  perde  nel 
tessuto  del  centro  tendineo,  mentre  la  maggiore  parte  contrae  rapporti 
molto  importanti  col  sacco  pericardico  ;  e  precisamente,  arrivati  alla  base  del 
pericardio  i  fasci  fibrosi  della  fascia  endotoracica  si  riflettono  in  parte  sulla  sua 
superficie  convessa  in  parte  sulla  faccia  inferiore  del  pericardio  cioè  quella  che 
riposa  sul  diaframma. 

Hirtl  (1861)  accenna  alla  presenza  di  fascetti  muscolari  che  si  sviluppano  in 
determinati  luoghi  della  fascia  endotoracica  e  che  valicando  la  costa  immediatamente 
inferiore,  vanno  ad  inserirsi  alla  seguente.  Accenna  anche  al  fatto  che  la  fascia 
endotoracica  ricopre  anche  il  muscolo  triangolare  dello  sterno.  Paragona  que¬ 
sta  fascia  alla  fascia  transversalis  dello  addome  ed  afferma  che  in  certe  condizioni 
morbose- si  ispessisce  (per  cui  si  rende  più  evidente). 

Anche  Quain,  nel  suo  trattato  di  Anatomia  descrittiva  accenna  alla  presenza 
di  questa  fascia,  però  non  ne  dà  alcuna  descrizione. 

Beaunis  e  Bouchard  affermano  che  la  fascia  endotoracica,  oltre  a  coprire  le 

pareti  costali  ed  il  muscolo  triangolare  dello  sterno,  riveste  anche  il  diaframma. 

Essi  aggiungono  che  è  molto  sottile  e  che  si  rende  bene  evidente  solo  a  livello  dei 

vasi  mammari  interni.  Dicono  che  j)er  la  massima  parte  della  sua  estensione  è 

> 

in  rapporto  di  aderenza  con  la  pleura  parietale,  mediante  il  connettivo  sottosieroso, 
che  può  considerarsi  come  un  suo  strato  più  interno  che  si  sia  rarefatto. 
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Più  recentemente  Romiti  (1905)  la  descrive  come  una  membrana  fibrosa 
sottile  ma  resistente,  e  dice  che  è  più  densa  in  corrispondenza  degli  spazi  intercostali 
e  sulla  cupola  pleurica  ;  invece  è  assai  sottile  sul  diaframma. 

Anche  Poirier  accenna  alla  esistenza  di  una  lamina  cellulo-fìbrosa  che  riveste 

le  pleure  parietali  e  che  chiama  fascia  endotoracica. 

Nel  dizionario  enciclopedico  di  medicina  e  chirurgia  (edito  dalla  casa  Vallarci  i 
e  Pasquale)  si  parla  della  fascia  endotoracica  in  questo  modo  :  «  Il  torace  è  rivesti¬ 
to  internamente  dalla  fascia  toracica  interna,  o  fascia  endotoracica,  che  rappresen¬ 
ta  un  quarto  strato  della  parete  toracica,  il  quale  ricopre  la  pleura  parietale.  In 
quei  punti  in  cui  non  v’è  la  pleura,  può  osservarsi  questa  fascia,  la  quale,  per  il  fatto 
che  vi  si  irradiano  le  fibre  tendinee  di  alcuni  muscoli  (diaframma,  scaleni,  interco¬ 
stali,  triangolare  dello  sterno,  sottocostale)  deve  ritenersi  almeno  in  parte  come 
una  fascia  muscolare.  Così  la  troviamo  non  solo  sulle  cupole  dei  due  sacchi  pleuri¬ 
ci  ma  anche  innanzi  al  mediastino  anteriore,  dietro  il  manubrio  dello  sterno,  nonché 
dietro  la  parte  inferiore  del  suo  corpo.  Qui  in  vicinanza  del  muscolo  triangolare 
dello  sterno,  esso  è  specialmente  robusto  e  deve  considerarsi  come  una  espansione 
tendinea  del  medesimo  innanzi  alla  arteria  e  vena  mammaria  interna.  Al  di  sopra 
del  muscolo  non  si  può  riconoscere  una  fascia.  Innanzi  al  pericardio  la  fascia  endo¬ 
toracica  si  stacca  per  un  tratto  sulla  pleura.  Sulla  parete  laterale  del  torace  come 
nel  mediastino  posteriore  si  può  appena  parlare  di  una  fascia  ;  qui  vi  ha  solamente 
del  connettivo  molle,  che  forma  qua  e  là  delle  fibre  più  compatte,  le  quali  si  mettono 
in  rapporto  fra  l’altro,  con  l’avventizia  dell’aorta  ». 

Anche  in  riguardo  alla  esistenza  di  questa  fascia  in  altri  mammiferi  sono  state 
praticate  alcune  ricerche.  Così  Luigi  Franck  (1885)  parla  di  una  membrana  delicata, 

«  fascia  endotoracica  »  che  rinforza  la  pleura  parietale  nel  cavallo. 

Anche  Max  Lussdorf  (1895)  accenna  alla  esistenza  di  questa  fascia  nel  cane, 
senza  però  dare  una  descrizione  del  suo  comportamento. 

W Ellemberger  (1906)  parlando  in  generale  degli  animali  domestici  dice:  «  E- 
siste  in  questi  una  fascia  endotoracica  che  è  una  sottile  lamina  giallognola  che 
riveste  la  superficie  interna  del  torace  e  forma  la  base  del  pericardio.  In  vicinanza 
della  linea  mediana  essa  passa  dalla  parete  toracica  sull’aorta  e  sui  grossi  vasi, 
e,  decorrendo  verso  il  cuore,  forma  il  foglietto  fibroso  del  pericardio,  e  giunge  fino 
allo  sterno  dove  si  continua  col  foglietto  parietale.  Nella  giovenca  la  fascia  endoto¬ 
racica  si  ispessisce  nelle  regioni  laterali  del  torace. 

Ho  consultato  molti  altri  trattati  di  anatomia  degli  animali  ed  anche  il  »  Zoo- 
logischer  Anzeiger  »  ma  non  ho  trovato  altre  notizie  più  complete  e  precise  di  quelle 
sopra  riferite. 

Dalle  notizie  bibliografiche  sopra  esposte  risulta  chiaramente  che  ad  onta 
dei  lavori  di  Luschka  e  di  Hirtl  resta  ancora  campo  ad  ulteriore  indagini  sulla  fa- 


Osservazioni  sulla  morfologia  ecc. 


45 


scia  endotoracica.  Ho  quindi  intrapreso  una  serie  di  ricerche  sui  cadaveri  umani 
e  su  quelli  di  alcuni  mammiferi  al  fine  di  darne  una  descrizione  completa  cercando 
di  precisarne  la  posizione  in  tutte  le  diverse  parti  della  parete  costo-diaframmati¬ 
ca,  i  rapporti  con  i  muscoli,  con  i  vasi  e  con  tutti  gli  altri  organi  con  i  quali  viene 
a  contatto,  e  di  seguire  nello  stesso  tempo  le  variazioni  di  spessore  nelle  sue  diverse, 
parti. 

Indipendentemente  dalle  osservazioni  macroscopiche,  ho  creduto  opportuno 
praticare  una  serie  di  ricerche  microscopiche  e  ciò  al  doppio  fine  di  studiare  la  fine 
struttura  di  questo  organo  e  nello  stesso  tempo  di  mettere  meglio  in  evidenza 
certi  rapporti  intimi  che  la  fascia  endotoracica  contrae  con  alcuni  vasi  e  muscoli. 
Per  queste  mie  ricerche  ho  avuto  cura  di  scartare  tutti  quei  cadaveri  che  presen¬ 
tassero  lesioni  apparenti  dello  apparato  respiratorio,  e  segnatamente  delle  pleure 
e  ciò  per  evitare  che  la  fascia  si  trovasse  in  alcun  modo  alterata  da  fatti  patologici. 
Ho  inoltre  sezionato  cadaveri  di  tutte  le  età  per  potere  studiare  le  modificazioni 
alle  quali  detta  fascia  va  soggetta  nei  vari  periodi  della  sua  evoluzione. 

Per  ciò  che  si  riferisce  all’uomo  ho  diviso  in  .tre  gruppi  le  osservazioni  fatte 
ossia  :  1°  Bambini,  2°  adulti  ;  3°  Vecchi. 

1°  Gruppo  -  (Bambini) 

I  (Bambino  di  mesi  5) 

La  fascia  endotoracica  è  sottilissima  ed  egualmente  sottile  in  tutte  le  varie 
zone  della  parete  toracica  che  riveste  completamente.  Segue  il  decorso  delle  pleure 
parietali  in  tutta  la  loro  estensione  rivestendone  la  faccia  esterna  non  solo  ma  si 
estende  anche  a  quelle  parti  della  cassa  toracica  nelle  quali  non  arrivano  le  pleure 
(come  ha  fatto  notare  Luschka  ed  altri). 

Infatti  in  corrispondenza  della  regione  anteriore  del  torace,  dove  la  pleura  sini- 
nistra  ed,  in  minor  grado,  anche  la  pleura  destra,  si  divaricano  per  lasciar  po¬ 
sto  al  sacco  pericardico  non  venendo  così  a  contatto  con  quella  porzione  della  pareto 
toracica  che  corrisponde  al  sacco  pericardico,  stessola  fascia  endotoracica  riveste  que¬ 
sta  parte  del  torace  stando  a  contatto  col  sacco  pericardico  a  mezzo  di  un  semplice 
strato  di  tessuto  cellulare  lasso  infiltrato  di  grasso.  In  corrispondenza  della  co¬ 
lonna  vertebrale,  e  precisamente  dell’angolo  formato  dall  unione  dei  coi  pi  ver¬ 
tebrali  con  le  coste  la  fascia  aderisce  col  periostio  a  mezzo  di  una  serie  di  fascetti 
fibrosi  ;  poi  si  riflette  in  avanti  e  dopo  avere  staccato  una  sottilissima  laminetta  che 
riveste  la  colonna  vertebrale,  segue  il  corso  delle  pleure  mediastiniche  posteriori. 
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II.  -  (Bambina  di  mesi  14). 

La  fascia  è  molto  sottile  e  riveste  tutta  la  cavità  del  torace.  In  corrispondenza 
dell’apice  del  torace  essa  si  continua  posteriormente  con  la  apaneurosi  prevertebrale 
anteriormente  con  la  aponeurosi  cervicale  media  ;  lateralmente,  dopo  avere  preso 
aderenza  col  periostio  che  riveste  il  bordo  interno  della  prima  costa,  si  riflette  sulla 
cupola  pleurica.  In  basso  riveste  il  muscolo  diaframma  ed  i  suoi  fasci,  .quando  sono 
arrivati  in  corrispondenza  della  base  del  sacco  pericardico,  si  riflettono  su  di  esso. 

In  corrispondenza  della  regione  anteriore  del  torace  ricopre  i  vasi  mammari 
interni  ed  il  muscolo  triangolare  dello  sterno  ;  diminuisce  di  spessore  quando  passa 
sulle  pareti  laterali  del  torace. 

Posteriormente  si  comporta  come  nel  caso  precedente. 

III.  -  (Bambino  di  un  anno). 

La  fascia  endotoracica  tapezza  tutta  la  cavità  stendendosi  in  basso  sul  diafram¬ 
ma  quale  sottilissimo  velamento;  in  alto  si  continua  con  l’apaneurosi  prevertebrale, 
con  la  cervicale  media  anteriormente  ;  lateralmente  aderisce  al  periostio  della 
prima  costa  per  cui  riesce  impossibile  farla  scorrere  sul  margine  della  costa  stessa; 
ed  al  di  sopra  di  essa  si  riflette  sulla  cupola  pleurica. 

Eseguendo  dei  tentativi  per  fare  scorrere  la  fascia  sulla  parete  interna  del  torace 
ci  nota  che  mentre  posterioremente  e  lateralmente,  sino  allo  linea  ascellare  media, 
la  faccia  scorre  con  facilità  sulle  parti  sottostanti,  nella  faccia  anteriore  e  laterale 
invece  si  mostra  aderente  alle  coste  ed  ai  muscoli  intercostali  sui  quali  non  si  riesce 
a  farla  scorrere  ;  però,  con  una  dissezione  molto  attenta  e  delicata,  si  può  anche 
in  queste  ultime  regioni  preparare  la  fascia  come  strato  a  se. 

E’  molto  sottile  sul  diaframma. 

IV.  -  (Bambina  di  anni  due). 

La  fascia  endotoracica  si  presenta  abbastanza  sottile,  è  ridotta  ad  una  tenuis¬ 
sima  lamella  fibrosa  sulle  pareti  laterali  del  torace  dove  è  anche  molto  aderente 
alla  parete  stessa,  tanto  che  non  si  riesce  a  prepararla  in  unico  strato,  ma  si  rompe 
con  estrema  facilità.  Si  prepara  abbastanza  bene  nella  regione  retrosternale  dove 
è  più  resistente  e  dove  la  preparazione  viene  agevolata  dalla  presenza  di  una  discreta 
quantità  di  tessuto  connettivo  lasso  infiltrato  di  grasso  che  è  disposto  fra  la  parete 
toracica  e  la  fascia.  Lo  stesso  avviene  posteriormente  fra  l’angolo  posteriore  delle 
coste  e  la  colonna  vertebrale 

E’  sottilissima  sul  diaframma  dove  rassomiglia  ad  una  semplice  tela  cellulare 
All’apice  del  torace  si  riflette  sulla  cupola  pluerica  ed  anche  in  questa  regione  il 
suo  spessore  si  mantiene  uguale  a  quello  che  ha  in  corrispondenza  della  parete 
laterale  del  torace. 
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V.  -  (Bambino  di  anni  due). 

La  fascia  è  molto  sottile  specialmente  in  corispondenza  delle  pareti  laterali 
del  torace  dove  è  aderentissima.  In  corrispondenza  del  mediastino  posteriore 
segue  il  decorso  della  pleura  decorrendo  fra  questa  ed  il  tessuto  connettivo  che  av¬ 
volge  gli  organi  del  mediastino  posteriore  A  sinistra  si  porta  sino  ad  incontrare  la 
fascia  posteriore  del  pericardio  sul  quale  si  arresta. 

In  corrisponednza  del  muscolo  diaframma  passa  a  ponte  sugli  spazi  diafram¬ 
matici. 

VI.  -  (Bambino  di  anni  4). 

Fascia  molto  sottile  ma  si  prepara  bene  anche  sulle  pareti  laterali  del  torace. 

In  corrispondenza  dell’angolo  costo-vertebrale  presenta  aderenze  intime  col 
periostio  delle  coste  e  dei  corpi  vertebrali  stessi  e  tali  aderenze  si  stabiliscono  a 
mezzo  di  una  serie  di  fasci  fibrosi  che  passano  sul  periostio. 

In  corrispondenza  del  muscolo  triangolare  dello  sterno  si  nota  uno  sdoppiamento 
della  fascia  in  due  foglietti  sottilissimi  di  cui  uno  passa  al  davanti  dei  ventri  mu¬ 
scolari,  l’altro  passa  dietro. 

VII  -  (Bambino  di  anni  5). 

In  questo  cadavere  riscontro  che  la  fascia  manca  in  corrispondenza  delle  zone 
laterali  del  torace  per  una  spazio  che  resta  compreso  fra  la  linea  ascellare  anteriore 
e  la  posteriore.  Si  ha  così  l’impressione  che  la  fascia,  in  questo  soggetto,  sia  rajypre- 
sentata  da  due  vaste  provinole,  una  anteriore  ed  una  posteriore,  indipendenti  l’ima 
dall’altra  per  tutta  l’altezza  del  torace,  ma  unite  in  basso  a  mezzo  dell’aponeurosi 
di  rivestimento  del  muscolo  diaframma  che  si  continua  con  la  fascia. 

Le  due  provincie  lateralmente  non  si  arrestano  bruscamente,  ma  si  vanno 
esaurendo  gradatamente  perdendosi  nel  connettivo  lasso  sottopleurico.  Anche 
verso  l’apice  del  torace  si  nota  che  esiste  la  fascia  nella  regione  anteriore,  dove  si 
continua  con  l’apaneurosi  cervicale  media  e  nella  posteriore,  dove  si  continua 
con  l’apaneurosi  prevertebrale  ;  mentre  lateralmente  non  si  riscontra  traccia  alcuna 
di  essa. 

Vili.  -  (Bambino  di  anni  9). 

La  fascia  è  molto  bene  evidente  ed  eseguendo  dei  tentativi  per  farla  scorrere 
sulla  parete  interna  del  torace,  si  nota  che  si  sposta  con  facilità. 

Aderisce  fortemente  ai  vasi  intercostali  che  riveste  alla  loro  origine  sino  al  punto 
in  cui  si  cacciano  fra  i  muscoli  intercostali;  anche  quando  passa  sui  vasi  mammari 
interni  aderisce  fortemente  su  di  essi.  Si  sdoppia  in  corrispondenza  del  margine 
esterno  del  muscolo  triangolare  dello  sterno. 
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II.  Gruppo 

I .  Donna  di  anni  20 

In  corrispondenza  della  regione  retrosternale,  tra  la  pleura  ed  il  muscolo  trian¬ 
golare  dello  sterno,  la  fascia  endotoracica  si  presenta  sotto  forma  di  una  lamina 
fibrosa  alquanto  spessa  ;  però,  portandosi  verso  le  regioni  laterali  del  torace  si  va 
assottigliando  notevolmente  tanto  che,  in  corrispondenza  della  linea  ascellare  media 
si  riduce  quasi  ad  una  sottile  laminetta  che  si  lascia  preparare  con  molta  difficolta. 

Bisogna  però  tenere  presente  che  il  soggetto  ha  tutte  la  fasce  poco  sviluppate. 
In  corrispondenza  della  regione  posteriore  del  torace  ritorna  ad  ispessirsi;  contrae 
forti  aderenze  all’angolo  formato  da  corpi  vertebrali  con  le  coste,  indi,  dopo  di  avere 
staccato  una  laminetta  laterale  che  riveste  la  colonna  vertebrale  si  porta  m  avanti 
decorrendo  tra  la  pleura  mediastinica  posteriore  e  gli  organi  contenuti  nel  mediastino 

posteriore. 

II.  Uomo  di  27  anni. 

Il  soggetto  si  presenta  bene  per  la  preparazione  della  fascia  endotoracica  perchè 
ha  tutte  le  fasce  ben  sviluppate. 

La  fascia  che  è  molto  evidente  tapezza  tutta  la  cavità  toracica  ed  è  separata 
dalla  pleura  parietale  da  abbondante  tessuto  connettivo  lasso  ;  altro  tessuto  connet¬ 
tivo  si  trova  tra  la  fascia  e  la  parete  toracica  e  rende  facilissimo  il  distacco  della 

fascia  stessa. 

In  corrispondenza  del  muscolo  triangolare  dello  sterno  si  nota  che  la  fascia, 
incontrando  i  fasci  muscolari  che  si  inseriscono  sulla  terza  cartilagine  costale,  si 
sdoppia  per  avvolgere  questi  fasci  stessi  e  si  ricostituisce  in  lamina  unica  al  di  là 
dei  del  loro  margine  mediale.  In  corrispondenza  del  margine  laterale  degli  altrifa- 
sci  del  muscolo  si  nota  che  la  fascia  si  sdoppia,  ma,  mentre  si  può  vedere  il  fo¬ 
glietto  posteriore  passare  fra  essi  e  la  pleura  parietale,  non  si  può  seguire  il  com¬ 
portamento  del  foglietto  anteriore  il  quale  probabilmente  andrà  a  confondersi  coi 
fasoi  tendinei  di  origine  del  muscolo. 

III.  -  Uomo  di  anni  30. 

La  fascia  si  presenta  molto  bene  sviluppata  ed  e  separata  dalla  pleura  pai  ietale 
e  dalla  parete  toracica  da  abbondante  tessuto  connettivo  lasso  infiltrato  di  grasso. 
Provando  a  stirarla  si  nota  che  si  sposta  con  facilità  sui  tessuti  sottostanti.  Nella 
regione  retrosternale  presenta  col  muscolo  triangolare  dello  sterno  e  con  vasi  mam¬ 
mari  interni,  gli  stessi  rapporti  che  abbiamo  riscontrato  nell’altro  cadavere. 
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In  corrispondenza  dell  angolo  costo-vertebrale  si  nota  che  la  fascia  aderisce 
fortemente  al  periostio  a  mezzo  di  briglie  fibrose. 

Seguendola  in  alto  verso  la  regione  cervicale,  si  constata  che,  verso  il  secondo 
spazio  intercostale,  vicino  alla  colonna  vertebrale,  si  ispessisce  alquanto  e  si  conti¬ 
nua  con  l’apeneurosi  cervicale  profonda. 

In  corrispondenza  delle  doccie  costo-vertebrali,  nel  punto  d’uscita  dei  vasi  inter¬ 
costali,  la  fascia  fornisce  delle  laminette  ai  vasi  come  se  volesse  loro  formare  una  gua¬ 
ina  connettivale. 

IV  -  Uomo  di  anni  30. 

La  fascia  endotoracica  si  lascia  sollevare  abbastanza  bene  in  uno  strato  unico 
molto  spesso. 

Si  nota,  in  modo  molto  evidente,  che  detta  fascia  arrivata  in  corrispondenza 
del  muscolo  triangolare  dello  sterno  si  sdoppia  in  due  foglietti  di  cui  uno  passa  da¬ 
vanti  ed  uno  dietro  al  muscolo  stesso. 

Si  r  ota  ancora  che,  in  corrispondenza  dei  vasi  mammari,  fornisce  delle  lamine 
ai  vasi  stessi. 

In  alto,  cioè  verso  l’apice  della  cassa  toracica,  si  nota  che  nella  regione  anteriore 
incontrando  i  muscoli  sterno-tiroidei,  viene  a  rinforzare  il  foglietto  posteriore 
della  guaina  apaneurotica  dei  muscoli  stessi  ;  nelle  regioni  laterali  invece  prende 
forti  aderenze  sul  margine  interno  della  prima  costa  ;  posteriormente  si  continua 

con  l’apaneurosi  prevertebrale. 

._  •'  \ 

Verso  la  base  del  torace  si  vede  benissimo  quando  si  riflette  sul  diaframma 
e  lo  riveste. 

Indietro  verso  le  doccie  costo-vertebrali,  incontrando  i  muscoli  sottocostali 
le  ricopre  e  fornisce  loro  delle  lacinie  che  li  avvolgono.  Si  notano  anche  alcune  laci¬ 
nie  che  vanno  sui  vasi  intercostali  alla  loro  uscita  dai  fori  di  coniugazione. 

V.  -  Uomo  di  anni  33. 

Si  notano  le  stesse  particolarità  riscontrate  negli  altri  cadaveri;  però  la  fascia 
m  questo  soggetto  è  alquanto  sottile  e  specialmente  nella  metà  anteriore  del  torace 
è  molto  aderente  alla  parete. 

I  vasi  intercostali  che,  alla  loro  origine,  sono  immersi  in  un’abbondante  atmosfe- 
ìa  cellulo-adiposo,  aderiscono  molto  lassamente  alla  faccia  esterna  della  fascia,  al 
contrario  di  quanto  ho  riscontrato  negli  altri  cadaveri  dove  tali  aderenze  erano 
molto  forti. 
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VI.  -  Uomo  di  anni  35. 

La  fascia  è  abbastanza  robusta. 

Questo  soggetto  presenta  una  disposizione  dei  fasci  muscolari  del  triangolare 
dello  sterno  un  po’ diverso  dagli  altri  soggetti  esaminati;  infatti  mentre  negli  altri 
cadaveri  lio  riscontrato  che  solo  il  primo  ventre  muscolare  era  isolato  e  tutti  gli 
altri  stavano  addossati  l’uno  all’altro  senza  lasciare  alcuno  spazio  fra  di  loro, 
in  questo  cadavere  i  vari  ventri  muscolari  si  presentano  più  stretti  del  normale 
e  distanti  l’uno  dall’altro.  (Nel  trattato  di  Romiti  ho  trovato  una  figura  che  riproduce 
abbastanza  bene  questa  disposizione  dei  facci  del  triangolare  dello  sterno  da  me 
riscontrato  in  questo  soggetto). 

Ho  notato  che  la  fascia  in  corrispondenza  di  ciascun  ventre  muscolare  si  sdop¬ 
piava  per  ricostituirsi  in  lamina  unica  al  di  là  di  esso  ;  peroni  mentre  in  corrispon¬ 
denza  dei  ventri  muscolari  la  fascia  appparisce  sottile  (perchè  è  il  solo  foglietto  di 
rivestimento  posteriore  del  muscolo  qui. lo  che  noi  vediamo)  nello  spazio  compreso 
fra  un  ventre  muscolare  e  l’altro  si  mos  a  più  spessa  perchè  in  questo  punto  si  è 

ricostituita  la  lamina  unica. 


VII.  -  Uomo  di  35  anni. 

In  questo  soggetto  la  fascia  è  molto  sottile;  però  è  molto  resistente  e  si  lascia 
sollevare  abbastanza  bene  in  uno  strato  continuo  per  tutta  la  sua  estensione.  A  li¬ 
vello  dei  vasi  mammari  interni  appariscono  abbastanza  bene  le  lacinie  che  vanno 
a  rivestire  i  vasi  -  Evidentissima  è  la  continuazione  della  fascia  con  l’aponeurosi 
cervicale  media.  Sull’emitorace  destro,  un  poco  allo  esterno  dell’angolo  anteriore 
delle  coste  si  notano  una  serie  di  fasci  muscolari,  che  neH’insieme  formano  un  mu¬ 
scolo  nastriforme  della  larghezza  di  circa  due  centimetri  e  mezzo  e  della  lunghezza 
di  circa  sette  centimetri,  che  sta  disposto  sulla  faccia  esterna  della  fascia  clecoii elido 
obbliqueniente  dall’alto  in  basso  e  dall’avanti  all  indietro  e  che  prende  inserzioni 
con  la  sua  estremità  anteriore  e  superiore  sulla  fascia  stessa,  mentre  con  1  estremità 
opposta  si  inserisce  sul  margine  superiore  e  sulla  faccia  interna  della  quinta  costa. 

Questi  fasci  muscolari  sono  assolutamente  indipendenti  dai  muscoli  intercostali 
interni,  i  quali  sono  rivestiti  dalla  propria  aponeurosi,  ecl  anche  dai  muscoli 
sottocostali. 

Il  muscolo  triangolare  dello  sterno  è  compreso  in  uno  sdoppiamento  della 
fascia  ;  i  muscoli  sottocostali  ricevono  delle  lacinie  fibrose  che  li  tengono  fortemente 
aderenti  alla  faccia  esterna  della  fascia. 

Tra  l’angolo  posteriore  delle  coste  e  la  colonna  vertebrale,  al  difuori  della  fascia, 
si  nota  un  abbondante  strato  di  tessuto  lamellare  infiltrato  di  grasso,  che  si  può 
sollevare  in  uno  strato  unico  e  che  falicita  la  preparazione  della  faccia  in  questo 
punto. 
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Vili.  Uomo  di  anni  37. 

La  fascia  è  molto  spessa  in  tutta  la  regione  antero-laterale,  mentre  è  alquanto 
sottile  posteriormente.  Riscontro  questo  fatto  per  la  prima  volta  perchè  in  tutti 
gli  altri  cadaveri  ho  potuto  vedere  che  la  fascia  nella  regione  posteriore  del  torace 
è  sempre  più  spessa  che  nelle  altre  regioni. 

Esaminando  il  comportamento  della  fascia  in  corrispondenza  del  muscolo 
diaframma  noto  che  essa  passa  a  ponte  sulle  fessure  diaframmatiche  impedendo 
così  che  il  tessuto  sottoperiteneale,  che  si  fa  strada  aitraverso  queste  fessure,  venga 
a  contatto  con  le  pleura  parietale;  seguendola  verso  la  base  del  pericardio  si  nota 
che  i  fasci  di  essa  si  riflettono  in  alto  sul  sacco  pericardico  stesso  confonden¬ 
dosi  con  i  fasci  fibrosi  di  esso  ;  però  non  tutti  i  fasci  si  riflettono  sulla  faccia 
esterna  del  pericardio,  perchè  una  parte  di  essi  si  stende  sulla  faccia  del  sacco  pe¬ 
ricardico  che  riposa  sul  diaframma. 

IX.  -  Uomo  di  anni  40. 

La  fascia  in  questo  soggetto  è  alquanto  sottile  nella  regione  retrosternale 
fin  quasi  alla  linea  ascellare  media.  Al  di  là  di  questa  linea  torna  ad  ispessirsi  dive¬ 
nendo  discretamente  robusta.  In  corrispondenza  del  muscolo  diaframma  è  sottilis¬ 
sima  tantoché,  per  prepararla  in  uno  strato  unico  ha  bisogno  di  grandissima  atten¬ 
zione  e  ciò  nondimeno,  si  lacera  e  bisogna  asportarla  a  pezzetti.  Si  riscontra  che  nella 
porzione  muscolare  del  diaframma  la  fascia  passa  a  ponte  su  quegli  spazi  che 
restano  fra  le  varie  porzioni  del  diaframma  (spazi  diaframmatici).  In  conseguenza 
di  tale  disposizione,  in  questi  punti  il  tessuto  peritoneale  non  viene  a  diretto  contatto 
con  le  pleure  parietali  attraverso  questi  spazi,  ma  resta  isolato  da  queste  ultime 
per  la  interposizione  della  fascia  endotoracica  ;  la  quale  per  quanto  sia  sottile 
in  questa  regione,  però  costituisce  sempre  una  barriera  alla  propagazione  di  un 
processo  morboso  che  si  svolga  nella  regione  sottoperitoneale,  e  che  tenda  a  farsi 
strada  attraverso  una  delle  fessure  diaframmatiche.  Lo  stesso  si  dica  di  una  raccolta 
perirenale  che  si  faccia  strada  attraverso  la  fessura  posteriore  la  quale  raccolta,  se 
non  usura  la  fascia,  e  costretta  ad  istradarsi  fra  questa  e  la  parete  toracica  senza 
punto  venire  a  contatto  con  la  pleura  parietale.  In  corrispondenza  del  punto  in 
cui  la  fascia  incontra  i  varii  organi  che  attraversano  il  diaframma  (aorta-esofago, 
dotto  toracico,  etc.)  ;  i  suoi  fasci  costitutivi  si  riflettono  sulle  guaine  di  rivestimen¬ 
to  di  questi  organi  stessi. 

X.  -  Donna  di  anni  42. 

Fascia  piuttosto  sottile  nella  regione  retrosternale  ed  in  corrispondenza 
delle  regioni  laterali  del  torace.  In  corrispondenza  della  regione  posteriore  del  to- 
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race  la  fasciava  a  umentando  gradatamente  di  spessore  a  misura  diesi  avvicina  alla 
colonna  vertebrale,  ed  è  in  questa  regione  che  essa  raggiunge  il  suo  massimo  spessore. 
Cominciando  a  prepararla  dalle  parti  laterali  e  venendo  verso  la  linea  mediana, 
notiamo  subito  che  questa  aponeurosi,  che  si  è  mantenuta  indipendente  per  tutta 
la  estensione  nella  cassa  toracica  arrivata  all’angolo  costo  vertebrale,  offre  una  di¬ 
screta  resistenza  a  lasciarsi  distaccare  osservata  attentemente  in  questo  punto  si 
nota  che  dalla  sua  faccia  esterna,  su  tutta  la -linea  formata  dalla  unione  dei  corpi 
vertebrali  con  le  coste,  si  staccano  una  serie  di  fascetti  fibrosi  che  prendono  aderenze 
col  periostio.  Tali  fascetti  sono  scarsissimi  fra  una  apofisi  trasversa  e  l’altra  mentre 
sono  più  abbondanti  in  corrispondenza  di  ciascuna  apofisi  trasversa. 


XI,  -  Donna  di  anni  49. 

La  fascia  è  di  medio  spessore  ;  come  al  solito,  si  nota  che  è  più  spessa  nella 
regione  posteriore  ed  anteriore  del  torace  mentre  è  più  sottile  nelle  pareti  lateiali. 

In  corrispondenza  della  colonna  vertebrale  si  nota  che  la  fascia  stacca  un  fo¬ 
glietto  sottile  e  lamellare  che  mantenendosi  sempre  accollato  alla  colonna  verte¬ 
brale,  scorre  fra  di  essa  e  gli  organi  che  sulla  colonna  stessa  si  appogiano,  riveste 
completamente  i  corpi  vertebrali  e  le  cartilagini  intervertebrali,  andandosi  a  con¬ 
tinuare  con  un  foglietto  simile  che  si  stacca  dalla  fascia  dell  emitorace  opposto. 

Dopo  aver  staccato  questo  foglietto  laterale  la  fascia  endotoracica  un  poco 
assottigliata,  si  riflette  in  avanti  e  seguendo  il  decorso  delle  pleure  mediastiniche 
posteriori,  contribuisce  assieme  alle  pleure  parietali  a  formare  le  pareti  che  deli¬ 
mitano  la  loggia  mediastinica  posteriore. 

Sul  diaframma  è  molto  sottile  ed  in  corrispondenza  della  base  del  pericardio 


si  vede  che  i  suoi  fasci  si  dividono  e  mentre  una  parte  si  riflette 
il  resto  si  continua  sulla  sua  faccia  inferiore 


sulle  faccie  laterali, 


XII.  -  Uomo  di  anni  50. 

La  fascia  è  alquanto  robusta  specialmente  nella  sezione  posteriore.  In  corri¬ 
spondenza  della  base  del  pericardio  i  suoi  fasci  si  dividono  e  mentre  la  maggior  parte 
si  riflette  sulle  faccie  laterali  del  sacco  pericardico  il  resto  si  continua  sulla  sua 
faccia  inferiore.  In  corrispondenza  del  punto  in  cui  l’aorta  attraversa  il  muscolo 
diaframma,  la  fascia  si  riflette  sul  tessuto  connettivo  che  avvolge  il  vaso.  Sulle 
fessure  diaframmatiche  passa  a  ponte. 

In  alto  verso  l’apice  del  torace,  si  nota  che,  dopo  aver  preso  aderenza  sul 
margine  interno  della  prima  costa,  la  fascia  si  riflette  sulla  cupola  pleurica  per¬ 
dendosi  in  mezzo  al  tessuto  connettivo  lasso  che  si  trova  in  questa  regione  e  che 
avvolge  i  grossi  vasi  sanguiferi  della  regione. 
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XTTT.  -  Uuomo  di  anni  50. 

Fascia  discretamente  spessa.  Presenta  la  disposizione  generale  già  descritta 
in  altri  cadaveri. 

In  corrispondenza  della  regione  mediastinica  si  porta  dal-l’indietro  in  avanti 
passando  fra  la  pleura  mediastinica  posteriore  e  gli  organi  contenuti  nel  mediastino 
posteriore  e  prendendo  forti  aderenze  col  tessuto  connettivo  lasso  che  avvolge  questi 
organi.  Il  foglietto  di  sinistra  si  comporta  differentemente  a  seconda  che  si  consi¬ 
dera  nella  sua  sezione  inferiore  o  superiore.  Infatti  nella  sezione  inferiore  cioè  quella 
che  sta  al  disotto  della  divisione  dei  bronchi,  si  nota  che  i  fasci  di  fibre  che  costituisco¬ 
no  con.  la  fascia,  seguendo  il  decorso  della  pleura  mediastinica  corrispondente,  si 
portano  verso  la  parte  posteriore  del  sacco  pericardico  perdendosi  in  mezzo  ai  fasci 
propri  della  parte  fibrosa  di  esso.  Nella  sezione  superiore  invece  i  fasci  fibrosi  della 
fascia  endotoracica  si  arrestano  all’ilo  del  polmone"  perdendosi  in  quell’accumulo 
di  tessuto  connettivo  lasso  infiltrato  di  adipe  e  ricco  di  gangli  linfatici  che  si  trova 
in  questo  punto  raccolto. 

XIV  Donna  di  anni  52. 

La  fascia  abbastanza  robusta  nella  sezione  posteriore  del  torace  si  presenta  pi  ut¬ 
tosto  sottile  in  tutto  il  resto  della  sua  estensione.  Sul  diaframma  quantunque  sia 
sottilissima  si  vede  passare  a  ponte  sulle  fessure  diaframmatiche  impedendo  che 
l’abbondante  tessuto  sottoperitoneale,  che  tende  a  farsi  strada  attraverso  le 
sopradette  fessure,  venga  a  contatto  con  la  pleura  parietale.  I  suoi  fasci  si  riflet¬ 
tano  in  alto  quando  incontrano  l’aorta  nel  punto  in  cui  attraversa  il  diaframma 
Alla  base  del  pericardio  una  parte  dei  suoi  fasci  si  porta  sulla  faccia  esterna  ed  una 
parte  sulla  faccia  inferiore  del  sacco  pericarclico  stesso. 

III.  -  Gruppo. 

I.  -  Donna  di  anni  70. 

La  fascia  è  sottile  ma  abbastanza  resistente  ;  si  prepara  relativamente  bene 
a  causa  dell’abbondante  quantità  di  grasso  depositato  nel  connettivo  lasso  che  la 
delimita.  Particolarmente  evidente  è  in  questo  soggetto  il  comportamento  della 
fascia  nel  passaggio  dalla  parete  sternale  al  sacco  pericardico  dove  riveste  il  lega¬ 
mento  sterno  pericardico  inferiore  contraendo  con  esso  aderenze  molto  intime. 

II.  -  Uomo  di  65  anni. 

Fascia  piuttosto  sottile  e  facilmente  lacerabile.  In  corrispondenza  della  re¬ 
gione  posteriore  del  torace  nel  punto  in  cui  riveste  i  muscoli  sottocostali  sono  evi- 
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denti  lacinie  che,  partendo  dalla  faccia,  avvolgono  i  muscoli  sottocostali  stessi. 
Non  si  riscontrano  particolarità  degne  di  menzione. 


III.  -  Uomo  di  69  anni. 

Fascia  sottile  specialmente  nelle  sezioni  laterali.  Attraverso  le  fessure  del  dia¬ 
framma  abbondante  tessuto  lasso  infiltrato  di  grasso  sporge,  facendo  ernia,  dentro 
la  cavità  toracica,  e  sollevando  la  fascia  endotoracica  che  passa  a  ponte  sulle  fessure. 
Bene  si  osserva  il  riflettersi  delle  fibre  della  fascia  sulla  guaina  dell’aorta,  nel  punto 
in  cui  questo  vaso  attraversa  il  muscolo  diaframma. 

IV.  -  Uomo  di  69  anni. 

Fase  a  ci  spessore  medio,  un  poco  più  sottile  sulle  pareti  laterali  del  torace, 
sottilissima  sul  diaframma.  Bene  evidente  è  la  divisione  delle  fibre  della  fascia  in 
corrispondenza  della  base  del  pericardio  e  la  loro  distribuzione  sulle  due  faccie 
di  esso.  Nel  mediastino  posteriore  si  stende  quale  sottile  laminetta  a  rivestire  la 
faccia  n  odiale  delle  pleure  mediastiniche  e  giunge  sino  all’ilo  dei  polmoni  e  sino  al 
sacco  pericardico  - 

Ancora  evidenti  sono  ì  suoi  rapporti  col  muscolo  triangolare  dello  sterno  e  con 
i  vasi  mammari  interni. 

In  corrispondenza  della  colonna  vertebrale  si  nota  che  dalla  fascia,  prima  di 
continuarsi  in  avanti  si  stacca  un  sottile  foglietto  che  passa  al  davanti  della  colonna 
vertebrale,  fra  essa  e  gli  organi  posti  nel  mediastino  posteriore  e  che  si  va  a  congiun¬ 
gere  con  un  foglietto  simile  che  si  stacca  dalla  fascia  del  lato  opposto. 

V.  -  Donna  di  anni  71. 

La  fascia  è  molto  sottile  specialmente  sulle  pareti  laterali  del  torace  e  sul  dia¬ 
framma,  però  con  molto  attenzione  si  riesce  a  prepararla  come  uno  strato  unico. 
I  fasci  del  muscolo  triangolare  si  presentano  piuttosto  esili  e  distaccati  l’uno 
dall’altro  per  cui  riesce  di  vedere  i  due  foglietti  della  fascia  che  dopo  avere  rive¬ 
stito  ciascun  ventre  muscolare  si  riuniscono  per  formare  un  foglietto  unico. 

VI.  -  Uomo  di  anni  72. 

Fascia  sottile  facilmente  lacerabile.  Si  può  vedere  bene  il  decorso  delle  fibre 
in  alto  verso  la  cupola  pleurica.  Non  si  riesce  a  prepararla  sul  diaframma  a  causa  della 
sua  estrema  sottigliezza.  Si  vede  però  il  punto  in  cui  si  riflette  sul  sacco  pericardico 
e  quello  sul  quale  si  riflette  sull’aorta. 

VII.  -  Uomo  di  anni  78. 

Fascia  molto  sottile  facilmente  lacerabile.  In  questo  soggetto  riscontro  un 
fatto  che  avevo  avuto  già  occasione  di  riscontrare  in  un  cadaverino  di  un  bambino 
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cioè  la  fascia  manca  in  corrisponder. za  delle  regioni  laterali  del  torace  dove  le  pleure 
parietali,  con  l’interposizione  di  scarsissimo  tessuto  cellulare  lasso  vengono  a  contatto 
con  le  coste  e  con  i  muscoli  intercostali  rivestiti  dalla  propria  aponeurosi.  Abbiamo 
quindi  due  provincie  distinte,  una  anteriore  che  termina  quasi  alla  linea  ascellare 
anteriore,  ed  una  posteriore  che  si  arresta  quasi  alla  linea  ascellare  posteriore  ; 
queste  due  provincie  comunicano  solo  in  basso  a  mezzo  dell’aponeurosi  di  rivestir 
mento  del  muscolo  diaframma. 


VITI.  -  Donna  eli  anni  80. 

Pascià  sottile  però  si  riesce  ad  isolarla  bene  a  causa  dello  abbondante  grasso 
che  infiltra  il  tessuto  connettivo  lasso  circostante  e  che  ne  facilita  la  dissezione. 

Bene  evidente  è  il  suo  comportamento  in  corrispondenza  del  mediastino  dove 
si  stende  come  foglietto  continuo  a  rinforzare  quel  tratto  delle  pleure  che  delimita 
lateralmente  il  mediastino  posteriore. 

Pure  evidenti  sono  i  suoi  rapporti  col  pericardio. 


Fine  struttura  della  fascia  endotoracica  dell’uomo 


Per  ottenere  dei  preparati  da  osservare  al  microscopio  ho  fissato  dei  pezzi  delle 
varie  regioni  della  fascia  endotoracica  con  liquido  diZenkered  ho  eseguito  le  colo¬ 
razioni  delle  sezioni  col  metodo  Weigert  per  le  fibre  elastiche,  e  con  eosina  ed  emallu- 
me  per  la  colorazione  dei  tessuti.  Ho  così  potuto  riscontrare  che  la  fascia  endotora 
cica  consta  di  due  specie  di  fibre:  fibre  connettive  e  fibre  elastiche.  Le  fibre  connet¬ 
tive  sono  disposte  in  tre  differenti  direzioni  :  fibre  longitudinali,  fibre  trasversali 
e  fibre  obblique. 

Le  fibre  trasversali,  che  occupano  prevalentemente  la  porzione  centrale  della 
fascia,  si  diriggono,  come  indica  il  loro  nome,  trasversalmente  ;  cioè  esse  hanno  una 
direzione  che  è  perpendicolare  all’asse  longitudinale  del  corpo.  Tali  fibre  formano 
la  massa  principale,  rappresentando  da  sole  più  della  metà  dello  spessore  della  fa¬ 
scia  stessa.  Nella  parte  centrale  della  lamina  si  nota  che  sono  strettamente  accollate 
fra  di  loro  in  modo  da  costituire  dei  fasci  compatti  e  nell’assieme  assumono  un  an¬ 
damento  flessuoso.  Evidentemente  questa  disposizione  sta  in  rapporto  con  le  con¬ 
tinue  trazioni  e  distenzioni  che  la  fascia  endotoracica  deve  subire  in  relazione  alle 
variazioni  di  capacità  della  cassa  toracica  durante  i  normali  movimenti  per  gli 
atti  respiratori.  Oltre  a  queste  fibre  a  direzione  trasversale  e  che,  come  abbiamo  detto, 
formano  la  massa  principale  della  fascia,  altre  fibre  connettive  si  notano  che  hanno 
un  decorso  longitudinale,  seguono  cioè  un  decorso  parallelo  all’asse  longitudinale 
del  corpo.  Tali  fibre  occupano  di  preferenza  gli  stretti  più  esterni  e  sono  in  quaniità 
relativamente  scarsa,  formando  appena  un  qninto  dello  spessore  della  fascia. 

Si  trovano  infine  altre  fibre  connettive  che  hanno  un  decorso  obliquo,  formando 
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con  l’asse  del  corpo  degli  angoli  più  o  meno  aperti  a  secondo  della  loro  minore  o  mag¬ 
giore  inclinazione.  Queste  fibre  si  trovano  sparse  in  tutto  lo  spessore  della  fascia,  ma 
specialmente  negli  strati  superficiali,  come  abbiamo  visto  avvenire  per  le  fibre  lon¬ 
gitudinali. 

In  mezzo  a  tutti  questi  fasci  si  trova  ancora  del  tessuto  connettivo  lasso,  il 
quale  li  riunisce,  formando  quasi  come  una  sostanza  cementante. 

Oltre  a  questi  elementi  che  abbiamo  descritti,  e  che  sono  di  natura  nettamente 
fibrosa,  nella  fascia  endotoracica  come  abbiamo  accennato  in  principio  si  riscontrano 
molti  elementi  elastici.  Le  fibre  elastiche  hanno  una  distribuzione  svariata  ed  ap¬ 
parentemente  disordinata.  Non  costituiscono  dei  fasci  addensati,  compatti  avendo 
una  data  disposizione,  ma  stanno  sparse  in  tutto  lo  spessore  della  fascia  seguendo 
le  direzioni  le  più  varie  ;  longitudinali  oblique,  trasverse.  Sono  però  un  poco  più 
addensate  verso  la  superficie  della  fascia  che  verso  il  centro.  Si  nota  inoltre  che  di 
queste  fibre  elastiche,  quelle  che  si  trovano  situate  più  superficialmente,  si  conti¬ 
nuano  con  le  fibre  elastiche  del  tessuto  connettivo  lasso,  infiltrato  di  adipe,  che  li¬ 
mita  la  fascia  endotoracica  sia  internamente,  cioè  verso  le  pleure,  sia  esternamente 
cioè  verso  la  parete  toracica,  e  che  serve  a  favorire  gli  scorrimenti  della  fascia  en¬ 
dotoracica  sui  piani  con  i  quali  è  in  rapjmrto. 


Ricerche  di  anatomia  comparata. 

Roditori. 

Cavia  ( cavia  cabaya). 

Non  possiamo  parlare  della  esistenza  di  una  fascia  endotoracica  nella  cavia 
La  pleura  parietale  sta  fortemente  accollata  alla  parete  toracica,  tanto  che  riesce 
molto  difficile  distaccarla  e  bisogna  agire  con  molta  j>azienza  e  precauzione  per 
poterla  sollevare  in  uno  strato  continuo.  Ordinariamente  per  quanto  si  possa  agire 
cautamete,  la  pleura  viene  lesa  nella  sua  continuità  e  ciò  specialmente  nella  regione 
sternale  e  nelle  pareti  laterali  del  torace.  Solo  posteriormente,  verso  l’angolo 
costo-vertebrale  si  riesce  a  sollevarla  con  minore  difficoltà,  per  la  presenza  in  questo 
punto  di  scarso  connettivo  lasso,  talvolta  leggermente  infiltrato  di  grasso  che  si  stende 
quale  sottile  straterello  dalla  colonna  vertebrale,  per  poco  tratto,  sulle  coste  e  sui 
muscoli  intercostali,  passando  al  di  sopra  dei  vasi  e  dei  nervi  intercostali  ;  me- 
dialmente  questo  sottile  straterello  di  connettivo  si  perdo  sulle  guaine  di  rivesti¬ 
mento  degli  organi  del  mediastino  ;  in  alto  si  porta  verso  la  base  del  collo  dove  si 
continua  colle  aponeurosi  che  rivestono  i  muscoli  della  colonna  cervicale. 

Non  si  riscontrano  traccie  di  una  simile  formazione  in  altre  parti  del  torace. 
Questa  sottile  lamina  di  connettivo  che  abbiamo  descritto,  può  solo  lontanamente 
rappresentare  la  fascia  endotoracica  dell’uomo  ;  manca  la  struttura  fìbro-elastica 
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che  caratterizza  questa  fascia  ;  ha  piuttosto  l’aspetto  del  tessuto  cellulare  sotto- 
pleurale. 


Coniglio  (Lejous  cuniculus). 

Staccando  la  pleura  parietale  dalla  parete  toracica  di  un  coniglio  si  osserva 
che  il  distacco  riesce  relativamente  facile  in  corrispondenza  del  terzo  posteriore 
di  essa,  meno  facile  nella  regione  retrosternale,  assolutamente  difficile  nel  terzo  la-  ,, 
terale.  Scarsissimo  connettivo  lasso  resta  appiccicato  alla  faccia  esterna  della  pleura. 

Tolta  la  pleura  parietale  collo  scarso  tessuto  connettivo  aderente  alla  faccia 
sua  esterna  si  può  osservare  che  accollato  alla  parete  toracica  esiste  un  sottile  strado 
di  tessuto  cellulo-fibroso  che  riveste  quasi  il  terzo  superiore  del  torace.  (Per  terzo 
superiore  intendo  quello  che  sta  verso  la  colonna  vertebrale  e  ciò  per  evitare  che  si 
possa  interpretare  diversamente  data  la  posizione  del  torace  negli  animali.  Tale 
strato,  a  partire  dalla  colonna  vertebrale  e  venendo  verso  le  pareti  laterali  del  torace 
va  diminuendo  gradatamente  di  spessore  fintantoché,  circa  albunione  del  terzo  su 
periore  col  terzo  laterale  del  torace  scompare  come  strato  a  se  confondendosi  con  le 
fibre  delle  apeneurosi  di  rivestimento  dei  muscoli  intercostali  interni  e  col  periostio 
che  riveste  la  faccia  interna  delle  coste. 

Questa  lamina  cellulo-fibrosa  dopo  avere  rivestito  i  vasi  ed  i  nervi  intercostali 
interni  ed  il  simpatico  riflettendosi  sulla  colonna  vertebrale  e  sulla  guaina  di  rivesti¬ 
mento  degli  organi  contenuti  nel  mediastino  posteriore  decorre  tra  la  pleura  media- 
stinica  ed  i  suddetti  organi  ;  non  si  riesce  a  seguire  le  ultime  terminazioni  data  la 
sua  esiguità.  Si  vede  in  modo  molto  evidente  che  nella  parte  anteriore  della  cassa 
toracica,  cioè  verso  la  base  del  collo,  si  staccano  da  essa  fascia  una  serie  di  faccetti 
fibrosi,  i  quali  con  decorso  arcuato,  si  portano  sull’arco  dell’aorta  nel  punto  di  sua 
maggiore  convessità  ;  tali  fasci  sembrano  costituire  un  vero  e  proprio  legamento 
sospensore  dell’arco  dell’aorta.  Continuando  verso  la  base  del  collo  vediamo  che  tale 
fascia  si  continua  con  l’aponeurosi  che  riveste  i  muscoli  prevertebrali  al  collo.  Un 
poco  lateralmente  vediamo  che  scorre  sul  margine  interno  della  prima  costa  per  an¬ 
darsi  ad  esaurire  nel  tessuto  cellulare  che  riveste  la  cuj)ola  pleurica.  Posteriormente 
si  perde  insensibilmente  mentre  arriva  al  diaframma.  Nella  regione  retrosternale 
si.  nota  un’altra  sottilissima  lamella,  alla  faccia  anteriore  della  quale  stanno  attac¬ 
cati  alcuni  esilissimi  fascetti  muscolari,  molto  pallidi,  che  stanno  a  rappresentare 
i  fasci  del  muscolo  triangolare  dello  sterno. 

Questa  laminetta  si  stende  lateralmente  per  qualche  centimetro  al  di  là  del 
margine  sternale,  e,  come  avviene  per  quella  superiore,  si  perde  insensibilmente 
tra  i  fasci  delle  aponeurosi  dei  muscoli  intercostali  interni. 
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In  avanti  si  continua  con  le  aponeurosi  di  rivestimento  dei  muscoli  sternali, 
eriormente  si  esaurisce  prima  di  arrivare  alle  inserzioni  del  diaframma  . 

Queste  due  formazioni  che  ho  descritte,  data  la  loro  distribuzione  simile  a  quella 


considerare  come  fascia  endotoracica  ;  tantopiù  che  esternamente  a  queste  due  la- 
minette  esiste  del  connettivo  cellulare  lasso  che  le  separa  dalla  parete  toracica. 


Cane  (canìs  familiaris). 

Ho  sezionato  parecchi  cani  e  ho  potuto  constatare  quanto  segue  :  Esiste  una  sor¬ 
tile  lamina  fibrosa  interposta  fra  la  parete  toracica  e  la  pleura  parietale. 

Questa  lamina  che  gode  una  perfetta  indipendenza  anatomica  nel  terzo  del 


torace  che  sta  vicino  alla  colonna  vertebrale,  nel  terzo  medio  si  assottiglia  moltis¬ 


simo  e  si  perde,  in  parte  nelle  aponeurosi  di  rivestimento  dei  muscoli  intercostali 
interni,  in  parte  nel  periostio  che  riveste  la  faccia  interna  delle  coste.  Però  torna 
a  ricostituirsi  qualche  centimetro  allo  esterno  dei  ventri  muscolari  del  muscolo 
triangolare  dello  sterno  per  portarsi  sul  muscolo  stesso  in  modo  da  formare  l’apo¬ 
neurosi  di  rivestimento. 

Riguardo  al  comportamento  di  questa  fascia  poco  vi  è  da  aggiungere  a  quanto 
abbiamo  descritto  per  quella  dell’uomo.  Vi  è  da  notare  solo  la  sua  assenza  in  corri¬ 
spondenza  delle  regioni  laterali  del  torace  come  ho  accennato  sopra,  ragione  per  la 
quale  si  possono  distinguere  due  provincie  assolutamente  indipendenti  per  tutta  la 
loro  altezza  l’uno  dell’altra. 

In  corrispondenza  della  regione  retrosternale  si  comporta  perfettamente  come 
nell’uomo  ;  cioè  riveste  il  muscolo  triangolare  dello  sterno  ed  i  vasi  mammari 
interni  e  si  va  a  continuare  con  il  foglietto  di  rivestimento  posteriore  dei  muscoli 
del  collo  che  si  inseriscono  sul  manubrio  dello  sterno;  in  basso  e  posteriormente  si 
stende  assottigliandosi  sempre  più  sino  sulla  volta  diaframmatica.  E’  da  notare  che 
in  tutta  questa  regione  la  fascia  endotoracica  del  cane  è  sottilissima  ma  conserva 
il  suo  aspetto  fibroso  caratteristico.  Nella  regione  dorsale  invece  la  fascia  è  molto 
evidente  e  si  stende  come  uno  strato  di  cospicuo  spessore,  che  passa  a  ponte  sulle 


varie  arcate  costali,  ricoprendo  i  vasi  ed  i  nervi  intercostali,  ed  il  sistema  nervoso 
simpatico. 


Anche  nel  cane,  come  abbiamo  constatato  nell’uomo,  vediamo  che  dalla  fascia 


arrivata  all’angolo  costo-vertebrale,  si  stacca  una  serie  di  fase  etti  che  prendono 


aderenze  con  le  coste  e  con  i  corpi  vertebrali  stessi.  Verso  la  parte  mediale  si  divide 


in  due  sottili  laminette,  di  cui  una  resta  accollata  alla  colonna  vertebrale  che  riveste 
sino  ad  incontrarsi  con  la  laminetta  del  lato  opposto,  passando  quindi  dietro  gli  or- 
gani  che  stanno  al  davanti  della  colonna  vertebrale  ;  l’altra,  riflettendosi  in  avanti 
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si  viene  a  collocare  fra  la  pleura  ed  il  tessuto  connettivo  che  avvolge  gli  organi 
contenuti  nel  mediastino  posteriore  e  si  va  a  perdere  in  mezzo  al  connettivo  lasso  che 
si  trova  in  corrispondenza  dell’ilo  del  polmone. 

Come  si  vede  anche  in  questo  punto  il  comportamento  della  fascia  endotoracica 
del  cane  è  uguale  a  quella  dell’uomo.  In  dietro  si  estende  quale  sottilissima  tela 
cellulare  al  di  sopra  del  muscolo  diaframma.  Verso  l’apice  del  torace  si  continua 
con  l’aponeurosi  di  rivestimento  dei  muscoli  prevertebrali,  mentre  lateralmente  a 
questi  muscoli  scorre  sul  margine  interno  della  prima  costa,  dove  contrae  debolissime 
aderenze,  tanto  che  si  riesce  a  spostarla  con  la  trazione,  per  andarsi  a  perdere  in  quel 

tessuto  cellulare  lasso  che  avvolge  i  vasi  che  stanno  alla  base  del  collo,  contribuendo 

% 

a  formare  quella  specie  di  calotta  fibro-cellulo-adiposo  che  riveste  l’apice  delle  pleure. 

Gatto  (felis  domestica). 

Esiste  una  esilissima  fascia  fibro-elastica  nella  regione  dorsale  del  torace  ossia 
nel  terzo  di  essa  che  confina  con  la  colonna  vertebrale. 

Il  comportamento  di  questa  esilissima  fascia  è  lo  stesso  di  quello  che  ho  descritto 
negli  altri  animali  cioè  :  in  corrispondenza  della  colonna  vertebrale  si  sdoppia 
da  ciascun  lato  in  due  foglietti  dei  quali  uno  sottilissimo  passa  innanzi  alla  colonna 
vertebrale  per  confondersi  con  quello  del  lato  opposto,  mentre  l’altro  si  accolla 
*  alla  riflessione  posteriore  della  pleura  delimitante  lateralmente  il  mediastino  po¬ 
steriore  e  passando  fra  esso  ed  il  connettivo  e  gli  organi  contenuti  nella  cavità 
mediastinica  posteriore,  si  esaurisce  mentre  arriva  all’ilo  dei  polmoni.  In  corrisx>on- 
denza  dell’apice  della  cassa  toracica  si  continua  con  l’aponeurosi  di  rivestimento 
dei  muscoli  prevertebrali  ;  in  dietro  si  perde  sul  diaframma,  lateralmente  si  esau¬ 
risce  insensibilmente  verso  l’unione  del  terzo  dorsale  col  terzo  laterale  del  torace. 

Questa  esile  lamina  gode  una  perfetta  indipendenza  anatomica  essendo  sepa¬ 
rata  dalla  pleura  parietale  a  mezzo  di  tessuto  connettivo  lasso  ed  essendo  scorrevole 
sui  piani  sottostanti  a  causa  della  interpretazione  di  altro  connettivo  lasso  infiltrato 
di  adipe.  ' 

Tale  fascia  manca  in  modo  assoluto  nelle  regioni  laterali  del  torace  In  corri¬ 
spondenza  della  regione  retrosternale  si  nota  che  dopo  avere  rivestito  il  muscolo 
triangolare  dello  sterno  si  stende  ancora  per  qualche  centimetro  lateralmente 
sulle  cartilagini  costali  ;  in  avanti,  dopo  aver  ricoperto  i  vasi  mammari  interni, 
si  va  a  continuare  con  l’aponeurosi  di  rivestimento  dei  muscoli  del  collo  che  si  in¬ 
seriscono  sul  manubrio  dello  sterno,  in  dietro  si  esaurisce  gradatamente  prima 
di  arrivare  alle  inserzioni  della  cupola  diaframmatica. 

Capretto  ( capra  ircus). 

Nel  capretto  la  pleura  parietale  si  lascia  sollevare  con  grande  facilità  perchè 
all’esterno  di  essa  si  stende  un  abbondante  strato  di  tessuto  connettivo  lasso  for- 
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temente  infiltrato  di  grasso  che  la  tiene  debolmente  aderente  alla  faccia  interna 
della  parete  toracica. 

Tolta  la  pleura  con  questo  tessuto  connettivo,  resta  allo  scoperto  la  fascia  endo- 
toracica  la  quale,  in  questo  animale,  è  molto  robusta  ed  ha  una  disposizione  che 

la  rende  ben  visibile  all’occhio  dell’osservatore. 

La  fascia  si  estende  in  senso  longitudinale,  per  tutta  l’altezza  del  torace,  m  senso 
trasversale  si  estende  solamente  dall’angolo  costo-vertebrale  sino  all’unione  dei  due 
terzi  superiori  col  terzo  sternale  della  parete  toracica.  Nell’assieme  in  ciascuna  metà 
del  torace  la  fascia  endotoracica  assume  una  forma  rettangolare  col  maggiore  asse¬ 
parallelo  all  asse  del  corpo.  Presenta  quindi  a  considerare  due  faccie,  una  interna 
ed  una  esterna  ;  quattro  lati  :  anteriore,  posteriore,  superiore  ed  inferiore. 

La  faccia  interna  sta  in  rapporto  con  la  faccia  convessa  della  pleura  parietale 
dalla  quale  è  separata  a  mezzo  di  quello  strato  di  tessuto  connettivo  lasso  infiltrato 

di  adipe  al  quale  abbiamo  accennato  sopra. 

La  faccia  esterna  sta  in  rapporto  con  i  muscoli  intercostali  e  con  le  coste  ;  Però 
è  da  notare  che,  come  del  resto  abbiamo  visto  anche  nell  uomo,  i  muscoli  intercosta¬ 
li  sono  rivestiti  da  un  aponeurosi  propria,  che  si  fissa  ai  margini  delle  coste  limitrofe, 
e  sono  separati  dalla  fascia  da  un  altro  strato  di  tessuto  connettivo  lasso  infiltrato 
di  grasso.  Dei  quattro  lati  l’anteriore  si  continua  con  la  sua  porzione  più  craniale, 
con  l’aponeurosi  prevertebrale,  mentre  con  la  sua  parte  inferiore  si  viene  a  fissare 
al  margine  interno  della  prima  costa.  In  questo  punto  si  trova  però  che  molti  fa¬ 
se  etti  fibro-elastici  ;  oltrepassando  il  limite  della  prima  costa,  si  portano  in  mezzo 
a  quel  tessuto  cellulo-adiposo  che  forma  una  specie  di  calotta  all’apice  della  pleura. 

Il  lato  caudale  si  continua  con  l’aponeurosi  di  rivestimento  del  muscolo  diafram¬ 
matico. 

Il  lato  inferiore,  che  come  abbiamo  detto,  si  arresta  quasi  all  unione  del  terzo 
laterale  col  terzo  sternale  del  torace,  termina  in  questo  punto  con.  limite  netto  e 
rettilineo,  e  ciò  al  contrario  di  quanto  ho  potuto  osservare  negli  altri  animali,  di  cui 
sopra,  dove  la  fascia  endotoracica  non  termina  con  margine  netto,  ma  si  perde  insen¬ 
sibilmente  sul  periostio  della  faccia  interna  delle  coste  e  sull’aponeurosi  proprie 
dei  muscoli  intercostali  interni.  Tale  margine  inferiore,  stando  il  torace  in  espirazione 
a  causa  della  obliquità  assunta  dalle  coste,  assume  un  aspetto  festonato,  inquanto- 
chè,  in  ciascuno  spazio  intercostale  si  forma  una  piccola  curva,  a  concavità  inferiore 
mentre  quando  il  torace  sta  in  forte  aspirazione,  in  modo  che  le  coste  stiano  in  po¬ 
sizione  perpendicolare  rispetto  alla  colonna  vertebrale,  assume  una  dilezione  per¬ 
fettamente  rettilinea. 

Il  lato  superiore  arriva  all’angolo  costo-vertebrale  e  da  esso  si  vedono  staccare 
dei  fascetti  di  fibre  che  si  espandono  attorno  ai  vasi  ed  ai  nervi  intercostali,  quasi  a 
formare  loro  una  guaina  comune  e  si  diriggono  mediamente  per  andarsi  a  confondere 
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col  tessuto  connettivo  di  rivestimento  dei  vari  organi  che  si  trovano  posti  al  davanti 
della  colonna  vertebrale . 

In  corrispondenza  della  seconda  e  terza  vertebra  dorsale,  si  staccano  alcuni 
fascetti,  più  robusti  degli  altri  sopra  descritti,  i  quali  vanno  a  fissarsi  alla  parte 
più  alta  dell’arco  dell’aorta  in  modo  da  formare  dei  veri  e  propri  legamenti  sospen¬ 
sori  dell’arco  dell’aorta. 

Oltre  di  questa  vasta  lamina  spessa  robusta  e  lucente,  si  trova  nella  regione  retro¬ 
sternale  un’altra  lamina  fibrosa,  più  sottile  della  precedente,  che,  dopo  aver  rivestito 
i  fasci  del  muscolo  triangolare  dello  sterno  e  ricoperto  ivasi  mammari  interni,  a 
qualche  centimetro  all’infuori  del  muscolo  triangolare  dello  sterno,  si  perde  insensibil¬ 
mente  sulla  parete  toracica.  Quest’altra  laminetta  arriva  in  alto  sino  al  manubrio 
dello  sterno  dove  si  continua  con  l’aponeurosi  di  rivestimento  dei  muscoli  che  pren¬ 
dono  inserzione  sullo  sterno  e  che  vanno  al  collo;  in  basso  ed  indietro  invece  si  esau- 

/ 

risce  mentre  arriva  al  diaframma. 

Le  due  porzioni  che  formano  così  due  zone  o  provincie  indipendenti  l’una 
dall’altra,  una  inferiore  ed  una  superiore  differiscono  per  lo  spessore  perchè  mentre 
la  inferiore  è  alquanto  sottile,  la  superiore  è  invece  piuttosto  robusta  ;  inoltre  mentre 
la  superiore  è  fortemente  fibrosa  l’inferiore  ha  piuttosto  uu  aspetto  fibro-cellulare. 

Riassunto  e  Conclusioni 

Dal  complesso  delle  osservazioni  praticate  nei  cadaveri  umani  si  può  ritenete 
che  la  fascia  enclotoracica  esiste  in  tutti  gl’individui  con  lo  stesso  comportamento 
generale  e  con  gli  stessi  rapporti.  Se  differenze  vi  sono  tra  un  soggetto  e  l’altro, 
queste  si  devono  riferire  esclusivamente  allo  spessore  di  essa,  inquantochè,  in  alcuni 
casi  si  presenta  molto  robusta,  in  altri  più  o  meno  sottile. 

In  linea  generale  possiamo  dire  che  la  fascia  endotoracica  è  più  sottile  nella 
prima  età  ;  nell’età  adulta  la  troviamo  alquanto  robusta  ;  nei  vecchi  tende  nuova¬ 
mente  ad  assottigliarsi  e  sembra  che  subisca  un  processo  d’involuzione.  In  questa 
particolarità  non  sono  d’accordo  con  Luschka  il  quale  afferma  che  negli  ultimi 
anni  della  vita  lo  spessore  e  la  costituzione  fibrosa  della  fascia-endo  toracica  sono 
più  spiccate  che  nell’età  giovanile. 

In  tutti  i  cadaveri  di  vecchi  da  me  esaminati  la  fascia  era  sottile  rispetto  a 
quella  degli  adulti  e  facilmente  lacerabile. 

Luschka  inoltre  dice  «nella  età  infantile  non  esiste  al  di  là  della  pleura  tessuto 
fibroso  nè  zone  che  possono  considerarsi  come  punto  di  partenza  di  un  siffatto  tessul  o 
nell’ulteriore  sviluppo  » 

In  contrapposizione  con  questa  osservazione  posso  dire  che  la  presenza  della  far¬ 
sela  endotoracica  è  evidente  anche  nella  primissima  età  è  che  non  si  può  confondere 
col  tessuto  sottopleurico.  Infatti  se  noi  stacchiamo  la  pleura  parietale  dalla  parete 
toracica,  possiamo  osservare  come  il  tessuto  cellulare  sottopleurico  resti  aderente 
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alla,  faccia  esterna  della  pleura,  e  ciò  è  particolarmente  visibile  nei  soggetti  grassi 
nei  quali  il  tessuto  cellulare  sottopleurico  si  presenta  infiltrato  di  adipe.  La  fascia 
endotoracica  invece  riconoscibile  per  la  sua  struttura  evidentemente  fibrosa,  resta 
completamente  scoperta  e  mobile  sullo  strato  situato  più  all’esterno.  Se  facciamo 
poi  il  paragone  circa  lo  spessore  della  fascia  nei  diversi  soggetti  vediamo  che  in  quelli 
nei  quali  le  aponeurosi  sono  molto  sotti!?,  la  fascia  si  presenta  aneli  essa  più  debole. 

La  fascia  endotoracica  in  uno  stesso  individuo,  non  è  uniforme  nel  suo  spessore 
ma  presenta  delle  variazioni  a  secondo  le  varie  sezioni  nelle  quali  viene  esaminata. 
Infatti  si  presenta  molto  robusta  e  resistente  nella  parte  posteriore  del  torace 
a  cominciare  dalla  linea  ascellare  posteriore  e o  andando  verso  la  colonna  "vertebra¬ 
le  ;  pure  alquanto  robusta  è  in  tutta  la  regione  anteriore  del  torace,  mentre  si  pre¬ 
senta  sottile  sulle  pareti  laterali  e  sulla  cupola  diaframmatica.  Romiti  asserisce  che 
la  fascia  è  più  densa  in  corrispondenza  degli  spazi  intercostali.  Anche  io  l'ho  riscon¬ 
trata,  più  densa  in  corrispondenza  di  quel  tratto  della  porzione  costale  che  è  più 
vicina  alla  colonna  vertebrale,  e  Luschha  è  della  stessa  opinione. 

E’  facile  comprendere  come  tutte  queste  condizioni  si  riscontrino  solo  in  casi 
nei  quali  non  si  siano  svolti  nella  parete  toracica  dei  processi  patologici  nel  qual 
caso  la  fascia  si  può  presentare  più  o  meno  irregolarmente  ispessita,  od  anche  ade¬ 
rente  agli  organi  vicini,  infiltrata  di  sali  calcarei  ed  in  qualche  caso  anche  ossifi¬ 
cata.  In  un  soggetto,  che  presentava  fatti  infiammatori  pregressi  a  carico  del  pol¬ 
mone  sinistro,  ho  trovato  sulla  fascia  una  larga  chiazza  molto  ispessita  e  calcificata 
in  corrispondenza  della  quinta  sesta  e  settima  costa  sinistra  e  circa  sulla  linea  ascel¬ 
lare  media.  Anche  Luschka  descrive  una  formazione  simile  a  sostanze  ossea  f amata¬ 
si.  nel  tessuto  della  fascia  endotoracica  in  un  punto  fortemente  ispessito. 

Per  quanto  concerne  la  distribuzione,  notiamo  che  la  fascia  endotoracica  segue 
perfettamente  le  pleure  parietali  in  tutta  la  loro  estensione,  rivestendone  la  faccia 
esterna,  non  solo,  ma  si  estende  anche  a  quelle  parti  della  cassa  toracica  nelle  quali 
non  arrivano  le  pleure,  come  ha  fatto  notare  Luschka  ed  altri. 

Riassumendo  ora  il  comportamento  della  fascia  endotoracica  in  corrispon¬ 
denza  dell’apice  della  cassa  toracica,  della  base  della  parete  anteriore  delle  laterali  e 
della  posteriore  dirò  che  : 

In  corrispondenza  dell’apice  della  cassa  toracica,  la  fascia  si  comporta  diver¬ 
samente  a  secondo  che  si  considera  nella  sua  porzione  anteriore,  nella  posteriore 
o  nelle  laterali.  Anteriormente  incontra  la  inserzione  dei  muscoli  sterno-tiroidei 
e  si  confonde  con  la  lamina  posteriore  della  guaina  aponeurotica  di  rivestimenti 
di  questi  muscoli  formata  dalla  aponeurosi  cervicale  media.  Nella  sezione  poste¬ 
riore  incontra  i  muscoli  prevertebrali  e  ne  riveste  la  faccia  anteriore,  continuan¬ 
dosi  in  alto  con  l’aponeurosi  prevertebrale  o  cervicale  profonda.  Noto  che  i  trat- 
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fcatisti  non  rilevano  questo  rapporto  perchè  fanno  continuare  in  basso  la  fascia 
prevertebrale  col  tessuto  cellulare  del  mediastino  posteriore. 

Nelle  sezioni  laterali  ha  un  comportamento  speciale  perchè,  mentre  anterior¬ 
mente  e  posteriormente  abbiamo  visto  che  riveste  i  muscoli,  continuandosi  con  le 
aponuerosi  cervicali  media  e  profonda  e  non  presentando  alcuna  linea  di  demarcazio¬ 
ne  al  punto  di  passaggio  fra  collo  e  torace,  lateralmente  invece  si  nota  che  la  fascia 
si  viene  a  fissare  saldamente  al  margine  interno  della  prima  costa.  Ne  viene  quindi 
di  conseguenza  che  una  raccolta  purulenta  che  si  forma  sotto  1  aponuerosi  preverte¬ 
brale,  o  davanti  l’aponeurosi  cervicale  media,  si  può  facilmente  insinuare  fra  fa¬ 
scia  endotoracica  e  parete  costale,  mentre  ciò  non  è  possibile  lateralmente  dove 
ogni  comunicazione  all  esterno  della  fascia,  e  chiusa  a  causa  della  aderenza  di  es¬ 
sa  col  margine  interno  della  prima  costa. 

Esaminando  attentamente  questa  ultima  porzione,  ci  possiamo  convincere 
che  i  fasci  fibrosi  che  costituiscono  la  fascia  endotoracica  non  si  arrestano  sul  mar¬ 
gine  interno  della  prima  costa,  ma  dopo  aver  preso  aderenza  col  periostio  costale, 
si  continuano  in  alto  convergendo  verso  il  centro  della  cupola  pleurale  e  confondendosi 
con  le  fibre  connettive  di  quel  tessuto  cellulare  lasso  che  riveste  l’apice  della  pleura. 
Alcuni  fasci  si  possono  seguire  fino  alla  guaina  della  succlavia,  ed  altri  fasci, 
e  precisamente  i  più  esterni,  si  continuano  con  l’aponeurosi  di  rivestimento  della 
faccia  posteriore  dei  muscoli  scaleni. 

In  corrispondenza  della  regione  anteriore  del  torace  si  nota  che  la  fascia  è  robu¬ 
sta  e  si  lascia  preparare  con  molta  facilità.  Di  contro  alla  linea  mediana  dello  sterno 
non  si  nota  alcun  rafe  nè  alcun  accenno  ad  una  primitiva  separazione  delle  lamine 
della  fascia. 

La  fascia  presenta  importanti  rapporti  con  gli  organi  vicini  ;  infatti  con  la  sua 
faccia  posteriore,  cioè  quella  che  guarda  la  cavità  toracica  sta  lungo  la  linea  mediana 
in  rapporto,  in  alto,  con  l’abbondante  tessuto  connettivo  lasso  contenente  i  residui 
della  ghiandola  timica,  e  per  mezzo  di  esso,  con  i  grossi  vasi  che  si  trovano  in  questa 
regione.  Un  poco  più  in  basso  sta  in  rapporto  con  i  seni  costo-mediastinici  e  più 
in  basso  ancora  col  pericardio. 

Lateralmente  alla  linea  mediana  tanto  a  destra  che  a  sinistra,  la  fascia  endo¬ 
toracica  viene  a  trovarsi  in  rapporto  con  le  rispettive  pleure  per  tutta  la  sua  esten¬ 
sione. 

Colla  sua  faccia  anteriore  cioè  quella  che  sta  attaccata  alla  parete  toracica, 
contrae  rapporti  con  le  arterie  e  colle  vene  mammarie  interne  e  con  i  ventri  de] 
muscolo  triangolare  dello  sterno.  Questi  rapporti  non  sono  stati  rilevati  nè  da  Luschka 
nè  da  Hirtl  nè  da  altri  che  io  mi  sappia.  In  corrispondenza  alle  arterie  e  vene  mam¬ 
marie  interne  la  fascia  si  ispessisce  e  prende  aderenze  col  tessuto  connettivo  che 
circonda  i  vasi,  ciò  che  da  me  è  stato  riscontrato  anche»con  tagli  osservati  al  micro- 


scopio  ;  mentre  in  corrispondenza  del  margine  laterale  dei  fasci  del  muscolo  trian- 
golare'dello  sterno  la  fascia  si  sdoppia  in  due  foglietti,  deiqualil’uno  passa  innanzi 
e  l’altro  dietro  al  muscolo.  In  vicinanza  del  margine  mediale  del  fascio  più  craniale 
del  muscolo  due  foglietti  di  sdoppiamento  si  riuniscono  di  nuovo  a  formare  una 
lamina  unica,  mentre  ciò  non  può  accadere  in  corrispondenza  dei  fasci  più  caudali 
die  formano  un  tutto  continuo  inserentesi  al  margine  laterale  dello  sterno  e  del 
processo  ensiforme.  Però  nei  casi  nei  quali  anche  i  successivi  fasci  del  triangolare 
per  il  loro  poco  sviluppo,  lasciano  un  tratto  libero^  fra  di  essi  ed  il  margine  sternale 
allora  si  vede  che  in  questi  tratti  avviene  la  riunione  dei  due  foglietti  di  sdop¬ 
piamento. 

Luschka  inoltre  fa  notare  che  la  parte  della  fascia  che  riveste  la  faccia  posteriore 
dei  muscolo  triangolare  dello  sterno  è  eccezionalmente  sottile  e  così  intimamente 
connessa  con  la  sua  origine  tendinosa  che  riesce  diffìcile  eseguirne  il  distacco  entro 
più  largo  limite.  Le  ricerche  da  me  eseguite  dimostrano  che  pur  essendo  molto  sot¬ 
tile  il  foglietto  di  sdoppiamento  della  fascia  che  riveste  la  faccia  posteriore  del 
muscolo  triangolare,  tuttavia  si  può  facilmente  distaccare  e  ciò  anche  in  corrispon¬ 
denza  dei  punti  d’inserzione  e  eli  origine  del  muscolo  stesso. 

Fra  la  fascia  endotoracica  che  riveste  il  legamento  sterno  pericardico  inferiore 
e  la  porzione  fibrosa  del  sacco  pericardico  vi  è,  nel  punto  nel  quale  vengono  a 
contatto,  una  aderenza  molto  intima. 

Già  dissi  nel  contesto  del  lavoro  che  considero  come  laterale  tutta  quella  porzio¬ 
ne  della  fascia  endotoracica  compresa  fra  le  linee  ascellari  anteriore  e  posteriore. 

Mano  mano  che  dalla  porzione  anteriore  della  fascia  ci  avviciniamo  a  quella 
laterale  si  nota  che  si  va  sempre  più  assottigliando  per  poi  ritornare  ad  aumentare 
di  spessore  nuovamente  quando  dalla  porzione  laterale  si  passa  a  quella  posteriore. 

Alcuni  autori  affermano  che  nell’ uomo,  nelle  regioni  laterali,  non  esiste  fascia; 
altri  la  descrivono  in  questa  regione  quale  una  sottilissima  tela  cellulosa  la  quale  non 
merita  il  nome  di  fascia  perchè  non  ne  possiede  i  caratteri.  Colle  ricerche  eseguite  ho 
constatato  che  la  fascia  esiste  nell’uomo  anche  in  corrispondenza  delle  regioni  late¬ 
rali  del  torace  ;  e,  quantunque  molto  assottigliata,  rispetto  a  quella  che  si  riscontra 
in  corrispondenza  della  regione  anteriore  e  posteriore  tuttavia  conserva  la  sua  struttu¬ 
ra  fìbro-elasticaelasua  individualità  anatomica  che  ci  permettono  sempre  di  distin¬ 
guerla  dai  tessuti  vicini.  Due  sole  volte  su  trenta  cadaveri  ho  potuto  riscontrare 
che  manca  la  fascia  in  questa  regione,  ma  ciò  si  deve  considerare  come  una  eccezione 
Ila  regola  che  riprod  uce  neH’uomo  un  fatto  che  è  normale  in  altri  mammiferi.  La 
fascia  non  contrae  rapporti  intimi  con  alcun  organo,  ma  si  estende,  quale  una  lamina 
continua  passando  a  ponte  sulle  varie  arcate  costali,  senza  prendere  aderenza  al- 
acuna  con  esse,  e  restando  isolata  a  mezzo  di  uno  strato  di  tessuto  connettivo  lasso 
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e  ciò  tanto  dal  lato  interno,  cioè  quello  che  guarda  la  pleura  parietale,  quanto  dal 
lato  esterno,  cioè  quello  che  guarda  la  parete  toracica.  In  corrispondenza  degli 
spazi  intercostali  è  separata  dai  fasci  muscolari  non  solo  dallo  straterello  di  tes¬ 
suto  connettivo,  ma  anche  dall  apaneurosi  dei  muscoli  stessi. 

In  corrispondenza  della  regione  posteriore  del  torace  la  fascia  va  aumentando 
gradatamente  di  spessore  a  misura  che  si  avvicina  alla  colonna  vertebrale  ed  è  in 
questa  regione  che  essa  raggiunge  il  suo  maggior  spessore.  Passando  sui  vasi  e  sui 
nervi  intercostali  manda  delle  lacinie  che  prendono  forti  aderenze  con  il  connettivo 
che  li  riveste  ;  ed  in  corrispondenza  dell’angolo  che  formano  le  coste  con  la  colonna 
vertebrale  la  fascia  endotoracica  aderisce  al  periostio  delle  coste  e  delle  vertebre 
a  mezzo  di  fascetti  fibrosi. 

Immediatamente  dopo  si  riflette  in  avanti  per  portarsi  verso  il  mediastino 
posteriore  dopo  di  avere  dato  un  sottile  foglietto  che  passa  innanzi  alla  colonna 
vertebrale  e  che  si  congiunge  con  l’altro  foglietto  proveniente  dal  lato  opposto.  In 
questo  punto  la -fascia  non  si  riunisce  in  cordoni  che  si  buttano  sull’aorta,  come 
afferma  Luschka,  per  terminare  sopra  di  essa,  ma  fornisce  solamente  delle  briglie 
all’aorta,  dopo  di  che  come  lamina  uniforme  si  porta  in  avanti. 

In  corrispondenza  del  mediastino  posteriore  segue  perfettamente  il  decorso 
della  pleura  mediastinica  e  si  porta  dall’indietro  in  avanti  decorrendo  fra  la  pleura 
e  gli  03  gani  contenuti  nel  mediastino  stesso.  A  destra  ed  in  basso  si' viene  esaurendo 
gradatamente  a  misura  che  si  avvicina  al  mediastino  anteriore,  mentre  più  sopra 
si  arresta  in  corrispondenza  dell’ilo  del  polmone.  A  sinistra  ed  in  basso  si  porta  sulla 
faccia  posteriore  del  pericardio  dove  le  sue  fibre  si  confondono  con  quelle  della  parte 
fibrosa  del  pericardio  stesso  ;  più  in  alto  si  arrestano  all’ilo  del  polmone  sinistro. 


In  conspondenza  della  base  del  torace  la  fascia  si  stende  quale  una  sottile 
lamina  sul  muscolo  diaframma.  I  suoi  fasci  convergono  verso  la  base  del  pericardio 
dove  in  gran  parte  si  riflettono  sulla  sua  faccia  esterna,  in  parte  sulla  sua  faccia 
inferiore.  In  corrispondenza  del  punto  in  cui  l'esofago  e  l’aorta  toracica  attraversano 
il  diaframma  si  vede  la  fascia  riflettersi  su  questi  organi  confondendosi  con  il  connet¬ 
tivo  che  li  avvolge. 

In  corrispondenza  degli  spazi  che  restano  fra  le  varie  porzioni  del  diaframma  la 
fascia  vi  passa  sopra  a  ponte  impedendo  che  il  tessuto  sottoperitoneale  venga  a 
contatto  con  la  pleura  ;  una  raccolta  purulente  che  dal  cavo  peritoneale  tenda  a 
farsi  strada  verso  il  torace  attraverso  le  fessure  diaframmatiche  non  verrà  a  contatto 
con  le  pleure  fintantoché  la  fascia  endotoracica  rimarrà  integra. 

Si  possono  inoltre*  riscontrare  dei  fasci  muscolari  che  prendono  inserzione  sulla 
faccia  esterna  della  fascia  con  una  estremità  mentre  con  l’altra  si  fissano  sulle  coste. 


(g  A.  Giglio 

Questi  {asci  muscolari  furono  anche  notati  da  Albino  e  da  Hirtl.  Poro  Hirtl  seguendo 
il  primo  autore  li  he,  chiamati  muscoli  sottocostali,  denominazione  che  h  può 
fa-e  confondere  con  i  veri  muscoli  sottocostali.  Ad  impedire  il  verificare,  d,  un  ta  , 
errore  sono  d’avviso  d’indicare  questi  fascetti  col  nome  di  muscoli  tensori  della 

fascia  endotoracica.  _  v  .  , 

Per  ciò  che  si  riferisce  alla  fine  struttura  la  fascia  endotoracica  e  composta  di  ue 

specie  di  fibre  :  fibre  connettive,  e  fibre  elastiche.  Le  fibre  connettive  sono  disposte 
in  tre  strati  ;  trasverse,  longitudinali  edobblique  ;  le  fibre  elastiche  non  hanno  una 
disposizione  determinata  ma  sono  sparse  f.a  le  fibre  connettive. 

Negli  altri  mammiferi  presi  in  esame  lafascia  endotoracica  manca  m  alcuni 
(cavia),  esiste  in  altri  con  la  stessa  disposizione  che  si  ha  nell’uomo  ;  solo  carattere 
differenziale  è  la  sua  mancanza  in  corrispondenza  delle  pareti  laterali . 

Nel  solo  capretto  esiste  un  comportamento  differente  inquantochè,  verso  la 
colonna  vertebrale  si  arresta  per  unirsi  in  fasci  che  si  portano  sull’aorta  toracica, 
ciò  che  Luschka  asserisce  avvenire  ahche  nell’uomo  ma  che  io  non  ho  ma.  potuto 
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Fig.  1.  —  Semischematica: 

/  fascia  endotoracica 
2  apon.  interna  dei  muscoli  intercostal 
.7  apon.  esterna  dei  muscoli  intercostali 
4  muscolo  grand, e  pettorale 
.7  sua  aponeurosi 

6  pelle 

7  sottocutaneo 

8  tessuto  areolare  sotto  pleurico 

9  pleura  parietale. 

Fig\  2.  —  Comportamento  della  fascia  in  corrispondenza  della  regione  retrosternale  : 

1  fàscia  èndotoracica 

2  tessuto  cellulare  lasso 
,7  pericondrio 

4  cartilagini  costali 
5  manubrio  dello  sterno 
6  pelle. 

Fig.  3  —  Sdoppiamento  della  fascia  per  avvolgere  i  centri  muscolari  del  triang  olare  del[ 
sterno. 

/  fascia  endotoracica 

2  muscolo  triangolare  dello  sterno 

3  arteria  mammaria  interna 

4  vena  mammaria  interna. 

Fig  4  —  Rapporti  della  fascia  con  i  vasi  intercostali 

Fig  5.  —  Struttura  della  fascia  endotoracica  (immersione  1/12)  Colorazione  con  Veiget-t, 
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Tavole  5  e  6. 

I 

Parte  generale  -  Riassunto  storico-critico.  Cognizioni  molto  scarse  e  molto 
vaghe  possediamo  suda  circolazione  linfatica  del  cuore  e  di  queste  alcune  sono 
ancora  incerte,  altre  contradittorie,  altre  addirittura  erronee  e  facilmente  rico¬ 
noscibili  per  tali,  onde  dobbiamo  confessare  che  solo  su  pochi  dati  noi  possiamo 
contare  in  questo  esteso  ed  importantissimo  campo  dell’anatomia  del  cuore,  no¬ 
nostante  che  moltissimi  anatomici  e  patologi  si  siano  occupati  con  grande  in¬ 
teresse  di  questo  argomento. 

La  ragione  di  ciò  sta  semplicemente  nella  grande  difficoltà  di  porre  in  evidenza 
i  vasi  linfatici,  specialmente  capillari,  non  disponendo  attualmente  di  mezzi  di  tecni¬ 
ca  elettivi,  sicuri  e  completi  per  iniettare  tutto  un  territorio  linfatico,  special- 
mente  poi  in  un  organo  così  complicato  nella  sua  intima  architettura  quale  è  il  cuore. 
E  bene  spesso  è  il  puro  caso  o  per  lo  meno  assai  poca  l’abilità  se  un  dato  ter¬ 
ritorio  viene  dall’iniezione  posto  in  evidenza  in  modo  incontestabile  e  completo. 
Non  solo,  ma  siccome  una  condizione  sine  qua  non  perchè  qualunque  iniezione 
possa  avere  qualche  probabilità  di  riuscita  è  che  il  materiale  sia  freschissimo,  anzi, 
quasi  direi,  ancora  vivente,  un’altra  grave  difficoltà  per  lo  studio  dei  linfatici 
nel  cuore  umano  è  data  dalla  grande  scarsezza  e  spesso  mancanza  di  questo  ma¬ 
teriale  a.datto,  mentre,  data  la  casualità  e  l’incertezza  dei  metodi  attuali,  sarebbe 
necessario  disporne  di  uno  esuberante.  Vero  è  che  le  condizioni  della  circolazione 
linfatica  si  possono  anche  studiare  in  animali  all’uomo  più  prossimi,  ma  bene  spesso 
tali  condizioni  sono  ben  differenti  nell’uomo,  talvolta  nella  loro  totalità,  sempre 
poi  in  qualche  particolare  per  cui  le  analogie  che  se  ne  possono  trarre  non  sono  spes- 
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dedurne  quelle  nozioni  precise  che  spesso  ci  domanda  la  fisiologia  e 
ma.  Per  questa  ragione  io  mi  sono  occupato  m  prevalenza  a  nccr- 
3 11’ uomo  e  per  disporre  di  materiale  il  più  possibile  fresco,  ho  ado- 


care  1  uniamo  i  ntm  ^  ~ 

pereto  sempre  cuori  di  feti  umani  dai  7  ai  9  mesi  nati  morti  o  morti  appena 
nati,  facendoli  conservare,  per  il  tempo  che  dovevano  soggiornare  ancora  nella  sala 
di  maternità  in  adatto  ambiente  frigorifero,  ed  iniettandoli  appena  avuti  m  con- 
segna  e  solo  se  risultava  evidente  la  loro  perfetta  conservazione. 


perato  sempre  cuori 
nati,  facendoli  conser 
di  maternità  in  adat 


Dei  vari  metodi  descritti  dai  vari  autori,  anche  antichi,  ho  adoperato  per  il 
cuore  umano  quelli  che,  a  giudizio  degli  autori  più  recenti  che  si  sono  occupati 
di  linfatici,  presentano  le  maggiori  garanzie  di  riuscita  e  cioè  : 


io  Iniezioni  parenchimatose,  sottoepicar diche,  sottoendocardiche  ed  endo- 

valvolari  di  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  all’l  %  ed  al  0,5  %; 

2°  Iniezioni  parenchimatose,  sottoepicardiche,  sottoendocardiche,  endoval- 


volari  a  caldo  di  gelatina  al  bleu  di  Prussia  (soluzione  satura)  : 


3°  Iniezioni  parenchimatose,  sottoepicardiche,  sottoendocardiche,  endoval- 
volari  col  liquido  di  Gerota  (soluzione  eterea  terebentinica  di  bleu  di  Prussia; 


40  Siccome  col  metodo  di  Gerota  spesso  non  ottenevo  una  colorazione  omoge¬ 
nea  dei  linfatici,  poiché,  data  la  rapida  ed  ineguale  evaporazione  dell’etere  nei  vari  pun¬ 
ti  di  tessuto,  ne  residuavano  qua  e  là  delle  concrezioni  di  colore  alternate  con  punti 
appena  od  affatto  colorati;  e  siccome  avevo  notato  come  l’etere  per  il  suo  alto  po¬ 
tere  solvente  e  frigorifero  produceva  spesso  delle  alterazioni,  del  resto  già  note, 
quale  soluzione  dei  grassi,  coartazione  e  frammentazione  dei  tessuti  e  quindi  stravasi 
nei  medesimi,  così  ho  pensato  di  esperimentare  un  altro  solvente  del  colore  ad 
olio  che  potesse  per  lo  meno  limitare  questi  inconvenienti.  A  ciò  sono  stato 
anche  indotto  dal  latto  che,  alcune  volte,  il  colore  ad  olio  si  scioglieva  con  una 
certa  difficoltà  nella  miscela  terebentine  -  eterea  residuandone  alla  filtrazione  alcune 
parti  indisciolte  e  sic  come  d’altra  parte  avevo  constatato  come  lo  xilolo  toglieva  con 
grande  rapidità  le  macchie  di  color  ad  olio  sulle  mani,  ho  finito  per  disciogliere  il  co¬ 
lore  addirittura  nello  xilolo.  Dopo  vari  tentativi  ho  trovato  che  la  proporzione  più 
adatta  è  di  5  grammi  di  colore  ad  olio  in  tubi  (bleu  di  Prussia,  bleu  minerale,  verde 

cinabro)  in  20  grammi  di  xilolo;  la  soluzione  avviene  perfettamente  e  rapidamente 
tanto  che  occorre  appena  decantare  la  soluzione  ottenuta,  senza  nemmeno  fil¬ 
trarla,  per  non  alterarne  la  proporzione.  Iniettata  nei  tessuti  questa  soluzione  è 
scorrevolissima  e  si  propaga  con  grande  facilità  e  rapidità  anche  a  notevole  di¬ 
stanza;  per  questa  ragione,  fatta  l’iniezione,  occorre  non  ritirare  subito  l’ago  e  ri¬ 
tiratolo  comprimere  l’orifìcio  da  esso  prodotto  con  un  batuffolo  di  ovatta,  tenendo- 
velo  per  un  certo  tempo,  nel  mentre  si  pratica  un  leggero  massaggio.  Terminato 


questo  si  lascia  per  qualche  ora  il  pezzo  a  sé  stesso  affinchè  il  colore  si  diffonda 
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così  iniettati  si  presentano  di  colore  più  omogeneo  e  più  uniforme  e  l’iniezione  riesce 
per  una  grande  estensione,  appunto  per  la  minore  evaporabilità  del  liquido 
il  quale  ha  tempo  di  percorrere  grandi  distanze  senza  condensarsi  subito  ed 
ostruire  così  i  capillari. 

5°  Le  precedenti  iniezioni  associate  a  previa  iniezione  dei  vasi  sanguigni 
colla  gelatina  al  carminio,  e  ciò  per  la  ragione  che  alcuni  autori  ritengono  neces¬ 
sario  tale  procedimento  (Bock). 

Fatte  le  iniezioni  e  praticato  un  leggero  massaggio,  i  relativi  pezzi  furono 
lavati  abbondantemente  con  acqua  corrente  e  lasciati  poi  in  riposo  per  qualche 
ora.  affinchè  il  liquido  iniettato  avesse  modo  di  diffondersi  per  i  linfatici  e  ciò  mag¬ 
giormente  dopo  le  iniezioni  con  xilolo  e  bleu  di  Prussia. 

I  pezzi  così  trattati  furono  fìssati  in  formalina  al  10  °/0  quindi  passati  per  la 
serie  degli  alcool,  xilolo  ed  inclusi  in  paraffina  nel  modo  solito.  Premetto  subito  che 
le  sezioni  seriali  furono  praticate  naturalmente  molto  spesse  e  cioè  da  40  a  100.  micron. 

Per  il  cuore  di  altri  animali  invece  sui  quali  ho  esteso  le  mie  ricerche,  pur  a- 
doperando  sempre  lo  stesso  metodo  delle  iniezioni  parenchimatose  delle  sostanze 
suddef  te,  tuttavia  ho  tenuto  un  procedimento  differente  nell’intento  di  far  assor¬ 
bire  il  liquido  iniettato  dalle  contrazioni  stesse  del  cuore. 

Tale  metodo  fisiologico  adoperato  egualmente  per  il  cuore  da  Albrecht  (Der 
Herzmuskel  u.  Seine  Bedeutung  f.  Phys.  Path.  u.  Klin.  des  Herzens.  1903),  sebbene 
con  tecnica  differente,  non  è  nuovo.  Tentativi  infatti  di  iniettare  i  linfatici  degli  or¬ 
gani  per  via  fisiologica  sono  stati  fatti  da  Chrzonszczewshy  -  Trzaska  (1864)  per  i 
reni,  da  Schumkow  (1874)  per  il  pericardio,  da  Sikorsky  per  il  polmone,  da  Afa- 
nassiew  per  la  pleura  ed  il  peritoneo. 

A  tale  scopo  mi  son  servito  di  giovani  gatti  i  quali  mi  si  sono  dimostrati  re¬ 
sistentissimi  a  questo  genere  di  esperimenti.  Dopo  aver  tracheotomizzato  l’ani¬ 
male  ed  introdotta  e  fissata  nella  trachea  una  lunga  cannula  di  vetro,  asportavo 
rapidamente  lo  sterno  colle  vicine  cartilagini  costali  mettendo  a  nudo  il  cuore 
col  pericardio  e,  mentre  un  assistente  praticava  l’ insufflazione  ritmica  e  perio¬ 
dica  dei  polmoni,  io  eseguivo  una  o  più  iniezioni  nel  sacco  pericardico,  o  sotto- 
epicardiche  o  intramiocardiche  con  uno  dei  liquidi  adottati;  ricoprivo  poi  la  grande 
breccia  con  pezze  calde  imbevute  di  soluzione  fisiologica,  mentre  facevo  continuare  la 
respirazione  artificiale.  Orbene,  il  cuore  con  questo  metodo  e  nonostante  l’iniezione 
parenchimatosa,  continuava  a  pulsare  fino  ancora  20  -  30  minuti  dopo  il  principio 
dell’operazione,  dando  così  sufficiente  affidamento  che  il  liquido  iniettato  avesse  preso 
la  via  fisiologica  delle  lacune  piasmatiche  e  dei  linfatici.  Nei  cani  invece,  che  non 
sopravvivevano  a  tali  manovre,  ho  adoperato  il  materiale  estratto  dall  animale  non 
ancor  spirato,  iniettando  il  viscere  ancora  caldo  e  vivente. 

Come  siringa  da  iniezione  mi  sono  servito  di  una  Lieberg  di  2  cm.  cubi  la  quale 
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mi  ha  servito  molto  meglio  della  Record  stessa  consigliata  da  Bartels,  la  quale  è  mol¬ 
to  più  incomoda  perchè  composta  di  4  pezzi  piuttosto  complicati  ed  è  . fatta  di  me¬ 
tallo  e  di  vetro,  mentre  la  Lieberg  è  più  semplice  e  tutta  di  vetro.  Di  aghi  ho 
adoperato  quelli  comuni  di  acciaio  per  iniezioni  ipodermiche  con  la  punta  a  becco 
di  flauto  avendo  l’avvertenza  di  scegliere  i  più  fini  ed  i  più  lunghi.  Le  manualità  e 
gli  accorgimenti  da  osservarsi  nel  praticare  le  iniezioni,  frutto  più  dell’esperienza 
per  averne  fatte  molte,  che  dell’abilità  personale,  verranno  esposte  man  mano 
quando  tratterò  delle  singole  regioni  del  cuore,  variando  naturalmente  con  queste. 

Prima  però  di  passare  ad  esporre  e  descrivere  i  risultati  delle  mie  ricerche 
personali  debbo  far  precedere  quelle  dei  ricercatori  che  mi  hanno  preceduto  sullo 
stesso  cammino  e  dai  quali  anzi  son  partito  per  completarli  nelle  loro  lacune,  fa¬ 
cendo  ai  metodi  da  essi  adoperati  ed  ai  risultati  da  essi  ottenuti  quelle  obbiezioni 
che,  a  parer  mio,  sembrano  opportune.  Debbo  anche  dichiarare  subito  che  ho  rinun¬ 
ciato  a  priori  ad  uno  studio  o  meglio  controllo  del  comportamento  macroscopico 
dei  linfatici  del  cuore  ed  in  particolare  dei  tronchi  collettori  sottoepicardi  e  loro 
rad  ei  visibili  e  preparabili  ad  occhio  nudo,  essendo  essi  già  ben  noti  a  Cruveil- 
hier  (Anatomie  descriptive  1837)  e  poi  anche  nuovamente  studiati  ed  esattamente 
descritti  da  Sappey  (Anatomie,  Physiologie,  Pathologie  des  vaisseaux  lymphatiques 
considérés  chez  l’homme  et  les  vertébrés  1874)  e  finalmente  ripresi  come  argomento 
in  uno  splendido  lavoro  recente  di  A.  Mouchet  (Les  vaisseaux  lymphatiques  du 
coeur.  Journ.  de  l’Anat.  et  Phys  1909)  sul  quale  dovrò  tornare  in  seguito  per  esteso. 

A  prescindere  dalle  nozioni  generiche  che  si  possono  trovare  negli  antichi  ana¬ 
tomici  che  si  occuparono  dei  linfatici  quali  Rudbek,  Mascagni  (1787),  Cruikshank 
(1789),  Gurlt  (1844),  Teichmann  (1861);  qualche  notizia  più  diffusa  troviamo  in  Leyh 
(Anatomie  des  Pferdes  1859)  il  quale  trovò  che  nel  cavallo  i  linfatici  nascono  tanto 
dalla  superficie  quanto  dalla  sostanza  del  cuore,  ed  in  Luschka  (Anatomie  des 
Menschen  1863)  secondo  il  quale  il  miocardio  è  ricco  di  fine  reti  linfatiche  che  con¬ 
fluiscono  nei  solchi  del  cuore.  Ma  il  primo  lavoro  importante  sui  linfatici  del 
cuore  ed  al  quale  si  riportano  la  maggior  parte  degli  anatomici  è  quello  di  Eberth 
e  Belajeff  (Ueber  die  Lymphgefàsse  des  Herzens  Virchow’s  Archiv  Voi  37,1866). 

Questi  autori  adoperarono  una  tecnica  più  perfezionata  consistente  in  iniezioni 
dai  tronchi  periferici,  puntura  ed  imbibizione  del  miocardio;  i  liquidi  adoperati  furo¬ 
no  bleu  di  Prussia  o  carminio  in  soluzione  acquosa,  liquido  di  Beale  (carminio  am¬ 
moniacale),  nitrato  d’argento  %  0/°.  In  questo  lavoro  di  cinque  pagine  gli  autori  per 
quanto  dicono  di  aver  eseguito  ricerche  sull’uomo,  sul  vitello,  sul  bue,  sul  porco,  sul 
montone,  sul  cavallo,  sul  coniglio,  sul  cane  e  sul  gatto  tuttavia  riferiscono  soltanto  in 
modo  chiaro  i  risultati  avuti  sul  vitello  e  le  figure  da  essi  riportate  riguardano  la  rete 
sottoendocardica  dell’apice  di  un  muscolo  papillare  e  la  rete  sotto  endocardica  della 
parete  del  ventricolo  sinistro,  ambedue  del  vitello.  Le  reti  raffigurate- sono  a  maglie 


Bui  linfatici  del  cuore 


73 


irregolarissime,  anche  il  calibro  dei  vasi  è  straordinariamente  vario;  sono  disposte  in 
due  piani  di  cui  l’inferiore  molto  scarso  di  vasi.  Questi  presentano  numerose  varico- 
sità,  ma  non  vi  è  nemmeno  un  accenno  a  terminazioni  a  fondo  cieco  di  qualsiasi  forma. 

Sempre  nel  vitello  gli  autori  giunsero  alle  seguenti  conclusioni  che  riassumo 
dal  testo  : 

1°  nel  miocardio  i  linfatici  sono  poco  numerosi; 

2°  gli  atri  ne  hanno  meno  dei  ventricoli 

3°  La  rete  degli  atri  finisce  all’inserzione  delle  valvole  atrio-ventricolari 

4°  Nelle  valvole  i  linfatici  sono  scarsi  e  si  arrestano  ad  1  cm.  dal  loro  mar¬ 
gine  libero; 

5°  Le  corde  tendinee  non  hanno  linfatici; 

6°  Sembrarono  esistere  comunicazioni  fra  i  linfatici  dell’endocardio,  miocardo 

/ 

e  pericardio; 

7°  Nell’uomo  i  linfatici  sembrarono  essere  più  scarsi,  ad  ogni  modo  l’inie¬ 
zione  riusciva  difficilmente. 

E’  facile  vedere  quanto  incompleti  siano  i  risultati  cui  sono  giunti  gli  autori, 
risultati  che  si  possono  in  ultima  analisi  ridurre  alla  timida  ed  incerta  afferma¬ 
zione  dell’esistenza  di  scarsi  linfatici  nelle  varie  parti  del  cuore  dell’uomo  senza 
dare  dei  medesimi  alcuna  descrizione  anche  sommaria. 

Seguono  in  ordine  cronologico  gli  studi  di  Schweigger  Seidel  (Das  Herz.  Stri- 
cker’s  Handbuch  1870),  il.  quale  applica  senz’  altro  all’  uomo  i  risultati  di 
Eberth  e  Belajeff;  senonchènon  è  d’accordo  con  questi  autori  nel  considerare  scarsi 
i  linfatici  del  miocardio,  poiché  dalle  sue  ricerche  è  portato  ad  annettere  al  sistema 
linfatico  le  fessure  di  Henle  esistenti  nel  miocardio;  infatti  egli  dice:  «  Nel  miocardio 
i  detti  autori  non  trovarono  i  linfatici  così  numerosi,  mentre  io  in  base  alle  mie  espe¬ 
rienze  debbo  ammettere  che  la  muscolatura  del  cuore  sta  coi  vasi  linfatici  in 
più  intimi  rapporti  di  quello  che  non  sembri,  in  quanto  che  debbono  essere  poste  in 
connessione  colle  vie  linfatiche  le  fessure  di  Henle  e,  siccome  queste  si  uniscono 
svariatamente  fra  di  loro, così  formano  un  sistema  di  canali  che  attraversa  la  sostan¬ 
za  muscolare  e  che  certamente  non  si  può  dire  scarso.  Queste  fessure  sono  rivestite 
da  una  membranella  analoga  all’endotelio  dei  vasi  linfatici,  si  deve  anche  aggiun¬ 
gere  che  si  è  in  grado  di  seguire  nel  sistema  di  fessure  i  prolungamenti  di  vasi 
linfatici  sottopericardici  evidenti....  Si  deve  ammettere  che  i  vasi  linfatici  della  so¬ 
stanzamuscolare  si  trovano  non  solo  sotto  forma  di  fessure,  ma  anche  sotto  forma  di 
tubo  a  seconda  della  loro  replezione  e  dello  stato  di  contrazione  della  muscolatura.  » 
Schweigger  Seidel  quindi  considera  come  vasi  linfatici  le  fessure  di  Henle  descri¬ 
vendovi  perfino  un  endotelio  che  non  esiste,  come  risulta  dalle  ulteriori,  ripetute 
e  confermate  ricerche  di  Durand  (1879),  Bianchi  (1885)  e  Renaut  (1904). 

Anche  le  ricerche  di  Wedl  (Histologische  Mittheilungen.  §  3.  Ueber  die  Lymph- 
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gefàsse  d.  Herzens,  Sitzb  d.  Akad.  d.  Wiss.  in  Wien  1871),  aggiungono  poco  di  nuo¬ 
vo  ai  fatti  già  noti.  Anche  egli  opera  col  bleu  di  Prussia  e  descrive  sommariamente  i 
linfatici  del  pericardio  ned  cavallo,  nel  montone,  nel  cane  e  nell’uomo.  Solo  che  non 
è  riuscito  a  dimostrare  i  linfatici  nell’endocardio  del  cavallo, del  montone  e  dell’uomo. 
Dalle  ricerche  di  Skworzow  (zur  Histologie  des  Herzens  u.  seiner  Hùllen:  Lymph- 
bahnen  u.  Nerven,  Pfluger’s  Arch.  Voi.  Vili.  1874  e  Schwalbe’s  Jahresberichte 

1875),  risulterebbe: 

1°  che  il  cuore  e  il  pericardio  dei  mammiferi  sottoposti  alle  sue 
ricerche  (cane,  gatto,  coniglio,  vitello)  sono  abbondantemente  forniti  di  linfatici; 
i  ventricoli,  gli  atri,  il  pericardio  hanno  ciascuno  un  sistema  ind  pendente,  1  A. 
non  riuscì  ad  iniettare  quello  degli  atri,  come  anche  non  ottenne  alcun  risultato 

soddisfacente  riguardo  all’endocardio; 

2°  Gli  spazi  di  Henle  sono  spazi  linfatici  che  sboccano  nei  linfatici  sottosierosi; 

3°  L’esocardio  è  molto  povero  di  vasi  sanguigni,  essi  giacciono  nello  strato 

sottosieroso; 

4°  Attraverso  il  foglietto  sieroso  passano  dei  canalini  linfatici  verticali  che 
uniscono  la  cavità  pericardica  colla  rete  sottosierosa;  questi  canalini,  che  sboccano 
liberamente  alla  superficie  del  cuore  mediante  pori  che  si  trovano  fra  le  cellule  en- 
doteliali,  non  lasciano  passare  fine  particelle  in  direzione  delle  cavità  pericardica. 

Nel  rimanente  del  lavoro  l’A.  si  occupa  della  parte  macroscopica  dei  linfatici 
della  superficie  del  cuore,  descrivendo  il  tronco  collettore  che  decorre  nel  solco  long, 
ant.  e  che  va  a  terminare  nelle  ghiandole  mediastiniche  posteriori.  Altri  rami  più 
piccoli  sboccherebbero,  secondo  l’ A.  direttamente  nel  dotto  toracico,  però  non  gli 
è  riuscito  di  darne  la  dimostrazione. 

Il  metodo  usato  fu  quello  delle  iniezioni  parenchimatose  ;  inoltre  col  nitrato 
d’argento  sarebbe  riuscito  all’ A.  dì  mettere  in  evidenza  in  tutti  i  linfatici  il  ri- 
vestimento  endoteliale. 

A  parte  il  fatto  che  le  ricerche  di  Skworzow  non  riguardano  l’uomo,  sono  poi 
evidenti  le  lacune  riguardo  ai  linfatici  degli  atri  e  dell’endocardio,  come  anche 
l’insufficienza  dei  risultali  sui  linfatici  degli  altri  territori 

A  Sappey  (Anatomie,  Physiologie  et  Pathologie  des  vaisseaux  Lymphatiques 
considérés  chez  l’homme  et  les  vertebrés.  1874)  dobbiamo  uno  splendido  studio 
macroscopico  sui  linfatici  del  cuore  per  mezzo  delle  iniezioni  di  mercurio;  esso  però 
non  si  estende  alla  parte  microscopica  del  sistema  linfatico  e,  per  quanto  affermi 
che  i  grossi  tronchi  da  lui  riscontrati  nelle  superfìcie  esterna  ed  interna  dei  ventri¬ 
coli  e  delle  orecchiette  abbiano  origine  nel  tessuto  muscolare,  tuttavia  non  dà  al¬ 
cuna  descrizione  di  questi  linfatici  intramuscolari,  limitandosi  soltanto  a  descri¬ 
vere  e  raffigurare  dei  grossi  tronchi  di  comunicazione,  tra  linfatici  sottoendocar- 
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dici  e  sottopericardici,  attraversanti  il  miocardio.  L’A.  eseguì  le  sue  ricerche  sul- 
1  uomo,  sul  cavallo,  sul  bue,  sul  vitello,  sull’orso  e  sul  cane. 

Per  Ranvier  (Traitè  téchnique  d’histologie.  1875)  il  cuore  è  straordinariamente 
“Cco  di  vasi  linfatici:  «facendo  un’iniezione  parenchimatosa  con  una  soluzione  al 
oleu  di  Piussia  ci  si  convince,  egli  dice, che  l’origine  dei  linfatici  si  trova  nel  musco¬ 
lo  cardiaco,  dappertutto;  poiché  dovunque  penetra  la  punta  della  siringa  sene  iniet¬ 
tano.  Tutto  lo  spazio  fra  i  fasci  muscolari  ed  i  vasi  sanguigni  è  linfatico,  in  altri 
termini  il  cuore  dei  mammiferi  può  essere  considerato  come  una  spugna  linfatica, 
come  il  cuore  della  rana  è  una  spugna  sanguigna  ».  Secondo  Ranvier  l’origine  dei 
vasi  linfatici  si  deve  ricercare  nelle  maglie  della  rete  muscolare  del  cuore  e  preci¬ 
samente  negli  spazi  compresi  fra  questa  rete  ed  i  vasi  capillari. 

L’A.  aggiunge  che,  praticando  l’iniezione  dei  capillari  sanguigni,  spesso  succede 
che  qualcuno  se  ne  rompa,  ora  basta  la  rottura  di  un  sol  capillare  sanguigno  in  un 
punto,  perche  si  inietti  tutta,  la  rete  linfatica  circostante.  L’A.  ricorda  appena  i 
vasi  linfatici  del  pericardio  e  dell’endocardio,  accennandone  il  decorso  e  lo  sbocco 
nei  gangli  linfatici  della  base  del  cuore. 

Pei  Ranvier  quindi  sono  sjiazi  linfatici  le  fessure  di  Henle  che  appunto  si 
riempiono  colle  iniezioni  interstiziali. 

Secondo  Bizzozzero  e  Salvioli  (Studi  sulla  struttura  e  sui  linfatici  delle  sierose 
umane,  Aich.  pei  le  scienze  mediche  1878)  la  limitante  esterna  del  pericardio  è 
affatto  priva  di  fori  ;  nell’epicardio  si  distingue  una  rete  superficiale  ed  una  pro¬ 
fonda;  la  prima  è  fittissima  e  formata  da  vasi  molto  fini  e  gozzuti;  staccata  questa 
coll’epicardio  rimane  aderente  al  cuore  un’altra  rete  più  grossa  a  maglie  più  larghe, 
a  direzione  prevalentemente  parallela  ai  fasci  muscolari  ;  questa  rete  è  percorsa 
,  poi  da  grossi  vasi  linfatici  che  si  accompagnano  ai  sanguigni. 

Il  Salvioli  poi  (Sulla  struttura  e  sui  linfatici  del  cuore.  Arch.per  le  scienze  me¬ 
diche  1878)  estese  le  sue  ricerche  ai  linfatici  del  miocardio  e  dell’endocardio.  Dopo 
aver  premesso  che  Eberth  e  Belayeff,i  primi  che  si  occupassero  dei  linfatici  del  cuore, 
non  riuscirono  a  dimostrarli  e  dopo  aver  dichiarata  dubbia  l’opinione  di  Schweigger 
Seidel,  che  riteneva  per  spazi  linfatici  rivestiti  da  endotelio  le  fessure  di  Henle, 
e  parimente  erronea  quella  di  Ranvier,  che  considera  il  cuore  dei  mammiferi  come 
una  spugna  linfatica  interpertrando  come  linfatici  gli  spazi  plasmatici,  l’A.  pas¬ 
sa  ad  esporre  il  risultato  delle  sue  ricerche  eseguite;  per  mezzo  delle  iniezioni  paren- 
chimatose  al  bleudi  Prussia,  sull’uomo  e  sulle  pecore;  però  l’ A.  stesso  confessa  che  sul 
cadavere  umano  l’iniezione  dei  linfatici  del  miocardio  diffìcilmente  riesce  e  solo 
a  piccoli  tratti;  passa  poi  a  descrivere  il  sistema  di  fessure  di  varia  grandezza  che  si 
osservano  fra  le  fibre  muscolari  e  che  sono  riempite  da  un  connettivo  fibrillare 
di  sostegno  ai  vasi;  in  altri  termini  descrive  le  fessure  di  Henle  che  poi  confessa  di  aver 
«  cercato  invano  ».  Pare  che  alcune  di  queste  fessure  descritte  dal  Saivioli  siano 
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rivestite  di  endotelio  ed  allora  non  sarebbero  altro  che  sezioni  di  veri  vasi  linfatici 

Oltre  a  queste  vi  sarebbero  poi  fessure  artificiali  prodotte  dal  liquido  iniettato. 
Dove  l’iniezione  è  riuscita  si  trovano  nel  miocardio  linfatici  coi  comuni  caratteri: 

in  sezioni  parallele  alla  superficie  ventricolare  si  trova  unafitta  rete  linfatica  nella 

quale  spiccano  maggiormente  i  vasi  decorrenti  parallelamente  alle  fibre  muscolari 
e  situati  negli  intervalli  che  lasciano  i  fasci  muscolari  fra  di  loro  pel  loro  intrecciarsi. 

essi  coll’iniezione  acquietano  una  forma  cilindrica;  . 

i  vasi  sanguigni  sono  accompagnati  nel  loro  decorso  da  più  grossi  vasi  linfa¬ 
tici  che  raccolgono  i  linfatici  più  piccoli; 

i  vasi  più  profondi  sono  più  grossi  e  la  rete  meno  fitta; 

nelle  sezioni  trasversali  si  osserva  come  i  grossi  tronchi  linfatici,  che  accom- 
pagnano  i  vasi  sanguigni,  raccolgano  le  reti  linfatiche  circostanti  e  vadano  poi 

direttamente  ad  immettere  in  maggiori  tronchi  linfatici; 

lo  stesso  A.  dice  poi  che  chi  osservasse  i  preparati  in  sezioni  trasversali  po¬ 
trebbe  credere  si  trattasse  di  semplici  fessure; 

nelle  orecchiette  l’ iniezione  difficilmente  riesce; 

nell’endocardio  i  linfatici  formano  una  rete  molto  irregolare,  ora  fitta,  ora  a 
maglie  ampie,  situata  nello  strato  fondamentale  dell’endocardio  che  è  confuso  col 
connettivo  di  rivestimento  del  miocardio,  mentre  lo  strato  superficiale  è  privo  d, 

linfatici;  ,  •  j  i  •  j- 

i  linfatici  dell’endocardio  sono  in  continuazione  con  quelli  del  miocardio; 

PA.  ha  seguito,  come  Belajefi,  i  vasi  linfatici  fin  nella  mitrale  e  nella  tri¬ 
cuspide. 

i  linfatici  del  miocardio  avrebbero  endotelio  che  però  l’A.  non  ha  dimostrato. 
Da  tutti  i  fatti  esposti  e  dall’esame  delle  figure  si  desume  abbastanza  chiara¬ 
mente  come  l’A.  abbia  preso  per  linfatici  le  fessure  di  Henle  e  nell’unica  figura,  che 
riporta  i  vasi  linfatici  dell’endocardio  dell’uomo,  i  pretesi  vasi  si  riducono  a  quattro 
macchie  presso  a  poco  circolari,  della  grandezza  di  una  lente,  poste  nello  strato 
fondamentale  dell’endocardio. 

ACadiat  (Note  sur  l’anat.  et  la  phys.  du  coeur  -  Bull,  de  l’Acad.  de  Med.  t. 
Vili  1879)  l’endocardio  è  sempre  sembrato  sprovvisto  di  vasi  sanguigni  e  linfa¬ 
tici,  comprese  le  valvole  e  ciò  in  base  ai  suoi  studi  embriologici,  anatomici  e  pato¬ 
logici  sull’endocardio  medesimo. 

Nawalichin  (Ueber  das  lymphatische  System  d.  Herzmuskels.  Schwalbe’s 
Jahresbericht  1882)  riferisce  i  risultati  di  ricerche  eseguite,  sotto  la  sua  direzione,  da 
Kolosoff  su  conigli, gatti  e  cani  per  mezzo  d’iniezioni  interstiziali  colla  massa  al  bleu 
di  Prussia  o  con  sali  d’argento  1/8,1'/w°/o»  previa  iniezione  delle  coronarie  colla  massa 
al  carminio.  Queste  iniezioni  mostrarono  che  le  singole  fibre  muscolari  ed  ì  vasi 
sanguigni  sono  situati  in  spazi  linfatici  di  diversa  ampiezza  ;  siccome  questi  spazi 


sono  in  immediata  connessione  fra  di  loro,  così  ne  risulta  una  fìtta  e  compatta  rete 
di  fessure  di  varia  grandezza  ed  aspetto,  delimitate  soltanto  dalle  formazioni  anato¬ 
miche  che  compongono  la  parete  cardiaca;  tutti  questi  spazi  si  svuotano  nei  linfatici 
efferenti  dell’esocardio.  Gol  nitrato  d’argento  si  mette  in  evidenza  un  endotelio 
sopra  il  sarcolemma  delle  fibre  muscolari,  endotelio  che  è  riunito  in  un  tutto  dai 
tratti  di  Eberth,  come  anche  si  pone  in  rilievo  un  peritelio  attorno  all’avven¬ 
tizia  dei  vasi;  per  cui  il  sistema  linfatico  del  miocardio  sarebbe  perimuscolare  e 
peri  vascolare. 

Per  quanto  sia  seducente  la  concezione  di  Nawalichin,  pure  anche  qui  è  evi¬ 
dente  che  l’A.  scambia  per  vasi  linfatici  le  lacune  di  Henle  e  per  limiti  delle  cellule 
endoteliali  l’insieme  dei  tratti  scalariformi  di  Eberth;  non  si  occupa  poi  dei  lin¬ 
fatici  dell’epicardio  e  dell’endocardio. 

Un  passo  veramente  importante  nella  questione  dei  linfatici  del  cuore  fu 
fatto  in  seguito  al  lavoro  di  S.  Bianchi  (Nuove  ricerche  sui  linfatici  del  cuore. 
Lo  sperimentale  1886)  Egli  fa  anzitutto  una  scrupolosa  critica  dei  metodi 
in  uso  per  lo  studio  dei  linfatici  e  delle  cause  di  errore  ad  essi  inerenti  e 
pone  come  condizione  necessaria  l’iniezione  precedente  dei  vasi  sanguigni; 
quindi  passa  ad  esporre  i  risultati  delle  sue  ricerche  ottenute  con  la  doppia 
iniezione  di  gelatina  al  bleu  di  Prussia  ed  al  carminio  rispettivamente  dei  vasi 
linfatici  e  sanguigni  nell’uomo,  nell’  agnello,  nel  cane,  nel  gatto,  nel  coniglio, 
e  giunge  alla  conclusione  che,  se  gli  spazi  intermuscolari  di  Henle  debbono  essere 
annessi  al  sistema  linfatico,  tuttavia  questi  spazi  differiscono  notevolmente  dalle 
vie  linfatiche  ordinarie  per  la  ragione  che  non  sono  rivestite  da  un  endotelio  con¬ 
tinuo.  Infatti  nè  col  nitrato  d’argento  iniettato,  nè  colla  gelatina,  nè  con  alcun 
altro  artificio,  ha  potuto  mettere  in  evidenza  un  rivestimento  particolare  sulle  pa¬ 
reti  delle  fessure.  Per  cui  gli  interstizi  messi  in  evidenza  dalle  iniezioni  hanno 
bensì  il  significato  di  spazi  linfatici  e  il  cuore  è  in  realtà  una  spugna  linfatica,  ma 
non  sono  veri  e  propri  vasi  linfatici.  L’A.  descrive  anche  i  vasi  dell’epicardio,  ma 
senza  portarvi  alcun  contributo  personale  ;  nega  poi  l’esistenza  dei  vasi  linfatici 
nell’endocardio  e  nelle  valvole. 

Con  una  breve  critica  a  queste  idee  di  Bianchi,  Masini  (Sui  linfatici  del  cuore. 
Arch.  per  le  scienze  mediche  1887)  crede  poterne  affermare  l’erroneità  fondandosi 
anche  sui  risultati  di  ricerche  personali  perfettamente  identiche  a  quelle  di  Salvioli, 
del  quale  del  resto  sostiene  i  reperti.  Biasima  il  metodo  delle  iniezione  preliminari 
dei  vasi  sanguigni,  poiché  la  loro  replezione  impedirebbe  quella  dei  linfatici;  come  se 
in  vivo  i  capillari  sanguigni  fossero  vuoti. 

Uno  studio  veramente  perfetto,  ma  soltanto  sui  linfatici  dell’epicardio  del 
montone,  fu  fatto  da  Lacroix  (Contrib.  à  l’histoì.  norm.  et  path.  du  pericarde.  Thèse 
de  Lyon  1891)  col  metodo  delle  iniezioni  al  nitrato  d’argento  ed  al  bleu  di  Prussia. 
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Questi  linfatici  formano,  su  tuttala  superfìcie  dei  ventricoli,  una  rete  di  maglie  le 
quali  segnano  le  interlinee  dei  fasci  miocardici  secondari  vicini  alla  superficie.  Le 
maglie  sono  irregolarmente  quadrangolari  meno  abbondanti  e  regolari  alla  superfìcie 
dei  ventricoli  e  delle  orecchiette.  Il  sistema  contenuto  nel  tessuto  congiuntivo  dell’e¬ 
picardio  è  disposto  in  due  piani;  in  un  piano  più  superficiale  si  hanno  capillari  molto 
grandi  a  maglie  larghe;  la  forma  irregolare  e  bitorzoluta  dei  primi  è  caratteristica; 
da  questa  rete  ne  parte  una  più  profonda  a  maglie  più  strette  e  capillari  più  piccoli, 
la  quale  talvolta  s’insinua  fra  i  fasci  muscolari  più  superficiali  inviando  nel  tessuto 
congiuntivo  sottostante  dei  tubi  a  fondo  cieco  terminanti  in  ampolle  arrotondate  o 
a  dito  di  guanto,  più  o  meno  affilato,  o  ad  anello  di  chiave,  ma  senza  penetrare  mai 
profondamente  nel  miocardio.  Col  nitrato  d’argento  si  può  dimostrare  in  questi  lin¬ 
fatici  l’endotelio  festonato  caratteristico. 

L’esattezza  di  questi  reperti  fu  poi  confermata  da  Renaut  nel  porcellino 

d’india  (Traitè  d’histologie  pratique  1893). 

Fu  invece  Nystròm,  sulla  guida  di  E.  G.  Mailer  (Ueber  die  Ly  mphbahnen  dcs  Her- 
zens.  Pfluger’s  Arch.  1897)  che  si  occupò  dettagliatamente  dei  linfatici  del  miocardio 
arrivando  a  conclusioni  ben  diverse  e  da  ravvicinarsi  a  quelle  diRanvier,  Schweiggei- 
Seidel,  Skworzow,  Salvioli  e  Nawalichin.  Dopo  un  completo  riassunto  storico-cri¬ 
tico  della  questione  l’A.  espone  sommariamente  la  struttura  del  miocardio  e  quindi 
la  tecnica  da  lui  eseguita  consistente  in  iniezioni  interstiziali  di  bleu  di  Prussia 
solubile,  indurimento  dei  preparati  in  alcool  e  formalina,  confronto  con  pezzi  non 
iniettati,  applicazione  del  metodo  di  Golgi.  Le  ricerche  furono  eseguite  sul  cuore 
del  cane,  del  gatto,  del  porco,  del  vitello,  della  pecora,  del  coniglio  e  dell’uomo, 
però  le  figure  riportate  non  riguardano  quest’ultimo,  anzi  delle  figure  più  importanti 
(11  -  12  -  13)  che  rappresentano  rispettivamente  linfatici  endomioc  ardici  ed  epic&r- 
dici  non  è  detto  a  quale  specie  appartengono.  Ora,  siccome,  secondo  1  A,  le  fes¬ 
sure  (linfatiche)  intermuscolari  si  possono  dimostrare,  tanto  con  le  iniezioni, 
quanto  con  le  ordinarie  sezioni  e  coll’impregnazione,  così  non  si  può  dubitare  della 
loro  preesistenza  nel  miocardio,  per  cui  questo,  come  Ranvier  e  Navalichin  hanno 
affermato,  è  una  spugna  linfatica  il  cui  fine  scheletro  è  costituito  dalle  fibre  mu¬ 
scolari,  dagli  esili  filamenti  connettivali,  dai  capillari  sanguigni  e  dai  nervi  e  questi 
elementi  sono  da  ogni  parte  circondati  dalla  linfa.  Inoltre  l’A.  col  metodo  di  Golgi, 
controllato  dalle  fine  iniezioni  di  inchiostro  di  China  e  dalla  imbibizione  col  medesimo, 
avrebbe  trovato  che  l’origine  degli  spazi  linfatici  intramiocardici  avviene  nell  in¬ 
terno  delle  fibre  muscolari,  mediante  piccoli  canalini  scavati  nelle  fibre  stesse  e 
disposti,  rispetto  agli  spazi  intermuscolari,  come  i  denti  di  un  pettine  rispetto  al 
suo  dorso;  questi  peli  radicolari  (Wurzelhaare),  come  li  chiama  L’A.,  convergerebbero 
verso  il  centro  della  fibra  muscolare  e  corrisponderebbero  alla  stilatura  trasversale  e 
precisamente  alla  stria  scura  od  anisotropa  della  fibra  muscolare.  Questi  spazi  o  canali 


Sili  linfatici  del  cuore 


79 


plasmatici  intramuscolari  insieme  a  quelli  intermuscolari  costituirebbero  l’origine  dei 
vasi  linfatici  del  miocardio  propriamente  detti  cioè  provvisti  di  pareti  proprie  e  che 
l’A.  descrive  come  tubi  regolari,  nettamente  delimitati,  ad  aspetto  gibboso,  con  stroz¬ 
zamenti  alternantesi  a  bernoccoli  e  non  risolventi  in  rami  più  piccoli.  La  direzione 
principale  di  questi  vasi  è  parallela  alle  fibre  muscolari,  con  anastomosi  trasversali 
od  oblique.  Inoltre  l’A.,  in  base  alle  sue  ricerche,  ammette  come  probabile  una  co¬ 
municazione  libera  fra  questi  vasi  e  gli  spazi  linfatici  prima  descritti.  Riguardo 
al  decorso  macroscopico  dei  grossi  tronchi  collettori  ed  al  loro  sbocco  nelle  ghiandole 
mediastini  che  l’A  si  riporta  alla  descrizione  di  Sappey  che  egli  pienamente  conferma. 
Riguardo  anche  ai  linfatici  dell’epicardio  l’A.  riferisce  sommariamente  quanto 
è  detto  nei  lavori  di  Bizzozzero  e  Salvioli  (1878)  e  di  Skworzow  (1876)  come  anche 
per  l’endocardio  si  riferisce  ai  risultati  di  Eberth  e  Belajeff  (1866). 

A  parte  il  fatto  che  l’esistenza  dei  canali  plasmatici  intramuscolari  non  è 
stata  ancora  confermata,  che  io  mi  sappia  da.  alcuno, anzi  il  Cajal,"che  ha  applicato  il 
metodo  stesso  dell’argento  allo  studio  della  fibra  muscolare  striata  (Coloracion  de 
la  fibra  muscular  par  el  proceder  del  nitrato  de  piata  reducido  -  Trabajos  voi.  IV 
1906)  conferma  solo  l’esistenza  della  serie  dei  granuli  argentofili  già  descritti  da 
Retzius,  in  corrispondenza  della  stria  di  Krause  o  meglio  del  disco  accessorio 
anisotropo. 

Ora  i  peli  radicolari  del  Nystròm  potrebbero  anche  identificarsi  con  la 
serie  dei  granuli  in  discorso;  tantopiù  che  ambedue  le  formazioni  corrispondono 
alla  stria  anisotropa. 

Inoltre  è  da  tener  presente  che.  data  la  complicata  struttura  della  fibra 
muscolare  cardiaca  e  del  connettivo  che  forma  lo  stroma  del  miocardio,  nei  suoi 
rapporti  colla  prima,  come  data  anche  l’incertezza  dei  metodi,  è  assai  facile  incor¬ 
rere  in  errori  d’interpretazione;  d’altra  parte  l’esistenza  di  questi  canali  senza 
parete,  scavati  nel  sarcoplasma  sarebbe  contraddetta  dall’esistenza,  ormai  certa, 
dell’exosarcoplasma  analogo  al  sarcolemma  (Rcnaut)  e  de*i  manicotti  pellucidi  che 
il  connettivo  forma  attorno  alla  fibra  muscolare.  Riguardo  ai  linfatici  propriamente 
detti,  di  cui  l’A.  riporta  una  sola  figura,  senza  dire  a  quale  cuore  appartenga  e  senza 
che  essa  corrisponda  alla  descrizione  che  di  tali  linfatici  l’A.  dà  nel  testo,  debbo  dire 
che  a  giudicare  dal  preparato  raffigurato,  che  certo  l’A.  fra  i  tanti  avrà  scelto  come 
il  migliore,  debbo  dichiarare  che  esso  è  assai  poco  convincente,  non  rappresentando 
affatto  una  rete,  ma  un  insieme  di  canali  spezzati  e  staccati  che,  pur  avvicinandosi 
alla  forma  dei  vasi  linfatici,  sembrano  come  sovrapposti  all’armatura  muscolare 
del  miocardio  che  pare  non  influenzarli  affatto, come  invece  sarebbe  logicamente 
da  supporsi. 

Anche  Albrecht  (Der  Horzmuskel  u.  Seine  Bedeutung  fùr  Phys.  Path  u.  Kli- 
nik  des  Herzens,  1903)  si  occupa  in  modo  particolare  dei  linfatici  del  miocardio. 
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Egli  pratica  in  vivo  delle  iniezioni  interstiziali  di  bleu  di  Prussia  nel  miocardio 
del  gatto,  della  cavia,  della  marmotta  e  del  topo  e  vede  prodursi  in  esso  una  bolla 
d’edema,  e  tosto,  dopo  poche  battute  del  cuore,  iniettarsi  i  linfatici  supeificiali. 
All’esame  microscopico  del  miocardio,  fissato  in  alcool  assoluto,  si  scorgono  nelle  fes¬ 
sure  di  Henle  dei  grossi  tratti  iniettati  e  da  questi  dipartirsi  delle  linee  azzurre,  fra  loro 
parallele  che  penetrano  nell’interno  dei  fasci  muscolari  formandovi  colle  loro  anasto¬ 
mosi  una  rete  a  maglie  rettangolari,  per  cui  ogni  fibra  muscolare  sarebbe  da  queste 
circondata  ad  anello.  Inoltre  i  capillari  linfatici  formerebbero  una  specie  di  guaina  ai 
sanguigni.  Queste  sarebbero  le  origini  dei  linfatici  che,  secondo  1  A.,  si  Co¬ 
verebbero  dappertutto  nel  miocardio,  come  già  aveva  enunciato  Ranvier.  Dal 
fatto  poi  che  i  vasi  linfatici  non  occuperebbero,  secondo  FA.,  tutta  la  fessura 
di  Henle,  ma  starebbero  piuttosto  da  una  parte,  egli  deduce  che  si  Piatti  di 
vasi  linfatici  veri  e  propri. 

Che  i  linfatici  superficiali  si  iniettino  colle  iniezioni  interstiziali  non  porta, 
come  vedremo,  di  necessità,  che  le  loro  origini  si  trovino  dappertutto  nel  miocar¬ 
dio,  nel  senso  che  in  questo  si  trovino  dappertutto  dei  vasi  linfatici  veri  e  propri, 
capillari  o  no,  poiché,  date  le  odierne  conoscenze  sulle  origini  dei  linfatici,  possono 
anche  i  vasi  superficiali  iniettarsi  per  mezzo  delle  propaggini  a  fondo  cieco  che 
pescano  nelle  lacune  piasmatiche  del  connettivo,  in  modo  analogo  a  quanto 

avviene  fisiologicamente  per  la  linfa. 

I  risultati  di  Albrecht  parvero  subito,  come  in  realtà  sono,  assai  incompleti 
tanto  che  indussero  il  patologo  Bock  ad  eseguire  delle  ricerche  di  controllo  e  di  com¬ 
plemento,  che  egli  riferisce  in  una  comunicazione  rimasta  preliminare  (Die  Lymph- 
gefàsse  des  Herzens,  Anatomischer  Anzeiger  1905).  Secondo  FA.  ì  risultati 
di  Albrecht  non  costiperebbero  fatti  rigorosamente  provati;  poiché  per  una  buona 
iniezione  dei  linfatici  è  necessaria  la  precedente  iniezione  dei  vasi  sanguigni.  La 
ragione  non  è  detta  nè,  per  conto  mio,  riesco  a  trovarla  se  non  nella  più  chiara 
visione  dei  reciproci  rapporti,  dato  che  ve  ne  siano,  poiché  il  sistema  linfatico 
è  perfettamente  indipendente  da  quello  sanguigno  ed  i  caratteri  dei  rispettivi 
vasi  sono  talmente  esclusivi  da  non  essere  assolutamente  possibile  una  con¬ 
fusione  anche  se,  per  caso,  come  talora  succede,  colle  iniezioni  interstiziali  vengono 
ad  iniettarsi  i  vasi  sanguigni.  Il  Bock  trova  poi  il  materiale  più  adatto  nel  cuore 
dello  stambecco,  come  quello  che  è  poverissimo  di  connettivo  intercellulare  ed  in- 
terfascicolare  e  quindi  privo  di  lacune  di  Henle,  probabilmente  nella  certezza 
di  fondare  su  questo  preteso  difetto  la  prova  dell  esistenza  dei  vasi  linfatici  , 
però  il  connettivo  interfascicolare  ed  intercellulare,  per  quanto  scarso,  deve  neces¬ 
sariamente  sussistere  perchè  sia  possibile  il  passaggio  dei  vasi  e  dei  nervi.  Il  metodo 
usato  è  quello  delle  iniezioni  interstiziali  a  caldo  con  gelatina  al  bleu  di  Prussia 
previa  iniezione,  sempre  a  caldo,  delle  coronarie  con  gelatina  al  carminio. 


I  rifluitati  principali  cui  l’A .  giunge  cono  i  seguenti  : 

1°  La  rete  linfatica  rappresenta  un  sistema  di  canali  a  parete  propria,  de¬ 
correnti  intermuscolarmente  come  i  capillari  sanguigni,  solo  più  variamente  e  più 
riccamente;  ogni  cellula  muscolare  ha  un  capillare  linfatico,  spesso  anche  due,  ed 
un  capillare  sanguigno  i  quali  giacciono  l’uno  accanto  all’altro; 

2°  I  capillari  linfatici  come  i  sanguigni  decorrono  parallelemente  alle  cellule 
muscolari  e,  spesso-  la  fibrilla  è  circondata  da  un’anastomosi  fra  i  capillari  linfatici; 

3°  I  capillari  linfatici  si  raccolgono  in  grandi  vie  linfatiche; 

4°  Una  vera  e  propria  comunicazione  colle  fessure  intermuscolari  l’A. 
non  potè  in  alcun  posto  dimostrarla; 

5°  Le  cellule  muscolari,  nel  cuore  normale,  giacciono  senza  fessure  l’una 
accanto  all’altra,  lasciando  solo  lo  spazio  per  i  capillari  linfatici  e  sanguigni, 
lo  fessure,  se  esistono,  sono  patologiche  e  sempre  riempite  dal  connettivo.  Inol¬ 
tre  dall’esame  dei  suoi  preparati,  ed  in  ispecie  di  quelli  raffigurati,  1’  A.  crede 
poter  stabilire  che  i  grandi  tronchi  linfatici,  dopo  breve  decorso,  si  shoccano 
subito  in  finissimi  capillari  con  ramificazioni  dendritiche  sviluppando,  fra  i  sin¬ 
goli  sistemi,  delle  estese  anastomosi; 

6°  A  forte  ingrandimento  i  capillari  linfatici  presentano  i  loro  caratteri¬ 
stici  strozzamenti,  dilatazioni,  seni  ed  anastomosi-  tese  sopra  le  cellule  muscolari; 

7°  I  capillari  tanto  linfatici  che  sanguigni,  decorrono  negli  angoli  delle  cel¬ 
lule,  per  cui  ogni  capillare  ne  tocca  parecchie,  come  viceversa  ogni  cellula  è  toccata 
da  parecchi  capillari. 

8°  Le  vie  linfatiche  dell’uomo  non  differiscono  affatto  da  quelle  de  l’animale 
in  discorso,  solo  le  anastomosi  sembrano  più  numerose  ed  il  sistema  capillare 
non  così  ricco. 

L’A.  non  potè  mai  osservare  una  diffusione  della  massa  iniettata  r  ei  capilla¬ 
ri  sanguigni,  conio  Ranvier  ed_  Albrecht  e  ciò  perchè  egli  ha  previamente  iniettato 
i  vasi  sanguigni,  come  non  hanno  fatto  gli  autori  citati. 

L’A.  non  ha  nemmeno  potuto  osservare,  come  Albrecht,  che  le  cellule  muscolari 
1  ono  circondate  da  uno  spazio  linfatico. 

La  maggior  ricchezza  del  miocardio  in  vasi  linfatici  che  in  vasi  sanguigni, 
il  loro  decorso  regolare  parallelamente  alle  fibre  muscolari,  il  loro  modo  di  shoccarsi 
dendriticamente,  come  avrebbe  constatato  l’A.,  sono  fatti  che  contrastano  colle  no¬ 
zioni  generai iche  abbiamo  dei  linfatici  e  fanno  piuttosto  pensare  che  i  vasi  interpre¬ 
tati  come  linfatici  dall’ A.,  siano  parimente  vasi  sanguigni  non  iniettatisi  colla  massa 
al  carminio;  e  ciò  è  confermato  dall’esame  della  hgura  2,  Anat  Anz.  in  cui  i  pretesi 
capillari  linfatici  hanno  l’ identico  aspetto  e  calibro  dei  sanguigni  e,  nei  territori 
in  cui  quelli  sono  più  abbondanti,  questi  scarseggiano  o  mancano  affatto  e  viceversa. 
Anche  l’esame  della  hg.  8  fa  la  stessa  impressione.  Riguardo  alle  figure  4,  5  e  6,  in 
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cui  le  fibre  muscolari  sono  tagliate  trasversalmente,  i  vasi  linfatici  non  sono,  secondo 
me,  che  la  sezione  degli  spazi  intermuscolari  sviluppati  dal  liquido  iniettato,  i  quali 
tanto  più  hanno  apparenza  di  vasi  in  sezione  trasversa  in  quanto,  nello  stambecco, 
il  connettivo  intercellulare  è,  a  detta  dell’ A.,  scarsissimo.  Anche  i  capillari  rappre¬ 
sentati  nelle  figure  1  e  7,  riferentisi  all’uomo  e  riguardanti  il  cuore  freschissimo  di  un 
giustiziato,  mi  fanno  l’impressione  di  vasi  sanguigni,  tanto  più  che  questi  non  furono 
potuti  iniettare  completamente  dalle  coronarie  perchè  il  cuore  non  era  completo. 
E  la  figura  3,  riferentesi  allo  stambecco,  l’unica  in  cui  i  vasi  linfatici  avrebbero  l’aspet- 
to  caratteristico,  che  però  non  corrisponde  a.  quello  che  l’ A. descrive,  può  real¬ 
mente  corrispondere  ad  un  territorio  linfatico,  probabilmente  in  tutta  vicinanza 
dell’epicardio. 

Debbo  inoltre  far  rilevare,  che  dopo  gli  antichi  e  recenti  lavori  specialmente  di 
Renaut,  (1893  e  1905)  non  è  più  sostenibile  la  mancanza  del  connettivo  inter¬ 
cellulare  ed  interfascicolare  affermata  dall’ A.  il  quale  anzi  ne  ritiene  come  patologica 
la  presenza,  connettivo  che  del  resto  egli  fa  intravedere  attorno  ai  capillari  nelle  fi¬ 
gure  4,  5  e  6  del  suo  lavoro,  e  che  corrisponde  in  parte  alle  fessure  di  Henle,  di  cui 
egli  ha,  sembra, un  concetto  inesatto. 

Segue  ora  il  lavoro  veramente  magistrale  di  Renaut  e  Mollard  (Le  Myocarde, 
Revue  générale  d’histologie  1904-1905)  i  quali,  stabilito  come  concetto  fondamen¬ 
tale  che  per  linfatici  si  debbono  intendere  solo  quelle  vie  che  sono  provviste  di  una 
parete  endoteliaje  propria  e  caratteristica,  dimostrabile  col  nitrato  d’argento,  passa¬ 
no  in  rivista  tutta  la  letteratura  antica  e  recente  riguardante  l’argomento,  sottopo¬ 
nendo  tutti  i  lavori  ad  una  severa  e  giusta  critica  corredata  da  esperienze  persona- 
li  e  da  ricerche  proprie.  In  linea  generale  essi  affermano,  anzi  confermano,  la  presenza 
di  veri  vasi  tonfatici  solo  nell’epicardio,  la  mettono  in  dubbio  nell’endocardio,  e  la 
negano  assolutamente  nel  miocardio.  Per  quel  che  riguarda  l’epicardio  gli  AA.  ri¬ 
portano  diffusamente,  confermandoli,  i  dati  di  Lacroix(1891)  sul  montone.  Per  l’endo¬ 
cardio  gli  AA.  nè  col  metodo  dell’argento,  nè  colle  iniezioni  interstiziali  di  bleu  di 
Prussia,  sono  riusciti  a  mettere  in  evidenza  un  dispositivo  linfatico  legittimo; 
inoltre  fondandosi  anche  sui  risultati  di  EbertheBelajeff  (1866),  Wedl  (1871),  Schum- 
kow  (1874)  Skworzow  (1874),  Saivioli  (1878),  Cadiat  (1879),  Bianchi  (1886),  conclu¬ 
dono  che,  fino  a  più  ampie  informazioni,  non  si  può  considerare  come  un  fatto  dimo¬ 
strato,  1’esistenza  di  linfatici  sottoendocardici. 

Sui  pretesi  linfatici  del  miocardio  gli  AA.  si  estendono  poi  diffusamente  dimo¬ 
strando  anzitutto  erronea  l’opinione  che  considera  le  fessure  di  Henle  come  di  na¬ 
tura  linfatica  e  confermando  i  reperti  di  Durand(  1 879)  il  quale,  col  metodo  dell’argen¬ 
to  aveva  dimostrato  non  essere  le  fessure  di  Henle  provviste  eli  endotelio  linfatico 
caratteristico,  ma  potersi  scambiare  per  questo  i  tratti  scalariformi  di  Eberth  ap¬ 
partenenti  alle  fibre  muscolari  sottostanti  e  disegnantisi  sulle  pareti  delle  fes- 


sure.  Audio  gli  AA.  coll’impregnazione  picro-osmio-argentica  non  hanno  potuto 
mettere  in  evidenza  che  l’endotelio  dei  capillari  sanguigni  percorrenti  le  fessure  di 
Henle.  Secondo  essi,  gli  osservatori  che  hanno  descritto  vasi  o  spazi  linfatici  nel 
miocardio,  li  hanno  subito  caratterizzati  come  tali  solo  perchè  un’iniezione  intersti¬ 
ziale  qualunque  riusciva  a  farsi  strada  attraverso  questi  spazi  sviluppatisi  nel  con¬ 
nettivo  e  quindi  nelle  fessure  di  Henle. Però  la  veraprova,  sicura  secondo  gli  A  A.,  della 
ricerca  cioè  dell’endotelio  linfatico  festonato  o  non  fu  fatta  o  vi  fu  errore  d’interpre¬ 
tazione  .  Così  Eberth  e  Bela j eff  (  1 866), che  descrivono  i  vasi  linfatici  del  miocardio,  attri¬ 
buendo  loro  un  endotelio  a  cellule  appiattite  fusiformi  e  poligonali,  hanno  evidente¬ 
mente  preso  per  linfatico  l’endotelio  dei  capillari  sanguigni.  In  sostanza  gli  AA.  so¬ 
stengono  che,  per  quanto  illiquido  spinto  colle  iniezioni  interstiziali  intramiocar di¬ 
che  si  diffonda  nelle  fessure  di  Henle  e  fino  negli  spazi  inter  organici  del  miocardio,  cio¬ 
nonostante  nè  le  une,  nè  gli  altri  sono  da  considerarsi  di  natura  linfatica,  poiché  prive 
dell’endotelio,  ma  corrispondono  soltanto  alla  distribuzione  del  tessuto  congiuntivo 
nel  miocardio  e  rappresentano  le  vie  seguite  dal  plasma  congiuntivo.  La  dimostra¬ 
zione  di  ciò,  secondo  gli  AA.,  si  può  avere  facendo  una  sezione  del  piede  di  un  muscolo 
papillare  del.  cuore  di  montone  e  colorandolo  col  bleu  di  metilene  acido,  allora  si  ve¬ 
drà  che,  sia  nelle  fessure  di  Henle,  sia  nei  fasci  muscolari,  sia  infine  attorno  alle  fibre 
miocardiche  si  può  seguire  dappertutto  il  tessuto  congiuntivo  in  serie  continua,  sotto 
forma  di  tratti  azzurri,  esattamente  sovrapponibili  al  dispositivo  descritto  da  Albrecht. 
In  sostanza,  secondo  gli  AA.,  veri  linfatici,  confermati  dalla  prova  dell’argento,  si  tro¬ 
verebbero  solo  nel  tessuto  sottopericardico;  ora  però, per  quanto  tale  prova  dell’argen¬ 
to  sia  un  utile  ed  ottimojcontrollo,  io  non  la  credo  tuttavia  necessaria,  poiché  i  caratteri 
generali  presentati  dai  vasi  linfatici  sono  di  una  esclusività  e  di  una  specificità  che 
è  impossibile  riscontrare  in  altre  formazioni  e  cioè:  calibro  piuttosto  grande  e  vario, 
decorso  tortuoso,  aspetto  bitorzoluto  con  bozze  ed  insenature  a  corona  di  rosario, 
anastomosi  complicate,  mancanza  di  ramificazioni  multiple  e  fine,  prevalenza  di 
1  amific  azioni  dicotomiche,  presenza  di  formazioni  a  fondo  cieco:  a  dito  di  guanto, 
ad  anello  di  chiave,  a  punta,  a  bottone. 

Segue  sul  sistema  linfatico  del  cuore  un  lavoro  di  Tanasescu  (Sur  la  topogra- 
phie  des  vaisseaux  lymphatiques  du  coeur.Bibl.  anat.v.  17.  1908)  il  quale  però  si 
occupa  soltanto  della  descrizione  topografica  dei  grossi  tronchi  efferenti  che  proven¬ 
gono  dalla  rete  sottoepicardica  e  delle  linfoglanclole  in  cui  essi  sboccano.  Secondo  l’A. 
il  tronco  collettore  sinistro  incontra  nel  9  °/0  dei  casi  una  lgl.  retropulmonalis  e  ter¬ 
mina  in  una  lgl.  tracheobronchialis,  tra  la  cava  sup.  e  l’aorta  ;  il  collettore  destro 
incontra,  nel  3  °/0  dei  casi,  una  lgl.  preaortica  e  va  a  terminare  in  una  linfoglandola 
del  mediastino  anteriore.  A  questi  tronchi  collettori  corrispondono,  secondo  l’A.,  ter¬ 
ritori  distinti.  Queste  linfoglanclole  erano  già  state  descritte  l’anno  prima  da  Rainer 
(Ueber  das  Vorkommen  von  subepicardialen  Lymphdrusen  beim  Menschen,  Anat. 
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Anz.  v.  3  1907)  sotto  il  nome  di  lgl.  subepicardialis  juxtapulmonalis  e  lgl.  sub¬ 

epicardialis  preaortica. 

Lo  stesso  Rainer,  in  un  successivo  lavoro,  (Nouvelle  contribution  à  l’ètucle  des 
lymphatiques  superficie^  ducoeur.  C  -  R.  Soc  -  Biol.  Paris  voi  67,1909)  continua  ad 
occuparsi  parimente  dei  grossi  tronchi  superficiali  del  cuore,  dei  loro  territori  di 
distribuzione  e  delle  rispettive  linfoglandole  sia  subepicardiclie  che  mediastiniche 
del  porco  -  spino.  Non  entro  in  maggiori  dettagli  su  questi  lavori  che  riguardano 
solo  indirettamente  il  campo  che  mi  sono  prefisso  di  studiare  e  che  servono,  del  resto 
a  precisare  cose  già  note  ;  ho  voluto  citarli  solo  per  essere  completo  nel  riportare 

la  bibliografia  riguardante  i  linfatici  del  cuore. 

L’ultimo  poderoso  lavoro  di  fondamentale  importanza  e  quasi  completo  sui 
linfatici  del  cuore  è  quello  di  Mouchet  (Journal  de  l’anatomie  et  de  la  physiologie 
1909:  Les  vaisseaux  lymphatiques  du  coeur  chez  l’homme  et  quelques  mammifeies) 
esso  però  tratta  soltanto  la  parte  macroscopica  dei  vasi  linfatici,  i  cui  tronchi  1  A. 
descrive  nell’epicardio  auricolare  e  ventricolare,  nell  endocardio  auricolare,  e  ven¬ 
tricolare,  nelle  valvole  e  «orde  tendinee.  Il  metodo  usato  è  stato  quello  delle  inie¬ 
zioni  etereo-terebentiniche  di  blcu  di  Prussia,  secondo  Gerota  e  la  siringa  quella  Rè¬ 
cord  modificata  da  Bartels. 

I  principali  fatti  constatati  dall  A.  sono  i  seguenti . 

lo  Linfatici  sottoepicardici:  nei  ventricoli  FA.,  peri  risultati  ottenuti,  divide 
gli  animali,  sottoposti  alla  ricerca,  in  due  gruppi;  nel  primo  (cavallo,  bue,  vitello)  vi 
sono  scarsi  collettori,  reti  estesissime,  maglie  fittissime,  rettangolari;  nel  secondo 
(uomo,  cane,  gatto,  coniglio,  cavia,  porco)  abbondanti  collettori,  reti  meno  estese, 

maglie  più  larghe  ed  irregolari. 

]\T0ii’uomo  in  particolare  l’A.  ha  trovato  un  marcato  parallelismo  fra  vasi 
sanguigni  e  linfatici,  le  maglie  sono  più  serrate  verso  la  punta. 

Negli  atri,  anche  dell’ uomo,  l’iniezione  è  più  difficile  e  l’A.  non  ha  potuto  ot¬ 
tenere  che  iniezioni  parziali.  Nel  cavallo  l’iniezione  riesce  a  mettere  in  evidenza 
una  rete  a  maglie  molto  rade.  Nell’uomo  sembra  si  abbia  un  comportamento  ana¬ 


logo. 

2°  Linfatici  sottoendocardici  :  Nei  ventricoli  l’A.  divide  gli  animali  in  due 
gruppi  come  per  l’epicardio  ;  In  un  primo  gruppo,  costituito  dai  ruminanti,  i 
linfatici  formano  due  reti  a  maglie  poligonali  (pentagonali  od  esagonali)  ad  angoli 
acuti  (?),  una  più  grande  l’altra  più  piccola;  in  un  secondo  gruppo,  costituito  dall’uomo 
dal  cane  e  dal  cavallo,  l’iniezione  della  rete  sottoendocardica  presenta,  secondo 
l’A.,  molte  difficoltà  rimanendo  limitata  a  piccole  reti.  Queste,  anche  qui,  sono 
due  e  le  loro  maglie  sono,  verso  la  punta,  assai  serrate,  mentre  sono  più  rilasciate 
e  più  rade  nella  regione  infundibulare;  secondo  FA.  i  linfatici  sottoend  o- 
e ardici  non  danno  luogo  a  collettori  sottoendocardici;  ma  a  collettori  che  si  appro- 
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fondano  subito  nel  miocardio,  per  gettarsi  nei  collettori  sottoepicardioi;  l’esistenza 
di  questi  collettori  potrebbe  essere  confermata  dallo  studio  istologico  dei  linfatici 
del  miocardio,  che  l’A.  di  proposito  tralascia,  rimandando  ai  lavori  di  Schweigger- 
Seidel,  Salvioli,  Ranvier  Bianchi,  Nystròm. 

Nelle  orecchiette,  i  linfatici  sono,  secondo  FA.,  rarissimi  e  difficilissimi  ad  iniet¬ 
tai  si  «  pungendo  sotto  l’endocardio,  dice,  abbiamo  veduto  apparire  qualche  vaso  che, 

dopo  un  corto  tragitto,  più  spesso  rettilineo,  sembrava  immergersi  nello  spessore  del 
miocardio  sottostante  » 

Intorno  agli  orifici  auricolo  -  ventricolari  FA.  ha  trovato  una  rete  a  maglie 
serrate. 

3  A  elle  valvole  1  iniezione  è  sempre  difficile;  nelle  auricolo- ventricolari 
la  rete  che  si  mette  in  evidenza  è  a  maglie  estremamente  serrate  a  forma  losangica 
ed  i  vasi  che  la  costituiscono  sono  assai  voluminosi  e  si  estendono  dalla  base  delle 
valvole  fin  quasi  all’estremità  libera  ;  nelle  sigmoidi  i  linfatici  sembra  che  siano 
più  raii,  tuttavia  si  può  mettere  in  evidenza  una  rete  a  maglie  assai  larghe. 

4°  Anche  nelle  corde  tendinee  esistono  uno  o  due  vasi  linfatici,  emanazione 
della  rete  apicale  del  muscolo  papillare;  essi  si  arrampicano  tortuosamente,  anasto- 
nuzzandosi  nelle  corde  più  grosse;  verso  la  base  si  ha  una  vera  rete  a  maglie  rettan- 
golarn  Di  solito  i  linfatici  si  arrestano  alla  inserzione  delle  corde  sulle  valvole,  ma 
talora  si  continuano  nella  rete  valvolare. 

Per  quanto  questo  importante  studio  di  Mouchet  non  tratti  in  modo  esauriente 
che  la  parte  macroscopica  dei  linfatici  sottoepicardioi  ed  accenni,  per  gli  altri,  a 
risultati  incompleti  per  varie  difficoltà  di  tecnica  e  per  quanto  i  risultati  più  di¬ 
mostrativi  siano  stati  ottenuti  in  massima  parte  sul  cavallo  e  sul  cane,  tuttavia,  al¬ 
meno  per  quel  che  riguarda,  quest’ultimo,  io  non  posso  che  confermarne  i  rejierti 
dei  quali  però  nel  mio  lavoro  non  mi  sono,  di  proposito,  occupato  che  di  passaggio, 
reputandolo  superfluo  dopo  i  lavori  già  esistenti.  Ad  ogni  modo  quello  che  sorpren¬ 
de  un  poco  è  la  regolarità,  direi  quasi  geometrica,  delle  varie  reti  descritte  dall’au¬ 
tore,  regolarità  che  non  è  carattere  proprio  dei  linfatici  e  che  io  non  ho  mai 
riscontrato  nei  miei  preparati  ;  inoltre  quello  che  si  deplora,  in  cosi  importante  la¬ 
voro  è  la  lacuna  riguardante  il  miocardio. 

Per  precisare  ancor  meglio  il  quadro  attuale  delle  nostre  conoscenze  sui  lin¬ 
fatici  del  cuore  ed,  in  certo  modo,  per  riassumere  quanto  finora  son  venuto  dicendo, 
voglio  riferire  quello,  che  in  proposito,  riportano  i  più  recenti  trattatisti  di  anatomia. 

Nell’Handbuch  der  Anatomie  cles  Menschen,  di  K.  Bardeleben,  P.  Bartels  (Das 
Lymphgefàsssystem  1909)  a  pag.  182  diVide  i  linfatici  del  cuore  in  superifìciali,  sot¬ 
toendocardici  e  parenchimatosi.  Per  i  primi  si  uniforma  alla  descrizione  macrosco¬ 
pica  datane  da  Sappey,  confermata  poi  da  Severeanu  (1906),  Tanasescu  (1908) 
e  Rainer  (1908).  Per  i  secondi  parla  delle  reti  messe  in  evidenza  da  Sappey,  negli 
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animali,  «ulto  superficie  interna  del  cuore,  immediatamente  sotto  l’endocardio  e  che 
si  connettono  con  le  reti  sottoepicardiche  mediante  rami  ^traversanti  il  miocar  io. 

Per  i  linfatici  parenchimatosi  l’ A.  dice:  «  La  questione  dell’esistenza  dei  vasi  lin¬ 
fatici  nel  miocardio  fu  per  lungo  tempo  contestata.  Ranvier,  Henle,  Bianchi  ed  altri 
ammettevano  che  l’intero  sistema  di  fessure,  vale  a  dire  tutto  ciò  che  non  era  muscolo 
e  vasi  rappresentasse  spazi  linfatici,  per  cui  fu  fatto  il  paragone  con  la  spugna 
linfatica  (Ranvier).  Ebertli  e  Belajeff  e  poi  Saivioli  affermarono  di  aver  visto  nel 
miocardio  dei  vasi  linfatici  veri  e  propri, ma  però  non  fecero  l’iniezione  contemporanea 
dei  vasi  sanguigni.  Solo  recentemente  è  riuscito  a  Bock,  colla  contemporanea  iniezione 
dei  vasi  sanguigni  e  linfatici,  nel  cuore  dello  stambecco,  di  dimostrare  l’esistenza  dei 
medesimi;  essi  sono  straordinariamente  numerosi.  I  capillari  linfatici  giacciono 

accanto  ai  capillari  sanguigni.  o  ra 

Nel  Poirier  et  Charpy  (Traitè  d’ Anatomie  humaine  1912  Voi.  1  parte  * 

pag.  1249)  si  legge  «  i  linfatici  del  miocardio  sono  situati  alla  periferia  del  Pascolo 
cardiaco  e  mancano  nel  suo  spessore.  Costituiscono  due  reti,  una  profonda  sottoendo¬ 
cardica,  l’altra  superficiale  sottoepicardica.  La  rete  profonda  non  è  stata  potuta  i- 
niettare  nell’uomo,  i  suoi  collettori  vanno  a  gettarsi  in  quelli  della  rete  superfi¬ 
ciale.  Questa  copre,  con  le  sue  maglie,  tutta  la  superficie  esterna  del  cuore,  ma  e  piu 
sviluppata  sui  ventricoli  che  sulle  orecchiette;  a  livello  di  queste  ultime  Sappey 
non  ha  potuto  metterla  in  evidenza  che  nel  bue  e  nel  cavallo  »  e  poi  «  la  rete  linfa¬ 
tica  sottoendocardica,  secondo  Belajeff,  si  segue  fino  alle  valvole  auriculo-yentn- 
colari  e  sigmoidi,  ma  non  nelle  corde  tendinee.  Robin  la  descrive  in  tutta  l’esten¬ 
sione  dell’endocardio  umano;  Sappey  segnala  la  rete  sulle  valvole  e  sui  tendini, 
sui  quali  ha  una  disposizione  propria  e  si  compone  di  maglie  longitudinali  occupanti 
la  superfìcie  ed  il  loro  spessore  e  penetranti  fino  al  centro.  Recentemente  Mouchet 
descrive  nelle  valvole  auriculo  -  ventricolari  una  rete  molto  fitta  che  si  estende 
dalla  base  fino  al  margine  libero  ». 

Nello  stesso  Handbuch  der  Anatomie  des  Menschen,  di  K.  Bardeleben,  Tandler 
(Anatomie  des  Herzens  1913  pag.  235)  distingue  i  linfatici  del  cuore  in  tre  parti: 

io  vasi  efferenti  ;  2°  vasi  sottoepicardici;  3°  vasi  miocardici  e  sottoen¬ 
docardici  ;  le  prime  due  parti  sono,  dice  l’A.,  ben  conosciute,  mentre  la 
terza  è  in  molti  punti  ancora  contestata.  Infatti,  per  le  prime  due  parti, 
riporta  la  nota  descrizione  aggiungendovi  le  due  ghiandole  linfatiche  intercalari 
scoperte  nel  connettivo  sottoepicardico  da  Rainer  (1908)  e  confermate  da  Tana- 
sescu  (1908)  che  riscontrò  la  preaortica  nel  3  G/°  dei  casi,  la  retropulmonarenel  7  % 
Per  i  linfatici  del  miocardio  l’A.  cita  i  dati  di  Schweigger  Seidel,  Ranvier,  Luschka 
Eberth  e  Belajeff,  Saivioli,  Albrecht,  di  cui  ho  già  diffusamente  parlato.  Inoltre  ag¬ 
giunge:  «  Certamente  è  da  notare  che  le  ricerche  di  quasi  tutti  gli  autori  non  si  esten¬ 
dono  al  cuore  dell’uomo  ma  a  quello  dei  vari  animali  ;  Eberth  e  Belajeff  dicono 
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espressamente  che  i  linfatici  del  cuore  umano  sono  difficilmente  iniettabili.  La  rete 
linfatica  sottoendocardica  sarebbe  a  maglie  estremamente  piccole  e,  per  mezzo  di 
rami  perforanti,  starebbe  in  connessione  colla  rete  sottoepicardica.  Secondo  Eberth 
e  Belajeff  le  corde  tendinee  sarebbero  prive  di  linfatici  e,  nelle  valvole  atrioventri¬ 
colari,  esisterebbero  soltanto  laddove  permangono  traccie  di  musculatura. 

In  questo  prospetto,  che  ho  cercato  di  tracciare  nel  modo  più  completo 
prssibile,  si.  delineano  chiaramente  le  importanti  e  molteplici  questioni  che 
aspettano  ancora  una  soluzione  definitiva:  ad  esse  ho  cercato  di  portare  il  mio 
contributo,  colla  ricerca  microscopia,  finora  quasi  ineffettuata,  dei  linfatici 
delle  varie  parti  dell’epicardio  e,  specialmente,  dell’endocardio  umano,  come  an¬ 
che  colla  ricerca  dei  linfatici  del  miocardio,  nel  quale  questi  sono  stati  da  alcuni 
autori,  forse  con  troppa  leggerezza,  ammessi. 

Passo  ora  a  descrivere  i  risultati  delle  mie  ricerche,  eseguite  metodicamente  per 
circa  un  anno,  perfezionando  sempre  più  la  tecnica  fino  ad  eliminare  gli  inconve¬ 
nienti  che,  man  mano,  si  venivano  presentando  e  facendo  disegnare,  colla  più  rigo¬ 
rosa  fedeltà  e  controllo  i  preparati  che  giudicavo  più  dimostrativi. 

Nell’esporre  tali  risultati  comincierò  dai  linfatici  dell’epicardio  sia,  dei  ventri¬ 
coli  che  degli  atrii,  passerò  poi  a  descrivere  i  linfatici  dell’  endocardio,  delie  val¬ 
vole  e  delle  corde  tendinee  per  riferire  infine  quanto  ho  trovato  nel  miocardio 
sia  ventricolare  che  atriale.  Ricordo  che,  nella  descrizione,  intendo  sempre  riferir¬ 
mi  alla  parte  microscopica,  accennando  solo  di  passaggio  a  quanto  è  parte 
macroscopica. 


II. 

Parte  speciale  -  Fticerche  proprie 

1.  LINFATICI  DELL’ EPICARDIO. 

Epicardio  di  cane.  Per  mettere  in  evidenza  il  dispositivo  linfatico  mi  son 
servito  del  liquido  di  Gerota  al  bleu  di  Prussia  Ho  praticato  le  iniezioni  con  aghi 
di  acciaio  finissimi,  infìggendoli  tangenzialmente  alla  superficie  del  cuore  fino  alla 
loro  base,  ad  una  profondità  tale  da  essere  visibile  l’ago  per  trasparenza  in  tutta 
la  sua  estensione.  Iniettato  circa  1  cm  cubo  di  liquido  esercitando  una  leggerissima 
pressione,  estraevo  l’ago  e  ponevo  sull’orificio  da  esso  prodotto  un  piccolo  ba¬ 
tuffolo  d’ovatta  imbevuto  di  soluzione  fisiologica,  cercando,  con  esso,  di  impedii  e 
la  fuoriuscita  del  liquido  e  di  fare,  contemporaneamente,  un  leggero  massaggio. 
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Ho  praticato  quattro  o  cinque  di  queste  iniezioni,  nelle  varie  parti  della 
superfìcie  dell’epicardio  ventricolare  :  alla  base,  alla  punta,  nella  metà  de¬ 
stra  e  sinistra  del  cuore.  In  corrispondenza  della  punta  dell’ago  si  for¬ 
ma,  al  principio  dell’iniezione,  una  piccola  macchia  azzurra  uniforme  che  presto 
ri  estende  concentricamente,  mentre  si  iniettano  subito  due  o  tre  vasi  collet¬ 
tori  che,  partendosi  dalla  regione  iniettata,  si  dirigono  verso  il  solco  atrio- ventrico¬ 
lare,  seguendo  una  via  a  zig-zag.  Se  la  pressione  che  si  esercita  è  molto  forte,  si  ve¬ 
de  il  liquido  trasudare,  a  piccole  goccie,  dalla  superficie  dei  cuore.  Mai  ho  avuto  zone 
iniettate  molto  estese,  sì  da  superare  l’estensione  di  un  centimetro  quadrato.  Dopo 
una  sosta  di  circa  un’ora  e  dopo  aver  lavato  bene  il  cuore  in  acqua  corrente,  la 
zona  appariva  all’occhio  corno  una  macchia  uniforme  di  colore  azzurro  intenso 
dalla  quale  si  dipartivano  i  detti  collettori.  A  questo  punto,  per  1  esame  micro¬ 
scopico,  mi  son  servito  di  due  vie:  alcune  zone  iniettate  le  ho  isolate  mediante  ta¬ 
gli  perpendicolari  alla  superficie  del  cuore  in  modo  da  estrarre  da  questo  un  taf  scilo 
di  muscolatura  rivestita  dal  proprio  pericardio.  Questo  piccolo  cubo  del  volume 
di  circa  un  om,  l’ho  fissato  ed  incluso  coi  metodi  detti  da  principio  e  no  ho 
fatte  delle  sezioni  seriali,  sia  tangenziali,  sia  perpendicolari  alla  superficie  del  cuore: 
alcune  sezioni  poi  le  ho  colorate  col  liquido  di  Van  Gieson.  In  altre  zone  invece  ho 
staccato  l’epicardio  per  dilaminazione  e  dilacerazione,  dopo  aver  inciso  torno  torno 
la  parte  colorata  in  azzurro.  L’epicardio  così  distaccato,  insieme  al  connettivo 
eottoopicardico  ed  ai  primi  strati  della  muscolatura  del  cuore,  veniva  disteso  su  di 
un  sughero  adatto  e  quindi  fissato,  diafanizzato  e  montato  m  balsamo.  Descrivo 
prima  questi  preparati,  perchè  sono  tipici,  costanti  e  completi  e  mi  faciliteranno 
poi  la  descrizione  degli  altri.  Osservati  con  oc.  Zeiss  n.  5  e  ob'b.  A.À.  (fig.  1) 
si  scorgono  due  fitti  plessi  capillari,  uno  superficiale  od  uno  profondo,  ampiamente 
comunicanti  fra  di  loro.  Adopero,  a  bella  posta,  il  termine  plessi  poiché  il  disposi¬ 
tivo  che  si  osserva,  spicca  per  la  sua  grande  irregolarità  per  cui,  a  mio  parere,  sareb¬ 
be  inesatto  caratterizzarlo  come  rete,  presupponendosi  in  questa  una  certa  regolari¬ 
tà.  Iv  asi  che  costituiscono  questi  plessi  differiscono  enormemente  per  forma  e  por 
calibro;  ad  ogni  modo  i  più  ampi  si  osservano  nel  plesso  superficiale  in  cui  da  un  am¬ 
piezza  minima  di  4-8  micron,  vanno  aduna  massima  di  50-60  e  da  quella  a  questa 
passano  rapidamente,  presentando  le  solite  estroflessioni,  bozze,  strozzamenti  ed 
insenature  e  l’andamento  tortuoso  proprio  di  tutti  i  linfatici  ;  in  alcuni  punti,  dove 
confluiscono  due  o  più  vasi,  vengono  a  formarsi  verro  propri  laghi  linfatici,  arri¬ 
vando  il  calibro  del  vaso,  in  questo  punto,  fino  a  120  micron  e  più.  Oltre  alle  ana¬ 
stomosi  a  pieno  canale  o,  meglio,  confluenza  di  due  o  più  fino  a  sei  grossi  vasi,  si 
osservano  anche  anastomosi  capillari  brevi  a  guisa  di  gettate  fra  vaso  e  vaso  di 
grosso  calibro  o  fra  lago  e  lago  linfatico.  La  forma  di  questi  laghi,  come  anche  de¬ 
gli  spazi  interposti  fra  questi  e  fra  i  vasi  propriamente  detti,  è  la  più  irregolare  e 
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non  si  può  riportare,  nemmeno  approssimativamente,  ad  alcuna  forma  geometrica. 

11  plesso  profondo  sta  in  connessione  col  superficiale  per  mezzo  di  grossi  e  corti 
canali  e  presenta  vasi  più  radi  c  di  calibro  minore,  ma  di  aspetto  identico  al  su¬ 
perficiale.  Quello  che  caratterizza  questo  plesso  è  la  presenza  di  canali  a  fondo  cieco, 
ora  cortissimi  a  guisa  di  gemma  o  bottone,  qualche  volta  con  uno  strozzamento 
mediano,  ora  lunghi  a  dito  di  guanto  più  o  meno  aguzzo  e  ricurvo  a  scimitarra, 
ora,  o  più  frequentemente  a  forma  di  aspersorio.  Qualcuno  di  questi  canali  a 
fondo  cieco  si  trova  anche  nel  plesso  superficiale  specialmente  quelli  a  forma  di 

gemma. 

Eguale  reperto  si  osserva  nei  pezzi  inclusi  e  sezionati  tangenzialmente  alla  su¬ 
perficie  del  cuore  in  sezioni  da  30  a  50  micron;  senonchè  data  l’ineguaglianza'della  su¬ 
perficie  del  medesimo,  non  si  ha  l’aspetto  di  un  plesso  così  completo  come  col  meto¬ 
do  precedente,  ma  solo  di  frammenti  di  esco,  sempre  però  cogli  stessi  caratteri.  Affin¬ 
chè  la  superficie  del  cuore  rimanesse  piana  il  più  possibile  ho  compresso  il  relativo 

pezzo  fra  due  vetrini  coprioggetti  facendo,  sempre  con  essi,  i  passaggi  necessari; 
ma,  per  quanto  tale  precauzione  giovi,  è  facile  comprendere  come,  durante  l’inclu- 
sione,  il  pezzo  vada  incontro  a  coartamenti  e  rientramene  inevitabili.  I  fram¬ 
menti  di  rete,  che  si  osservano  con  questo  metodo,  si  presentano  di  colore  più  cupo 
in  rapporto,  naturalmente,  alla  maggiore  ripienezza  dei  vasi  e  vanno  cessando  mano 
mano  che  le  sezioni  si  approfondano,  per  cessare  completamente  quando  queste  in¬ 
teressano  esclusivamente  il  miocardio,  quindi  in  genere  alla  terza. 

Nelle  sezioni  perpendicolari  alla  superficie  del  cuore,  i  plessi  si  scorgono,  natu¬ 
ralmente,  con  maggiore  difficoltà,  data  la  ristrettezza  del  campo  in  cui  sono  conte¬ 
nuti,  però,  in  alcuni  punti,  si  scorgono  colla  massima  evidenza.  Da  questi  preparati 
che  debbono  essere  sempre  di  circa  50  micron  di  spessore,  si  rileva  come  la  maggior 
parte  dei  vasi  abbia  un  decorso  ondulato,  passando  così  dal  plesso  superficiale  al 
profondo  e  ritornando  nuovamente  nel  superficiale.  Si  osserva  anche  come  ambe¬ 
due  i  plessi  siano  completamente  ed  esclusivamente  contenuti  nello  strato  sotto- 
pericardico,  alcune  propaggini,  specialmente  quelle  a  fondo  cieco,  si  immettono,  e 
vero,  fra  le  libre  più  superficiali  del  miocardio,  ma  per  un  tratto  brevissimo. 

I  preparati  ottenuti  a  caldo,  colla  gelatina  al  bleu  di  Prussia  o  sola  o  previa 
iniezione  dei  vasi  sanguigni,  per  la  via  delle  coronarie,  mediante  gelatina  al  carmi¬ 
nio,  o  non  mi  sono  riuscite  affatto  o  solo  in  alcuni  punti.  In  ogni  modo  da  questi 
si  rileva  come,  anche  con  questo  metodo  si  ripetano,  sebbene  meno  marcati,  gli  stessi 
caratteri  che  col  metodo  primo  descritto;  si  rileva  inoltre  come  i  plessi  linfatici 
stiano  in  un  piano  più  superficiale  rispetto  alle  reti  sottoepicardiche  formate  dai 

capillari  sanguigni. 

Praticando  delle  iniezioni  sottoepicardiche  e  parenchimatose  di  nitrato  d’ar- 
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gento  all’l  °/0  si  possono  parimente  mettere  in  evidenza  i  detti  plessi,  i  quali  si  ri¬ 
conoscono  al  loro  endotelio  festonato  caratteristico. 

In  tutte  le  regioni  dell’epicardio  sia  sul  ventricolo  destro  che  sul  sinistro,  sia 
alla  base  che  alla  punta,  i  plessi  hanno  sempre  gli  stessi  caratteri,  solo  che,  verso  là 
base,  il  campo  è  intralciato  da  grossi  collettori  che  l’attraversano,  per  lo  più  in  una 
direzione  e  che,  sovrapponendosi  ai  vasi  microscopici,  ne  impediscono  la  netta  vi¬ 
sione. 

Anche  negli  atri  i  plessi  linfatici  sottoepicardici  hanno  gli  stessi  caratteri, 
solo  che  i  singoli  vasi  sono  più  fini,  ma  egualmente  fitti. 

Nelle  orecchiette  i  plessi  presentano  meno  irregolarità,  predominando  vasi 
relativamente  autonomi  a  decorso  tortuosissimo,  con  ramificazioni  dicotomiche  ed 
espansioni  digitiformi. 

Epicardio  di  gatto.  Nel  gatto  la  rete  linfatica  sottoepicardica  ventricolare 
si  mette  molto  facilmente  in  evidenza  colla  tecnica  descritta  nella  parte  generale. 
Qui  non  si  ha  una  rete  elementare  così  fìtta  come  nel  cane  nè  i  collettori  arrivano 
alle  dimensioni  cuigiungono  in  questo.  Nel  cane  ho  parlato  di  plesso,  qui  si  può  par¬ 
lare  di  vera  rete,  in  quanto  i linfatici,  abbastanza  esili,  ramificandosi  sempre  dicoto¬ 
micamente,  formano  delle  maglie  irregolarmente  poligonali,  abbastanza  ampie. 
Questi  vasi  vanno  poi  raccogliendosi  in  rami  sempre  più  grossi  fino  a  costituire  i 
tronchi  collettori  di  terzo  ordine  e  cosi  via  dicendo.  Questi  giacciono  sempre  in  un 
piano  piu  superficiale  rispetto  alla  rete  elementare  ed  hanno  un  decorso  abbastan¬ 
za  dii  itto,  solo  con  leggere  flessuosità.  Anche  il  calibro  si  mantiene  piuttosto  uni  - 
forme,  essendo  appena  accennatele  varicosita  e  gli  strozzamenti  che  .si  verificano 
in  tutti  i  vasi  linfatici  del  cane. 

La  rete  sottoepicardica  atria.le  ed  auricolare  ha  gli  stessi  caratteri  di  quella  ven¬ 
tricolare,  soltanto  le  maglie  sono  più  serrate  e  i  singoli  vasi  decorrono  più  tortuo¬ 
samente. 

Per  mettere  in  evidenza  questi  linfatici  occorre  diafanizzare  tutta  la  parete 
dell’atrio  e  delle  orecchiette,  essendo  essa  troppo  sottile  per  poterne  dilaminare 
l’epicardio. 

Epicardio  di  uomo.  Per  lo  studio  dei  linfatici  sottoepicardici  del  cuore 
umano  ho  applicato  gli  stessi  metodi  usati  per  il  cane  solo  che,  per  materia¬ 
le,  mi  son  servito  esclusivamente  di  feti  umani  a  termine,  tanto  per  como¬ 
dità  di  ricerca,  essendo  piccola  la  mole  del  cuore,  quanto  per  ragioni  di  maggior 
freschezza,  potendo  avere  il  materiale  molto  tempo  prima  che  il  cuore  di  adulto. 

I  migliori  preparati  li  ho  ottenuti  col  metodo  della  dilaminazione  dell’epicardio, 
come  si  può  scorgere  dalla  fig.  2. 
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Anche  nell’uomo  i  linfatici  sottoepicardici  dei  ventricoli  sono  disposti  in  due 
piani  e  quelli  dell’uno  comunicano  ampiamente  con  quelli  dell’altro.  11  dispositivo 
che  si  osserva,  per  quanto  anche  irregolarissimo,  si  avvicina  più  all’aspetto  della 
rete  che  a  quella  del  plesso,  ma  le  sue  maglie  hanno  la  forma  più  svariata  e  non 
si  possono  riferire,  anche  lontanamente  ad  alcuna  forma  geometrica,  nè  i  loro  dia¬ 
metri  maggiori  sono  disposti  secondo  una  qualunque  direzione  principale.  Il  ca¬ 
libro  dei  vasi,  ben  lungi  dall’essere  uniforme,  non  presenta  quelle  brusche  varia¬ 
zioni  che  abbiamo  visto  nel  cane,  mantiene  invece,  per  lunghi  tratti  una  certa  re¬ 
golarità  e  passa  poi  gradatamente  ad  una  misura  maggiore  o  minore. 

I  vasi  stessi  presentano  una  maggiore  autonomia,  nel  senso  che  talora  decor¬ 
rono  per  una  certa  estensione,  senza  dare  alcun  ramo  e  senza  anastomizzarsi  con  al¬ 
tri  vasi  ;  il  loro  diametro  va  da  15  a  80  micron.  Il  modo  di  ramificarsi  è  in  prevalenza 
dicotomico,  ad  angolo  in  genere  acuto  ;  di  espansioni  a  fondo  cieco  predominano 
quelle  a  dito  di  guanto,  fortemente  arrotondate  all’apice  e  si  osservano  tanto 
nella  rete  superficiale  quanto  in  quella  profonda.  Caratteri  differenziali  netti  fra 
le  due  reti  non  ve  ne  sono. 

Per  quanto  riguarda  i  linfatici  degli  atri,  quantunque  anche  in  essi  l’iniezione 
riesca  abbastanza  bene,  tuttavia  dato  l’esiguo  spessore  delle  loro  pareti  specialmente 
nel  cuore  infantile,  è  difficile  poter  ottenere  l’epicardio  solo  per  dilaminazione,  con¬ 
viene  invece,  meglio,  preparare  e  diafanizzare  l’intera  parete  mettendo,  nell’allestire 
il  preparato,  l’epicardio  verso  l’osservatore  (fig.  3).  In  questo  modo  si  scorgono  tre 
reti:  due  superficiali  appartenenti  all’epicardio  ed  una  profonda  appartenente  al- 
l’endocardio  ;  delle  due  reti  sottoepicardiche,  una  è  superficiale  ed  una  è  profonda. 
La  rete  superficiale  presenta  gli  stessi  caratteri  di  quella  dell’epicardio  ventrico¬ 
lare,  soltanto  acquista  ancor  più  in  regolarità  essendo  gli  spazi  compresi  fra  le  sin¬ 
gole  maglie,  piuttosto  rotondeggianti  od  ovalari  ;  anche  qui  si  osservano  termina¬ 
zioni  a  dito  di  guanto  ;  il  calibro  dei  vasi  è  inferiore  a  quello  dei  linfatici  sottoepi¬ 
cardici  ventricolari.  La  rete  sottoepicardica  profonda  ha  gli  stessi  caratteri  della 
superficiale  colla  quale  comunica  ampiamente  non  solo,  ma  qui  negli  atri  questa 
rete  profonda  comunica  anche  in  qualche  punto  colla  rete  sottoendocardica  ;  in 
questi  punti  però  il  miocardio  quasi  non  esìste  essendo  l’epicardio  pressoché  a  con¬ 
tatto  con  l’endocardio,  divisi  solo  da  uno  strato  di  connettivo. 

Nei  preparati  di  epicardio  umano  ottenuti  per  sezione  perpendicolare  alla  su¬ 
perficie  del  medesimo,  tanto  traversalmente,  quanto  parallelamente  ai  fasci  di  fibre 
muscolari  del  sottostante  miocardio,  quantunque  sia  più  difficile  riconoscere  la  rete 
sopra  descritta,  tuttavia,  in  alcuni  jranti,  se  ne  possono  scorgere  dei  frammenti  assai 
evidenti;  con  un  attento  esame  di  queste  sezioni  si  scorge  che  la  rete  è  più  fitta  e 
contiene  tronchi  più  grossi  in  due  regioni  particolari  e  cioè  alla  punta  del  cuore  e 
nelle  vicinanze  del  solco  atrioventricolare.  In  queste  regioni  la  rete  si  dispone 
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perfino  in  tre  strati  e  contiene  grossi  ed  ampi  linfatici.  Si  scorge  altresì  che  alenili 
rami  della  rete  sottoepicardica  profonda  penetrano  fra  i  fasci  di  fibre  muscolari  e 
tanto  più  profondamente  quanto  maggiore  è  la  quantità  del  connettivo  situato  fra 
i  medesimi,  mai  però  penetrano  nel  fìtto  del  miocardio,  almeno  per  quanto  risulta 
dalle  mie  osservazioni.  Questo  comportamento  è  poi  confermato  dalle  sezioni  colo¬ 
rate  col  metodo  di  Van  Gieson;  come  anche  eguali  imagini  si  ottengono  con  pre¬ 
parati  di  cuore  previamente  iniettato,  dalle  coronarie,  colia  gelatina  al  carminio. 

2.  LINFATICI  DELL’ENDOCARDIO. 

Endocardio  di  cane.  La  tecnica  delle  iniezioni  è  stata  la  medesima  di 
quella  dell’epicardio:  iniezioni  nel  tessuto  sottoendocardico,  coll’ago  tangenziale 
alla  superfìcie  dell’endocardio.  In  genere  ho  preferito  praticare  le  iniezioni  nell’ en¬ 
docardio  del  setto  inter  ventricolare,  dalla  parte  del  ventricolo  sinistro,  per  la 
ragione  che  qui  l’endocardio  è  uniforme  e  liscio  e  si  distacca  poi  bene  dal  mio¬ 
cardio. 

Anche  qui,  in  corrispondenza  della  punta  dell’ago  si  forma,  mentre  si  pratica  1  i- 
niezione,  una  macchia  azzurra  che  si  allarga  man  mano  verso  la  periferia  dando  su¬ 
bito  origine  ad  uno  o  due  collettori  che  con  decorso  piuttosto  rettilineo  si  dirigono 
verso  la  regione  degli  ostii.  Descrivo,  come  al  solito,  i  preparati  ottenuti  per  dila¬ 
minazione  e  dilacerazione  dell’endocardio  essendo  i  più  completi  e  potendosi 
poi  ad  essi  riferire  tutti  gli  altri. 

Nell’endocardio  ventricolare,  che,  del  resto,  può  essere  preso  come  tipo,  poiché 
salvo  poche  differenze,  i  caratteri  della  rete  linfatica  sono  sempre  gli  stessi,  l’ap¬ 
parato  linfatico  è  situato  proprio  nel  connettivo  sottoendocardico.  Esso  è  disposto  in 
due  piani  (figg.  4  e  5)  ed  ì  vasi  dell’uno  passano  in  quelli  dell’altro  e  viceversa  pur  es¬ 
sendovi  fra  le  due  reti  brevi  anastomosi.  Nel  piano  più  superficiale  i  singoli 
vasi  non  hanno  un  decorso  molto  tortuoso,  ma  conservano  per  un  certo  tratto  la 
loro  direzione  che,  in  generale,  suole  essere  quella  dell’asse  maggiore  del  ventri¬ 
colo.  I  vasi  presentano  sempre  le  solite  caratteristiche  dei  linfatici  :  strozzamenti, 
varicosità,  ramificazioni  prevalentemente  dicotomiche.  La  rete  formata  dai  vasi,  si¬ 
tuati  subito  sotto  l’endocardio  è  a  maglie  piuttosto  larghe,  ed  allungate  in  direzione 
del  maggior  asse  del  ventricolo.  Un  po’  differente  da  questa  rete  superficiale  è  la  rete 
profonda,  in  essa  i  vasi,  pur  conservando  in  massima  una  direzione  perpendicolare 
od  obliqua  rispetto  ai  vasi  del  piano  soprastante,  hanno  però  un  decorso  molto 
più  tortuoso,  sono  assai  più  varicosi  e  formano  una  rete  a  maglie  più  strette,  ir 
regolarmente  rotondeggianti.  Tanto  nella  rete  superficiale,  quanto  in  quella  pro¬ 
fonda  esistono  le  solite  terminazioni  a  dito  di  guanto.  Occorre  qui  notare  j  ero 
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e  ciò  vale  anche  per  i  linfatici  delle  altre  parti  del  cuore,  che  non  tutte  le 
terminazioni  di  tal  genere,  che  si  vedono  nei  preparati  e  nelle  figure,  rappresen¬ 
tano  vere  terminazioni  a  fondo  cieco,  ma  alcune  di  esse  sono  prodotte  dall’arresto 
brusco  della  massa  d’iniezione  nel  decorso  di  un  vaso  linfatico,  altre  dal  ritrarsi 
della  massa  stessa,  per  cui  una  porzione  di  linfatico  rimane  priva  di  colore  o  ap¬ 
pena  adombrata,  e  fa  capo,  ai  due  estremi,  a  due  apparenti  monconi  vascolari  ; 
occorre  tuttavia  aggiungere  che,  da  un  attento  ed  esperto  osservatore,  tali 
false  imagini  sono  facilmente  riconosciute.  Debbo  anche  richiamare  1’  attenzione 
su  delle  anastomosi  filiformi  che  collegano  fra  loro  molte  dilatazioni  ampollari 
di  vasi  linfatici.  Esse  potrebbero  essere  interpretate  come  prodotti  artificiali,  do¬ 
vuti  cioè  al  retrarsi  della  massa  colorante,  dopo  l’evaporazione  dell’etere  o  dello 
xilolo;  senonchè,  essendo  esse  proprie,  anzi  direi  quasi  esclusive,  ai  preparati  ese¬ 
guiti  coll’endocardio,  sono  più  propenso  ad  interpretarle  come  un  carattere  pe¬ 
culiare  delle  reti  linfatiche  sottoendocardiche  ventricolari. 

Negli  atri  e  nelle  orecchiette  i  caratteri  della  rete  sono  identici,  colla  differenza 
che  i  linfatici  sottoendocardici  dell’atrio  e  delle  orecchiette  sono  disposti  in  un  sol 
piano. 


Isei  preparati  inclusi  e  sezionati  tangenzialmente  alla  superficie  dell’endocardio, 
si  osservano  porzioni  di  rete,  coi  caratteri  già  descritti.  I  linfatici  scompariscono 
quando  le  sezioni  incominciano  ad  interessare  il  miocardio. 

I  preparati  sezionati  perpendicolarmente  alla  superficie  dell’endocardio  danno 
ragguaglio  circa  la  localizzazione  delle  reti  linfatiche  nello  strato  connettivale 
sottoendocardico  e  dimostrano  altresì  come  mai  si  riscontrino  vasi  approfondan- 
tisi  nel  miocardio. 


Endocardio  di  gatto.  Nel  gatto  le  reti  sottoendocardiche  sono  abbastanza  fitte, 
essendo  le  maglie  più  strette  che. nell’epicardio  dello  stesso  animale.  1  singoli  va¬ 
si  presentano,  anche  qui,  un  certo  orientamento  verso  una  direzione,  che  è  quella 
del  maggior  asse  del  ventricolo.  Essi  hanno  i  caratteri  descritti  per  i  linfatici  del- 
1  epicardio  di  questo  animale  e  cioè  :  calibro  piuttosto  uniforme,  varicosità  appena 
accennate,  ramificazioni  dicotomiche,  decorso  poco  tortuoso,  formazione  di  maglie 
irregolarmente  poligonali.  1  maggiori  tronchi  si  riscontrano  in  vicinanza  degli 
anelli  fibrosi. 


Endocardio  umano.  Ho  sempre  iniettato  cuori  di  feti  a  termine  por¬ 
le  ragioni  dette  avanti  e  colla  stessa  tecnica  eseguita  per  il  cane.  Nei  preparati 
per  dilaminazione  (fig.  G)  si  nota  conio  il  dispositivo  linfatico  sottoendocar¬ 
dico  ventricolare  sia,  nell’uomo,  molto  più  regolare  che  nel  cane.  Anche 
qui  ì  vasi  sono  disposti  in  due  reti,  una  superficiale,  subito  sotto  l’ en¬ 
docardio,  ed  una  profonda  :  alcuni  vasi  dell’una  passano  nell’altra  e  vice- 
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versa,  ed  inoltre  si  amstomizzano,  con  brevi  tronchi.  Anche  qui  i  vasi, 
con  le  loro  solite  caratteristiche,  seguono  per  lo  più  una  direzione  determina¬ 
ta,  quella,  cioè,  del  maggior  asse  ventricolare,  mantenendosi  fra  di  loro  paral¬ 
leli  ed  anastoinizzandosi  con  brevi  tratti  trasversali  ;  da  ciò  risulta  una  rete  a 
maglie  irregolari,  molto  allungate  nella  direzione  detta.  Anche  qui  esistono  chiare 
terminazioni  a  dito  di  guanto,  sebbene  più  scarse  che  nelle  reti  sottoendocardiche 

di  cane. 

Nel  connettivo  sottoendocardico  atriale  esiste,  anche  nell’uomo,  una  sola  rete 
linfatica,  come  mostra  la  fig.  3,  la  quale  fa  scorgere  tre  reti  linfatiche,  di  cui  solo  la 
più  profonda  è  quella  sottoendocardica.  Come  si  scorge  i  caratteri  di  questa  rete  sono 
identici  a  quelli  delle  reti  sottoendocardiche  ventricolari  senonchè  le  maglie  sono 
più  rotondeggianti  e  più  piccole  essendo  i  singoli  vasi  orientati  in  due  direzioni 

quasi  perpendicolari  fra  loro. 

I  preparati  inclusi  e  sezionati  sia  tangenzialmente  che  perpendicolarmente 
n.ll’pmrl onn.rdio.  confermano  questi  reperti. 


3.  LINEATICI  DELLE  VALVOLE 

*  ^ 

Valvole  atrio-ventricolari  e  semilunari  (li  eane.  Per  porre  m  evidenza  1 

linfatici  delle  valvole  atrioventricolari  e  sigmoidi,  la  tecnica  delle  iniezioni  e  la 
medesima  e  la  sua  esecuzione  è  certamente  più  facile  per  le  prime,  in  rapporto 
alla  loro  maggiore  estensione  e  spessore.  Ricordo  che  nelle  valvole  atrio-ventricolari, 
ogni  velo  valvolare  consta  d’una  membrana  fondamentale  e  di  un  rivestimento  di 
endocardio,  che  si  può  distinguere  in  atriale  e  ventricolare;  l’uno  passa  nell’altro 
al  margine  libero  della  valvola.  La  membrana  fondamentale  fibrosa,  che  Beitzke 
(Ue'ber  die  sogenannten  weissen  Flecken  am  grossen  Mitrakegel.  Virchow  s  Ar- 
chiv  1913)  pone  come  strato  medio  e  Koniger  (Histologische  Untersuchungen  uber 
Endokarditis.  Arb.  aus  d.  path..  Inst.  Leipzig  1913)  come  strato  fondamentale  e 
una  derivazione  dell’anello  fibroso,  rafforzato  dalle  irradiazioni  delle  fìbiille  delle 
corde  tendinee.  Delle  due  lamelle  endocardiche  che  rivestono  la  lamina  fibrosa,  ba¬ 
ciale  è  di  gran  lunga  la  più  robusta,  per  cui  la  lamina  giace  più  vicina  alla  super¬ 
fìcie  ventricolare  che  all’ atriale.  La  lamina  propria  dell’  endocardio,  ricca  di  fibre 
elastiche,  è  molto  più  sviluppata  dal  lato  atriale;  ma  quel  che  più  importa  è  di  notare 
come,  appunto  da  cpiesto  lato,  lo  strato  di  connettivo  lasso  sottoendocardico  è 
molto  sviluppato,  particolarmente  in  vicinanza  dell’anello  fibroso,  e  va  man  mano 

assottigliandosi,  verso  l’orlo  valvolare,  fino  quasi  a  scomparire.  E’  appunto  m  que¬ 
sto  strato  che  si  riscontrano  le  più  estese  reti  linfatiche  della  valvola  ed  ì  relativi 
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tronchi  collettori  che  si  recano  verso  Panello  fibroso.  Affinché  l’iniezione  riesca  è 
necessario  perforare,  con  l’ago  sottilissimo,  l’endocardio  atriale  ed,  una  volta  giunti 
nello  strato  sottoendocardico  far  scivolare  l’ago,  sempre  in  questo  strato,  tangenzial¬ 
mente  alla  valvola,  fra  l’endocardio  e  la  lamina  fibrosa,  parallelamente  ed  in  tutta 
vicinanza  all’inserzione  della  valvola,  indi  iniettare  lentissimamente  il  liquido  affin¬ 
chè  non  si  formino  raccolte  e  scollamenti.  Quando  tutto  va  bene  si  vede,  al  solito, 
formarsi  una  piccola  macchia  rotondeggiante  che  si  accresce  concentricamente  a  get¬ 
tate,  verso  la  periferia,  e  si  scorgono  tosto  apparire  sottili  collettori  visibili,  nei  cani 
di  media  grandezza,  ad  occhio  nudo.  Perchè  l’ago  si  possa  introdurre  bene  e  per¬ 
metta  così  al  liquido  di  penetrare  è  necessario  che  la  valvola  sia  di  una  certa  di¬ 
mensione;  in  genere  sono  adatti,  a  questo  scopo,  cani  da  9-12  chil.  e,  natural¬ 
mente,  si  opera  meglio  se  si  sceglie  il  velo  aortico  della  mitrale, 

Le  valvole  atrio  -  ventricolari  sono  ricchissime  di  vasi  linfatici,  la  rete  microsco¬ 
pica  elementare  presenta,  come  tutte  le  altre  finora  descritte,  la  massima  irregolarità, 
tanto  da  non  potersi  riportare,  neppure  lontanamente,  a  forme  geometriche;  i  vasi 
presentano  pronunziatissimi  strozzamenti,  tanto  da  potersi  paragonare,  in  alcuni  pun¬ 
ti,  ad  una  pianta  di  fichi  d’india;  le  parti  ringonfìate  poi  sono  unite  da  parti  più  sot¬ 
tili  disposte  nelle  più  svariate  direzioni.  La  rete  è  disposta  in  due  piani,  molto  rav¬ 
vicinati  fra  di  loro  tanto  che,  verso  l’orlo  valvolare  sembra  ordinata  in  un  sol  piano. 
Questi  vasi  presentano  molte  terminazioni  a  fondo  cieco  foggiate  a  dito  di  guanto 
ad  aspersorio,  a  sfera.  Da  queste  reti  elementari  nascono  dei  tronchi  più  grossi, 
molto  più  regolari,  ma  sempre  colle  solite  caratteristiche  dei  linfatici.  Questi 
tronchi  formano  anch’essi  una  rete  a  maglie  molto  grandi,  irregolarmente  po¬ 
ligonali,  ;  alcuni  di  questi  rami  si  riuniscono  a  due  o  a  tre  per  formare  tron¬ 
chi  più  grossi,  che  si  avvicinano  sempre  più  al  margine  aderente  della  valvola, 
fino  a  formare  i  collettori  visibili  ad  occhi  nudo  (figg.  7  e  8).  Il  dispositivo  che 

si  osserva  nell’altro  vele  delle  mitrale,  ed  in  tutti  i  veli  della  tricuspide,  è 

« 

perfettamente  identico.  Nelle  valvole  iniettate  anche  per  i  vasi  sanguigni  si  nota  co¬ 
me  i  linfatici  giacciono,  rispetto  a  questi,  in  un  piano  inferiore  (fig.  9).  Quanto  ho  de¬ 
scritto  riguarda  i  vasi  linfatici  dello  strato  sottoendocardico  della  superficie  atriale, 
però  i  vasi  linfatici  esistono  anche  nello  strato  sottoendocardico  della  superficie  ven¬ 
tricolare  e  sempre  cogli  stessi  caratteri,  per  quanto,  in  questo,  non  raggiungano  mai 
le  dimensioni  dei  grossi  linfatici,  visibili  ad  occhio  nudo,  della  superficie  atriale.  La 
rete  linfatica  dello  strato  sottoendocardico  della  superficie  ventricolare  si  continua 
lungo  la  superficie  delle  corde  tendinee  come  dirò  parlando  dei  linfatici  di  queste 
ultime. 

Le  iniezioni  nello  spessore  delle  valvole  semilunari  sono  ancora  di  più  difficile  ese¬ 
cuzione  per  il  minor  spessore  delle  valvole  e  per  la  loro  forma  e  disposizione  anato¬ 
mica,  non  essendo  esse  disposte  in  un  piano  e  dovendosi  infiggere  e  mantenere  l’ago, 
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ora  in  una  superficie  convessa  ora  in  una  concava  immediatamente  al  di  sotto  del¬ 
l’endocardio  e  dell’intima.  Rammento  la  struttura  delle  valvole  semilunari  aor¬ 
tiche  secondo  la  recente  descrizione  di  Mònchenberg  (Der  normale  istologiche 
Bau  und  die  Sklerose  der  Aortenklappen.  Vircho’w  Archiv.  voi.  176).  Nelle 
valvole  semilunari  si  possono  distinguere  tre  strati:  il  primo,  subito  sotto  l’en- 
dotelio  della  superficie  ventricolare  della  valvola  ed  a  sua  vòlta  suddivisibile  in 
tre  zone,  è  composto  di  sottili  fibre  connetti  vali  a  decorso  tortuoso,  commiste  a  fibre 
elastiche  e  disseminate  di  nuclei  più  o  meno  abbondanti.  Lo  strato  medio  consta  di  fi¬ 
bre  connettivali  a  decorso  in  parte  longitudinale,  in  parte  trasversale  con  abbondan¬ 
ti  nuclei.  Il  terzo  strato,  rivolto  verso  il  lume  dell’aorta,  consta  anzitutto  di  una  sot¬ 
tile  zona  subendoteliale  e  secondariamente  di  una  zona  di  grosse  fibre  connettivali  in 
massima  parte  a  decorso  trasversale,  con  poche  fibre  elastiche;  questo  strato  è,  in  ge¬ 
nerale  il  più  largo  di  tutti  . 

Ora  però  dal  punto  di  vista  dello  studio  dei  linfatici  e,  tenendo  conto 
delle  sezioni  di  valvola  dame  fatte,  conviene  alquanto  schematizzare  que¬ 
sta  stratificazione  istologica  della  valvola  sigmoide,  distinguendo,  oltre  lo  stra¬ 
to  endoteli  ale  e  sottoendoteiiale  tanto  arterioso  che  ventricolare  uno  strato  di 
fibre  connettivali,  a  decorso  prevalentemente  trasversale  o  circolare,  dal  lato 
arterioso  ed  uno  strato  di  fibre  connettivali,  a  decorso  prevalentemente  longitu¬ 
dinale  o  radiale,  dal  lato  ventricolare,  fra  i  due;  nel  centro  della  valvola,  uno 
strato  sottilissimo  di  connettivo  lasso.  E’  in  questo  strato  che  esiste  l’apparato  lin¬ 
fatico  della  valvola  e  lo  si  può  mettere  in  evidenza,  tanto  infiggendo  1’  ago  dalla 
superficie  arteriosa,  versoi  seni  del  Vaisalva,  quanto  dafi a  superficie  ventricolare 
sempre  in  tutta  vicinanza  del  margine  aderente  della  valvola,  al  fine  di  rendere  la 
manovra  più  facile  usufruendo  di  uno  spessore  maggiore.  Da  qualunque  superficie 
si  inietti,  la  rete  linfatica  presenta  sempre  i  medesimi  caratteri  (fig.  10):  è  disposta 
cioè  prevalentemente  in  un  solo  strato  per  quanto  qua  e  là  qualche  linfatico,  special- 
mente  di  quelli  terminanti  a  fondo  cieco,  si  ritorcano  sopra  o  sotto  il  piano  prinei- - 
pale.  I  singoli  tronchi  che  costituiscono  la  rete  sono  abbastanza  ampi ,  arrivando  a 
30-40  micron  edin  confronto  cogli  altri  linfatici  delle  altre  parti  del  cuore,  abbastanza 
regolari  di  calibro,  pur  presentando  i  soliti  restringimenti  e  varicosità  proprie  dei 
vasi  linfatici.  Anche  il  decorso  presenta  una  certa  regolarità  in  quanto,  pur  essendo, 
tortuoso,  il  vaso  decorre,  con  leggere  deviazioni  a  destra  ed  a  sinistra  della  linea  retta 
nel  senso  del  maggior  asse  della  valvola  e  cioè  paralellamente  al  margine  libero, 
ed  aderente  della  medesima.  Le  anastomosi,  fra  i  singoli  vasi,  sono  prevalente¬ 
mente  trasversali  ed  assai  brevi,  per  cui  la  rete  che  ne  risulta  è  a  maglie  irregolari, 
ma  molto  allungate  nel  senso  dei  linfatici  più  ampi.  Esistono  anche  qui  terminazio¬ 
ni  a  dito  di  guanto  e  ramificazioni  a  tipo  dicotomico.  Il  calibro  dei  vasi  va  man  mano 
diminuendo  verso  il  margine  libero  fino  ad  aversi  una  rete,  sempre  sullo  stesso  tipo 
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di  quelle  descritte,  ma  composta  di  vasi  assai  più  esili,  con  maglie  assai  più  fitte. 
Proprio  sul  margine  libero  non  sono  riuscito  a  mettere  in  evidenza  vasi  linfatici 
per  cui,  data  la  struttura  della  valvola  imquel  punto,  priva  cioè  di  ogni  scheletro  e 
composta  del  solo  foglietto  endocardico  duplicato,  sono  convinto  che,  proprio  sul 
margine  libero,  non  esistano  vasi  linfatici. 


Yalvole  atrio-ventricolari  e  semilunari  di  uomo.  Per  mettere  in  evi¬ 
denza  i  linfatici  delle  valvole  cardiache  umane  la  tecnica  è  ia  medesima  che  per 
il  cane,  senonchè  occorre  adoperare  cuori  di  adulti  data  l’eseguità  delle  valvole 
fetali,  L’iniezione  sarebbe  abbastanza  facile  se  non  fosse  invece  difficile  di¬ 
sporre  di  materiale  fresco  e  sano. 

L’apparato  linfatico  delle  valvole  atrio-ventricolari  (fig.ll)  non  differisce  da 
quello  del  cane  se  non  per  la  maggior  tortuosità  e  varicosità  dei  singoli  vasi  che  lo 
compongono.  Anche  qui  i  linfatici  sono  disposti  in  due  piani,  con  passaggio  dei  vasi 
dell’uno  in  quelli  dell’altro  e  con  brevi  anastomosi  fra  le  due  reti.  Queste  sono  ambe¬ 
due  molto  regolari ,  in  alcuni  punti  ìe  maglie  sono  molto  serrate  ed  irregolarmente 
circolari,  in  altri  punti  sono  più  rade  e  piuttosto  allungate.  Il  calibro  dei  vasi  si 
mantiene  abbastanza  costante,  variando  solo  entro  limiti  molto  ristretti,  a  diffe¬ 
renza  di  quello  che  succede  per  il  cane.  Il  decorso  dei  singoli  vasi  è  molto  tortuoso 
e  non  avviene  secondo  una  direzione  principale,  ma  si  effettua  in  tutte  le  dire¬ 
zioni,  essi  inoltre,  presentano  manifeste  e  numerosissime  varicosità  e  strozzature. 
x4nche  qui  non  mancano  chiare  terminazioni  a  fondo  cieco  o  a  dito  di  guanto 
varicoso. 

Assai  più  complicato  el  apparato  linfatico  delle  semilunari  umane  ma  prima,  di 
descriverlo  voglio  far  precedere  la  descrizione  istologica  che  di  queste  semilunari  dàn- 


110  Weber  e  Déguv  (la  région  mitro-aortique.  Ardi,  de  Med.  exp.  1897)  per  la  ragione, 
che  detti  autori  descrivono,  nello  strato  che  essi  chiamano  generatore,  un  sistema  di  ca¬ 
vità  che,  nei  miei  preparati,  debbo  interpretare  come  di  natura  linfatica.  «  A  livello 
della  terminazione  dello  strato  mioelastico  dell’aorta,  le  cellule  dello  strato  stria¬ 
to  dell’ endoarteria  aumentano  di  numero  e  vengono  a  formare,  all’inserzione 
della  sigmoide,  un  focolaio  triangolare,  donde  partono  due  prolungamenti 
uno  nella  sigmoide  ed  uno  nella  faccia  arteriosa  della  grande  valva  della  mitrale.  Il 
prolungamento  o  strato  generatore  della  sigmoide  riposa  dal  lato  ventricolare  su 


di  una  limitante  elastica,  dal  lato  dell’aorta  su  di  uno  strato  di  tessuto  mucoso.  Lo 
strato  generatore  presenta  degli  ispessimenti,  che  partono  dal  margine  aderente 
della  valvola,  per  convergere  verso  il  nodulo  di  Aranzio.  Nello  strato  generatore 
' J  s  110  delle  lacune  ben  distinte,  senza  pareti  proprie  e  di  forma  ovalare  ». 

Gli  autori  credono  che  questo  sistema  di  lacune  rappresenti  l’apparecchio 
circolatorio  normale  della  valvola,  abitualmente  poco  importante,  ma  che  in  casi  pa- 
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tologici,  arriverebbe  a  costituire  veri  vasi  con  pareti  proprie.  Però  gli  autori  non 

hanno  mai,  in  queste  lacune,  trovato  globuli  rossi. 

Queste  cavità  rotondeggianti  (fig.  12).  fanno  parte,  infatti,  delle  reti  linfatiche 
della  valvola,  colle  quali  comunicano  o  per  me»  di  un  sol  tronco  assai  ristretto, 
o  per  mezzo  di  due,  in  direzioni  opposte  od  anche,  ma  più  di  rado,  per  mezzo  d,  tre. 
Tali  ampolle  linfatiche  variano  dalla  grandezza  di  30  a  80  p.  e  sono  situate  tanto 
nella  rete,  superficiale  o  arteriosa  quanto  in  quella  profonda  o  ventricolare.  Infatti 
sono  due  i  piani  nei  quali  sono  disposti  i  vasi  linfatici  delle  semilunan,  anzi,  ma - 
cuni  punti,  specialmente  verso  la  base  della  valvola,  qualche  vaso  si  approfonda 
ancora,  venendo  cosi  a  costituire  un  terzo  piano.  Nel  piano  superficiale  i  vasi  sono 
piuttosto  ampi  ed  abbastanza  rari,  per  modo  che  non  vengono  a  costituire  una 
vera  e  propria  rete,  sebbene,  in  qualche  punto,  ne  confluiscano  tre  o  quat¬ 
tro  formando  nella  confluenza,  degli  ampi  spazi  irregolari.  Questi  vasi  super¬ 
ficiali  rappresentano  i  tronchi  collettori  della  linfa,  si  scorge  infatti  come 
essi  ricevano  i  vasi  più  piccoli  del  piano  sottostante.  Questi  sono  di  cali¬ 
bi»  assai  più  piccolo  per  quanto  oscilli  tra  limiti  abbastanza  grandi  :  de¬ 
corrono,  eon  cammino  tortuoso,  nelle  più  svariate  direzioni,  si  ramificano  di¬ 
cotomicamente  anastomizzandosi  fra  loro  e  venendo  così  a  costituire  una  rete 


non  tanto  fìtta,  a  maglie  irregolarmente  poligonali 
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toT'rmnQvinni  ri i to  di  ìiUciiito  od  cl  clava. 


Valvole  (li  Eustachio  e  (li  Tebesio.  Membrana  ovale.  Come  appendice 
alle  valvole  atrio-ventricolari  e  semilunari  debbo  aggiungere  che  sono  riuscito 
a  scorgere  dei  vasi  linfatici  caratteristici  anche  in  queste  formazioni  iniettate  e 
diafanizzate  col  solito  sistema.  Non  essendovi  altro  di  particolare  ometto,  per 
brevità,  la  descrizione  dettagliata  e  la  figurazione  dei  medesimi. 

Essi  formano  delle  brevi  reti,  a  scarse  maglie,  allungate  in  direzione  cir- 
conferenziale.  I  pochi  vasi,  clic  costituiscono  queste  ret- .  sono  di  calibro  piut¬ 
tosto  ampio  verso  rimpianto  della  valvola,  ove  mantengono  un  decorso  mar¬ 
ginale,  mentre  verso  il  margine  libero  vanno  assottigliandosi  notevolmente. 


4.  LINFATICI  DELLE  CORDE  TENDINEE 


Corde  tendinee  del  cane.  Per  l’iniezione  dei  linfatici  delle  corde  tendinee  occor¬ 
re  precludere  la  via  d’uscita  alla  massa  iniettata  attraverso  i  linfatici  sottoendocar¬ 
dici  dei  muscoli  papillari  ed  attraverso  le  lacune  plasmatiche  del  miocardio  che  co¬ 
stituisce  il  muscolo.  Perciò  dopo  avere  aperto  il  cuore,  senza  ledere  l’impianto  dei 
muscoli  papillari  s’introduce  l’ago  nella  base  dei  medesimi,  previo  passaggio  attorno 
ad  essa  di  un  laccio  di  seta  grossa  con  nodo  chirurgico.  Introdotto  l’ago,  lo  si  fa 
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scorrere  parallelamente  all’asse  del  muscolo,  regolandolo  in  modo  che  la  punta 
stia  m  tutta  vicinanza  dentice  del  muscolo  papillare;  si  serra  il  nodo  e  quin- 
di  si  pratica  l’iniezione.  Subito  dopo,  stretto  ancor  più  il  nodo  e  tagliato  il  mu¬ 
scolo  papillare  al  disotto  della  legatura  si  asporta  insieme  colle  corde  tendinee  ed 
colle  porzioni  di  valvola  corrispondente,  si  fissa  in  alcool  assoluto,  mantenendo 
tutto  l’apparato  ben  disteso  sul  sughero,  e  poi  si  diafanizza  in  xilolo.  Questo  è, 
a  parer  nno,  il  metodo  più  facile  per  ottenere  l’iniezione  dei  linfatici  delle  corde 
tendinee,  però  questi  possono  anche  iniettarsi  dalle  valvole,  sebbene  con  molto 
maggiore  difficoltà  e  senza  poter  giungere  ad  un’iniezione  completa. 

Nella  corda  tendinea  (fig.13)  dobbiamo  distinguere,  per  la  ricchezza  della  va¬ 
scolarizzazione  linfatica,  la  porzione  colla  quale  essa  aderisce  alla  cupola  del  muscolo 
papillare  e  la  porzione  libera.  La  porzione  aderente,  che  per  solito  è  comune  con  altre 
corde  tendinee,  è  molto  breve,  essa  è  provvista  di  una  vera  rete  linfatica  a  maglie 
allungate  nel  senso  della  corda,  con  anastomosi  trasversali  brevi.  I  vasi  che  la  costi¬ 
tuiscono  provengono  dalla  rete  sottoendocardica  dei  muscoli  papillari  e  sono  di 
calibro  piuttosto  grosso,  per  quanto  ve  ne  siano  costantemente  alcuni  molto  esili 
che  poi  si  continuano  lungo  la  corda.  La  rete  di  questa  porzione  comune  di  corda 
tendinea,  presa  nel  suo  insieme,  ha  una  forma  conica  colla  hase  verso  il  muscolo  pa¬ 
pillare  e  1  aspice  verso  la  parte  libera  della  corda  tendinea.  In  prossimità  delia  di¬ 
visione  della  parte  comune  in  singole  corde  tendinee,  ha  luogo  la  formazione  di 
un’ansa  o  due,  prodotte  dalla  riflessione  di  uno  o  due  vasi  linfatici  verso  il  mu¬ 
scolo  papillare.  Dall’apice  di  questa  rete  si  vede  poi  continuare  il  suo  cam¬ 
mino,  verso  ciascuna  corda  tendinea,  un  vaso  linfatico  o  due  che  con  decorso  diritto 
seguono  la  corda  fino  al  suo  impianto  sulla  superficie  inferiore  o  sui  margini  della 
valvola  atrioventncolare,  ove,  nei  preparati  iniettati  contemporaneamente  dalla 

valvola  e  dal  muscolo  papillare  si  vedono  continuare  nell’apparato  linfatico  della 
medesima. 

Insomnia,  nella  porzione  comune  delle  corde  tendinee  si  effettua  la  stessa  for¬ 
mazione  di  anse  di  vasi  linfatici  che  avviene  per  i  vasi  sanguigni  all’apice  dei  mu¬ 
scoli  papillari,  colla  differenza  che,  dalle  anse  linfatiche,  partono  degli  esili  vasi 
che  si  arrampicano  lungo  le  corde  tendinee  per  tutta  la  loro  lunghezza,  mentre 

dalle  anse  vascolari  sanguigne,  non  parte  nessun  capillare  che  accompagni  la  corda 
nel  suo  percorso. 

I  linfatici  delle  corde  tendinee  tanto  della  porzione  comune,  quanto  della  por¬ 
zione  libera;  hanno  tutti  i  caratteri  propri  dei  linfatici,  per  cui  l’imagine  è  talmente 
netta  da  non  potervi  essere  dubbio  alcuno  sulla  loro  natura.  Essi  sono  disposti  alla 
periferia  della  corda,  fra  l’endotelio  che  la  riveste  ed  il  tessuto  tendineo  che  la 

costituisce,  come  emerge  chiaramente  da  sezioni  trasversali  di  corde  tendinee  i- 
niettate. 
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Non  avendo  potuto  ancora  disporre  di  materiale  adatto,  lio  dovuto  rmun 
ciare,  per  ora,  ad  identiche  ricerche  sulle  corde  tendinee  dell  uomo. 


5.  LINTATICI  DEL  MIOCARDIO 


Per  il  miocardio  posso  esporre  complessivamente  i  risultati  ottenuti  nei  vari 
animali  e  cioè  cane,  gatto  ed  uomo  per  la  ragione  che  i  fatti  da  me  osservati 
sono  identici,  come  identiche  sono  le  figure  ottenute  dai  vari  preparati  eseguiti. 
Ho  già  descritto  la  tecnica  da  me  usata  per  queste  iniezioni  parenchimatose, 
specialmente  per  quanto  riguarda  il  gatto  sul  quale  ho  tentato  di  usuf  ruire  dei  mo¬ 
vimenti  fisiologici  del  cuore  per  ottenere  una  più  esatta  diffusione  del  liquido  ;  ho 
detto  anche  dei  liquidi  adoperati  e  dei  metodi  di  allestimento  dei  preparati.  Non 
mi  rimane  che  aggiugere  su  ciò,  qualche  dettaglio  e  venire  direttamente  alle 

conclusioni. 

Con  tutti  i  liquidi  le  imagini  che  si  ottengono  sono  identiche,  se  non  che  figure 
più  chiare  si  hanno  col  liquido  di  Gerota  e  collo  xilolo,  meno  buone  colla  gelatina 
al  bleu  di  Prussia.  Tanto  in  cuori  iniettati  previamente  dalle  arterie  coronarie, 
quanto  in  cuoii  non  iniettati,  i  risultati  sono  1  medesimi,  per  cui  posso  subito 
concludere  a  questo  riguardo,  che  la  precedente  iniezione  o  meno  dei  vasi 
sanguigni  non  influenza  quella  dei  pretesi  linfatici  se  non  nel  senso  che  essendo 
i  capibari  sanguigni  vuoti,  possono  essere  casualmente  riempiti  dall  inie¬ 
zione  parenchimatosa  e  così  simulare  dei  linfatici.  Senonchè  a  ciò  si  può 
obbiettare:  primo,  che  solo  dal  fatto  che  dei  vasi  si  iniettano  con  iniezioni 
parenchimatose  non  si  può  dedurre  che  siano  linfatici;  secondo,  che  quindi 
occorre  riscontrare  in  essi  i  caratteri  dei  vasi  linfatici;  terzo,  che  anche  nelle 
più  perfette  iniezioni  di  vasi  sanguigni  rimangono  sempie  piccoli  tenitori  non 
ìmWMi  i  Oliali,  all’occorrenza,  potrebbero  riempirsi  con  le  iniezioni  paren- 


chimatose. 

L’iniezione  paienchimatosa  è  stata  fatta  sempre  su  materiale  freschissimo 
in  tutti  i  punti  del  miocardio  :  auricole,  atri,  parete  ventricolare  destra  e  sinistra, 
setto,  punta,  base  ;  sono  state  fatte  superficialmente  e  profondamente,  dal  lato 

dell’epicardio  e  dal  lato  dell’endocardio. 

In  corrispondenza  della  punta  deH’ago  si  iniettavano  sempre  i  linfatici  dell  e- 
pi cardio  o  dell’endocardio  od  ambedue,  a  seconda  della  sua  distanza  dai  medesimi. 
Spesso  si  vedeva  fuoriuscire  il  liquido,  anche  da  punti  lontani  dove  si  era  prati¬ 
cata  qualche  soluzione  di  continuo;  quasi  sempre  il  liquido  riusciva  dalle  fessure  o 
dai  forami  interposti  alle  colonne  carnose  o  disseminate  sulla  superfìcie  dell’endocar¬ 
dio,  particolarmente  da  quelli  situati  alla  base  dei  muscoli  papillari  e  specialmen- 
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te  quando  la  pressione  esercitata  nelPiniettar-e  il  liquido  sorpassava  certi  ilmiti. 
Ora,  osservando  numerosi  preparati  fatti  allo  scopo  di  indagare  se  tali  forami 
corrispondessero,  almeno  in  parte,  allo  sbocco  di  piccoli  sistemi  venosi,  come  da 
alcuni  autori,  e  principalmente  da  Bochdaleck  è  stato  ritenuto  con  fondamento, 
ho  potuto  costatare  che  se,  alcuni  di  questi  forami  sono  da  annettersi  aha  circo¬ 
lazione  venosa  del  cuore,  tuttavia  la  maggior  parte  di  essi  corrisponde  a  ve¬ 
stigi  dell’antica  struttura  spongiosa  del  miocardio  embrionario  e  che  dopo  un 
decorso  più  meno  lungo  nel  miocardio  stesso,  terminano  a  fondo  cieco  rivestiti 
dell’endocardio,  in  questo  punto,  sottilissimo. 

Si  spiega  quindi  facilmente  come  il  liquido,  spinto  con  forte  pressione  negli 
interstizi  del  connettivo  intramiocardico,  si  trovi  violentemente  una  via  d’uscita  at¬ 
traverso  questi  punti  più  vicini  e  di  minor  resistenza,  lacerando  il  sottile  endotelio 
che  li  riveste.  Ma  su  questo  punto  mi-  riservo  di  fare  una  minuta  esposizione  dei 
miei  esperimenti  e  dei  risultati  che  ne  ho  ricavato,  non  appena  avrò  finito  di  inter¬ 
pretare  i  preparati  eseguiti  per  lo  studio  dei  forami  di  Tebesio. 

I  pezzi  anatomici  iniettati,  dopo  essere  stati  fissati  convenientemente,  sono  sta¬ 
ti  in  parte  inclusi  e  sezionati  sia  tangenzialmente,  sia  longitudinalmente  sia  trasver¬ 
salmente  alla  superfìcie  dell’epicardio  o  dell’endocardio  corrispondente.  Le  sezioni 
variarono  da  20  a  120  micron.  In  genere  escidevo  piccoli  cubi  dalle  porzioni  di  mio¬ 
cardio  che  mi  sembravano  meglio  iniettate,  ma  ho  anche  eseguito  sezioni  di  cuori 
interi  sia  secondo  il  piano  sagittale,  sia  secondo  quello  frontale,  sia  secondo  quello 
trasversale. 

Ho  anche  seguito  sezioni  di  muscoli  papillari  tanto  nella  direzione  delle  fibre 
muscolari  quanto  perpendicolarmente  ad  esse  ;  egual  cosa  ho  fatto  in  porzioni  di 
colonne  carnose.  Alcuni  di  questi  pezzi  li  ho  colorati  in  toto  o  col  paracarminio  di 
Mayer  o  coll’ematossilina  acida  eli  Ehrlich,  altri  in  sezione  col  liquido  di  Van 

Gieson. 

Considerato  poi  che,  per  le  altre  parti  del  cuore,  i  migliori  preparati,  anzi  gli  u- 
nici  dimostrativi  li  ho  ottenuti  col  metodo  della  dilaminazione,  così,  anche  per 
il  miocardio,  ho  praticato  delle  sottili  lamine  dello  spessore  di  un  millimetro  e 
meno,  nei  punti  in  cui  presumibilmente  l’iniezione  dovea  essersi  effettuata  e  le  ho 
fissate  e  diafanizzate  dopo  averle  distese  sul  sughero.  Lo  stesso  sistema  ho  aclope- 
erato  per  la  parete  del  ventricolo  destro  in  toto  quando,  per  la  piccola  mole  del¬ 
l’animale,  il  suo  spessore  non  era  eccessivo. 

Ricordo  ancora  che  con  gli  stessi  sistemi  ho  praticato  iniezioni  di  nitrato  d’ar¬ 
gento  all’l  o/°  fissando,  includendo  e  diafanizzando  come  per  gir  altrr  pezzr  ana¬ 
tomici. 

Ebbene,  in  tutti  i  miei  preparati,  che  ascendono  a  più  di  500,  non  sono  mai  riu¬ 
scito  a  mettere  in  evidenza  in  modo  sicuro  e  probativo,  non  dico  una  rete  ma  neppure 
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un  vaso  linfatico,  per  cui  dall’esame  accurato  delle  varie  sezioni  e  diafanizzazioni 
eseguite,  ho  riportato  la  convinzione  che,  nel  miocardio,  non  esistono  veri  e  propri 
vasi  linfatici.  E’  vero  che  si  potrebbe  anche  emettere  l’ipotesi  che  la  tecnica  a- 
doperata  sia  insufficiente  a  svelare  i  linfatici  del  miocardio,  senonchè  mal  si  com¬ 
prende  come  ciò  possa  avvenire,  quando,  con  gli  stessi  sistemi,  si  possono  met¬ 
tere  in  evidenza  complicatissime  reti  linfatiche  in  tutte  le  altre  parti  del  cuore, 
ancor  meno  accessibili  alla  tecnica  delle  iniezioni,  come  ad  esempio  le  valvole  se- 

i 

milunari,  la  valvola  di  Tebesio,  il  setto  interatriale  del  neonato  ecc.  e  quando  cogli 
stessi  sistemi,  sono  stati  studiati  i  linfatici  di  tutti  gli  altri  organi. 

Il  fatto  che  da  alcuni  autori,  passati  in  rassegna  nella  prima  parte,  sono  stati  de¬ 
scritti  vasi  linfatici  nel  miocardio  si  può,  secondo  me,  spiegare  agevolmente. Anzitutto 
alcuni,  per  esempio  Bock,  scambia  per  linfatici  i  capillari  sanguigni:  succede  spesso, 
infatti,  di  iniettare  interi  territori  di  vasi  sanguigni  che,  però,  coi  linfatici  non  hanno 
nulla  di  comune  se  non,  talora,  l’aspetto  un  po’  varicoso  dovuto,  secondo  la  mia  espe¬ 
rienza,  o  alla  troppa  pressione  esercitata  o  al  materiale  non  troppo  fresco,  o  alla 
natura  venosa  dei  vasi  iniettatisi  od  anche  finalmente  al  liquido  stesso  adoperato  : 
per  esempio  il  liquido  di  Gerota  produce,  nei  vasi  sanguigni  tali  varicosità  dovute  al¬ 
l’ineguale  depositarsi  del  colore  ad  olio  sulle  pareti  vasali.  Ora  questi  vasi  iniettatisi 
per  caso  sarebbero  linfatici  solo  perchè  provvisti  di  varicosità  e  solo  perchè  riempitisi 
per  via  interstiziale;  ma,  certamente,  questo  non  basta  a  caratterizzarli.  A  prova 
di  ciò,  basta  come  io  ho  fatto,  osservare  una  figura  che  rappresenta  dei  capil¬ 
lari  sanguigni  iniettati  appositamente  col  liquido  di  Gerota,  per  notare  subito  un 
sistema  di  vasi  che,  per  le  numerose  varicosità  ed  il  decorso  leggermente  tor¬ 
tuoso,  ricordano,  a  prima  vista,  dei  vasi  linfatici,  tuttavia  ne  differiscono  no¬ 
tevolmente  per  la  maggiore  regolarità,  per  il  calibro  assai  minore  ed  uniforme 
per  la  forma  delle  ramificazioni  e  delle  anastomosi  e  la  mancanza  di  termina¬ 
zioni  a  fondo  cieco.  Ora,  chiunque  ha  pratica  di  iniezioni  vasali,  sa  bene  che 
dei  territori  sanguigni,  anche  estesi  possono  incidentalmente  e  facilmente  iniet¬ 
tarsi  con  iniezione  interstiziali;  e  ad  ovviare  a  questi  inconvenienti  non  basta, 
secondo  la  mia  esperienza,  l’aver  praticato  prima  l’iniezione  del  sistema  vasa- 
le  sanguigno,  poiché  tale  iniezione  non  riesce  mai  completamente  e  vi  sono 
qua  e  là,  dei  territori,  per  quanto  piccoli,  non  iniettati,  pronti  a  ricevere  in¬ 
cidentalmente  il  liquido  da  un  iniezione  interstiziale.  E  che  spesso  i  pretesi 
linfatici  non  siano  che  vasi  sanguigni  è  provato  daH’esame  accurato  delle  figu¬ 
re  2  e  8  Tav.  II  (Anat.  Anzeiger  1905)  riportate  da  Bock,  e  che  rappresen¬ 
tano  porzioni  di  miocardio  in  cui,  secondo  1’  A.,  sarebbero  iniettati  tanto  i  ca¬ 
pillari  linfatici,  quanto  quelli  sanguigni;  in  queste  figure  è  facile  notare  come 
nei  territori  in  cui  sono  iniettati  i  pretesi  linfatici  mancano  i  vasi  sanguigni 
e  viceversa,  malgrado  che  l’autore  ne  abbia  praticato  in  precedenza  l’inie- 
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zione.  Per  quanto  riguarda  la  fìg.  3  riportata  anche  da  Bartels  (Das  Lym- 
phgefàsssystem,  1909)  e  nella  quale  vi  sono  realmente  vasi  coi  caratteri  dei 
linfatici,  ritengo  si  tratti  di  linfatici  sottoepicardici.  Anzi  a  questo  proposito 
debbo  dire  di  aver  osservato  qualche  vaso  linfatico  nel  miocardio  ma  in  tutta 
vicinanza  dell’epicardio  o  dell’  endocardio,  specialmente  in  quei  punti  in  cui 
il  connettivo,  s’insinua  per  breve  tratto,  fra  i  fasci  muscolari  divaricandoli 
come  per  esempio  alla  punta  e  nei  solchi  atrioventricolari  ed  interventricolari  ; 
ma  tali  linfatici  non  si  approfondano  mai  molto  nel  miocardio  rimanendo  sem¬ 
pre  negli  strati  più  superficiali. 

Altri  autori  poi,  e  sono  i  più,  fra  cui  prendo  a  tipo  il  Saivioli  e  l’Albrecht,  in¬ 
terpretano  come  vasi  linfatici  il  sistema  delle  fessure  di  Henle  divaricate  e  ripiene 
della  massa  d’iniezione.  Se  si  tiene  presente  il  sistema  formato  da  tali  lacune  si  può 
benissimo  comprendere  come,  quando  queste  vengano  iniettate  con  una  certa  rego¬ 
larità,  e  secondo  la  mia  esperienza  può  succedere,  possano  essere  scambiate  per 
linfatici.  Ma  con  questi  non  hanno  di  comune  che  le  varicosità  e  forse  il  modo  di 
ramificarsi,  ma  se  ne  differenziano  subito,  oltre  che  per  tutti  gli  altri  caratteri,  per 
la  loro  grande  regolarità  e  perii  parallelismo  che  sempre  mantengono  fra  di  loro  e 
coi  fasci  muscolari.  Del  resto,  a  questo  riguardo,  riporto  e  confermo  le  parole  di  Re- 
naut  (Revue  generale  d’Histologie  1905pag.379)  :  «  la  migliore  critica  che  si  possa 
fare  è,  di  eseguire  un  taglio  trasversale  un  po’  spesso  del  piede  di  un  muscolo  papil¬ 
lare  e  poi  colorarlo  col  bleu  di  metile  acido;  si  vedrà  subito  che  dovunque  si  continua 
il  tessuto  connettivo,  sia,  nelle  lacune  di  Henle  sia  a  partire  da  queste,  nei  fasci 
muscolari  ed  infine  attorno  alle  fibre  miocardiche,  sotto  forma  di  manicotti  pellu¬ 
cidi,  si  scorgono  dei  tratti  bleu  esattamente  sovrapponibili  al  dispositivo  descrit¬ 
to  da  Albrecht.  »  Ed  io  aggiungo  che  se  si  colora  una  qualunque  sezione  di 
miocardio  col  liquido  di  Van  Gieson,  si  avrà  colorito  in  giallo,  sul  fondo  rosso 
sangue  delle  fibre  muscolari,  un  sistema  perfettamente  identico  a  quello  descritto 
dal  Salvioli  nel  suo  lavoro,  (fìg.l,  2.  3.  Archivio  per  le  Scienze  mediche  1878). 


CONCLUSIONI 


Dalle  ricerche  sperimentali  che  ho  eseguito  sul  cane,  sul  gatto  e  sul  feto  umano, 
quali  son  venuto  finora  successivamente  esponendo,  sono  giunto  ai  risultati  seguenti 
che  brevemente  riassumo  : 

1°  Il  metodo  delle  iniezioni  di  colore  ad  olio  (bleu  di  Prussia)  sciolto  in  xilolo, 
nelle  proporzioni  indicate,  mi  ha  fornito  risultati  migliori  del  liquido  di  Gerota, 
per  mettere  in  piena  evidenza  ampi  territori  linfatici. 
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2°.  L’epicardio  del  cane  e  dell’uomo  è  in  tutti  i  suoi  punti  fornito  di  un  ampio 
dispositivo  linfatico,  sotto  forma  di  fittissime  reti,  disposte  in  due  piani,  le  quali 
danno  origine  al  sistema  di  collettori  già  noti.  Queste  reti  microscopiche  somigliano 
a  quelle  descritte  da  Locroix  sul  montone  e  da  Renaut  nel  porcellino  d’india. 

3°.  Anche  l’endocardio  del  cane  e  dell’uomo  è  provvisto  di  reti  linfatiche  mi¬ 
croscopiche  disposte  in  due  piani  per  i  ventricoli,  in  uno  per  gli  atri.  Tali  reti  si  esten¬ 
dono  su  tutta  la  superfìcie  interna  del  cuore. 

4°  Tanto  le  valvole  atrio-ventricolare,  quanto  quelle  semilunari,  del  cane  e 
dell’uomo,  sono  provviste  di  un  ricco  dispositivo  linfatico,  disposto  nelle  prime  in 
due  piani  nelle  seconde  in  uno  e  costituito  da  reti  irregolari  abbastanza  fìtte  in  cui 
sono,  nelle  valvole  atrioventricolari,  intercalate  delle  cavità  ad  ampollari  già  de¬ 
scritte  da  Weber  e  Déguy,  ma  da  loro  annesse  al  sistema  sanguigno. 

5°  Vasi  linfatici  con  tratti  di  rete  ho  trovato  anche  nella  valvola  di  Eustachio, 
di  Tebesio  e  lungo  i  margini  del  forame  ovale  del  feto  umano. 

6°.  Un  ricco  dispositivo  linfatico,  costituito  da  un’  ampia  rete  irregolare  ho- 
trovato  nella  porzione  comune  delle  corde  tendinee  del  cane,  cerne  anche  ho  ve¬ 
duto  vasi  linfatici,  da  essa  provenienti,  decorrere  lungo  la  porzione  libera  delle  cor¬ 
de  fino  al  loro  impianto  sulla  valvola  atrioventricolare  e  confondersi  poi  colla  rete 
di  questa. 

7°.  Nel  fitto  del  miocardio  del  cane,  del  gatto  e  del  feto  umano,  per  quanto  ab¬ 
bia  fatto  iniezioni  e  sezioni  nei  più  svariati  sensi  e  con  tutti  i  metodi  forniti  dalla 
tecnica  attuale,  con  aggiunta  anche  di  piccoli  artifici  e  perfezionamenti,  non  ho  mai 
potuto  vedere  un  vaso  linfatico  dimostrativo  e  tanto  meno  un  accenno  a  reti  od  al¬ 
tri  dispositivi  che  si  potessero  con  sicurezza  interpretare  come  linfatici  legittimi. 

8°.  Da  altre  ricerche  fatte  allo  scopo  di  trovare  le  comunicazioni  fra  i  sistemi 
linfatici  epicardico  ed  endocardico  e  che  esporrò  non  appena  ultimate,  mi  sembra 
poter  ammettere  come  probabile  una  vasta  comunicazione  di  scaricò  del  sistema 
endocardico  in  quello  epicardico,  a  livello  degli  anelli  fibrosi  del  cuore. 

9°.  In  tutte  le  parti  del  cuore  ho  potuto  constatare  la  conferma  delbodierna  con¬ 
cezione  sull’origine  dei  linfatici  con  canali  a  fondo  cieco,  di  varia  forma,  pescanti 
nelle  lacune  piasmatiche  del  connettivo  di  sostegno  dell’organo. 

Debbo  infine  rendere  grazie  al  Prof.  C.  Della  Valle,  del  nostro  Istituto,  che  mi 
è  stato  prodigo  di  consigli  ed  aiuti. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  T  AVOLE  5  e  6 


Fig-.  1.  Cane  (8  Kg-.);  linfatici  dell’epicardio  ventricolare  iniettati  col  metodo  di  Gerota. 
Oc.  5.  Obb.  AA  Zeiss. 

Fig-.  2.  Feto  umano  a  termine:  linfatici  dell’epicardio  ventricolare  iniettati  col  meto 
do  di  Gerota.  Oc.  5.  Obb.  AA.  Zeiss. 

Fig-,  3.  Feto  umano  di  35  cm.:  linfatici  dell’epicardio  atriale  e  dell’endocardio  (nel  piano 
profondo)  iniettati  col  motodo  di  Gerota.  Oc.  4.  Obb-  5.  Kor. 

Fig-.  4.  Cane  (14  Kg.):  linfatici  dell’endocardio  ventricolare  iniettati  col  metodo  allo 
xilolo.  Oc.  12  Comp.  Obb.  12  N.  0.  4.  0.  Kor. 

Fig.  5.  Cane  (12  Kg):  linfatici  dell’endocardio  ventricolare  iniettati  col  metodo  allo  xi¬ 
lolo.  Oc.  12  Obb.  C.  Zeiss. 

Fig.  6.  Feto  umano  a  termine:  linfatici  dell’endocardio  ventricolare  iniettati  col  metodo 
allo  xilolo.  Oc.  12  Kor.  Obb.  C.  Zeiss. 

Fig.  7.  Cane  (13  Kg.)  :  linfatici  della  mitrale  iniettati  col  metodo  allo  xilolo.  Oc.  comp  . 
12.  Obb.  12.  N.  0.  4  0,  Kor. 

Fig.  8.  Cane  (13  Kg):  linfatici  della  mitrale  iniettati  col  metodo  allo  xilolo  Oc.  Comp. 
12.  N,  0.  4.  0.  Kor. 

Fig.  9.  Cane  (9  Kg.):  linfatici  della  mitrale  iniettati  colla  gelatina  al  bleu  di  Prussia 
e  vasi  sanguigni  della  medesima  iniettati  colla  galatina  al  carminio  Oc. 
Zeiss.  5.  Obb.  Kor.  C, 

Fig.  10  Cane  (14  Kg.)  :  linfatici  delle  semilunari  iniettati  col  metodo  di  Gerota.  Oc. 
Zeiss.  5.  Obb.  Kor.  C. 

Fig.  11  Uomo  adulto  :  linfatici  della  tricuspide  iniettati  coi  metodo  di  Gerota.  Oc.  8 
Obb.  2  Kor. 

Fig.  12  Uomo  adulto  :  linfatici  delle  semilunari  iniettati  col  metodo  allo  xilolo  Oc.  5 
Obb.  C.  Zeiss. 

Fig.  13  Cane  (13  Kg.)  linfatici  delle  corde  tendinee  iniettati  col  metodo  allo  xilolo  Oc  4 
C.  Kor. 
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Molto  limitate  sono  le  nostre  conoscenze  sulla  fine  struttura  dei  gangli  simpa¬ 
tici  del  pollo.  Il  Timofeev  ha  studiato  specialmente  la  costituzione  delle  cellule 
dei  gangli  simpatici  del  colombo  e  anche  del  pollo.  Egli  dice  che  le  cellule  non 
sono  uniformemente  distribuite  nel  corpo  gangliare  ma  si  trovano  disposte  a  pic¬ 
coli  e  grandi  gruppi.  Nota  la  presenza  di  una  capsula  con  endotelio  e  le  diverse  forme 
che  assumono  le  cellule  per  la  loro  multipolarità.  L’A.  ha  potuto  notare  fino  a 
cinque  prolungamenti.  Il  nucleo  si  trova  come  nelle  cellule  dei  gangli  spinali,  nel 
mezzo  del  corpo  cellulare.  E’  interessante  notare  la  costante  presenza  di  due  nu¬ 
cleoli,  di  cui  uno  è  basofilo  e  l’altro  acidofilo  e  la  loro  presenza  è  tipica  tanto 
nelle  cellule  dei  gangli  spinali  come  in  quelle  simpatiche. 

Lenhosseck,  nel  suo  lavoro  sul  ganglio  ciliare  degli  uccelli,  accenna  ai  caratteri 
fondamentali  che  distinguono  le  cellule  simpatiche  da  quelle  dei  gangli  spinali. 
Le  cellule  simpatiche  egli  dice,  sono  molto  più  piccole  di  quelle  dei  gangli  spinali. 
Sono  tutte  multipolari  con  quattro,  cinque  e  ancora  più  lunghi  e  robusti  dendriti 
che  si  allontanano  e  si  ramificano.  Le  cellule  dei  gangli  spinali  sono  rotonde,  unipolari 
e  mancano  di  dendriti.  Poiché  le  cellule  del  ganglio  ciliare  non  appartengono  nè 
al  tipo  simpatico  nè  al  tipo  spinale,  l’A.  crede  che  si  tratti  di  cellule  «  sui  generis», 
Molteplici  sono  stati  i  motivi  che  hanno  spinto  il  Lenhossek  a  questa  conclusione 
tra  cui  specialmente  la  mancanza  assoluta  di  cellule  multipolari  nel  ganglio  ciliare. 

E’  interessante  quindi  vedere  se  nei  gangli  simpatici  degli  uccelli,  esistano  ac¬ 
canto  alle  cellule  multipolari,  cellule  unipolari  simili  a  quelle  che  il  Lenhossek 
descrive  nel  ganglio  ciliare. 
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A  questo  scopo  ho  studiato  la  struttura  dei  gangli  simpatici  del  pollo,  servendomi) 
specialmente  del  ganglio  cervicale  superiore. 

I  metodi  impiegati  sono  stati  i  seguenti  : 

1°  Il  metodo  Cayal  (fissazione  in  alcool  ammoniacale,  in  piridina  ecc.... 

immersione  diretta  in  Hg.  N03  al  2%. 

2°  I  metodi  comuni  :  fissazione  in  alcool,  oppure  Zenker  ;  colorazione  con 

ematossilina  ed  cosina. 

3°  Il  Bielskowki  per  le  neurofibrille. 

Riferirò  anzitutto  i  reperti  ottenuti  con  i  metodi  comuni. 

Le  cellule  si  possono  dividere  in  cellule  grosse  e  cellule  piccole.  Tra  i  due  tipi 
cellulari  è  possibile  poter  distinguere  gradi  intermedi.  Le  grosse  cellule  sono  multi¬ 
polari  con  nucleo  abbastanza  grosso  che  generalmente  presenta  uno  o  due  nucle- 
li  intensamente  colorati  (fig.  1.)  Questi  sono  disposti  od  al  centro  o  verso  i  margini 
del  nucleo,  che  ordinariamente  occupa  la  parte  centrale  della  cellula  ;  però  si  può 
riscontrarlo  anche  verso  la  periferia.  La  massa  protoplasmatica  si  dispone  in  cu¬ 
muli  granulari  sparsi  uniformemente  per  tutta  la  cellula  e  solo  qualche  volta  più 
abbondanti  vicino  all’ origine  dei  dendriti. 

In  vicinanza  del  nucleo  la  disposizione  di  questi  cumuli  può  trovarsi  quasi  con¬ 
centrica.  Le  cellule  sono  provviste  di  capsula  la  quale  nella  faccia  interna  possiede 
un  rivestimento  endoteliale.  La  capsula  è  sottile  e  nel  punto  in  cui  si  originano  i 
dendriti  si  riduce  a  una  sottilissima  guaina  che  va  a  poco  a  poco  sempre  più  assot¬ 
tigliandosi  finché  non  è  più  possibile  seguirla.  Le  cellule  che  tapezzano  la  faccia 
interna  della  capsula  sono  di  forma  ovoidale  o  fusata,  e  spesso  applicate  al 
corpo  cellulare. 

Le  cellule  piccole  sono  per  lo  più  rotondeggianti  con  nucleo  grosso  contenente 
pure  uno  o  due  nucleoli.  (Fig.  2). 

Il  protoplasma  è  scarso  e  si  presenta  in  piccole  masse  disposte  ai  due  poli  del 
nucleo,  e  che  talvolta  circondano  il  nucleo  stesso.  Anche  in  queste  piccole  cellule 
è  evidente  una  sottile  capsula. 

Usando  il  metodo  Cayal  (fissaz.  in  alcool  ammoniacale,  piridina)  ho  ottenuto 
i  seguenti  reperti  :  Le  cellule  si  presentano  sotto  le  forme  più  svariate  quale  per  es. 
la  forma  stellata,  poligonale,  o vaiare  ecc.  Alcune  sono  di  grandi  dimensioni,  altre 
di  piccole.  Esse  sono  costantemente  multipolari  e  con  protoplasma  abbondante. 

Il  Cayal,  nel  simpatico  dell’uomo  adulto,  distingue  tre  tipi  cellulari. 

Le  cellule  del  primo  tipo  presentano  corti  dendriti,  fini,  numerosi,  emananti 
da  quasi  tutta  la  periferia  protoplasmatica  e  terminanti  nello  spessore  della  capsula 
della  cellula  stessa,  ossia  sulla  sua  superficie  o  entro  gli  elementi  capsulari. 

Nelle  cellule  del  secondo  tipo  mancano  i  prolungamenti  corti,  esistono  e- 
sclusivamente  prolungamenti  larghi  e  lunghi  che  si  possono  seguire  per  un  gran 
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tratto  del  loro  percorso.  Nel  loro  decorso  si  biforcano  dando  rami  che  si  intrecciano 
con  i  larghi  dendriti  degli  altri  tipi  cellulari.  Quando  il  dendrite  tarda  a  dividei  si 
è  difficile  allora  il  poteilo  distinguere  dal  cilindrasse. 

Le  cellule  del  terzo  tipo  sono  provviste  di  vari  dendriti  larghi,  divergenti  e  di 
corte  appendici  subcapsulari. 

Questi  elementi  cellulari  si  differenziano  da  quelli  del  secondo  tipo  anche  per 
uno  spazio  subcapsulare  abbastanza  ampio. 

Nei  gangli  simpatici  del  pollo  troviamo  cellule  con  dendriti  lunghi,  grossi  e 
relativamente  uniformi  nel  loro  decorso. 

Appena  originati  si  dividono  quasi  sempre  dicotomicamente  terminando  ad 
una  buona  distanza  dal  corpo  cellulare.  Oltre  a  dendriti  uniformi  e  regolari  nel 
loro  decorso,  ne  troviamo  anche  grossi,  tortuosi.  Le  cellule  che  hanno  questi  ultimi 
dendriti  presentano  pure  prolungamenti  corti  e  terminanti  con  un  piccolo  rigonfia¬ 
mento.  Ordinariamente  i  dendriti  si  originano  da  tutta  la  periferia  del  corpo,  ma 
in  qualche  caso  si  originano  da  una  sola  parte  del  contorno  cellulare. 

Stimo  opportuno  accennare  ad  una  curiosa  ed  altrettanto  rara  disposizione 
dei  dendriti  riscontrata  in  non  più  di  due  cellule.  Il  corpo  cellulare  viene  contor¬ 
nato  da  un  dendrita  che  presenta  un  rigonfiamento  e  che  termina  poi  accollandosi 
ad  un  altro  dendrita.  (Pig.  6.) 

Se  si  esamina  la  disposizione  delle  cellule  nel  ganglio  cervicale  superiore  del  pol¬ 
lo,  si  constata  che  esse  sono  piiqabbondanti  al  centro  ove  formano  frequentemente 
dei  gruppi  di  otto  e  fino  a  dieci  cellule  che  con  i  loro  dendriti  descrivono  una  rete. 
Questa  rete  e  a  maglie  larghe  ed  attraversata  da  fasci  di  fibre  più  o  meno  numerosi. 

Quando  si  riscontrano  dei  gruppi  formati  da  un  numero  minore  di  cellule, 
allora  la  disposizione  dei  loro  prolungamenti  protoplasmatici  assomiglia  a  quella 
speciale  formazione  descritta  da  Cayal  nel  simpatico  dell’uomo  adulto  e  che  va  col 
nome  di  glomerulo.  Cayal  distingue  glomeruli  semplici  e  glomeruli  composti. 
I  primi  sono  costituiti  soltanto  dall’aggrovigliarsi  dei  prolungamenti  protoplasma¬ 
tici  di  una  sola  cellula  e  di  primo  tipo.  D’  ordinario  la  massa  glomerulare  si  prolunga 
nella  direzione  del  cilindrasse  e  dei  dendriti  più  larghi  acquistando  qualche  volta 
una  forma  caratteristica  di  cometa.  Il  modo  di  ramificazione  dei  rami  glomerulari 
e  altamente  caiatteristico  e  vario.  Alle  volte  descrivono  un  tragitto  curvilineo  ter¬ 
minanti  all’estremità  poi  di  forma  rotondeggiante  o  olivare. 

I  glomeruli  composti  risultano  dall’arborizzazione  dendritica  di  due  o  più  cel¬ 
lule  e  a  questo  proposito  l’A.  distingue  glomeruli  composti  bicellulari,  tricellulari 
e  multipolari. 

Quello  bicellulare  e  costituito  dalla  fusione  di  due  glomeruli  vicini  la  cui  forma 
si  allontana  di  poco  da  quello  mononucleare  o  semplice. 

Isei  glomeiuli  tricellulari  la  massa  plessiforme  ha  una  maggiore  estensione  e 
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un  aspetto  trilobato  a  causa  delle  tre  espansioni  protoplosmatiche.  Anche  in  queste 
forme  si  notano  le  suddivisioni  e  le  varicosità  terminali  dei  prolungamenti  dendritici. 
Il  plesso  protoplasmatico  di  una  ricchezza  straordinaria,  è  ben  limitato  dal  terri¬ 
torio  esterno.  Infine  non  sono  rari  i  glomeruli  composti  di  più  di  tre  cellule  e  in  tali 
casi  si  ha  l’aspetto  di  isolotti  plessiformi,  grandemente  estesi  e  perfettamente  li¬ 
mitati  dai  fascicoli  nervosi  vicini.  In  queste  voluminose  colonie  è  possibile  seguirne 
i  contorni. 

L’abbondanza  e  la  disposizione  dei  plessi  glomerulari  ha  delle  grandi  varianti 
nei  diversi  soggetti,  clic  è  difficile  determinare. 

Nel  nostro  caso  si  tratta  di  cellule  in  numero  di  tre  a  sei,  situate  a  breve  distanza 
tra  loro  e  costituenti  con  i  loro  prolungamenti  protoplasmatici  una  rete,  un  grovi¬ 
glio  che  non  corrisponde  nelle  sue  particolarità  alla  descrizione  del  Cayal;  ma  che 
io  credo  di  poter  indicare  col  nome  di  psendoglomerulo  (Fig.  3).  Cayale  la  sua  scuola 
hanno  infatti  dimostrato  dei  pseudoglomeruli  nei  mammiferi  adulti  e  che  sono  ca¬ 
ratterizzati  per  la  presenza,  entro  larghi  dendriti,  di  prolungamenti  rimificati  e 
terminanti  a  poca  distanza  in  rami  od  a  fronda.  «. 

La  disposizione  delle  fibre  nervose  nel  ganglio  è  più  abbondante  al  centro 
che  alla  periferia.  Però  non  è  raro  il  caso  di  osservare  dei  grossi  fasci  di  fibre  situate 
alla  periferia  del  ganglio. 

Ricchi  sono  i  nidi  pericellulari  disposti  sempre  una  a  certa  distanza  dal  protopla- 

% 

sma  delle  cellule  del  ganglio  cervicale  superiore  del  pollo  (Fig.  4). 

Nel  simpatico  dell’uomo  il  Gayal  interpreta  questa  disposizione  dovuta  ad  una 
retrazione  del  protolpasma  stesso  e  non  gli  dà  il  carattere  di  una  formazione  speciale. 
E’  diffìcile  potere  seguire  l’intero  decorso  e  la  terminazione  delle  singole  fibre  ner¬ 
vose  contenute  nel  ganglio,  tanto  complicato  è  il  loro  intreccio.  In  generale  con¬ 
tornano  la  cellula  aggruppate  in  fasci  più  o  meno  ricchi  sempre  distanti  dal  corpo 
cellulare.  Nel  loro  decorso  alcune  presentano  delle  varicosità. 

Col  metodo  Bielscowki  ho  avuto  reperti  simili  a  quelli  del  metodo  Cayal.  Per 
le  neurofibrille  mi  son  servito  dello  stesso  metodo  Bielscowki  al  cloruro  d’oro. 

Il  Tello  che  le  studiò  negli  uccelli  di  pochi  giorni,  trova  grandi  analogie  di  strut¬ 
tura,  distribuzione  e  relazione  delle  neurofibrille  con  quelle  dei  mammiferi.  In  questi 
furono  studiati  dal  Cayal  il  quale  le  ha  trovate  più  sottili  che  nei  gangli  rachidiani. 
Disposte  in  piccoli  fascetti  entro  le  masse  cromatiche  e  convergenti  verso  il  cilin¬ 
drasse  e  i  dendriti. 

Nel  corpo  cellulare  esse  costituiscono  un  plesso  diviso  in  due  piani  :  l’uno  super¬ 
ficiale,  lasso  con  larghe  maglie  riempite  dalla  sostanza  protoplasmatica,  l’altro 
perinucleare  più  denso,  Spesso  le  neurofìbrille  dei  prolungamenti  cellulari  si  presen¬ 
tano  colorati  più  intensamente  di  quelle  del  corpo  cellulare  o  viceversa. 
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Nelle  cellule  dei  gangli  simpatici  del  pollo,  le  neurofìbrille  presentano  caratteri 
che  le  distinguono  e  le  allontanano  dalla  comune  descrizione  (Fig.  5). 

Esse  appartengono  al  tipo  reticolare 

Distinguiamo  un  reticolo  che  occupa  il  corpo  cellulare,  a  maglie  larghe  tra  cui 
si  distingue  la  massa  cromatica.  In  queste  cellule  mancano  le  due  reti  descritte 
dal  Gayal  e  precisamente  il  reticolo  perinucleare.  In  corrispondenza  dei  dendriti 
e  del  cilindrasse,  le  maglie  del  reticolo  cominciano  ad  allargarsi  per  assumere  la 
forma  di  fasci  che  si  possono  benissimo  seguire  fino  ad  un  certo  punto  nei  prolun¬ 
gamenti  cellulari.  Il  nucleo  presenta  uno  o  due  nucleoli. 

Riassumendo  quindi  le  principali  particolarità  trovate  nei  gangli  simpatici 
del  pollo  abbiamo  :  elementi  cellulari  variamente  distribuiti  nel  corpo  gangliare. 
Elementi  cellulari  che  per  la  loro  forma  e  distribuzione  dei  loro  prolungamenti 
appartengono  al  tipo  secondo  e  terzo  del  Cayal  cioè  cellule  provviste  esclusi¬ 
vamente  di  larghi  dendriti  (II0  tipo)  e  cellule  a  tipo  misto  con  dendriti  larghi 
e  divergenti  e  piccole  appendici  (III0  tipo).  Notiamo  poi  delle  formazioni  date 
dai  prolungamenti  cellulari  che  si  debbono  considerare  non  come  veri  e  propri 

glomeruli  ma  pseudoglomeruli,  come  quelli  descritti  dal  Cayal  nei  mammiferi 
adulti. 

Accanto  a  questi  tipi,  rispondenti  alla  classica  descrizione  del  Cayal  sul  sim¬ 
patico  dell  uomo  troviamo  altri  tipi  completamente  diversi  e  per  disposizione  e 
per  percorso  dei  loro^dendriti.  Sul  significato  da  dare  a  queste  forme  si  potrebbero 
considerare  come  delle  forme  abberranti.  La  sostanza  cromatica  è  nelle  cellule  ab¬ 
bondante. 

Una  capsula  sottile  e  mai  contenente  prolungamenti  intracapsulari.  Un  nucleo 
evidente  con  uno  o  due  e  anche  più  nucleoli.  Finalmente  la  mancanza  completa  di 
cellule  unipolari  che  il  Lenhossek  trovò  invece  nel  ganglio  ciliare  del  quale  giusta¬ 
mente  vuol  farne  un  ganglio  «  sui  generis»  non  avendo  quei  caratteri  che  si  trovano 
nei  gangli  simpatici  del  pollo. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  7 


Fig.  1.  Grossa  cellula  del  ganglio  cervicale  superiore  del  pollo  con  i  metodi  comuni. 

Fig.  2.  Piccola  cellula  del  ganglio  cervicale  superiore  del  pollo.  Metodi  comuni. 

Fig.  3.  Cellule  del  ganglio  cervicale  superiore  del  pollo.  Metodo  Cayal.  Pseudoglomerulo. 

Fig.  4  Cellula  del  ganglio  cervicale  superiore  del  pollo.  Metodo  Cayal. 

Fig.  5.  Cellula  del  ganglio  cervicale  superiore  del  pollo.  Metodo  Bielscowki.  Reticolo  neuro¬ 
fibrillare. 

Fig.  6.  Cellula  del  ganglio  cervicale  superiore  del  pollo  con  una  curiosa  disposizione  del 
dendrita. 
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( tavole  8,  9 ) 

Lo  studio  della  circolazione  arteriosa  del  midollo  allungato  non  può  es¬ 
sere  disgiunto  da  quello  della  circolazione  arteriosa  del  ponte  di  Varolio,  da¬ 
ta  appunto  la  stretta  vicinanza  dei  due  organi.  E  ciò  appare  tanto  più  evi¬ 
dente  quando  si  vuole  studiare  la  circolazione  arteriosa  di  questi  organi,  ol¬ 
tre  che  dal  punto  di  vista  morfologico,  anche  dal  punto  di  vista  morfogene- 
tico  ed  anatomo  comparativo.  Riferirò  dapprima  i  risultati  delle  mie  ricer¬ 
che  sulla  disposizione  dei  vasi  arteriosi  sulla  superficie  del  midollo  allungato 
e  della  protuberanza  nei  varii  ordini  dei  mammiferi  :  riferirò  in  seguito  i  ri¬ 
sultati  delle  ricerche  sulla  morfogenesi  dei  vasi  arteriosi  in  questi  due  organi. 

Nella  parte  seconda  studierò  il  comportamento  dei  vasi  arteriosi  nella 
profondità  del  bulbo  e  del  ponte  nei  mammiferi  e  ne  seguirò  la  morfogenesi 
nell  uomo.  Questa  distinzione  tra  vasi  della  superficie  e  vasi  della  pro¬ 
fondità,  è,  com’è  facile  comprendere,  artificiale  :  essa  è  imposta  da  neces¬ 
sità  di  tecnica  ed  è  giustificata  dallo  speciale  modo  di  vascolarizzazione 
degli  organi  in  esame. 
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MORFOLOGIA  DEI  V  ASI  ARTERIOSI  DELLA  SUPERFICIE  DEL  MIDOLLO  ALLOG  ATO 

E  DEL  POME  DEI  MAMMIFERI 

'  Mi  sono  avvalso  per  queste  ricerche  di  un  ricco  materiale,  iniettato  con 
gelatina  al  bleu  di  Prussia.  Di  ogni  ordine  dei  mammiferi  ho  cercato  di  stu¬ 
diare,  nei  limiti  del  possibile,  i  rappresentanti  delle  vane  specie,  e  di  ogni 
specie  ho  cercato  studiare  parecchi  esemplari.  Però  data  la  grande  difficolta 
della  ricerca  del  materiale,  ho  dovuto  tralasciare  lo  studio  di  qualche  ordine. 

Per  la  determinazione  della  forma  normale  o,  per  lo  meno,  piu  frequen¬ 
te  dei  singoli  rami  arteriosi,  ho  adottato  il  metodo  statistico  che,  introdotto 
in  antropotomia  dallo  Schwalbe,  è  stato  largamente  adottato  in  Italia  cada 
scuola  del  Chiarugi  (Divini,  Levi,  Banchi,  Rossi  e  Cova  ecc.). 


Nomenclatura 

\ 

Per  la  denominazione  di  alcuni  rami  arteriosi  ho  adottata  la  nomencla¬ 
tura  più  recente  basata  sulle  ricerche  morfogenetiche  ad  anatomo  compa¬ 
rative..  Queste  ricerche  hanno  fra  l’altro  dimostrato  che  è  da  considerarsi 
come  erronea  la  denominazione  di  arteria  spinale  anteriore  e  di  arteria  spinale 
posteriore,  rami  collaterali  dell’  a.  vertebrale.  Ad  essi  è  stata  sostituita  rispet¬ 
tivamente  quella  di  ramo  discendente  anteriore  { Sterzi)  od  a.  vertebro- spinale 
anteriore  (Adamkievicz),  e  di  ramo  discendente  posteriore  (Sterzi)  od  a.  vertebro- 
spinale  posteriore  (Adamkievicz). 

Nel  corso  delle  ricerche,  che  formano  l’oggetto  del  presente  lavoro, 
ho  spesso  riscontrato  due  rami  arteriosi  ai  quali  ho  dato  rispettivamente  il 
nome  di  ramo  olivo-r acicolare  caudale  o  posteriore  od  inferiore  o  primo  e  di 
ramo  olivo-radicolare  craniale  od  anteriore  o  superiore  o  secondo  ;  questi 
rami  sono  destinati  alla  irrorazione  della  regione  dell’oliva  e  delle  radici 

nervose  che  nascono  lateralmente  all’eliva. 

Così  pure  ho  creduto  di  dovere  sostituire  alla  classica  nomenclatura  del¬ 
le  arterie  cerebellari  una  nomenclatura  più  adatta.  Come  è  noto,  alla  va¬ 
scolarizzazione  del  cervelletto  provvedono  i  seguenti  tronchi  arteriosi  :  a. 
cerebellare  anteriore,  a.  cerebellare  anteriore  ed  inferiore ,  a.  cerebellare  poste¬ 
riore  ed  inferiore.  Alcuni  autori  hanno  dato  all’a.  cerebellare  anteriore  ed 
inferiore  il  nome  di  a.  cerebellare  media.  E’  questa  però  una  denominazione 
impropria,  perchè  se  in  molti  casi  si  hanno  realmente  tre  arterie  cerebellari 
che  fanno  giustificare  il  nome  di  a.  cerebellare  media  data  a  quella  di  mezzo, 
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in  molti  casi  invece  (e  ciò  risulta  specialmente  dalle  ricerche  anatomo-com- 
parative)  manca  Va.  cerebellare,  posteriore  e  quindi  non  è  più  possibile  man¬ 
tenere  quella  denominazione.  Sicché  è  sempre  preferibile  conservare  la  de- 
nominazione  classica.  Ma  neanche  questa  può  considerarsi  come  rigorosa¬ 
mente  esatta.  Difatti,  esaminando  la  classe  dei  mammiferi,  si  nota  che  gene- 
rrlmente  manca  Va.  cerebellare  inferiore  e  posteriore  e  si  hanno  quindi  sol¬ 
tanto  due  arterie  cerebellari,  e  cioè  Va.  cerebellare  anteriore  e  quella  inferiore 
ed  anteriore  (1).  Ma  negli  animali  nei  quali  manca  V a.  cerebellare  inferiore  e  po¬ 
steriore,  essa  è  sostituita  dall’»,  cerebellare  inferiore  ed  anteriore,  sicché  quc- 
st’ultima  non  è  più  una  arteria  inferiore  ed  anteriore,  ma  diventa  una  arteria 
inferiore  e  posteriore.  D’aHro  lato,  per  quanto  il  campo  di  distribuzione  dellYn 
cerebellare  inferiore  ed  anteriore  possa  essere  diverso,  pure  presenta  in  tutti  i 
mammiferi  alcuni  caratteri  costanti  che  bastano  da  soli  a  conferirle  una  indi¬ 
vidualità  propria  (accenno  fra  1’  altro  ai  suoi  rapporti  con  Va.  uditiva 
interna),  sicché  se  si  volesse  in  alcuni  mammiferi  adottare  per  essa  la  deno¬ 
minazione  di  arteria  cerebellare  inferiore  e  posteriore  giustificata  dal  territo¬ 
rio  di  distribuzione,  si  verrebbe  a  dare  lo  stesso  nome  a  due  arterie  che  hanno 
un  significato  mofologico  diverso. 

Per  queste  ragioni  io  credo  che  sia  preferibile  adottare  per  le  arterie 
cerebellari  la  seguente  nomenclatura  : 

1.  A.  cerebellare  anteriore,  per  l’arteria  che  proviene  dalla  porzione  ante¬ 
riore  del  tronco  basilare  e  che  si  distribuisce  costantemente  alla  superficie  an¬ 
teriore  del  cervelletto. 

2.  A.  cerebellare  posteriore  per  1’  arteria  che  proviene  dal  tronco  basi¬ 
lare  e  si  distribuisce  alla  faccia  posteriore  del  cervelletto  (A.  cerebellare  an¬ 
teriore  ed  inferiore,  a.  cerebellare  media  della  nomenclatura  classica). 

3.  A.  vertebro- cerebellare,  per  l’arteria  che  proviene  dall’a.  vertebrale  e  si 
distribuisce  alla  faccia  posteriore  del  cervelletto  {A.  cerebellare  inferiore  e 
posteriore  della  nomenclatura  classica). 

Materiale  di  studiò. 

Ho  studiato  le  specie  seguenti  : 

1.  Peris sodattili . 

Equus  cabahus 

2.  Artiodattili. 

•  Sus  scropha 

Ovis  aries 

(1)  Lo  Staderim  dà  a  queste  rispettivamente  il  nome  di  a.  cerebellare  superiore  od.  an¬ 
teriore  e  di  a.  cerebellare  inferiore  o  posteriore. 
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Capra  hircus 
Bos  taurus 

3.  Roditori . 

Lepus  cuniculus 
Cavia  cobaya 
Mus  decumanus 

4.  Insettivori 

Erinaceus  europaeus 
5°  Carnivori. 

Canis  familiaris 
Felis  domestica 
6°  Primati 

Cebus  capucinus 
Homo  sapiens. 


io  PERISSOD  ATTILI 

Ebbi  a  mia  disposizione  solo  due  esemplari  di  Equus  caballus. 

Per  quanto  riguarda  le  nostre  conoscenze  rulla,  morfologia  delle  arte¬ 
rie  del  bulbo  e  del  ponte  nei  perissodattili,  sappamo  soltanto  che  esse  pro¬ 
vengono  dalle  arterie  cerebrospinali,  e  dal  tronco  basilare. 

Secondo  Chauveau  V arteria  occipitale  fornisce  tre  rami  collaterali  e  due 
rami  terminali.  I  rami  collaterali  sono:  1  a.  prevertebrale,  Va.  mastoidea ,  e  l  a. 
atloido  muscolare  o  retrograda,  la  quale  si  anastoir  izza  a  pieno  canale  con  Va. 
vertebrale.  I  rami  terminali  sono:  Va.  occipito-muscolare  e  Va.  cerebrospinale. 
Quest’ultima  penetra  nel  canale  rachideo  per  il  foro  anteriore  interno  del¬ 
l’atlante,  attraversa  la  dura  madre  e  si  divide  in  due  rami  sotto  la  faccia 
inferiore?  del  midollo  spinale.  Hi  questi  due  rami  uno,  anteriore,  si  riunisce 
per  convergenza  con  il  ramo  omologo  dell’arteria  opposta,  giungendo  verso 
la  metà  della  lunghezza  del  bulbo,  e  forma  il  tronco  basilare  ;  l’altro  si  porta 
indietro  e  costituisce  l’origine  dell’a.  spinale  mediana,  anastomizzandosi,  do¬ 
po  un  corto  tragitto,  con  il  ramo  corrispondente  dell’altra  a.  cerebrospinale. 
Risulta  da  questa  distribuzione  una  specie  di  rombo  vascolare,  situato  sulla 
faccia  inferiore  del  bulbo,  che  riceve  nella  sua  metà  le  due  arterie  cerebrospi¬ 
nali.  Alcune  volte  non  si  osserva  questa  disposizione  regolare:  le  due  aa.  c.erè- 
brospiruili  possono  riunirsi  all’estremità  posteriore  del  rombo  indicato  di 
sopra. 
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Muller  nota  che  nei  Perissodattili  Va.  spinale  anteriore  nasce  dalla  fusione 
dei  due  rami  caudali  provenienti  dai  rami  anteriori  dell’»,  occipitale.  Sta- 
denni  ha  visto  oiigmarsi  dal  tronco  basilare  del  cavallo  numerosi  rami 
fra  1  quali  spiccano  le  aa.  cerebellari  anteriori  e  quelle  posteriori.  Sterzi 
ha  studiato  in  Equus  caballus  le  aa.  radicolari  ventrali  e  la  formazione  del 
tratto  arterioso  ventrale.  Fra  le  aa.  radicolari  ventrali  spiccano  per  il  loro  ca¬ 
libro  quelle  che  attraverso  il  forame  alare  dell’atlante  penetrano  nel  ca¬ 
nale  vertebrale  ;  esse  nella  nomenclatura  anatomo-veterinaria  vanno  col 
mone  di  aa.  cerebrospinali  ed  originano  dal  ramo  occipitale  dell'a.  occipitale. 
Stei  zi  afferma  che,  astrazion  fatta  del  loro  calibro,  si  comportano  come  le 
altre  aa.  radicolari  ventrali.  Fra  le  aa.  radicolari  dorsali  spiccano  le  prime 
due  ,  esse  sono  i  rami  dorsali  delle  aa.  cerebrospinali  e  rappresentano  il 
principio  dei  tratti  arteriosi  laterali.  Si  dividono  in  due  rami,  uno  caudale 
che  rappresenta  veramente  il  principio  della  catena  anastomotica  anzidetta 
ed  uno  craniale  che  si  divide  sul  midollo  allungato. 

Ricerche  personali 

Equus  caballus. 

Il  ponte  di  Varolio  in  Equus  caballus  è  poco  sviluppato  in  confronto  del 
midollo  allungato  (fig.  la).  Alla  vascolarizzazione  dell’uno  e  dell’altro  prov¬ 
vedono  il  tronco  basilare  e  le  due  aa  cerei,  ojpinali:  queste  ultime,  anastomiz- 
zandosi  tra  di  loro,  formano  il  rombo  precedentemente  descritto. 

Dalla  fusione  dei  rami  anteriori  delle  aa.  cerebrospinali  risulta  il  tronco 
basilare.  Procedendo  craniocaudalmente  si  nota  che  quest’ultimo  si  va  assot¬ 
tigliando,  sebbene  di  poco.  Tra  i  due  rami  anteriori  anzidetti  delle  aa.  cerebro- 
spinali  esistono  numerose  anastomosi  trasversali  retiformi  che  non  si  prestano 
per  una  dettagliata  descrizione:  sono  rami  più  o  meno  grossi  che  nascono  dal 
lato  mediale  dei  detti  rami  anteriori,  si  portano  da  un’arteria  all’altra  e  for¬ 
niscono  spesso  dei  ramoscelli  collaterali  i  quali  si  distribuiscono  alla  regione 
del  bulbo,  compresa  nel  rombo.  Dalla  faccia  laterale  dei  due  rami  arteriosi 
dell’»,  cerebrospinale  nascono  numerosi  altri  rami  che  ora  descriveremo.  Pren¬ 
deremo  a  soggetto  della  descrizione  uno  dei  due  esemplari  di  Equus  caballus. 

a)  Ramo  anteriore  delVa.  cerebrospinale  sinistra. 

Esso  dà  origine  ai  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  Un  grosso  ramo  il  quale  nasce  dalla  faccia  laterale  del  rumo  anteriore, 
a  circa  un  centimetro  dal  suo  inizio  e  si  porta  lateralmente  ed  un  po’  cranial¬ 
mente  sul  bulbo.  Fornisce  nel  suo  decorso  :  a)  un  esile  ramoscello  per  la  ra- 
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dice  del  XII  pale  ;  h)  uh  ramo  cho  si  porta  lateralmente  e  poi  dorsalmente 
sul  bulbo  dopo  di  avere  mandato  dei  ramoscelli  anastomotici  per  il  ramo 
n.  2  che  descriveremo  più  sotto.  Giunto  poi  sul  margine  laterale  del  bulbo, 
si  divide  in  due  rami  dei  quali  uno  si  porta  cranialmente  e  si  distribuisce 
alla  faccia  dorsale  del  bulbo,  mentre  l’altro  si  porta  caudalmente  e  discende 
lungo  il  margine  laterale  del  bulbo,  fornendo  dei  rami  collaterali  che  si  por¬ 
tano  medialmente  e  si  anastomizzano  tra  di  loro  e  con  quelli  del  lato  op¬ 


posto  (G.  vertebr os pinole  'posteriore). 

2°  Un  ramo  che  nasce  cranialmente  al  precedente  e  ne  ha  le  stesse  di¬ 
mensioni,  si  porta  lateralmente  e  si  distribuisce  al  dorso  del  bulbo,  dopo  es¬ 
sersi  anastomizzato  col  ramo  precedentemente  descritto. 

Fornisce  un  ramo  collaterale,  che  si  anastomizza  con  un  ramo  che  ora 
descriveremo  e  si  porta  anch’esso  lateralmente,  fornendo  rami  alle  radici 
nervose  della  regione  (IX,  X,  XI). 

3°  Un  ramoscello  che  si  esaurisce  sulla  superficie  anterolaterale  del  bul¬ 
bo,  dopo  di  essersi  anastomizzato  col  ramo  n  2°  e  col  ramo  n.  4°; 

4°  Un  ramo  che  si  porta  lateralmente  nelle  radici  nervose  della  regione; 
dopo  di  essersi  anastomizzato  col  n.  3°.  e  con  un  ramo  del  tronco  basilare,  si 
anastomizza  coi  numerosi  ramoscelli  che  provedono  alla  irrorazione  delle  ra¬ 
dici  del  IX,  X,  XI.  Dall’anastomosi  ad  arcata  con  un  ramoscello  del  tronco 
basilare,  nascono  ramoscelli  per  le  radici  della  regione. 

b)  Ramo  anteriore  dell* a .  cerebrospinale  destra. 

Esso  dà  origine  ai  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  A  vertebro-spinale  posteriore  destra.  Essa  si  comporta  come  a  sinistra: 
si  nota  soltanto  che  il  ramo  per  la  radice  del  XII  paio  nasce  direttamente  dal 
ramo  anteriore  deh’».  cerebrospinale  ; 

2°  Un  ramoscello  per  la  radice  del  XII  paio  ; 

3°  Un  ramo  che  si  porta  lateralmente  ed  un  po’  cranialmente  sulla  faccia 
dorsale  del  bulbo  :  si  anastomizza  col  ramo  N.  1  e  col  ramo  N.  4; 

4°  Un  ramo  che  si  porta  anch'esso  lateralmente  e  si  anastomizza  ad  ar¬ 
cata  col  n.  5  e  poi  anche  col  n.  3; 

50  Un  ramo  che  si  anastomizza  col  n.  4  e  con  Po.  cerebellare  posteriore  ; 

6°  A.  cerebellare  posteriore.  Nasce  dal  ramo  anteriore  della  a.  cerebrospi¬ 
nale,  quando  esso  sta  per  anastomizzarsi  con  l’altro  per  formare  il  tronco  ba¬ 
silare.  Si  porta  cranialmente  e  lateralmente  e  si  divide  dopo  breve  percorso  in 
due  rami,  dei  quali  uno  va  al  cervelletto  (superficie  posteriore),  mentre  l’al¬ 
tro  si  addentra  col  nervo  acustico  nel  condotto  uditivo  interno  (a.  uditiva 
interna)  dopo  avere  ricevuto  un  ramo  anastomotico  dall’arteria  del  trige- 
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mino  dello  stesso  lato.  Nel  suo  decorso  fornisce  numerosi  ramoscelli  che  si 
distribuiscono  alle  parti  vicine  del  bulbo  e  che  si  anastomizzano  in  parte  col 
ramo  n.  5  ed.  in  parte  con  ramoscelli  proveniente  dall’arteria  del  V. 
c)  Tronco  basilare. 

Il  tronco  basilare  si  origina  nella  porzione  più  craniale  del  midollo  spi¬ 
nale,  dall’anastomosi  dei  due  rami  ascendenti  delle  arterie  cerebrospinali. 

Esso  fornisce  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  A  sinistra,. un  ramoscello  che  li  porta  lateralmente  fornendo  rami 
ascendenti  che  si  anastomizzano  con  Va.  cerebellare  posteriore i  indi  si  anasto- 
mizza  ad  arcata  col  ramoscello  n.  4  del  ramo  anteriore  dell  'a.  cerebrospinale 
sinistra  e  da  questa  arcata  partono  ramoscelli  per  le  radici  del  IX.  X.  XI. 

2°  A.  cerebellare  posteriore  di  sinistra.  Grossa  come  quella  di  destra,  si 
origina  a  circa  cm.  2  dall’inizio  caudale  del  tronco  basilare  e  si  porta  lateral¬ 
mente.  Nel  suo  decorso,  oltre  a  ramoscelli  esili  che  si  distribuiscono  cranial¬ 
mente  e  caudalmente,  anastomizzandosi  con  i  vasi  vicini,  fornisce  un  grosso 
ramo  che  è  Va.  uditiva  interna.  Quest’ultimo  riceve  un  ramo  anastomotico  dal- 
P  arteria  del  V  ;  questo  ramo  anastomotico  è  molto  più  esile  di  quello  di 
destra; 

3°  In  corrispondenza  del  solco  bulbopontino  nasce,  a  destra,  un  ramo¬ 
scello  che  si  porta  lateralmente;  a  sinistra  esso  è  rappresentato  da  un  ramo¬ 
scello  proveniente  dall’ A.  cerebellare  posteriore', 

4°  In  corrispondenza  del  punto  di  mezzo  del  ponte  nasce,  da  un  lato  e 
dall’altro  Va.  del  V ; 

5°  Da  tutto  il  tronco  basilare  partono  numerosi  ramoscelli  che  si  por¬ 
tano  nel  solco  mediano  anteriore  del  bulbo  e  nella  parte  anterolaterale  del 
bulbo  e  del  ponte. 

Giunto  quasi  in  corrispondenza  del  margine  anteriore  della  protube¬ 
ranza,  il  tronco  basilare  si  divide  in  due  rami  divergenti  : 

a)  Dal  ramo  terminale  di  sinistra  nascono  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  Un  ramo  discretamente  voluminoso,  il  quale  si  porta  lateralmente  de¬ 
correndo  sul  ponte  e  giunto  in  corrispondenza  della  radice  del  V  si  divi¬ 
de  in  due  rami,  dei  quali  uno  va  alla  radice  del  V,  ed  uno  si  anastomizza 
col  ramo  che  ora  descriveremo; 

2°  Un  ramo  che  si  porta  lateralmente  sul  cervelletto  dopo  di  avere  rice¬ 
vuto  l’anastornosi  suddetta  ; 

3°  Un  grosso  ramo,  parallelo  ai  due  precedenti,  e  che  si  porta  sulla 
superficie  anteriore  del  cervelletto  ; 
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4°  Un  ramo  che  nasce  con  due  radici  e  si  porta  anch’esso  alla  superficie 
anteriore  del  cervelletto. 

b)  Dal  ramo  terminale  di  destra  nascono  quattro  rami,  a  diversa  altezza, 
che  si  portano  tutti  sulla  superficie  anteriore  del  cervelletto. 


Nell’altro  esemplare  di  Equus  caballus  l’a  cerebellare  anteriore  nasce 
dal  tronco  basilare. 

Quanto  al  comportamento  degli  altri  rami,  esse  è  nelle  linee  generali  e- 
guale  a  quello  sopradescritto. 
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Ho  esaminato  due  esemplari  di  Sus  scropha,  un  esemplare  di  Ovis  aries, 
uno  di  Gapra  hircus  ed  uno  di  Bcs  taurus. 

Alla  vascolarizzazione  del  bulbo  e  del  ponte  provvedono  le  due  aa.  ver¬ 
tebrali  ed  il  tronco  basilare.  Quest’ultimo  risulta  formato  dalla  fusione  dei 
due  rami  caudali  delle  arterie  destra  e  sinistra  nate  dalla  rete  mirabile  (Berta 
De  Vriese)  ;  procedendo  caudalmente  il  tronco  basilare  si  assottiglia  grada¬ 
tamente  e  si  continua  con  Va.  spinale  anteriore.  Secondo  Tandler  «  die 
Basilaris  wird  nach  rùckwàrts  zu  immer  schwàcher  und  schwàcher,  so 
dass  man  annelimen  kann  dass  der  Blutstrom  in  diesem  Gefàsse  von 
vorne  nach  rùckwàrts  verlàuft  ». 

L’a.  vertebrale  penetra  come  un  ramo  sottile  nella  cavità  cranica  e  si  per¬ 
de  nell’a.  basilare.  In  alcune  specie  (Dama  communis,  portax  pictus,  Sus)  le 
aa.  vertebrali  non  raggiungono  più  la  cavità  craniana  e  non  hanno  alcun  rap¬ 
porto  con  l’a.  basilare.  Hofmann  ha  osservato  in  Cervus  elaphus  una  A.  nervi 
spinalis  I  (a.  vertebromedullaris  /),  il  cui  ramo  ventrale  imbocca  nel  tratto 
ventrale,  mentre  il  ramo  dorsale  forma  l’origine  del  tratto  arterioso  laterale.  Il 
tratto  arterioso  ventrale  presenta  maglie  nel  suo  decorso:  una  fra  queste  si  tro¬ 
va  nel  punto  di  imbocco  delle  aa.  radicolari  prime.  Sterzi  ha  confermato  que¬ 
sti  reperti  in  Bos  tauru*s.  Staderini  ha  osservato  che  nella  pecora  le  aa.  ce¬ 
rebellari  ant.  sono  generalmente  rappresentate  da  vari  rami  sottili  che  na¬ 
scono  al  lato  esterno  e  nella  metà  posteriore  delle  due  branche  di  divisione 
del  tronco  basilare.  Le  aa.  cerebellari  posteriori  nascono  più  indietro,  diret¬ 
tamente  dal  tionco  basilare. 
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Ricerche  personali 

Sus  scroplia 

In  Sus  scropha  il  ponte  è  poco  sviluppato  rispetto  al  bulbo,  dal  quale  è 
sejiarato  a  mezzo  del  solco  bulbopontino  (fìg.  2a) 

Le  due  mi.  vertebrali  sono  ben  sviluppate  ed  imboccano  nel  tronco 
basilare  il  quale,  iniziatosi  cranialmente  dalla  fusione  dei  due  rami  caudali 

delle  arterie  nate  dalla  rete  mirabile,  si  porta  caudalmente  senza  assotti- 
gliarsi  di  molto. 

Prenderò  a  soggetto  della  descrizione  uno  dei  due  esemplari  di  Sus 
scroplia. 

a)  A.  vertebrale  sinistra  : 

Penetrata  nella  scatola  cranica,  si  porta  orizzontalmente  in  dentro  e  si 
divide  m  due  rami  terminali  :  uno  ascendente,  che  si  fonde  con  Pomologo 
del  lato  opposto  e  ne  risulta  il  tronco  basilare,  ed  uno  discendente,  che  si  fon¬ 
de  con  quello  dell  altro  lato  e  ne  risulta  il  tratto  arterioso  ventrale.  Fornisce 
nel  suo  decorso  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  A.  vertebr ostinale  posteriore  o  ramo  discendente  posteriore.  E’  un  ramo 
sottile  che  si  porta  laterodorsalmente  e  giunge  sul  margine  laterale  del  bul¬ 
bo,  ove  si  divide  in  due  rami  ;  uno  si  porta  caudalmente  e  medialmente  lungo 
la  faccia  posteriore  del  bulbo,  P  altro  si  porta  medialmente  ;  entrambi  si 

shoccano  in  rami  che  si  anastomizzano  tra  di  loro  e  con  quelli  del  lato 
opposto. 

2°  Due  ramoscelli  per  la  radice  del  XII  paio. 

Dei  due  rami  terminali  delPa.  vertebrale  sinistra,  quello  ascendente  invia 
tre  ramoscelli  i  quali  si  distribuiscono  alla  radice  del  XII  paio,  ed  il  supe¬ 
riore  si  anastomizza  con  un  ram.o  del  tronco  basilare.  Il  ramo  terminale  di¬ 
scendente  è  più  sottile  e  prima  di  fondersi  con  quello  del  lato  opposto  manda 
un  ramoscello  mediale  che  si  esaurisce  in  una  rete  e  si  anastomizza  con  un 

altro  ramoscello  mediale  proveniente  dal  ramo  terminale  discendente  delPa. 
vertebrale  destra. 

b)  A.  vertebrale  destra. 

Prima  di  dividersi,  come  la  precedente,  nel  ramo  ascendente  ed  in  quello 
discendente,  Va.  vertebrale  destra  invia  il  ramo  discendente  posteriore,  che  si 
comporta  come  a  sinistra,  ed  un  ramoscello  per  la  radice  del  XII  paio.  Qui 
si  ha  una  disposizione  più  complicata  :  l’a.  vertebrale  non  si  divide  semplice- 
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mente  nei  due  rami  terminali  i  quali  concorrono  con  quelli  dell’altro  lato  ri¬ 
spettivamente  alla  formazione  del  tronco  basilare  e  dell' a.  spinale  anteriore  . 
tanto  il  ramo  ascendente  che  quello  discendente  si  mettono  in  connessione 
con  un  ramo  verticale  il  quale  si  continua  cranialmente  col  tronco  basilare  e 
caudalmente  con  Va.  spinale  anteriore.  La  figura  è  più  dimostrativa  di  qualun¬ 
que  descrizione.  Comunque,  per  comodità  di  studio,  possiamo  dire  che  1  a.  ver¬ 
tebrale  si  divide  in  un  bteve  ramo  discendente,  dal  quale  parte  qualche  ra¬ 
moscello  per  le  parti  vicine  del  bulbo,  ed  in  un  ramo  ascendente  dal  quale  na¬ 
sce  un  ramo  che  va  alle  radici  del  IX,  X,  XI,  e  si  anast  orni  zza  con  un  ramo 
del  tronco  basilare ,  formando  un’arcata, 
c)  Tronco  basilare. 

Lungo  tutta  l’altezza  del  tronco  basilare  si  staccano  da  questo  dei  rami 
orizzontali  più  o  meno  sviluppati. 

I  più  caudali  fra  essi  si  anastomizzano  con  ramoscelli  già  descritti  pio¬ 
venienti  dall’ a.  vertebrale.  Alcuni  dei  rami  anzidetti  sono  brevi  e  si  fermano 
in  vicinanza  della  linea  mediana  ;  altri  sono  più  lunghi. 

Dal  tronco  basiliare  partono  inoltre  i  seguenti  rami  : 

D  A.  cerebellare  posteriore  di  sinistra.  Essa  nasce  caudalmente  al  solco 
bulbopontino,  invia  ramoscelli  ascendenti  che  si  addentrano  in  detto  solco, 
e  si  divide  in  due  grossi  rami  i  quali  si  portano  sulla  superficie  posteriore  del 
cervelletto  ;  quello  superiore  manda  un  ramo  nel  condotto  uditivo  interno 

(a.  uditiva  interna)', 

2°  A.  cerebellare  posteriore  di  destra.  Nasce  in  corrispondenza  del  solco 

bulbopontino  e  si  comporta  come  l’omologa  di  sinistra; 

3°  A  sinistra,  un  ramoscello  in  corrispondenza  del  solco  bulbopontino, 

esso  si  perde  in  detto  solco  ; 

40  Oltre  a  ramoscelli  più  o  meno  brevi  pel  ponte,  nascono  dal  tronco  ba¬ 
silare  due  rami  discretamente  grossi  per  le  radici  del  V. 

* 

*  * 

Come  si  è  visto  precedentemente,  i  due  rami  caudali  provenienti  dall  ar¬ 
teria  nata  dalla  rete  mirabile  si  fondono  nel  tronco  basilare  :  essi  però  dap¬ 
prima  danno  origine  alle  aa.  cerebrali  posteriori  e  poi  alla  aa.  cerebrali  ante¬ 
riori.  Queste  ultime  nascono  dal  tronco  basilare,  appena  esso  si  origina. 
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Nell’altro  esemplare  di  Sus  scropha  non  ho  trovata  la  disposizione  com 
plicata,  sopra  descritta,  a  livello  del  1°  circolo  arterioso. 


Ovis  aries 


In  Ovis  aries  il  ponte  è  poco  sviluppato  rispetto  al  bulbo  e  ne  è  separato 
da  un  solco  bulbopontino  ben  evidente,  (fig.  3) 

Le  due  aa.  vertebrali  sono  molto  sottili  e  si  dividono  ciascuna  in  un  ramo 
ascendente  ed  uno  discendente;  dalla  fusione  dei  rami  ascendenti  delle  due 
verteirah  risulta  il  tronco  basilare,  il  quale,  originatosi  cranialmente  dalla 
fusione  dei  due  rami  caudali  delle  arterie  nate  dalla  rete  mirabile,  si  porta 
caudalmente  assottigliandosi  di  molto.  Dalla  fusione  dei  rami  discendenti 
delle  due  aa.  vertebrali  risulta  la  porzione  craniale  del  tratto  arterioso  ventrale. 

a)  A.  vertebrale  sinistra. 

L’«.  vertebrale  sinistra  è  molto  sottile  e  giunta  sulla  faccia  anteriore  della 
porzione  piu  craniale  del  midollo  spinale,  si  divide  in  due  rami  terminali, 

uno  ascendente  ed  uno  Ascendente.  Fonvsce  nel  suo  decorso  i  seguenti  rami' 
collaterali  : 


1°  A.  vertebrospmale  posteriore ;  nasce  a  Urea  due  mm.  dalla  biforcazione 
dell’»,  vertebrale  nei  suoi  rami  terminali  e  si  porta  lateralmente  e  dorsal¬ 
mente.  Giunta  sul  margine  laterale  del  bulbo  si  divide  in  due  rami  dei  quali 
uno  si  porta  caudalmente  e  medialmente  lungo  la  facma  posteriore  del  bulbo, 
mentre  1  altro  s’  porta  medmlmente  :  entrambi  si  sboccano  m  ramoscelli  che 


si  anastomizzano  tra  di  loro  e  con  quelli  del  lato  opposto. 

2o  Un  ramoscello  che  si  porta  craniolateralmente  ed  è  destinato  alle  ra¬ 
dici  nervose  della  regione. 

Dei  due  rami  terminali  dellV  vertebrale ,  quello  a)  discendente  fornace 
lateralmente  un  ramoscello  per  le  parti  vicine  del  midollo  spinale,  ed  un  ramo¬ 
scello  mediale  che  si  anastomizza  con  un  ramoscello  proveniente  dal  ramo 
terminale  discendente  dell’a.  vertebrale  di  destra,  b)  Il  ramo  ascendente  si 
porta  medialmente  e  si  anastomizza  con  quello  dell’altro  lato  per  fondersi 
nel  tronco  basilare  il  quale  caudalmente  si  inizia  presso  a  poco  nel  punto  nel 
quale  dal  midollo  spinale  si  passa  nel  bulbo.  Fornisce  nel  suo  decorso  i  se¬ 
guenti  rami  collaterali  :  1°  Un  ramoscello  medialo  che  si  divide  presto  in 
due  rami  terminali,  dei  quali  uno  si  anastomizza  con  un  ramoscello  prò- 
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veniente  dai  ramo  terminale  ascendente  dell’n.  vertebrale  destra  ed  uno  si 
poita  cranialmente  e  si  anastomizza  con  un  ramoscello  fornito  dal  ramo  ter¬ 
minale  discendente  dell’fl.  vertebrale  destra. 

2°  Un  ramo  mediale  che  si  divide  subito  in  due  ramoscelli  terminali,  dei 
quali  uno  si  porta  medi&lmente  e  si  anastomizza  con  un  ramoscello  prove¬ 
niente  dal  ramo  terminale  ascendente  dell’ a.  vertebrale  destra  e  1  altro  si  por¬ 
ta  lateralmente  e  si  distribuisce  alla  radice  del  I  paio  cervicale. 

3°  Un  ramo  laterale  il  quale  si  anastomizza  con  un  ramo  originatosi  dal 

tronco  basilare. 

b)  A.  vertebrale  destra. 

L’a.  vertebrale  destra  è  molto  esile  e  si  comporta  in  modo  diverso  da 
quella  di  sinistra.  Essa  difatti  incontra  dapprima  l’a,  vertebr ostinale  -poste¬ 
riore  e  si  anastomizza  con  essa,  indi  continua  il  suo  decorso  ed  imbocca  in 
un  ramo  relativamente  robusto  che  poi  descriveremo  ;  è  quest’ultimo  che, 
portandosi  mediai  niente,  si  divide  in  un  ramo  discendente  ed  in  un  ramo  a- 

scendente. 

Il  tronco  deUVr.  vertebrale  destra  non  fornisce  nel  suo  decorso  intracra- 
nico  rami  degni  di  nota. 

Dei  suoi  due  rami  terminali,  quello  a)  discendente  dà  origine  ai  seguentr 
rami  : 

1°  Un  ramo  che  nasce  dal  lato  mediale  e  si  divide  in  due  rami  dei  quali 
uno  si  anastomizza  con  il  ramo  terminale  discendente  dall  a.  vertebrale  si¬ 
nistra,  mentre  l’altro  si  porta  cranialmente  e  si  anastomizza  con  un  ramo¬ 
scello  proveniente  dal  ramo  terminale  ascendente  della  stessa  a.  vertebrale 
sinistra . 

2°  A.  vertebra  spinale  posteriore :  si  porta  lateralmente,  incontra  1  a.  ver¬ 
tebrale  e  si  divide  in  due  rami  che  si  comportano  come  a  sinistra. 

b)  Il  ramo  ascendente  fornisce  un  ramoscello  che  nasce  dal  lato  mediale 
e  si  divide  in  due  ramoscelli  più  piccoli,  i  quali  si.  anastomizzano  con  due  ta- 
ro.oscelli  provenienti  dal  ramo  terminale  ascendente  dell’ a.  vertebrale  sinistra. 

Il  tronco  nel  quale  inbocoa  l’a.  vertebrate  fornisce  un  grosso  ramo  il  quale 
si  porta  lateralmente  dividendosi  in  due  rami  destinati  entrambi  alla  faccia 
posteriore  del  bulbo  :  il  ramo  inferiore  si*  anastomizza  con  l’a.  vertebro  spi¬ 
nale  posteriore,  il  ramo  superiore  si  anastomizza  con  un  ramo  del  tronco  basi¬ 
lare. 

c)  Tronco  basilare. 

Molto  sottile  nella  sua  porzione  più  caudale,  aumenta  di  calibro  man 
mano  si  porta  più  cranialmente.  Fornisce  i  seguenti  rami  collaterali  : 
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1°  Un  ramoscello  sottile  il  quale  nasce  dall’angolo  di  biforcazione  in¬ 
feriore  del  tronco  basilare  e  ne  sembra  quindi  la  diretta  continuazione  ;  si  e- 
saurisce  dopo  breve  decorso  nel  1°  circolo  arterioso  ; 

2°  Dall’  inizio  caudale  del  tronco  basilare  fino  al  solco  bulbopontino  na¬ 
scono  dal  tronco  basilare  una  serie  di  rami,  paralleli  tra  di  loro,  più  o  meno 
lunghi  ;  i  più  lunghi  si  distribuiscono  alle  radici  dei  nervi  della  regione  ed 
alcuni  si  spingono  anche  sulla  faccia  posteriore  del  bulbo.  I  rami  più  caudali 
hanno  un  decorso  orizzontale,  mentre  quelli  più  craniali  si  staccano  dal 
tronco  basilare  ad  angolo  leggermente  acuto  e  si  portano  lateralmente  ed  un 
po’  caudalmente  come  le  barbe  di  una  penna.  Tutti  questi  rami  generalmente 
non  si  scambiano  anastomosi.  I  rami  più  caudali  si  anastomizzano  con  ra¬ 
moscelli,  già  descritti,  provenienti  dai  rami  terminali  ascendenti  delle  aa  ver¬ 
tebrali  ; 

3°  Cranialmente  al  solco  bulbopontino  nasce  da.  un  lato  e  dall’altro  del 
tronco  basilare  Va .  cerebellare  posteriore.  Essa  ha  un  decorso  cranio  caudale, 
e  cioè  si  porta  lateralmente  e  caudalmente,  decorrendo  così  per  un  certo  trat¬ 
to  sul  ponte  e  poi  sul  bulbo  ;  passa  cranialmente  alla  radice  del  VI  e 
caudalmente  a  quella  deirVIII.  Fornisce  ramoscelli  al  ponte,  al  bulbo,  al 
condotto  uditivo  interno  (a.  uditiva  interna)  e  si  esaurisce  nel  cervelletto  ; 

4°  Nella  porzione  pontina  dà  origine  a  numerosi  rami  i  quali  si  staccano 
anch’essi  come  le  barbe  di  una  penna  e  si  distribuiscono  al  ponte  ;  due  ra¬ 
moscelli  vanno  rispettivamente  alle  due  radici  del  V.  Due  rami,  poste¬ 
riormente  posti,  vanno  fino  al  cervelletto  e  sono  arterie  cerebellari  anteriori 
accessorie. 

Le  due  aa.  cerebellari  anteriori  nascono  dal  ramo  caudale  dell’arteria  nata 
dalla  rete  mirabile,  immediatamiente  prima  della  fusione  dei  due  rami  nel 
tronco  basilare. 

* 

*  * 

In  Capra  hircus  ed  in  Bcs  taurus  ho  trovato  presso  a  poco  la  stessa  di¬ 
sposizione  delle  arterie  riscontrata  in  Ovis  aries  e  quindi  tralascio  di  descri¬ 
verle. 

7$.  g  |wi s  *  i 

3o  RODITORI. 

Ho  esaminato  quattro  esemplari  di  Lepus  cuniculus,  quattro  esemplali 
di  Cavia  cobaya  e  cinque  di  Mus  decumanus. 


Alla  vascolarizzazione  del  bulbo  e  del  ponte  provvedono  in  questi  ani¬ 
mali  le  due  aa.  vertebrali  ed  il  tronco  basilare.  Hofmann  ha  riscon¬ 
trato  che  ventralmente  al  midollo  spinale  esiste  un  tratto  spinale  ven¬ 
trale,  che  incomincia  ai  lati  delle  aa.  vertebrali  con  due  o  tre,  spesso  lunghe,  ra¬ 
dici  e  si  forma  in  tal  guisa  un  circolo  arterioso  spinale  I.  Sterzi  ha  più  esatta¬ 
mente  in  Lepus  cuniculus,  Cavia  cobaya  e  Mus  cìecumanus  studiato  l’origine 
del  tratto  arterioso  ventrale,  e  cioè  egli  ha  osservato  che  le  aa.  vertebrali,  le  quali 
in  realtà  non  sono  altro  che  le  aa.  vertebro  midollari  prime,  si  dividono  in  un 
ramo  ventrale  che  rappresenta  Va.  radio,  ventrale  I,  ed  un  ramo  dorsale 
che  rappresenta  Va.  radicolare  dorsale.  Il  ramo  ventrale  si  fonde  con  quello 
del  lato  opposto  e  forma  Va.  basilare,  ma  prima  dà  origine  ad  uno  o  due  rami 
caudalmente  volti,  che  formano  il  principio  del  tratto  arterioso  ventrale.  Il  ra¬ 
mo  dorsale  invece,  come  anche  osservò  Hofmann,  si  divide  in  un  ramo  caudale 
ed  in  uno  craniale,  che  si  comportano  come  nel  cavallo. 

Ricerche  personali 

Lepus  cuniculus 

Descriverò  il  reperto  ottenuto  in  quelhesemplare  nel  quale  l’iniezione 
vasale  è  meglio  riuscita  ;  accennerò  poi  alla  differenze  riscontrate  negli  altri 
esemplari. 

Il  ponte  è  poco  sviluppato  rispetto  al  bulbo  (fig.  4a)  .  Le  due  aa. 
vertebrali  confluiscono  nel  tronco  basilare  molto  caudalmente  e  cioè  in  corri¬ 
spondenza  circa  del  punto  nel  quale  dal  midollo  spinale  si  passa,  nel  bulbo. 

a)  A.  vertebrale  di  sinistra. 

L ’a.  vertebrale  sinistra  fornisce  nel  suo  decorso  1  seguenti  rami  : 

1°  Un  grosso  ramo  arterioso  il  quale  nasce  lateralmente  ed  in  basse  :  si 
porta  lateralmente  e  cranialmente  decorrendo  sulla  faccia  laterale  del  bul¬ 
bo,  indi  si  anasfcomizza  con  un  grosso  ramo  arterioso  proveniente  dal  tronco 
basilare  e  che  descriveremo  in  seguito.  Nel  suo  decorso  fornisce  una  serie  di 
ramoscelli  che  si  possono  dividere  in  anteriori  e  posteriori.  Rami  anteriori  so¬ 
no  quelli  che  si  distribuiscono  alla  superficie  ventrale  del  bulbo,  posteriori 
quelli  che  vanno  alla  superficie  dorsale.  Alcuni  rami  si  possono  chiamare  cau¬ 
dali  perchè  si  dirigono  caudalmente.  Dei  rami  ventrali  due  sono  più  cospicui: 
di  essi  uno  si  distribuisce  alla  radice  del  XII  paio,  l’altro,  più  craniale,  si  di¬ 
stribuisce  alla  maggior  parte  della  superficie  ventrale  del  bulbo  e  si  porta 
cranialmente,  anastomizzandosi  con  un  ramoscello  proveniente  da  un  ramo 
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collaterale  del  tronco  basilare.  I  rami  posteriori  sono  in  numero  di  quattro, 
si  portano  nella  regione  posteriore  del  bulbo  e  si  anastomizzano  tra  di  loro 
e  con  i  rami  omologhi  del  lato  opposto  ;  il  ramo  più  caudale  tia  questi  rap¬ 
presenta  Va.  vertebr ospinale  'posteriore. 

Dall’anastomosi  tra  il  ramo  arterioso  così  descritto  col  ramo  del  tronco 
basilare  che  appresso  descriveremo  risulta  un’  arcata  anastomotica  la  quale 
si  continua  con  un  ramo  robusto  che  si  porta  dorsalmente  e  si  distribuisce 
ai  plessi  coroidei. 

2°  A.  vertebr  ospinale  anteriore  di  sinistra.  Nasce  dal  lato  mediale  del- 
Va  vertebrale,  a  circa  mm.  2  dal  punto  di  confluenza  delle  due  aa.  verte¬ 
brali  nel  tronco  basilare,  si  porta  medialmente  e  caudalmente,  e  ^giunta 
in  vicinanza  della  linea  mediana  manda  un  ramo  anastomotico  per 
l’omologa  del  lato  opposto  ;  indi  continua  il  suo  decorso  e  si  esaurisce  affon¬ 
dandosi,  senza  diminuire  di  molto  il  suo  calibro,  nel  solco  mediano  anteriore. 
Manda  nel  suo  breve  decorso  dei  rami  collaterali,  aluni  dei  quali  nascono  cra¬ 
nialmente,  altri  caudalmente  all’anastomosi.  Fra  i  primi  si  ha  anzitutto  un 
grosso  ramo  il  quale  si  divide  subito  in  due  ramoscelli,  uno  discendente  che 
si  addentra  senza  diminuire  di  calibro  nel  solco  mediano  anteriore,  ed  uno 
ascendente  che  si  anastomizza  con  un  ramoscello  proveniente  dall’a.  vertebrale 
sinistra  e  che  in  seguito  descriveremo.  Manda  inoltre,  sempre  cranialmente  a.l- 
l’anastomosi,  un  ramoscello  che  si  dirige  lateralmente,  attraversa  le  radici 
spinali  corrispondenti  e  si  distribuisce  al  bulbo  ed  alla  porzione  superiore 
del  midollo  cervicale.  Caudalmente  all’anastomosi  invia  un  altro  ramo  elio 
si  porta  anch’esso  lateralmente. 

3°  Un  ramoscello  che  nasce  dalla  faccia  mediale  de\V a.  vertebrale,  cranial¬ 
mente  all’a.  vertebrospinale  anteriore,  si  porta  medialmente  e  fornisce  un  ra¬ 
moscello  anastomotico  per  un  ramo  collaterale  dell’»  vertebrospinale  ante¬ 
riore,  un  ramoscello  pel  solco  mediano  anteriore  del  bulbo,  ed  un  ramoscello 
che  si  anastomizza  con  l’omologo  del  lato  opposto. 

4°  Un  ramoscello  il  quale  nasce  medialmente,  in  vicinanza  del  punto  di 
confluenza  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare,  e  si  sfiocca  in  quattro 
rami  dei  quali  uno  si  porta  lateralmente,  mentre  gli  altri  tre  rami  vanno  cra¬ 
nialmente  sotto  l’origine  del  tronco  basilare,  e  penetrano  nel  solco  mediano 
anteriore  del  bulbo. 

b)  A.  vertebrale  di  destra. 

L’a.  vertebrale  di  destra  fornisce  nel  suo  decorso  i  seguenti  rami  colla¬ 
terali: 

1°  Un  grosso  ramo  arterioso,  om.ologo  di  quello  del  lato  opposto,  che  na- 
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sce  molto  in  basso,  si  porta  cranialmente  e  si  anastomizza  a  pieno  canale 
con  un  ramo  proveniente  dal  tronco  basilare.  Il  modo  di  comportarsi  del  primo 
ramo  collaterale  dell’a.  vertebrale  destra  è  eguale  a  quello  di  sinistra  :  però, 
mentre  a  sinistra  l’arcata  risultante  dall’anastomosi  anzidetta  si  continua 
con  un  ramo  posteriore,  a  destra  questo  ramo  rappresenta  la  continuazione 
del  ramo  anastomotico  fornito  dal  tronco  basilare. 

2°  A  vertebr ostinale  anteriore.  Nasce  a  circa  mm.  3  dal  punto  di  confluen¬ 
za  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare ,  si  porta  medialmente,  fornisce 
un  ramo  collaterale  che  si  divide  in  due  rami  terminali  destinati  al  solco 
mediano  anteriore,  indi,  giunta  in  corrispondenza  della  linea  mediana,  riceve 
l’anastomosi  anzidetta  dell’altro  lato  e  continua  il  suo  decorso  caudalmente, 
fornendo  qualche  raro  ramo  collaterale. 

3°  Cranialmente  all’a.  vertebro  spinale  anteriore  nasce  dalla  faccia  me¬ 
diale  dell’»  vertebrale  un  ramoscello  il  quale  si  sfiocca  subito  in  più  rami,  dei 
quali  qualcuno  si  porta  lateralmente,  uno  si  dirige  cranialmente  e  termina 
nel  solco  mediano  anteriore  ed  uno  va  medialmente  e  si  anatomizza  con  un 
ramo  omologo  del  lato  opposto. 

c)  Tronco  basilare. 

Dal  tronco  basilare  nascono  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  Un  ramoscello  molto  sottile,  il  quale  nasce  dorsalmente  dal  tronco  ba¬ 
silare ,  appena  esso  si  è  originato,  si  porta  lungo  la  linea  mediana  e  si  esau¬ 
risce  dopo  breve  tragitto. 

2°  A  destra,  un  grosso  ramo,  che  nasce  a  mm.  2  daH’origine  del  tronco 
basilare ,  si  porta  lateralmente  e  cranialmente  e  si  anastomizza  con  un  ramo 
dell’»,  vertebrale  destra  ;  indi  si  continua  lateralmente,  e  si  distribuisce  ella 
regione  dorsale  del  bulbo,  dopo  di  avere  fornito  un  ramo  che  ri  porta  cranial 
mente,  e  si  anastomizza  con  Va.  vertebro  cerebellare.  Dell’anastomosi  tra  il 
remo  dell’»,  vertebrale  ed  il  grosso  ramo  descritto,  risulta  una  arcata 
dalla  quale  partono  cinque  ramoscelli  che  si  portano  alla  faccia  dorsale 
del  bulbo. 

3.  A  sinistra,  uri  grosso  ramo  omologo  del  precedente.  Esso  nasce  a  circa 
mm.  3  dal  punto  di  origine  del  tronco  basilare ,  si  porta  orizzontalmente  in 
fuori  e  si  divide  in  tre  rami  dei  quali  uno  si  porta  cranialmente  e  si  sfiocca 
in  numeiosi  ramoscelli  sulla  regione  corrispondente  del  bulbo,  mentre  gli 
altri  due  si  portano  orizzontalmente  in  fuori,  -e  si  distribuiscono  alla  re¬ 
gione  dorsale  del  bulbo  ;  il  più  caudale  di  essi  si  anastomizza  con  il  ramo 
precedentemente  desciitto  proveniente  dall’  a  vertebrale  e  si  forrha  l’arcata 
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nota.  Prima  di  dividersi  in  questi  tre  rami  terminali,  fornisce  due  ramoscelli 
che  si  portano  cranialmente  e  si  esauriscono  dopo  breve  decorso, 

4.  A.  v eri ebro- cerebellare  destra  e  sinistra.  Nasce  a  circa  mm.  6  dal  punto 
di  origine  caudale  del  tronco  basilare  e  si  porta  orizzontalmente  in  fuori  :  si 
esaurisce  come  tenue  ramo  nel  cervelletto,  dopo  di  avere  fornito  alcuni  ramo¬ 
scelli  alla  faccia  anteriore  laterale  e  posteriore  del  bulbo,  alla  tela  coroidea 
ed  ai  plessi  coroidei.  A  destra  si  anastomizza  col  ramo  precedentemente  de¬ 
scritto,  proveniente  dal  tronco  basilare. 

5.  A.  cerebellare  posteriore,  destra  e  sinistra.  Nasce  caudalmente  al  solco 
bulbopontino,  si  porta  orizzontalmente  in  fuori,  fornisce  dei  rami  craniali 
e  caudali  destinati  ad  bulbo.  Fornisce  inoltre  Va.  uditiva  interna . 

G.  Ramoscelli  più  o  meno  lunghi  pel  ponte  di  Varolio  :  due  di.  questi  ra¬ 
moscelli  si  distribuiscono  rispettivamente  alla  radice  del  V  di  destra  e  di 
sinistra. 


Giunto  in  corrispondenza  del  margine  anteriore  della  protuberanza,  il 
tronco  basilare  si  divide  in  due  rami  che  si  portano  lateralmente.  I  due  rami 
terminali  si  dividono  dopo  breve  decorso  in  quattro  rami  terminali,  dei 
quali  uno  si  porta  medialmente,  uno  è  Va  comunicante  posterior e,  gli  altri  due 
si  portano  parallelamente  in  fuori  e  rappresentano  le  eia.  cerebellari  anteriori. 


* 

*  * 

Negli  altri  esemplari  presi  in  esame  ho  notato  su  per  giù  le  particolarità 
sopraricordate.  E’  degno  di  nota  il  fatto  che  Va.  verlebro-cerebellare  manca  in 
alcuni  soggetti.  In  tutti  ho  poi  notato  questa  particolarità  e  cioè  i  ramoscelli 
arteriosi  provenienti  dallV  vertebrale  o  dal  tronco  basilare  ed  anche  i  rami 
collaterali  rispettivi  si  affondano  generalmente  nel  bulbo  e  nella  protube¬ 
ranza  come  grossi  tronchi  e  cioè  non  si  .assottigliano  o  si  assottigliano  di 
poco  prima  di  addentrarsi  nello  spessore  della  sostanza  nervosa. 

Cavia  cobaya 

Anche  in  Cavia  cobaya  il  ponte  è  poco  sviluppato  ed  è  separato  dal  bulbo 
a  mezzo  di  un  solco  b'ulpopontino  poco  evidente  (fig.  5). 

Alla  vascolarizzazione  dei  due  organi  provvedono  le  due  aa.  vertebrali 
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ed  il  tronco  basilare  il  quale  si  origina  caudalmente  dalla  fusione  delle  due 
aa.  vertebrali,  in  corrispondenza  della  zona  nella  quale  dal  bulbo  si  passa  nel 

midollo  spinale. 

a)  4.  vertebrale  sinistra. 

L-a.  vertebrale  sinistra  fornisce  nel  suo  decorso  intracranico  i  seguenti 
rami  collaterali  : 

1.  Un  ramo  che  nasce  dalla  faccia  laterale  dell’arteria,  a  circa  due  imi- 
lì  metri  dal  punto  di  confluenza  nel  tronco  basilare,  si  porta  lateralmente  e 
cranialmente  e  si  divide  in  ramoscelli  dei  quali  alcuni  irrorano  la  faccia  an¬ 
tere  laterale  del  bulbo,  anastomizzandosi  con  un  ramo  del  tronco  basilare,  altri 
si  portano  dorsalmente  e  lungo  la  linea  mediana  si  anastomizzano  con  rami 
omologhi  del  lato  opposto  (a.  vertebro-spinale  posteriore). 

2.  A.  verlebro- spinale  anteriore  ;  nasce  dalla  faccia  mediale  dell’»,  verte¬ 
brale  in  vicinanza  dell’origine  caudale  del  tronco  basilare,  si  porta  media¬ 
mente  e  caudalmente,  fornisce  un  ramoscello  ascendente  che  si  nasconde  die¬ 
tro  il  punto  di  confluenza  delle  due  aa.  vertebrali  e  si  anastomizza  con  l’omo¬ 
logo  del  lato  opposto  ;  indi  si  porta  nella  linea  mediana  e  si  anastomizza 
con  l’o.  vertebra-spinale  anteriore  di  destra  ;  il  tronco  unico,  risultante  dalla 
anastomosi  delle  due  aa.  vertebro-spinali  anteriori,  si  porta  caudalmente  lun- 
go  il  ^olco  mediano  anteriore. 

b)  A.  vertebrale  di  destra. 

Va.  vertebrale  di  destra  si  comporta  come  quella  di  sinistra  ed  ha  gli  stessi 
rami  collaterali.  Va.  vertebro-spinale  anteriore  è  però  più  esile  di  quella  di 

sinistra. 

c)  Tronco  basilare. 

Il  tronco  basilare  fornisce  i  seguenti  rami  collaterali  . 

1.  Un  ramoscello,  a  destra  ed  a  sinistra,  che  si  porta  lateralmente  e  si 
esaurisce  nella  regione  dorsale  del  bulbo.  Nel  suo  percorso  fornisce  un  ramo¬ 
scello  discendente  che  si  anastomizza  con  il  ramo  anzidetto  proveniente 

dall’»,  vertebrale. 

2.  A.  cerebellare  posteriore,  destra  e  sinistra.  Nasce  caudalmente  al  solco 
bulbopontino,  si  porta  lateralmente  e  si  divide  in  due  rami,  dei  quali  uno  è 
più  caudale  ed  è  distinato  prevalentemente  alla  irrorazione  del  cervelletto  e 
fornisce  anche  rami  al  bulbo,  mentre  l’altro  più  craniale  è  Va.  uditiva  interna. 

3.  Esili  ramoscelli  nascono  a  varia  altezza  dal  tronco  basilare  e  si  distri¬ 
buiscono  nelle  zone  vicine  del  bulbo  e  del  ponte  ;  fra  questi  rami  due  vanno 
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Giunto  in  corrispondenza  del  margine  anteriore  del  ponte,  il  tronco  ba¬ 
silare  si  divide  in  due  rami,  da  ognuno  dei  quali  parte  una  a.  cerebellare  an¬ 
teriore. 

Degno  di  nota  è  il  fatto  da  me  riscontrato  in  due  cavie  neonate.  In  una 
cavia  la  fusione  delle  due  aa.  vertebrali  noi  tronco  basilare  non  è  completa,  e 
difatti,  m.entre  le  aa.  vertebrali  sono  cranialmente  fuse,  più  caudalmente 
sono  ancora  separate,  ma  tra  di  loro  è  disposto  un  robusto  ramo  anastomoti- 
co,  sicché  tra  il  tratto  anastom.otico  e  l’origine  caudale  del  tronco  basilare 
resta  uno  spazio  triangolare,  (fig.  6) 

In  un’altra  cavia  la  fusione  delle  due  aa,  vertebrali  è  più  completa;  que¬ 
ste  sono,  cranialmente  al  tratto  anastomotico,  più  avvicinate  e  quasi  ad¬ 
dossate  l’una  all’altra,  sicché  tra  di  loro  non  resta  se  non  uno  spazio  vir¬ 
tuale.  (fig.  7). 

Mus  decumanus 

In  Mus  decumanus  (fig.  9)  la  disposizione  dei  rami  arteiiosi  sulla  superfì¬ 
cie  del  ponte  e  del  bulbo  è  molto  simile  a  quella  descritta  in  Cavia  cobaya.  Vi 
è  solo  da  notare  che  il  tronco  basilare  si  divide  in  corrispondenza  del  margine 
anteriore  del  ponte  in  due  rami,  ma  già  prima  ha  fornito  l’a.  cerebellare  an¬ 
teriore  di  destra  e  quella  di  sinistra. 

In  un  altro  esemplare  di  Mus  decumanus  (fig.  10)  ho  riscontrato  che  il  tronco 
basilare  fornisce  in  corrispondenza  del  margine  anteriore  del  ponte  le  due  aa. 
cerebellari  anteriori,  indi  procede  ancora  più  cranialmente  come  un  esile  ra¬ 
moscello  che  si  sfiocca  in  alcuni  rami,  dei  quali  due,  molto  esili,  vanno  late¬ 
ralmente  e  sono  le  aa.  comunicanti  'posteriori,  mentre  gli  altri  vanno  nello 
spazio  intependucolare. 

4»  INSETTIVORI 

•t 

Ho  avuto  occasione  di  studiare  soltanto  tre  esemplari  di  Erinaceus  eu- 

ropaeus. 

Hofmann  ha  osservato  in  Erinaceus  europaeus  ed  in  Talpa  europaea  un 
tratto  arterioso  spinale  ventrale  che  proviene  da  due  o  tre  radici  dei  rami  cau¬ 
dali  delle  aa.  vertebrali ;  lateralmente  si  hanno  due  tratti  arteriosi  spinali  dor¬ 
sali  che  vengono  da  un  ramo  dorsale  dell’or,  vertebrale. 

Sterzi  ha  trovato  che  in  Erinaceus  europaeus  il  tratto  arterioso  ventrale  in 
rapporto  al  calibro  ed  alla  lunghezza  del  midollo  è  molto  più  grosso  degli  al¬ 
tri  animali  ;  esso  incomincia  cranialmente  per  la  fusione  dei  rami  caudali  del- 
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le  aa.  vertebrali:  due  o  tre  di  questi  rami  caudali  si  fondono  dopo  breve  de¬ 
corso.  In  Talpa  europea  si  ha  una  a.  midollare  ventrale  che  nasce  dalla  fusione 
di  due  rami  originatisi  dalPm  vertebrale  destra  e  sinistrar,  si  hanno  anche  due 
tratti  arteriosi  laterali  che  nascono  cranialmente  da  un  piccolo  ramo  dell  a. 

vertebrale. 

Ricerche  personali 

Erinaceus  europaeus 

In  Erinaceus  europaeus  il  ponte  è  poco  sviluppato  ed  è  separato  dal 
bulbo  a  mezzo  di  un  solco  bulbopontino,  appena  evidente  (fig.  11).  Le  due  aa. 
vertebrali  si  fondono  in  un  tronco  basilare  in  corrispondenza  della  zona  di 

passaggio  tra  bulbo  e  midollo  spinale. 

Esaminerò  la  distribuzione  dei  vasi  arteriosi  in  uno  degli  esemplari 

meglio  iniettati. 

a)  A.  vertebrale  sinistra. 

L 'a.  vertebrale  sinistra  fornisce  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1.  A.  vertebro- spinale  posteriore .  Nasce  sulla  faccia  laterale  dell  a.  verte¬ 
brale  a  tre  millimetri  dal  punto  di  confluenza  e  si  porta  lateralmente  e  dorsal¬ 
mente,  shoccandosi  in  ramoscelli  che  sulla  faccia  posteriore  del  bulbo  for¬ 
mano  una  ricca  rete  anastomotica  ;  si  anastomizza  con  Va.  veriebro-spinale 
posteriore  di  destra. 

2.  A.  vertebro-spinale  anteriore.  E’  molto  voluminosa,  il  suo  calibro  corri¬ 
sponde  alla  metà  di  quello  dell’»,  vertebrale ;  nasce  dalla  faccia  mediale  di 
quest’ ultima,  si  porta  medialmente  e  caudalmente  convergendo  verso  quella 
del  lato  opposto,  con  la  quale  si  anastomizza:  ne  risulta  un  grosso  tronco 
unico  che  si  porta  caudalmente  lungo  il  solco  mediano  anteriore  del  bulbo. 
Manda  dapprima  un  ramoscello  ascendente  che  si  anastomizza  ad  arcata  con 
un  ramo  omologo  del  lato  opposto.  Fornisce  inoltre  rami  collaterali  mediali 
e  laterali  ; 

3.  Dalla  faccia  laterale  dell’a.  vertebrale  nasce  un  ramo  il  quale  si  porta 
lateralmente  e  si  spinge  fino  alla  superfìcie  posteriore  del  bulbo  ;  si  anasto- 
. mizza  con  un  ramoscello  proveniente  dal  tronco  basilare. 

a)  A.  vertebrale  destra. 

Questa  arteria  ha  lo  stesso  comportamento  di  quella  di  sinistra  e  fornisce 
gli  stessi  rami  collaterali. 
c)  Tronco  basilare. 

Dal  tronco  basilare  partono  i  seguenti  rami  collaterali  : 
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1.  Un  ramoscello,  a  destra  ed  a  sinistra,  che  nasce  dalla  parte  più  cau¬ 
dale  del  tronco  basilare,  si  porta  lateralmente  e  si  divide  in  due  rami,  dei  quali 
uno  va  al  dorso  del  bulbo  e  l’altro  alle  radici  nervose  della  regione.  Si  ana- 
stomizza  con  il  ramo  anzidetto  proveniente  dall’».  vertebrale. 

2.  Un  ramoscello  a  destra  ed  a  sinistra,  destinato  alla  superficie  anteriore 
del  bulbo. 

3.  A.  cerebellare  'posteriore  destra  e  sinistra.  Nasce  caudalmente  al  solco 
bulbopontino  e  si  divide  dopo  breve  tragitto  in  due  rami  egualmente  grossi: 
un  ramo  craniale  è  Va.  uditiva  interna  :  un  ramo  caudale  va  al  cervelletto 
dopo  di  avere  fornito  esili  collaterali  al  bulbo. 

4.  Dal  tronco  basilare  partono  inoltre  una  serie  di  ramoscelli  orizzon¬ 
tali  quali  si  distribuiscono  a  tutta  la  superficie  anteriore  del  bulbo  ed  al 
ponte  :  due  di  questi  sono  più  lunghi  e  sono  destinati  rispettivamente  alla 
radice  del  V  paio  di  destra  e  di  sinistra. 

Il  tronco  basilare  si  divide  anteriormente  in  due  rami  terminali.  Ognuno 
di  questi  rami  si  porta  lateralmente,  fornisce  dei  ramoscelli  craniali  e  caudali, 
indi  si  divide  in  due  rami,  dei  quali  uno,  posteriore,  è  Va.  cerebellare  anteriore, 
mentre  l’altro,  anteriore,  si  anastomizza  con  Va.  comunicante  posteriore  e  ne 
nasce  così  un  ramo  che  è  la  a.  cerebrale  posteriore. 

Presso  a  poco  la  stessa  disposizione  si  ha  negli  altri  esemplari  di  Erina- 
ceus  europaeus  da  me  presi  in  esame. 


5°  CARNIVORI. 

Ho  avuto  occasione  di  esaminare  numerosi  esemplari  di  Canis  familiaris  e 
di  Felis  domestica. 

Per  quanto  riguarda  i  grossi  tronchi  dai  quali  si  originano  i  rami  che  ir¬ 
rorano  il  bulbo  ed  il  ponte,  il  comportamento  è  diverso  in  Canis  ed  in  Felis.  Nel 
cane  si  ha  la  stessa  disposizione  che  nei  Perissodattili,  e  cioè  esiste  una  a.  ce¬ 
rebro-spinale  che  si  divide  sotto  la  faccia  inferiore  della  porzione  più  alta  del 
midollo  spinale  in  due  rami,  uno  anteriore  ed  uno  posteriore.  Dalla  riunione 
dei  due  rami  anteriori  nasce  il  tronco  basilare,  dalla  riunione  dei  due  rami  po¬ 
steriori  nasce  Va.  spinale  mediana  (Chauveau). 

«  Chez  canis  familiaris,  canis  vulpes,  lutra,  mustela,  la  carotide  interne 
s’anastomose  avec  une  branche  de  V arterie  meningee  moyenne,  perfore  la 
dure-mère  et  se  divise  en  une  branche  craniale  et  caudale.  Les  branches 
caudales  s’unissent  en  une  artère  basilaire,  après  avoir  envoyé  Va.  cèrèbmle 
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postèrieure.  Le s  deux  artères  vertebrale s  jointes  aux  artères  occipitales  se 
reunissent  pour  former  Va.  basilaire  du  coté  caudal  .»  (B.  De  Vnese). 

Nel  gatto  invece  Va.  vertebrale  è  molto  sviluppata  e  si  unisce  a  quella  del 

lato  opposto  per  formare  Va.  basilare. 

Secondo  Sterzi  Va.  radicolare  ventrale  I  è  in  Canis  f amiliaris  molto  grossa 
e  termina  in  un  circolo  arterioso  I  ;  i  tratti  arteriosi  laterali  cominciano  cra¬ 
nialmente  nel  ramo  caudale  dell’»,  radicolare  dorsale  1. 


Canta  familiari 

Prenderò  come  tipo  della  descrizione  il  bulbo  ed  il  ponte  di  un  cane  nel 
quale  l’iniezione  dei  vasi  è  meglio  riuscita.  Il  ponte  è  in  Cams  familians  an¬ 
cora  poco  sviluppato  rispetto  al  bulbo,  (fig.  12  e  fig.  13). 

a)  A.  cerebro-spinale  sinistra. 

L’ a.  cerebro-spinale  sinistra  è  discretamente  robusta  e  si  divide  sulla 
faccia  ventrale  della  porzione  superiore  del  midollo  spinale  in  un  ramo  cra¬ 
niale  ed  in  un  ramo  caudale. 

Prima  della  sua  biforcazione  fornisce  un  esile  ramo  che  si  porta  caudal¬ 
mente  e  si  anastomizza  con  un  ramoscello  proveniente  dal  ramo  di  biforca¬ 
zione  caudale. 

Dal  ramo  di  biforcazione  discendente  nasce  un  ramoscello  che  si  ana¬ 
stomizza,  come  si  è  visto,  con  l’a.  cerebrospinale  dello  stesso  lato. 

Dal  ramo  di  biforcazione  ascendente  nasce  : 

10  Ramo  discendente  posteriore.  E’  un  ramo  discretamente  robusto  il 
quale  si  divide  subito  in  due  rami  che  si  portano  cranialmente  e  lateralmente, 
attraversano  le  radici  del  XII  paio  e  giungono  nella  regione  laterale  del  bul¬ 
bo.  Il  ramo  più  caudale  passa  sotto  le  radici  dello  spinale,  fornisce  rami  alla 
superficie  laterale  del  bulbo,  indi,  giunto  in  corrispondenza  del  margine 
sinistro  del  bulbo  si  divide  in  due  rami  ;  uno  discendente,  che  scende  lungo 
il  margine  laterale,  ed  uno  che  si  porta  orizzontalmente  sulla  faccia  dorsale 
del  bulbo  e  qui  si  sfiocca  in  numerosi  ramoscelli  i  quali  si  anastcmizzano  con 
i  rami  omologhi  del  lato  opposto. 

11  ramo  più  craniale  fornisce  un  ramoscello  per  la  faccia  ventrale  del  bul¬ 
bo.  indi  riceve  un  ramo  anastomo.tico  dal  tronco  basilare,  e  si  divide  m  due 
rami,  i  quali  si  portano  sulla  faccia  posteriore  del  bulbo  e  qui  si  sfioccano  un 
po’  più  cranialmente  rispetto  al  ramo  precedente  :  si  distribuiscono  alla  tela 

ed  ai  plessi  coroidei; 

2.  Un  ramoscello  il  quale  si  porta  cranialmente  e  parallelamente  al  tronco 
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basilare  e  fornisce  nel  suo  breve  decorso  numerosi  ramoscelli  al  solco  media¬ 
no  anteriore  del  bulbo. 

b)  A.  cerebro-spinale  destra. 

E’  più  voluminosa  di  quella  di  sinistra.  Fornisce  prima  della  sua  bifor¬ 
cazione  un  ramoscello  caudale  che  si  anastomizza  con  un  ramoscello  origi¬ 
natosi  dal  ramo  discendente  anteriore. 

Dal  ramo  di  biforcazione  discendente  nasce  un  ramoscello  pel  soloo 
mediano  anteriore  del  bulbo. 

Dal  ramo  di  biforcazione  ascendente  nasce  : 

1.  Ramo  discendente  posteriore  :  si  porta  lateralmente  e  cranialmente 
e  si  divide  in  due  rami,  uno  craniale  ed  uno  caudale.  Il  ramo  caudale  si  porta 
nella  regione  laterale  del  bulbo  e  si  divide  in  due  rami,  uno  discendente  ed 
uno  mediale,  che  si  porta  verso  la  linea  mediana  e  si  shocca  in  numerosi  rami 
i  quali  si  anastomizzano  con  quelli  dell’altro  lato.  Il  ramo  craniale  si  divide 
in  due  rami,  i  quali  si  portano  sulla  faccia  posteriore  del  bulbo  e  qui  si  divi¬ 
dono  in  numerosi  ramoscelli,  alcuni  dei  quali  vanno  alla  tela  ed  ai  plessi 
coroidei. 

2.  Un  ramoscello  che  si  dirige  cranialmente  e  si  perde  nel  solco  mediano 
anteriore  del  bulbo. 

c)  Tronco  basilare. 

Dal  tronco  basilare  nascono  numerosi  rami  collaterali  i  quali,  seguiti 
caudo-cranialmente,  sono  i  seguenti  : 

1.  A  sinistra,  un  ramoscello  che  nasce  dall’inizio  del  tronco  basilare ,  si 
porta  cranialmente  contribuendo  alla  formazione  di  un  piccolo  hocco  ar¬ 
terioso,  e  si  esaurisce  dopo  breve  decorso  ; 

2.  A.  vertebro-cer  ebellar  e  di  destra.  E’  un  grosso  ramo:  fornisce  un  ramoscel¬ 
lo  pel  hocco  arterioso  anzidetto,  e  dopo  breve  decorsosi  divide  in  due  rami, 
dei  quali  quello  caudale  è  più  sottile  e  si  distribuisce  alla  superhcie  posteriore 
del  bulbo,  alla  tela  ed  ai  plessi  coroidei,  mentre  quello  craniale  si  porta  alla 
superhcie  posteriore  del  cervelletto  sulla  quale  si  distribuisce,  dopo  di 
avere  dato  ramoscelli  alla  tela  ed  ai  plessi  coroidei.  Prima  di  giungere 
sulla  faccia  laterale  del  bulbo,  questo  ramo  più  craniale  fornisce  un  ramo¬ 
scello  il  quale  dapprima  si  anastomizza  con  un  ramo  arterioso  proveniente 
dall’»,  cerebellare  posteriore,  e  poi  si  distribuisce  alla  regione  dorsale  del 
bulbo  ed  al  cervelletto; 

3.  A  sinistra  un  ramoscello  che  si  porta  cranialmente  e  lateralmente,  e  si 
divide  in  due  rami,  dei  quali  uno  si  anastomizza  con  un  ramo  precedente- 
mente  descritto,  proveniente  dal  ramo  di  biforcazione  ascendente  dell  a,  ce- 
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rebro-spinale  sinistra,  mentre  l’altro  ai  esaurisce  nella  regione  antero-laterale 
d  el  bulbo; 

4.  A.  vertebro-cerebellare  sinistra.  E’  un  grosso  ramo  il  quale  si  porta  cra¬ 
nialmente  e  lateralmente,  fornendo  qualche  ramoscello  alla  regione  ante¬ 
riore  del  bulbo,  poi  gi  divide  in  due  rami  che  si  esauriscono  sulla  faccia  po¬ 
steriore  del  cervelletto,  dopo  di  avere  fornito  dei  rami  per  la  faccia  posteriore 
del  bulbo,  per  la  tela  e  per  i  plessi  coroidei.  Riceve  un  ramoscello  anastomo- 
tico  da  un  ramo  che  si  origina  più  cranialmente  ; 

5.  A  sinistra,  un  ramoscello  parallelo  al  precedente,  al  quale  manda  un 
ramo  anastomotico  ;  va  nelle  radici  della  regione  (IX,  X,  XI); 

6.  A  sinistra,  un  ramoscello  per  le  radici  del  IX  e  del  X  paio  ; 

7.  A.  cerebellare  posteriore  di  destra :  si  porta  cranialmente  e  lateralmente, 
si  anastomizza  a  mezzo  di  un  eUle  ramo  con  Va.  vertebro-cerebellare,  e  con 
un  ramo  del  tronco  basilare ;  si  divide  in  due  rami  dei  quali  il  più  caudale  va 
ai  plessi  coroidei,  mentre  il  più  craniale  va  al  cervelletto  dopo  di  avere  for¬ 
nito  Va.  uditiva  internar, 

8.  A.  cerebellare  posteriore  di  sinistra.  Fornisce  lami  al  bulbo  cd  un  ramo 
anastomotico  con  un  ramo  del  tronco  basilare  che  poi  descriveremo  :  fornisce 
inoltre  1’  a.  uditiva  interna  e  va  al  cervelletto. 

9.  Un  ramoscello,  a  destra,  che  va  ad  imboccare  Pa.  cerebellare  posteriore 
di  destra. 

10.  Prima  ancora  di  giungere  a  livello  del  solco  bulbopontino,  partono 
dal  bronco  basilare  alcuni  brevi  ed  esili  ramoscelli  che  si  addentrano  nel  solco 
mediano  anteriore  del  bulbo; 

11.  Un  breve  ramoscello,  a  destra  ed  a  sinistra,  in  corrispondenza  del 
solco  bulbopontino  e  destinato  alla  radice  del  VI  paio  ; 

12.  Un  ramo  più  grosso,  a  destra  ed  a  sinistra,  che  si  esaurisce  al  ponte 
ed  alla  radice  del  V  paio.  Esso  si  anastomizza  con  un  ramo  che  descriveremo, 
destinato  al  ponte.  A  sinistra  si  anastomizza  anche  con  l’a.  cerebellare  poste¬ 
riore ; 

13.  Un  ramo,  a  destra  ed  a  sinistra,  destinato  al  ponte  :  si  anastomizza 
col  ramo  n..  12; 

14.  Un  ramo,  a  destra  ed  a  sinistra,  destinato  alla  radice  del  V  paio  :  si 
spinge  fin  sul  cervelletto; 

15.  Altri  ramoscelli  brevi  destinati  al  ponte. 

In  corrispondenza  del  margine  anteriore  della  protuberanza, il  tronco  basi¬ 
lare  si  divide  in  due  rami,  da  ognuno  dei  quali  parte  una  a.  cerebellare  anteriore, 
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Negli  altri  esemplari  di  cane  da  me  presi  in  esame  ho  trovato  su  per  giù 
le  particolarità  sopra  ricordate.  Le  stesse  particolarità  ho  anche  riscontrato 
nei  cani  neonati. 

Felis  domestica 

Il  ponte  di  Varolio  è  ancora  pcco  sviluppato  rispetto  al  bulbo  (fìg.  14). 
Le  due  aci.  vertebrali  si  uniscono  nel  tronco  basilare  molto  caudalmente  e  cioè 
presso  a  poco  nel  punto  nel  quale  dal  midollo  si  passa  nel  bulbo. 

Descriverò  dettagliatamente  il  reperto  ottenuto  in  un  gatto  nel  quale 
l’iniezione  dei  vasi  sanguiferi  è  ben  riuscita. 
a)  A.  vertebrale  sinistra. 

Dall’u.  vertebrale  sinistra  nascono  1  seguenti  rami  collaterali  : 

1.  Dal  margine  laterale  di  essa,  a  pochi  millimetri  dal  punto  di  confluen¬ 
za  nel  tronco  basilare ,  nasce  un  ramo  il  quale  si  porta  cranialmente  e  lateral¬ 
mente  e  si  anastomizza  ad  arcata  con  un  ramo  proveniente  dal  tronco  basilare. 

Da  questa  ampia  arcata  nascono  dei  ramoscelli  orizzontai]  ì  quali  si  por¬ 
tano  nelle  regioni  laterale  e  dorsale  del  bulbo.  Il  ramo  più  caudale  di  questi 
rami  orizzontali  è  Per.  veriebro- spinale  'posteriore :  essa  si  porta  dorsalmente  e 
caudalmente  e  si  divide  in  numerosi  rami  collaterali  che  si  anastomizzano 
con  gli  omologhi  dell’»,  vertebro- spinale  posteriore  di  destra. 

2.  A.  vertebro-spinale  anteriore.  Nasce  dal  lato  mediale  dell’a.  vertebrale ,  a 
pochi  millimetri  dal  punto  di  confluenza  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco 
basilare.  Si  porta  caudalmente  e  medialmente  avvicinandosi  a  quella  del  lato 
opposto  nella  quale  imbocca.  Fornisce  dapprima  un  esile  ramoscello  il  quale 
si  porta  medialmente  e  si  anastomizza  con  un. ramoscello  proveniente  dall’a. 
vertebrale  dell’altro  lato. 

Manda  inoltre  dei  ramoscelli  orizzontali  e  mediali  che  si  anastomizzano 
con  l’a.  vertebro-spinale  di  destra. 

3.  Un  ramoscello,  che  nasce  dalla  faccia  ventrale  dell’»,  vertebrale  e  si  di- 
Btribuisce  alle  meningi  (a.  meningea  posteriore). 

4.  Dalla  faccia  mediale  dell’a.  vertebrale,  cranialmente  all’a.  vertebro-spi¬ 
nale  anteriore,  nasce  un  esile  ramo  che  si  porta  cranialmente  sotto  il  punto  di 
fusione  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare  :  manda  dei  ramoscelli  a  de¬ 
stra  ed  a  sinistra  e  dopo  un  decorso  relativamente  lungo  (fin  quasi  in  vici¬ 
nanza  del  solco  bulbopontino)  si  unisce  a  quello  omologo  del  lato  opposto, 
formando  una  arcata. 

b)  A.  vertebrale  destra  : 

Dall’a.  vertebrale  destra  nascono  i  seguenti  rami  collaterali  : 
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1  Un  ramoscello  il  quale  nasce  dalla  faccia  mediale  dell’arteria,  si  por¬ 
ta  lateralmente  e  dorsalmente  e  si  divide  in  numerosi  rami  i  quali  si  anasto- 
nizzano  con  quelli  del  lato  opposto.  È  questa  Va.  verlebrale-spmale  poste, -lore. 


li 


2.  A.  verlebro-spinale  anteriore.  È  più  voluminosa  dell’  omologa  di  sini¬ 
stra  si  porta  medialmente  e  caudalmente  e  riceve  quella  di  sinistra. 

3.  Un  ramoscello  che  nasce  dalla  faccia  mediale  del  tronco  di  origine,  si 
anastomizza  con  un  ramoscello  proveniente  dall’»,  vertebrale  di  sinistra  e  poi 
si  porta  cranialmente,  spingendosi  fin  quasi  in  corrispondenza  del  solco  bui- 

loopontino.  Forma  l’arcata  nota. 

4.  Un  ramoscello  per  le  meningi  (a.  meningea  'posteriore). 

c)  Tronco  basilare. 

Il  tronco  basilare  fornisce  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1  A.  destra  ed  a  sinistra  un  ramo  il  quale  si  porta  orizzontalmente 
in  fuori  e  si  anastomizza  con  il  ramo  proveniente  dell’»,  vertebrale  corri 

o pon dente  per  formare  l’arcata  nota. 

2.  A.  cerebellare  posteriore  di  destra  e  di  sinistra. 

E’  un  ramo  discretamente  grosse,  il  quale  si  origina  dal  tronco  basilare , 
caudalmente  al  solco  bulbopontino,  si  porta  orizzontalmente  in  fuori  e  si 
divide  in  due  rami,  uno  dei  quali  è  l’a.  uditiva  interna,  mentre  l’altro  rame, 
dopo  di  aver  fornito  ramoscelli  al  bulbo,  si  esaurisce  nel  cervelletto. 

3.  Partono  inoltre  dal  tronco  basilare  una  serie  di  ramoscelli  ad  pon¬ 
toni  ;  due  di  questi  sono  più  lunghi  e  seno  destinati  rispettivamente  alla  ra- 

dice  del  V  paio  di  destra  e  di  sinistra. 

I  due  ramoscelli  più  craniali  sono  anch’essi  abbastanza  lunghi  e  sono 

destinati  all’irrorazione  del  ponte  e  della  radice  del  V  paio. 

In  corrispondenza  del  margine  anteriore  del  ponte,  il  tronco  basilare  si 
divide  in  due  rami  terminali,  da  ognuno  dei  quali  nasce  l’a.  cerebellare  ante- 

riore  corrispondente. 

In  un  altro  esemplare  di  Felis  domestica  ho  visto  che  l’a.  vertebra  spinale 
posteriore  nasceva  pure  dal  lato  mediale  dell’a.  vertebrale. 

L’a.  verlebro-cerebellare  esiste  in  alcuni  individui  e  nasce  dall’»,  vertebrale-, 

talora  dà  origine  alba,  olivo  radicolare  la. 

In  un  altro  esemplare  ho  riscontrato  che  a  dest.a  IV».  cerebellare  posteriore 

,i  porta  direttamente  a)  cervelletto  senza  fornire  una  a.  uditiva  interna  ;  que¬ 
sta  è  invece  fornita  da  una  a.  cerebellare  posteriore  accessoria  che  nasce  dal 
tronco  basilare  in  corrispondenza  del  ponte  e  si  porta  al  cervelletto  dopo  di 
avere  fornito  un  ramo  pel  condotto  uditivo  interno. 
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6  A  PRIMATI 

Riferirò  dapprima  quanto  è  stato  da  me  osservato  in  Oebus  capucinus, 
ed  in  seguito  le  mie  ricerche  sull’uomo,  facendole  precedere  dalla  bibliogra 
fìa  relativa. 

Pebus  capucinus 

Ho  avuto  accasione  di  esaminare  parecchi  esemplari  di  Oebus  capucinus; 
in  questi,  come  del  resto  m  tutti  i  Primati,  il  ponte  di  Varolio  è  abbastanza 
sviluppato  (fig.  15-16). 

Alla  vascolarizzazione  del  ponte  e  del  bulbo  provvedono  le  aa.  vertebrali 
ed  il  tronco  basilare.  Le  due  aa.  vertebrali  confluiscono  nel  tronco  basilare 
due  millimetri  circa  caudalmente  al  solco  bulbopontino. 

A)  A.  vertebrale  di  sinistra. 

Fornisce  numerosi  rami  collaterali.  Quelli  che  nascono  dal  lato  esterne 
sono  : 

1.  Un  ramoscello,  il  quale  nasce  dall’a.  vertebrale  appena  questa  penelra 
nella  scatola  cranica,  si  porta  laterodorsahnente  e  si  divide  in  due  rami,  uno 
ascendente  che  si  anastomizza  con  un  ramo  che  ora  descriveremo  proveniente 
dalla  stessa  a.  vertebrale,  ed  uno  discendente  che  è  Va.  vertebra- sminale  poste¬ 
riore  e  si  anastomizza  nel  dorso  del  bulbo  con  l’omc Ioga  del  lato  opposto; 

2.  Un  ramoscello,  posto  cranialmente  al  primo,  e  che  fi  porta  nella  re¬ 
gione  posteriore  del  bulbo  ove  si  divide  in  un  ramo  discendente  che  si  ana¬ 
stomizza  col  ramo  precedentemente  descritto  ed  uno  ascendente  che  si  porta 
al  late  sinistro  della  fossa  romboidale; 

3.  Un  breve  ramoscello  per  le  radici  dello  spinale; 

4.  A.  vertebrocerebellare  :  nasce  a  num.  5  dal  punto  di  confluenza  delle 
due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare,  attraversa  la  radice  del  XI f  paio,  si  por- 

s 

ta  lateralmente  e  cranialmente  e  fornisce  un  ramoscello  per  la  regione  ante¬ 
riore  del  bulbo,  sotto  e  lateralmente  afl'oliva;  ma  già  prima  si  è  diviso  in  due 
grossi  rami  de;  quali  uno  va  lateralmente  sul  dorso  e  qui  si  perde  in  vicinan¬ 
za  della  rete  arteriosa  formata  daU'a.  ver tebro- spinale  posteriore,  1  altro  è  il  ra¬ 
mo  di  continuazione  della,  ver  tebro- cerebellare  e  s1  porta  al  cervelletto,  dopo 
di  avere  fornito  rami  alla  tela  ed  ai  plessi  coroidei; 

5.  Un  ramo  olivo-radicolare  lc  che  nasce  a  mm.  tre  dal  punto  di  confluen¬ 
za  e  giunge  all’cliva  ed  alle  radici  nervose  situate  lateralmente  all’cliva; 

6.  Quasi  m  corrispondenza  del  punto  nel  quale  V arteria  vertebrale  imboc- 
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ca  nel  tronco  basilare,  nasce  un  esile  ramoscello  il  quale  si  porta  lateralmente, 
si  anastomizza  con  un  ramo  che  nasce  dal  tronco  basilare  e  si  continua  late¬ 
ralmente  per  portarsi  all’oliva  ed  alle  radici  poste  lateralmente  ad  essa.  Dal¬ 
l'arcata  anastomotica  che  così  si  forma,  nascono  rami  orizzontali  per  le  ra¬ 
dici  situate  lateralmente  all'oliva. 

I  rami  che  nascono  dal  lato  mediale  dell’a.  vertebrale  sinistra  sono  i  se¬ 
guenti  (fìg.  16). 

1.  A.  ver  tébro- spinale  anteriore :  nasce  a  circa  mm.  5  dal  punto  di  confluen¬ 
za  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare,  si  porta  medialmente  e  caudal¬ 
mente  e  si  anastomizza  in  corrispondenza  del  solco  mediano  anteriore  del 
bulbo  con  quella  dell’altro  lato.  Fornisce  dal  suo  lato  mediale  i  seguenti  ra¬ 
moscelli  : 

a)  un  ramo  discretamente  grosso,  il  quale  si  porta  cranialmente,  fornisce 
un  ramo  laterale  per  la  piramide  anteriore  e  poi  si  anastomizza  con  un  ramo 
che  ora  descriveremo  e  che  proviene  dall’arena  vertebrale  ; 

b)  un  ramoscello  che  si  porta  medialmente  e  cranialmente  e  si  affonda 

nel  solco  mediano  anteriore  del  bulbo; 

c)  un  ramoscello  il  quale  si  porta  medialmente  e  si  divide  in  un  ramo  pel 
solco  mediano  anteriore  de1  bulbo  ed  in  un  ramo  che  si  getta  nell’a.  veriebro- 
spinale  anteriore  di  destra ; 

d)  un  esile  ramoscello  che  si  affonda  nel  solco  mediano  anteriore  e  si  a- 

nastomizza  con  l’a.  vertebro-spinale  anteriore  di  destra; 

2.  Un  esile  ramo  il  quale  si  porta  medialmente  e  termina  nel  solco  me¬ 
diano  anteriore  del  bulbo,  ma  già  puma  ha  doto  origine  ad  un  ramo  ascen¬ 
dente  che  si  anastomizza  con  un  ramo  fornito  dall’a.  vertebrale  e  che  descri¬ 
veremo,  e  ad  un  ramo  discendente  che  si  anastomizza  con  Va.  vertebr ostinale 
anteriore. 

3.  Un  grosso  ramo  cranialmente  al  precedente  il  quale  si  pcita  medial- 
mente  e  cranialmente,  fornisce  un  ramo  ascendente  che  si  anastomizza  con 
un  ramo  omologo  di  destra  per  formare  una  arcata.  Indi  dopo  di  avere  fornito 
questo  ramo,  si  porta  caudalmente  e  termina  con  due  rami,  dei  quali  uno  si 
porta  cranialmente  e  medialmente  e  termina  nel  solco  mediano  anteriore, 
mentre  l’altro  si  anastomizza  con  il  ramo  desciitto  precedentemente.  Forni¬ 
sce  in  questa  ultima  porzione  del  suo  decorso  due  rami  che  si  portano  medial- 
;mente  ed  uno  lateralmente. 

4.  Un  esile  ramo  meningeo. 

b)  A.  vertebrale  destra. 

Dal  suo  lato  esterno  nascono  i  seguenti  rami  collaterali  : 
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lc  A.  vertebro-spinale  porteriore :  nasce  appena  Va.  vertebrale  penelra  nel¬ 
la  scatola  cranica,  e  si  divide  in  un  ramo  ascendente  che  si  anastomizza  col 
ramo  che  ora  descriveremo,  ed  uno  discendente  che  si  porta  alla  faccia 
posteriore  del  bulbo,  e  si  anastomizza  con  l’omologo  del  lato  opposto; 

2.  Un  ramo  che  si  porta  lateralmente  e  si  anastomizza  con  il  ramo 
precedentemente  descritto  e  finalmente  si  distribuisce  al  lato  destro  della 
fossa  romboidale; 

3.  A.  verlebro-cerebellare.  Attraversa  le  radici  del  XII  paio  e  si  divide  in 
due  rami  :  un©  più  craniale  si  porta  cranialmente  e  si  spinge  fino  al  cervel¬ 
letto,  dopo  di  avere  dato  rami  alla  tela  ed  ai  plessi  coroidei  ;  l’altro  più  cau¬ 
dale  si  divide  i?  due  rami  che  vanno  alla  superficie  posteriore  del  bulbo; 

4.  A.  olivo-r adicolar e  1* .  Nasce  cranialmente  alla  precedente,  si  porta 
lateralmente  e  si  distribuisce  all’oliva  ed  alle  radici  nervose  situate  lateral¬ 
mente  ad  essa  ; 

5.  A  circa  1  mm.  dal  punte  di  confluenza  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco 
basilare  nasce  un  ramoscello  il  quale  si  porta  anch’esso  lateralmente  all’oliva 
ed  alle  radici  situate  lateralmente  all’oliva; 

6.  In  corrispondenza  del  punto  di  confluenza  delle  due  aa.  vertebrali 
nel  tronco  basilare  nasce  un  ramo  il  quàle  si  porta  lateralmente,  parallela- 
mente  al  solco  bulbopontino  e  piglia  parte  alla  formazione  di  quella  rete 
anastomotica,  alla  quale  concorrono  anche  i  due  rami  precedentemente  de¬ 
scritti  e  l’a.  cerebellare  posteriore. 

Dal  lato  mediale  delba.  vertebrale  destra  nascono  i  seguenti  rami  colla¬ 
terali  (Fig.  16) : 

1.  A.  vertebro-spinale  anteriore.  Nasce  a  circa  mm.  3  dal  punto  di  confluen¬ 
za  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare,  si  porta  caudalmente  avvici¬ 
nandosi  un  poco  al  solco  mediano  anteriore,  indi  se  ne  allontana  di  nuovo  de¬ 
scrivendo  una  curva  concava  in  fuori,  poi  si  avvicina  di  nuovo  alla  linea  me¬ 
diana  descrivendo  una  seconda  curva  concava  in  dentro.  Si  avvicina  così 
sempre  più  all’a.  veriebro spinale  anteriore  dell’altro  lato  e  con  questa  si  unisce. 

Il  tronco  unico  che  così  risulta  formato  si  porta  caudalmente  e  si  sdop¬ 
pia  in  due  rami  discendenti  i  quali  si  scambiano  qualche  anastomosi. 

Fornisce  nel  suo  decorso  un  ramoscello  ascendente  che  si  anastomizza 
con  un  ramo  dell’a.  vertebro-spinale  anteriore  dello  stesso  lato. 

2.  Un  robusto  ramo  il  quale  nasce  cranialmente  alba,  veriebro  spinale  ante¬ 
riore,  si  porta  caudalmente,  giunge  fin  quasi  a  livello  dell’a.  veriebro  spinai  e  an¬ 
teriore  dello  stesso  lato,  indi  si  curva  in  alto  e  va  cranialmente,  per  arrestarsi 
di  lì  a  poco  :  forma  quindi  un’ansa  ed  appunto  in  quest’ansa  imbocca  il  ra- 
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mo  proveniente  dall’a.  v  eri  ebro- spinai  e  anteriore  di  destra  e  precedentemente 
descritto.  Appena  originata,  quest’arteria  manda  un  ramo  ascendente  il  quale 
con  decorso  Serpiginoso  si  porta  cranialmente  e  si  anatomizza  con  il  ramo 
omologo  del  lato  opposto  per  formare  un’arcata. 

c)  Tronco  basilare. 

Fornisce  i  seguenti  rami  collaterali  . 

1.  A  sinistra,  un  ramoscello  che  decorre  lungo  il  solco  bulbo  pontino, 
si  anastomizza  con  un  ramo  dell’»,  vertebrale  e  sì  esaurisce  nell’oliva  e  nelle 

radici  nervose  situate  lateralmente  all  oliva. 

2.  A.  cerebellare  posteriore  di  destra  e  si  sinistra.  Nasce  un  po’  cranial¬ 
mente  rispetto  al  solco  bulbopontino,  si  porta  orizzontalmente  in  fuori,  ven¬ 
tralmente  alla  radice  del  VI  paio  e  si  distribuisce  al  cervelletto. 

Fornisce  nel  suo  decorso  ramoscelli  discendenti  che  si  afiondano  nel  sol¬ 
co  bulbopontino  ed  altri  ramoscelli  pel  bulbo  e  pel  ponte  :  fornisce  inoltre 
Po.  uditiva  interna  ed  altri  ramoscelli  per  le  radici  nervose  situate  lateralmen- 

te  all’oliva. 

3.  Arterie  pel  V  paio,  una  a  destra  ed  una  a  sinistra. 

4.  Partono  inoltre  dal  tronco  basilare  una  serie  di  ramoscelli  orizzontali 
più  o  meno  lunghi  destinati  al  ponte. 

Giunto  in  corrispondenza  del  margine  anteriore  del  ponte,  il  tronco  ba¬ 
silare  si  divide  in  due  rami  ;  a  questo  livello  fornisce  Po.  cerebellare  anteriore 
di  destra  e  quella  di  sinistra. 

In  un  altro  esemplare  di  Cebus  capucinus  ho  notato  che  Va.  vertebrale  di 
destra  è  più  sottile  di  quella  di  sinistra.  Le  due  aa.  vertebro-cerebellari  forma¬ 
no  la  curva  molto  cranialmente  e  cioè  in  vicinanza  del  solco  bulbopontino  e 
forniscono  1’  a.  olivo-radicolare  prima  di  destra  e  di  sinistra. 

In  un  altro  esemplare  ho  notato  il  seguente  comportamento  delle  aa. 

veriebrospinali  anteriori,  (fìg.  17). 

\.  A.  vertebro- spinale  anteriore  di  sinistra.  Nasce  a  mm.  4  dal  punto  di 
confluenza  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare,  si  porta  medialmente 
e  caudalmente,  scambia  una  anastomosi  con  Va.  vertebro- spinale  anteriore 
del  lato  opposto  e  poi  continua  il  suo  decorso  in  basso  a  sinistra  del  solco 
mediano  anteriore  del  bulbo.  Cranialmente  al  Va.' vertebro  spinale  anteriore 
nasce  dalla  faccia  mediale  dell ’n.  vertebrale  un  ramo  il  quale  si  porta  caudal¬ 
mente  e  si  divide  in  due  rami  ;  uno  discendente,  a  sinistra  del  solco  mediano 
anteriore,  e  parallelamente  ad  esso,  e  fornisce  rami  collaterali  :  termina  nel 
tronco  di  anastomosi  fra  le  due  aa.  veriebrospinali  anteriori ;  l’altro  ramo  si 
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porta  medialm.en.te  e  si  divide  in  due  rami,  uno  discendente  che  si  porta  nel 
solco  mediano  anteriore  ed  uno  ascendente  che  si  nasconde  sotto  l’origine 
del  tronco  basilare,  e  qui  si  anastomizza  col  ramo  ascendente  del  lato  opposto 
e  con  ramoscelli  del  tronco  basilare. 

2.  A.  veriebro- spinale  anteriore  di  destra. 

Nasce  a  circa  mm.  3  dal  punto  di  confluenza  delle  due  aa  vertebrali  nel 
tronco  basilare,  si  porta  caudalmente  e  medialmente,  si  anastomizza  a  mez¬ 
zo  di  un  ram.o  trasversale  con  quella  del  lato  opposto,  e  poi  continua  il  suo 
tragitto  caudale  a  destra  del  solco  mediano  anteriore  del  bulbo.  Fornisce  nel 
suo  decorso  un  ramo  che  si  porta  lateralmente  e  che  riceve  un  ramo  discendente 
proveniente  da  una  arteria  che  ora  descriveremo.  Quest’  ultima  nasce  quasi 
in  corrispondenza  del  punto  di  confluenza  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco 
basilare,  e  si  divide,  subito  in  due,  un  ramo  ascendente  che  si  porta  sotto  il 
tronco  basilare  e  che  si  anastomizza  con  quello  del  lato  opposto,  ed  uno  di¬ 
scendente  che  va  ad  imboccare  il  ramo  collaterale  anzidetto  dell’»,  vertebro- 
spinale  anteriore  di  destra. 

Homo 

In  tutti  i  trattati  classici  è  descritto,  sommariamente  il  comportamento 
delle  due  aa.  vertebrali  e  del  tronco  basilare  e  solo  quàe  la  si  trova  qualche 
accenno  alla  irrorazione  arteriosa  del  bulbo  e  del  ponte.  Dobbiamo  a  Duret 
le  ricerche  più  complete  sulla  distribuzione  dei  vasi  arteriosi  alla  superficie 
del  bulbo  e  del  ponte  nell’  uomo.  Adamkieviez  si  è  poi  interessato  preva¬ 
lentemente  dello  stùdio  dei  vasellini  che  penetrano  nello  spessore  del  midollo 
allungato  e  che  sono  destinati  alla  irrorazione  arteriosa  delle  sue  singoleparti. 

Nello  studio  della  morfologia  delle  aa.  vertebrali  e  del  tronco  basilare  nel¬ 
l’uomo  esporrò  per  ogni  singola  parce  le  relative  conoscenze  bibliografiche  e 
farò  seguire  queste  ultime  dai  risultaci  delle  mie  ricerche.  Mi  sono  avvalso, 
per  tali  ricerche,  del  midollo  allungato  e  del  ponte  di  20  individui  adulti.  L  i- 
niezione  dei  vasi  arteriosi  veniva  praticata  o  con  gesso  colorato,  molto  di¬ 
luito,  o  con  gelatina  al  bleu  di  Prussia. 

DA.  VERTEBRALE 

Le  arterie  vertebrali  sono  in  numero  di  due,  una  destra  ed  una  sinistra. 
Esse  nascono  dall’a.  succlavia,  si  portano  in  alto  addentrandosi  nel  foro  che 
si  trova  alla  base  della  apofisi  traversa  della  6a  vertebra  cervicale  e  conti¬ 
nuando  il  decorso  verso  il  cranio,  attraversano  successivamente  tutti  i  fori 
delle  apofisi  trasverse  soprastanti  fino  all’asse  inclusivo.  Oltrepassato  l’asse, 
Va.  vertebrale  si  dirige  verso  il  foro  dell’apofisi  trasversa  dell’atlante,  descri- 


vendo  una  prima  curva  verticale  a  concavità  rivolta  in  dentro.  Uscendo  da 
quest’ultimo  foro  circonda  dall’esterno  all’interno  la  parte  posteriore  delle 
masse  laterali  dell’atlante  e  descrive  attorno  ad  esse  una  seconda  curva  oriz¬ 
zontale  e  concava  in  avanti.  Dopo  di  avere  descritto  queste  due  curve,  Va. 
vertebrale  perfora  la  dura  madre  tra  l’arco  posteriore  dell’atlante  ed  il  foro  oc¬ 
cipitale  e  penetra  nel  cranio  attraverso  quest’ultimo  orificio,  circonda  in  se¬ 
guito  la  parte  anterolaterale  del  bulbo  e  si  congiunge  sulla  linea  mediana  con 
l’omonima  del  lato  opposto,  per  costituire  un  tronco  unico,  il  tronco  basilare. 
(Testut). 

Calibro.  Nel  tratto  intracranico,  il  calibro  delle  due  aa.  vertebrali  può  es¬ 
sere  diseguale.  Secondo  Soemmering  può  essere  più  voluminosa  ora  1  una  ora 
l’altra  delle  due  vertebrali ;  secondo  Meckel  Va.  vertebrale  di  un  lato  è  spesso 
più  voluminosa  di  quella  dell’altro  lato,  sebbene  ambedue  abbiano  lo  stesso 
diametro  alla  loro  origine  e  senza  che  il  lato  del  corpo  abbia  neppur  esso  una 
necessaria  influenza  su  questa  diversità.  Cruveilhier  riferisce  l’opinione  di 
Morgagni  il  quale  ha  visto  Va.  vertebrale  destra  quattro  volte  più  voluminosa 
della  sinistra;  lo  stesso  Cruveilhier  ha  visto  in  un  caso  quest’  ultima  sostituita 
da  un  ramo  estremamente  sottile.  Duret,  riferendosi  alle  descrizioni  degli 
autori  classici,  dice  che  Va.  vertebrale  sinistra  è  generalmente  più  grossa  della 
destra.  Secondo  Testut  le  due  aa.  vertebrali  possono  essere  diseguali:  in  que¬ 
sto  caso  generalmente  quella  di  sinistra  ( Quain ,  Theile,  Weber ,  Barbieri)  è 
più  voluminosa  della  destra,  ma  questa  non  è  una  regola  assoluta. 

Io  ho  riscontrato  che  le  due  aa.  vertebrali  nel  tratto  cerebrale  sono  di 
eguale  calibro  11  volte  su  20,  mentre  sono  di  calibro  diseguale  negli  altri  0 
casi,  ed  allora  : 

la  sinistra  è  più  voluminosa  6  volte  (su  20) 

la  destra  è  più  voluminosa  3  volte  (su  20). 

In  un  individuo  (fig.  19)  Va.  vertebrale  destra  era  estremamente  sottile. 

Durante  la  correzione  delle  bozze  di  questo  lavoro  ho  riscontrato  in 
due  altri  individui  che  1’  a.  vertebrale  destra  era  ridotta  ad  un  ramoscello 
esilissim.o.  * 

Poiché  in  alcuni  casi  Va.  vertebrale  non  fornisce  il  ramo  cerebellare,  cioè 
Va.  vertebro  cerebellare,  che  è  un  robusto  ramo  collatelale,  ho  cercato  di  stabi¬ 
lire  se  le  differenze  di  calibro  delle  due  aa.  vertebrali  fossero  in  rapporto  con 
esistenza  o  meno  di  detto  ramo  collaterale.  A  tale  scopo  ho  ricercato  se  nei 
casi  nei  quali  le  due  aa.  vertebrali  sono  di  eguale  calibro  esistesse  la  a.  cerebel¬ 
lare  da  un  lato  e  dall’altro,  e  se  nel  caso  di  maggiore  calibro  di  una  a.  verte¬ 
brale  rispetto  a  quello  dell’altro  lato  mancasse  in  quest’ultima  il  ramo  ce- 
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rebellare.  I  risultati  delle  mie  ricerche  sono  stati  i  seguenti. Nei  casi  nei  quali 
le  due  aa.  vertebrali  sono  di  eguale  calibro  si  può  avere  la  mancanza  di  una 
delle  arterie  vertebro- cerebellari  ;  così  pure  nei  casi  di  maggiore  calibro  di  una 
a.  vertebrale  rispetto  a  quella  del  lato  opposto,  si  può  avere  la  mancanza 
del  ramo  cerebellare  dal  lato  nel  quale  Va.  vertebrale  è  più  voluminosa  ; 
in  altri  casi  ho  riscontrato  Va.  vertebro-cer ebellar e  solo  nel  lato  nel  quale 
Va.  vertebrale  è  più  sottile  ;  in  altri  casi  infine  si  aveva  diversità  di 
calibro  nelle  due  aa.  vertebrali  e  Va.  vertebro- cerebellare  mancava  da  un  lato 
e  dall’altro. 

Come  risulta  dalle  ricerche  soprariferite,  il  calibro  dell’»,  vertebrale  è  in¬ 
dipendente  dalla  esistenza  o  meno  dell’»,  vertebro-cer  ebellar  e. 

Origine  del  tronco  basilare.  Gli  autori  classici  assegnano  generalmente  il 
solco  bulbopontino  come  il  punto  nel  quale  avviene  ordinariamente  la  con¬ 
fluenza  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare  (Sappey,  Cruveilhier  ecc.). 
L’angolo  prodotto  dal  loro  incontro  è  molto  vario  ed  in  media  è  di  60°  (da 
50°  a  78°  )  (Sterzi). 

Io  ho  potuto  riscontrare  che  la  confluenza  delle  due  aa.  vertebrali 
nel  tronco  basilare  avviene  in  un  punto  molto  variabile;  generalmente 
(15  volte  su  20)  esso  è  situato  al  disotto  del  solco  che  separa  il  bulbo  dalla 
protuberanza,  ad  una  distanza  da  questo  che  oscilla  da  mm.  1  a  mm.  20  ;  più 
raramente  il  punto  di  confluenza  è  cranialmente  rispetto  a  questo  solco  (2 
volte  su  20)  ad  una  distanza  che  va  da  mm.  2  a  mm.  12;  solo  in  3  casi  la  con¬ 
fluenza  delle  due  aa.  vertebrali  si  effettua  precisamente  in  corrispondenza  del 
solco  predetto. 

Distribuzione.  Tutti  gli  autori  sono  di  accordo  nell’ affermare  che  dalla 
porzione  intracranica  dell’a.  vertebrale  prendono  origine,  oltre  alla  non  co¬ 
stante  a.  meningea  'posteriore  (1),  Va.  vertebro-cer  ebellar  e  e  Va.  vertebro- spina  le 
anteriore.  Qualche  autore  fa  menzione  anche  dell’»,  vertebro  spinale  posteriore 
e  di  alcuni  ramoscelli  senza  nome  destinati  al  bulbo  ed  ai  nervi  che  si  par¬ 
tono  da  questo. 

Le  mie  ricerche  mi  autorizzano  ad  ammettere  che  il  numero  dei  rami  col¬ 
laterali  che  si  dipartono  dell’a.  vertebrale  è  molto  variabile  ;  esso  varia  a  de¬ 
stra  da  2  a  7,  a  sinistra  da  3  a  7. 

Detti  rami  sono  i  seguenti  : 

1.  A  vertebro-cer  ebellar  e.  (fig.  18) 

(1)  L'a.  meningea  posteriore  nasce  frequentemente  dall’a.  vertebrale  prima  che  essa 
si  addentri  nel  cranio.  Per  necessità  di  tecnica  ho  dovuto  tralasciare  nell’  uomo  e  negli 
altri  animali  la  preparazione  e  lo  studio  di  questo  ramoscello  arterioso. 
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LV  veriebro- cerebellare  (od  arteria  cerebellare  inferiore  e  posteriore,  od  a. 
cerebellare  inferiore,  od  a.  cerebelli  inferior  posierior  od  a.  grande  cerebellare) 
viene  generalmente  descritta  come  un  ramo,  di  calibro  variabile,  destinato  al¬ 
la  irrorazione  del  bulbo,  della  tela  e  dei  plessi  coroidei  e  del  cervelletto. 

Frequenza.  Può  mancare  (Meckel,  Tiedemann,  Theile,  Sabatier). 

Nei  20  soggetti  da  me  presi  in  esame  l’ho  vista  mancare  4  volte  dai  due 
lati  ,  3  volte  da  un  lato  solo  e  sempre  dai  lato  sinistro.  In  questo  caso  alla  cir¬ 
colazione  arteriosa  della  superfìcie  inferiore  del  cervelletto  provvedeva  Va. 
cerebellare  posteriore.  Quanto  ai  rami  bulbari,  forniti  ordinariamente  dall’a. 
vertebro-cerebellare,  essi  sono  sempre  rappresentati,  nell’assenza  di  quest’  ul¬ 
tima,  da  uno  o  più  ramoscelli  provenienti  dall’»,  vertebrale  o  dall’  a.  verte- 
bro-spinale  posteriore  od  anche  dalVa  cerebellare  posteriore. 

In  un  individuo  Va.  vertebro-cerebellare  mancava  a  sinistra,  ed  era  sosti¬ 
tuita  da  un  ramo  il  quale  nasceva  dall’»,  vertebrale  dello  stesso  lato  e  si  shoc¬ 
cava  in  numerosi  ramoscelli  sulla  superficie  laterale  e  dorsale  del  bulbo  :  i  ra¬ 
mi  più  lunghi  si  spingevano  fin  sulle  piramidi  posteriori.  In  un  altro  indivi¬ 
duo  (fìg.  20-21)  l’a.  vertebro-cerebellare  di  sinistra  mancava,  ed  era  sostituita 
da  un  ramo  discretamente  robusto,  il  quale,  originatosi  dalla  a.  vertebrale 
dello  stesso  lato,  si  portava  dorsalmente  e  lateralmente  fornendo  rami  alle 
radici  del  XII  paio  ed  all’oliva  e  si  continuava  in  un  grosso  ramo  che  ,  at¬ 
traversando  le  radici  del  IX  e  X  paio,  si  portava  sulla  superfìcie  dorsale  del 
bulbo  ;  indi  si  distribuiva  alla  tela  ed  ai  plessi  coroidei.  Nello  stesso  soggetto 
a  destra  Va.  vertebro-cerebellare  mancava  ed  era  sostituita  da  un  ramoscello 
arterioso,  il  quale,  nato  dall’a.  vertebrale,  si  portava  sulla  superficie  dorsale 
del  bulbo,  si  adagiava  sulla  tela  coroidea  formando  come  una  S  e  finalmente  si 
distribuiva  al  verme.  In  questo  caso  quindi  si  aveva  anche  il  rappresentante, 
per  quanto  molto  esile,  della  porzione  cerebellare  dell’a.  v ertebro- cerebellare. 

In  due  individui  i  rami  bulbari  erano  rappresentati  da  alcuni  ramoscelli 
che,  originatisi  dall’a.  vertebro-spinale  posteriore,  si  portavano  fino  alla  tela  ed 
ai  plessi  coroidei.  In  un  altro  individuo  si  avevano  due  ramoscelli  per  la  tela 
ed  i  plessi  coroidei  provenienti  dall’»,  cerebellare  posteriore  ;  il  più  robusto 
di  lati  ramoscelli  forniva  anche  rami  alla  superficie  del  bulbo. 

Come  risulta  da  questa  breve  esposizione  dei  casi  capitati  sotto  la  mia 
osservazione,  quando  Va.  vertebrocer ebellar e  manca,  essa  è  sostituita  tanto 
nella  sua  porzione  bulbare  quanto  in  quella  cerebellare:  nel  tratto  bulbare  essa 
è  sostituita  da  uno  o  più  ramoscelli  provenienti  dall’a.  vertebrale  o  dall’»,  verte¬ 
bro-spinale  posteriore  od  anche  dall’a.  cerebellare  posteriore  ;  nel  tratto  ce¬ 
rebellare  è  sostituita  dall’a.  cerebellare  posteriore. 
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Origine.  L’a.  vertebro- cerebellare  nasce  dalla  faccia  dorsolaterale  dell’u. 
vertebrale,  ad  ima  distanza  variabile  dal  punto  di  confluenza  delle  due  aci. 
vertebrali  nel  tronco  basilare.  Tale  distanza  varia  da  min.  5  a  min.  50,  Riporto 
le  cifre  da  me  ottenute  : 


Va.  vertebro-cerebellare 


a  min.  5  dal  punto  di  origine  del  tronco  basilare  1  volta 
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Le  due  da.  vertebro-cerebellari  nascono  allo  stesso  livello  (6  su  13)  od  a 

livello  differente  (7  su  13). 

Calibro.  L’a.  vertebro-cerebellare  è  di  calibro  molto  variabile  :  talora  mol¬ 
to  sottile,  talora  grossa  quanto  Va.  vertebrale  :  spesso  il  calibro  è  variabile 
nei  due  lati  ( Sabatier ,  Bayer ,  Sappey,  Cruveilhier,  Chiarugi).  Interessante  è  la 
disposizione  da  me  riscontrata  in  un  individuo  (fìg.  19):  qui  Va.  vertebrale  di 
destra  era  molto  sottile  ed  a  qualche  millimetro  dal  foro  vertebrale  si  di¬ 
videva  in  tre  rami  terminali;  il  più  grosso,  e  che  appunto  per  essere  tale  può 
essere  considerato  come  la  continuazione  della  a.  vertebrale  della  quale  egua¬ 
gliava  il  calibro,  era  appunto  il  ramo  vertebro-cerebellare :  degli  altri  due  rami 
uno  era  il  ramo  vertebrale  che  confluiva  con  quello  dell’altro  lato  per  formare 
il  tronco  basilare,  1’  altro  era  il  ramo  olivo  radicolare  caudale. 

Decorso.  Appena  originata,  Va.  vertebro-cerebellare  si  porta  in  fuori  ed  in¬ 
dietro,  passa  tra  i  filetti  di  origine  del  XII,  incrocia  il  corpo  restiforme,  divie¬ 
ne  posteriore,  si  avanza  descrivendo  delle  flessuosità  sulla  faccia  inferiore  del 


fi 
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cervelletto  e  finalmente  si  divide  in  due  rami  :  uno  interno  che  si  distribuisce 
alla  parte  mediana  del  cervelletto  ed  una  esterna  che  copre  con  le  sue  ramifi¬ 
cazioni  la  faccia  inferiore  dell’emisfero  cerebellare  corrispondente  (Sappey). 
Secondo  Duret  Va.  vertebro-cerebellare  descrive  nel  suo  percorso  due  curve  : 
essa  è  dapprima  situata  sulla  faccia  anteriore  del  bulbo,  indi  descrive  una  cur¬ 
va  ed  abbraccia  la  parte  laterale  del  bulbo  stesso  (fig.  23)  e  va  alla  faccia 
posteriore  a  cm.  2  al  disopra  del  becco  del  calamo  ;  generalmente  descrive 
qui  una  seconda  curva  più  larga  che  la  porta  sul  lobulo  dello  pneumogastrico; 
infine  si  avvicina  alla  linea  mediana,  ma  già  qui  è  situata  nel  cervelletto. 

Nei  soggetti  da  me  esaminati  ho  potuto  riscontrare  la  descrizione  data 
dal  Duret,  ma  in  cinque  individui  ho  notato  il  seguente  comportamento  : 

Va.  vertebro-cerebellare  si  porta  anterolateralmente,  aH’esterno  dell’oli¬ 
va,  decorre  nello  spazio  situato  lateralmente  all’  oliva  e  circonda  il  bulbo 
molto  cranialmente  (fig.  22). 

Distribuzione.  Nel  suo  percorso,  Va.  vertebrocerebellare  fornisce  numerosi 
rami  collaterali.  Gli  autori  classici  ricordano  solo  alcuni  di  questi  rami  e  pre¬ 
cisamente  i  più  voluminosi.  Bichat  si  limita  a  dire  che  l’arteria  si  porta  al  cer¬ 
velletto:  egli  non  accenna  a  ramoscelli  pel  bulbo.  Portai  descrive,  senza  però 
dargli  alcun  nome,  un  ramo  che  nasce  dall’estremo  superiore  dell’a.  verte¬ 
brale  prima  della  confluenza  nel  tronco  basilare  :  questo  ramo  è  molto  pic¬ 
colo,  sale  a  lato  della  eminenza  .olivare  e  piramidale  dello  stesso  lato,  dando 
uno  o  due  ramoscelli  alle  radici  del  XII  :  fornisce  inoltre  ramoscelli  ai  plessi 
coroidei  e  termina  sul  cervelletto.  L’arteria  che  VA.  così  descrive  è  evidente¬ 
mente  Va.  vertebro  cerebellare.  In  Icones  anatomicae  il  Caldani  riproduce  un 
ramoscello  arterioso  che,  provenendo  dall’cr.  vertebro  cerebellare,  si  porta 
verso  la  parte  di  mezzo  dell’oliva. 

Secondo  Sabatier  e  Boyer,  quest’arteria  manda  rami  alla  parte  inferiore 
del  cervelletto,  al  ponte,  al  midollo  allungato,  alle  radici  delPVIII  e  IX  paio. 
Secondo  Soemmering  essa  dà  ramoscelli  alle  radici  del  IX  e  del  XII  ed  al 
plesso  coroideo  del  4°  ventricolo.  Cloquet  accenna  a  rami  per  la  mi¬ 
dolla  allungata,  per  le  radici  del  X  e  XII,  per  le  pareti  del  4°  ventri¬ 
colo  e  per  la  faccia  inferiore  dell’emisfero  cerebellare.  Secondo  Blandin 
Va.  vertebrocerebellare  fornisce  ramoscelli  per  le  diverse  parti  del  bulbo 
con  le  quali  viene  a  contatto.  Secondo  Duret  essa  fornisce  ramoscelli 
alle  radici  dell’XI  paio  ;  nel  momento  nel  quale  circonda  il  bulbo,  fornisce 
ramoscelli  al  fascio  laterale,  al  fascio  intermediario  ed  al  corpo  restiforme. 
A  livello  della  prima  curva,  cioè  quando  l’arteria  riposa  ancora  sul  bul¬ 
bo,  fornisce  Va.  vertebrospinal'e  posteriore  che  si  porta  in  dentro  ed  in  basso  al 
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disotto  del  becco  del  calamo  e  si  divide  in  un  ramo  ascendente  ed  uno  discen¬ 
dente  ;  il  ramo  ascendente  va  alla  piramide  posteriore  ed  al  becco  del  calamo. 
Quando  l’os.  verlebrocerebellare  discende  troppo  in  basso,  fornisce  essa  stessa 
questo  ramo  ascendente.  Non  sempre  però  le  aa.  vertebr ostinali  posteriori 
provengono  dalle  cut.  cerebellari  ;  esse  possono  prevenire  direttamente  dal¬ 
le  aa.  vertebrali.  A  livello  duella  2a  curva  sul  lobulo  dell’amigdala,  IV/.  verle¬ 
brocerebellare  fornisce  le  arterie  del  plesso  coroideo  del  4°  ventricolo.  Più  in 
basso  Va.  verlebrocerebellare,  che  ha  di  già  fornito  le  due  arterie  per  la  tela 
coroidea,  ite  dà  due  altri  al  momento  nel  quale  si  avvicina  alla  linea 
mediana  sotto  la  valvola  del  Vieussens.  Le  arterie  della  tela  coroidea  hanno, 
secondo  Duret,  una  origine  distinta  da  quella  dell’arteria  del  plesso  coroideo. 
Le  arterie  dei  plessi  coroidei  rimontano  tutta  la  lunghezza  di  questo  ples¬ 
so  e  terminano  anastomizzandosi  nella  convessità  del  plesso  che  guarda  l’an¬ 
golo  superiore  del  4°  ventricolo.  Le  arterie  del  plesso  coroideo  danno  5  o  6 
grossi  rami  che  penetrano  nelle  parti  laterali  del  pavimento  del  4G  ventricolo. 
Infine  l’A.  ha  potuto  più  volte  notare  la  presenza  di  piccole  arteriole  capillari 
che  vanno  dalla  tela  coroidea  al  pavimento  del  4°  ventricolo  ;  in  ogni  caso  il 
loro  contributo  di  sangue  arterioso  ai  nuclei  è  poco  considerevole. 

Secondo  Henle  Va.  verlebrocerebellare  può  fornire  dei  ramoscelli  al  mi¬ 
dollo  allungato.  Questi  ramoscelli  possono  nascere  anche  direttamente  dal- 
P a.  vertebrale  o  dal  principio  del  tronco  basilare  e  sono  destinati  in  parte  ai 
nervi  (aa.  rcidiculares  Duret),  in  parte  penetrano  pel  solco  longitudinale  ante¬ 
riore  del  midollo  allungato  e  per  la  superficie  posteriore  del  ponte  e  giungono 
ai  nuclei  del  pavimento  del  4C  ventricolo.  Queste  arterie  hanno  un  calibro  di 
min.  0,16-0,25  e  non  si  anastomizrzano  tra  di  loro.  L’n.  cerebellare  inoltre 

manda  rami  ai  plessi  coroidei  del  4°  ventricolo. 

0 

Secondo  Krause  l’«.  verlebrocerebellare  dà  fini  ramoscelli  al  corpo  re- 
stiforrne  e  spesso  alle  altre  sezioni  del  midollo  allungato  ed  ai  suoi  nuclei 
grigi  :  manda  inoltre  rami  al  plesso  coroideo.  Secondo  Quain  e  Chiarugi  essa 
va  al  cervelletto,  ma  prima  fornisce  dei  rami  al  midollo  allungato  ed  al  ples¬ 
so  coroideo  del  4°  ventricolo. 

Io  ho  potuto  stabilire  che  i  rami  collaterali  dell’a.  icrlebrocer ebellare  sono 
molto  più  numerosi  di  quel  che  non  appaia  nei  trattati  classici  ed  essi  hanno 
una  disposizione  presso  che  costante. 

Tralascerò  nella  mia  descrizione  la  porzione  cerebellare  dell’a.  vertebr oce- 
rebellare  e  mi  interesserò  solamente  dei  rami  forniti  da  questa  arteria  nel  trat¬ 
to  bulbare.  Essi  sono  ; 
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io  Un  gruppo  di  ramoscelli,  in  numero  variabile,  perla  regione  anterò- 
laterale  del  bulbo; 

2c  Uno  o  più  ramoscelli  che  si  distribuiscono  al  disotto  e  lateralmente 
all’oliva  bui  bare  e  talora  giungono  alle  radici  dei  nervi  IX.  X.  XI.  (r.  so,  fig.18), 
3°  Un  ramoscello  per  l’oliva  e  per  le  radici  nervose  situate  lateral¬ 
mente  all’oliva  ( ramo  olivcr cidicolar e  primo  o  caudale)  (fìg.  r.  o.  1°,  fìg-  18)» 
4°  Ramoscelli  per  la  faccia  posteriore  del  bulbo; 

5°  Ramoscelli  per  la  tela  coroidea  e  per  i  plessi  coroidei  ; 

6°  A.  verlebrospinale  posteriore. 


lc  Rami  per  la  regione  anterolaterale  del  bulbo. 

Il  loro  numero  è  variabile  :  talora  si  tratta  di  un  solo  ramoscello.-  Il  ca¬ 
libro  è  generalmente  molto  sottile.  La  loro  presenza  e  quasi  costante  :  li  ho 
riscontrati  25  volte  su  29.  Mancano  quando  l’a.  vertebrocerebellcire  si  porta 
molto  in  avanti  e  quindi  non  si  adagia  sulla  faccia  laterale  del  bulbo.  In  man¬ 
canza  di  tali  rami  provenienti  dall’a.  vertebro cerebellare,  alla  irrorazione  ar¬ 
terie  sa  della  regione  corrispondente  del  bulbo  provvedono  dei  ramoscelli  pro¬ 
venienti  direttamente  dall’a.  vertebrale.  Talora  alcuni  dei  rami  anzidetti  si 
anastomizzanc  con  i  rami  dell’a.  veriebrospmale  anteriore  (fìg.  18). 

2°  Ramoscelli  per  la  regione  posta  sotto  e  lateralmente  all’oliva,  (r. 

s.  o,  fìg.  18). 

Si  tratta  generalmente  di  un  esile  ramo  che  io  ho  riscontiato  15  volte 
su  29  ;  quando  manca  è  generalmente  sostituito  da  uno  o  più  ramoscelli  pro¬ 
venienti  dall’a.  vertebrale. 

In  un  individuo  ho  notato  la  seguente  disposizione  :  l’a.  vertebrocer ebel- 
lare  di  destra  forniva  un  grosso  ramo  il  quale  con  decorso  ricorrente  medio¬ 
ventrale,  veniva  ad  anastomizzarsi  col  tronco  stesso  dell’a.  vertebrale  :  da 
tale  tionchicino  ricorrente  partivano  tre  rami  i  quali  si  distribuivano  nella 
regione  situata  sotto  e  lateralmente  delPohva. 

In  un  altro  individuo,  dall’a.  vertebrocer ebellar e  si  originava  a  sinistra 
un  ramoscello  il  quale  si  anastomizzava  a  pieno  canale  con  un  ramo  desti¬ 
nato  a  portarsi  sotto  l’oliva  e  proveniente  dall’a.  vertebrale  ;  veniva  così  a 
costituirsi  un’arcata  dalla  quale  partivano  ramoscelli  per  la  superficie  late¬ 
rale  del  bulbo,  caudalmente  all’oliva  e  lateralmente  verso  le  radici  del  IX. 
X.  XI.  (fìg.  22). 

3°  Ramo  olivoradicolare  caudale  o  primo. 

Esso  nasce  ordinariamente  dall’a.  vertebrale  :  9  vclte  su  40  l’ho  visto  ori¬ 
ginarsi  dall’a.  vertebrocer  ebellar  e.  E’  un  esile  ramoscello  che  con  decorso  o- 
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bliquo  in  fuori  e  cranialmente  si  porta  sull’oliva,  alla  quale  cede  dei  ramo¬ 
scelli,  e  poi,  portandosi  più  lateralmente,  si  distribuisce  alle  radici  del  IX, 
X.  XI.  Si  sfiocca  a  penicillo  sulla  superficie  dell’cliva  e  prende  parte  alla 
formazione  di  una  rete  anastomotica  che  descriverò  in  seguito  e  che  è  si¬ 
tuata  lateralmente  all’oliva. 

In  qualche  rato  caso  ho  riscontrato,  invece  di  un  solo  ramo  olivoradico- 
lare,  due  o  più  esili  ramoscelli.  Talora  insieme  al  ramo  olivoradicolare,  prove¬ 
niente  dall’a.  vertebrale,  si  hanno  altri  ramoscelli  con  la  stessa  distribuzione, 

provenienti  dall’a.  verlebrocer ebellar e .  In  qualche  individuo  ho  visto  il  ramo 

. 

olivo  radicolare  primo  originarsi  dall’a.  vertebrocerebellare  da  un  ramo  in 
comune  con  i  ramoscelli  descritti  nei  paragrafi  1  e  2. 

4°  Rami  per  la  faccia  posteriore  del  bulbo. 

Dall’a.  vertebrocerebellare  si  originano  costantemente  ramoscelli  in  nu¬ 
mero  variabile,  i  quali  provvedono  alla  irrorazione  della  superficie  poste¬ 
riore  del  bulbo. 

5°  Rami  per  la  tela  e  per  i  plessi  coroidei. 

L’a.  vertebrocerebellare  provvede,  quando  esiste,  alla  irrorazione  della 
tela  e  dei  plessi  coroidei.  Poiché  in  questo  punto  le  mie  ricerche  confermano 
pienamente  quelle  del  Duret,  mi  astengo  dal  riferirle  dettagliatamente.  Nei 
casi  nei  quali  l’a.  vertebrocerebellare  monca,  i  plessi  e  la  tela  coroidea  sono  ir¬ 
rorati  o  da  ramoscelli  che  l’a.  vertebrale  finisce  alla  superficie  posteriore  del 
bulbo  o  dal  ramo  dell’a.  cer  ebellar  e  posteriore  che  sostituisce  nel  cervelletto 
l’a.  veriebro-cer  ebellar  e,  o,  più  raramente,  dall’a.  vertebrospinale  posteriore. 

6°  A.  vertebrospinale  posteriore  o  ramo  discendente  posteriore. 

Non  sempre  si  origina  dall’a.  vertebrocerebellare  posteriore.  Essa  è  varia¬ 
mente  descritta  dagli  autori  classici. 

Secondo  Bichat  nasce  dall’a.  vertebrale,  alle  volte  dall’  a.  cerebellare  in¬ 
feriore,  discende  all’interno  e  si  colloca  alla  parte  posteriore  del  midollo 
sulla  quale  decorre  parallelamente  all’a.  spinale  posteriore  del  lato  opposto; 
nel  suo  tragitto  fornisce  rami  trasversali  di  cui  gli  interni  si  anastomizzano 
con  l’a.  spinale  del  lato  opposto.  Secondo  Portai  l’a.  spinale  posteriore  pro¬ 
viene  dai  rami  che  l’a.  vertebrale  fornisce  alla  parte  posteriore  del  midollo 
allungato;  alcuni  di  essi,  dopo  di  avere  concorso  alla  formazione  del  reticelo 
che  lo  circonda,  si  riuniscono  e  formano  l’a.  spinale  posteriore,  la  quale  di¬ 
scende  lungo  la  parte  posteriore  del  midollo  spinale  o  sola  o  doppia  in  tutta 
la  sua  estensione  od  alle  volte  riunita  in  un  solo  tronco  ed  in  sèguito  divisa 
in  due  per  riunirsi  ancora  più  o  meno  inferiormente. 

Secondo  Sabatier,  questa  arteria  nasce  dalla  a,  vertebrale,  discende  tor- 
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tuosa  sopra  la  midolla  allungata  e  sopra  il  principio  del  midollo  spinale,  é 
dopo  di  avere  dato  rami  al  plesso  coroideo  del  IV  ventricolo  e  di  avere 
fatto  sotto  questo  ventricolo  un  arco  con  quella  del  lato  opposto,  si  anasto- 
mizza  ancora  con  le  altre  arterie  inferiori  del  cervelletto. 

Secondo  Boyer,'  Soemmering,  Meckel,  Sappey,  Cruveilhier,  l’a.  spinale 
posteriore  nasce  dall’a.  vertebrale  o  dall’a.  inferiore  del  cervelletto  e  discende 
con  decorso  flessuoso  insieme  con  quella  del  laro  opposto,  anastomizzan- 
dovisi  frequentemente  ;  dà  rami  al  midollo  allungato,  alla  pia  madie  che 
tappezza  il  4°  ventricolo  ed  al  midollo  spinale.  Secondo  Cloquet  Va.  vertebrospi- 
nale  posteriore  nasce  dall’  a.  vertebrale.  Blandin  così  descrive  1  arteria  . 
l’a.  spinale  posteriore  nasce  dall  a,  vertebrale  presso  alle  eminenze  piramidali, 
e  qualche  volta  dall’  a.  cerebellare  inferiore,  si  porta  medialmente,  invia  un 
ramo  che  sale  sui  lati  del  IV  ventricolo,  discende  serpiginosa  sulla  parte  la¬ 
terale  della  faccia  posteriore  del  midollo,  parallelamente  a  quella  del  lato 
opposto,  e  gli  invia  rami m  tutti  i  sensi)  all  indentro  si  anastomizza  con  quel¬ 
la  del  lato  opposto,  all’  infuori  dà  dei  rami  che  si  comportano  come  quelli 
dell’»,  spinale  anteriore  con  i  quali  si  anastomizzano.  Spesso  le  due  aa.  spi¬ 
nali  posteriori  non  sono  rappresentate  che  da  un  plesso  formato  da  piccole 
arteriole  che  si  espandono  sul  midollo  e  che  ricevono  lateralmente  le  anasto¬ 
mosi  indicate. 

Secondo  Gorgone  Va.  spinale  posteriore  nasce  dall’a.  vertebrale  e  qualche 
volta  dall’a.  cerebellare  inferiore',  portasi  obliqua  in  dentro,  si  adagia  sulla  fac¬ 
cia  posteriore  del  midollo  spinale  con  cui  discende  parallelamente  all  a.  spinale 
posteriore  del  lato  opposto,  invia  un  ramoscello  ascendente  che  va  fin  sopra 
i  lati  del  calamo  scrittorio,  ed  a  misura  che  scende  invia  ramoscelli  alle  ra¬ 
dici  dei  nervi  spinali  e  per  alcuni  rami  flessuosi  trasversali  comunica  con  i 
rami  corrispondenti  del  lato  opposto,  formando  un  reticolo  areolare  sulla 
faccia  posteriore  del  midollo.  Secondo  Theile  dà  ramoscelli  alla  pia  madre  del 
contorno  del  seno  romboidale  ;  nasce  dall’a.  vertebrale,  talora  dall’a.  cerebel¬ 
lare.  Duret  così  descrive  l’a.  vertebro  spinale  posteriore  ;  essa  nasce  dall’a. 
vertebrocer ebellar e  quando  questa  descrive  la  prima  curva,  cioè  quando  è 
ancora  sul  bulbo  ;  l’artèria  così  originata  si  porta  in  basso  ed  in  dentro  al  di¬ 
sotto  del  becco  del  calamo  e  si  divide  in  un  ramo 'ascendente  ed  uno  discen¬ 
dente.  Il  ramo  ascendente  va  alla  piramide  posteriore  ed  al  becco  del  calamo  ; 
quando  l’a.  cerebellare  discende  troppo  in  basso  fornisce  essa  stessa  questo 
ramo  ascendente.  Il  ramo  discendente  invia  rami  laterali  che  vanno  sulle 
parti  laterali  del  bulbo  e  del  midollo  e  rami  mediali  che  vanno  nel  solco  me- 
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dir  no  posteriore.  L  ’a.  veriebrospinale  posteriore  piò  nascere  di  retta  meni  e 

dalla  a.  vertebrale. 

Secondo  Adamkievicz  Varteria  veriebrospinale  posteriore  nasce  dall’a. 
vertebrale.  Secondo  Testut  nasce  dall’»,  vertebrale  nel  punto  nel  quale  essa 
circonda  la  parte  laterale  del  bulbo  :  si  dirige  dapprima  in  basso  ed  all’indie- 
tro  e  dopo  di  avere  fornito  un  piccolo  ramo  ascendente  al  IV  ventricolo,  di¬ 
scende  verticalmente  a  lato  del  solco  mediano  posteriore  fino  all’estremità 
« 

inferiore  del  midollo  cervicale.  Una  delle  arterie  vertebro spinali  posteriori 
può  mancare.  Così  descrive  Quain  questa  arteria  :  nasce  dall’a.  vertebrale 
immediatamente  dopo  che  questa  lia  perforato  la  dura  madre  e  si  inclina  in 
basso  per  raggiungere  il  lato  del  midollo  spinale  ;  rinforzata  da  un  gruppo 
di  piccole  arterie  (5-12  per  lato),  nel  discendere  può  essere  seguita  sotto 
forma  di  un  piccolo  vaso  tortuoso  o  di  una  catena  anas.tomo.tica  al  davanti 
delle  radici  posteriori  dei  nervi  fino  all’estremità  inferiore  del  midollo,  ove 
termina  comunicando  con  la  parte  inferiore  dell’a.  veriebrospinale  anteriore. 
Secondo  Sterzi  i  rami  discendenti  posteriori  dell’a.  vertebrale  provengono  dal¬ 
la  faccia  posteriore  delle  aa.  vertebrali,  appena  esse  hanno  attraversato  la 
dura  madre  e  prima  che  abbiano  raggiunto  la  corrispondente  faccia  laterale 
del  bulbo  ;  tali  rami  volgono  in  basso,  si  gettano  sulla  faccia  bulbare  ora  ri¬ 
cordata  e  decorrono  allora  subito  dietro  alle  origini  apparenti  delle  radici 
dello  spinale  passando  poi  Ua  questo  nervo  e  le  radici  posteriori  del 
primo  nervo  cervicale  ;  inosculandosi  con  i  rami  ascendenti  delle  aa.  radi- 
colari  posteriori  prime,  costituiscono  l’origine  dei  traiti  arteriosi  postero- 
laterali.  Così  Chiarugi:  Va.  radicolare  posteriore  prima  nasce  dall’a.  verte¬ 
brale,  segue  il  decorso  delle  radici  posteriori  del  primo  nervo  spinale  e  giunta 
sulla  faccia  laterale  del  midollo  si  divide  in  due  rami  :  un  ramoscello  ascen¬ 
dente  che  va  al  4°  ventricolo  ed  un  ramo  discendente  che  scende  flessuoso 
dinanzi  e  presso  al  solco  collaterale  posteriore  del  midollo  e  forma  il  prin¬ 
cipio  del  tratto  anastomoiico  posie,rolaterale  del  midollo  spinale  (a.  spinale 
posteriore). 

10  ho  riscontrato  che  24  volte  su  29  Va.  veriebrospinale  posteriore  nasce 
dall’a.  verlebrocerebellare,  mentre  negli  altri  5  casi  si  origina  dall’a.  ver¬ 
tebrale.  E’ un  ramo  generalmente  esile  il  quale  si  porta  in  basso  e  lateralmente 
e  si  divide  in  un  ramo  ascendente  ed  uno  discendente  . 

11  ramo  ascendente  si  porta  alla  piramide  posteriore  ed  al  becco  del 
calamo  e  qui  si  divide  in  numerosi  rami  terminali  :  il  ramo  discendente  si 
porta  caudalmente  costeggiando  la  linea  mediana  ;  fornisce  rami  laterali  e 
rami  mediali  che  si  anastomizzano  con  quelli  del  lato  opposto. 
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Nei  casi  nei  quali  Va.  veitebroc  erede  Ilare  manca,  Va.  veriebr  ospinale  'po¬ 
steriore  nasce  dall’a.  vertebrale. 

2C  A.  ver tebro spinale  anteriore. 

JJA.  veriebr  ospinale  anteriore  (oc!  a.  spinale  ani erior e  o  ramo  discendente 
anteriore  dell’a.  vertebrale ,  Sterzi),  nasce  dall’a.  vertebrale ;  però,  secondo  Bichat, 
talora  nasce  dall’a.  basilare  o  dall’ a.  vertebrccerebellare,  discende  flessuosa 
sulla  parte  anteriore  del  midollo  spinale  e  si  anastomizza  finalmente  con  quel¬ 
la  dell’altro  lato,  sicché  ne  risulta  un  tronco  unico  che  scende  lungo  il  midollo. 

Portai  così  descrive  Va.  veriebr ospinale  anteriore  :  essa  è  formata  qual¬ 
che  volta  dalla  riunione  delle  arterie  provenienti  da  ciascuna  delle  ao.  ver¬ 
tebrali.  Talora  nasce  immediatamente  dalla  parte  posteriore  del  tronco  ba¬ 
silare  e  discende  lungo  la  parte  anteriore  del  midollo  spinale.  L’arteria,  si 
divide  spesso  in  due  rami  che  si  anas  tomizzano  in  basse  in  un  «do  tronco 
il  quale  può  dividersi  una  seconda  volta.  Sia  che  essa  provenga  da  uno  o  più 
rami  dell’a.  vertebrale ,  sia  che  venga  dalla  parte  posteriore  del  tronco  basilare, 
essa  fornisce  dei  ramoscelli  che  circondano  il  midollo  spinale  .  alcuni  si  ana- 
stomizzano  con  quelli  dell’a.  spinale  posteriore,  altri  si  addentrano  nella  so¬ 
stanza  midollare. 

Secondo  Sabatici  1 9 arteria  veriebr ospinale  anteriore  proviene  per  lo  più 
dal  tronco  comune  dell’a.  vertebrale,  discende  parallelamente  a  quella  del 
lato  opposto  attraverso  il  mezzo  della  midolla  della  spina  e  dell’  allungata 
tra  i  corpi  piramidali  ed  olivari  e  manda  dei  rami  all’uno  ed  all’altro  di  que¬ 
sti  corpi,  al  ponte  di  Varolio  ed  alla  fessura  della  midolla  allungata  e  spinale. 
Indi  le  due  arterie  si  fondono  in  un  tronco  unico. 

Secondo  Boyer  l’a.  veriebr  ospinale  anteriore  nasce  più  spesse  dall’a.  ver¬ 
tebrale,  ma  qualche  volta  dalla  a.  inferiore  del  cervelletto  o  dal  tronco  basi¬ 
lare,  discende  da  fuori  in  dentro,  serpeggiando  sulla  faccia  anteriore  del  mi¬ 
dollo  allungato,  alla  quale  fornisce  un  grande  numero  di  er  ili  ramoscelli,  indi 
si  unisce  con  quella  del  lato  opposto  per  formare  un  tronco  unico.  Secondo 
Soemmering  l’a.  veriebr  ospinale  anteriore  nasce  dalla,  vertebrale,  dà  qual¬ 
che  ramoscello  ai  corpi  piramidali,  ai  corpi  ovali  ed  alla  radice  del  XII  paio, 
e  si  riunisce  con  quella  del  lato  opposto  in  un  solo  tronco  che  discende  lungo 
il  solco  mediano  anteriore  del  midollo.  Mechel  dà  la  seguente  descrizione:  Pa. 
spinale  anteriore  nasce  ordinariamente  a  poca  distanza  del  margine  inferiore 
del  ponte  di  Varolio,  si  unisce  con  quella  del  lato  opposto  in  un  tronco  unico 
che  discende  lungo  il  solco  ant.  del  midollo  spinale.  Ordinariamente,  special- 
mente  quando  le  due  aa.  vertebrali  si  riuniscono  più  in  alto  del  solito,  si  trova 
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lina  a.  spinale  anteriore  e.  superiore,  ora  semplice  e  nascente  dalla  sommità 
dell’angolo  della  riunione,  ora  doppia,  che  si  unisce  egualmente  con  quella 
del  lato  opposto  e  che  camminando  dall’alto  in  basso,  si  anasòomizza  presto 
con  l’inferiore.  Il  tronco  semplice  di  quest’ultima,.  che  corrisponde  alla  linea 
mediana,  va  soggetto  spesse  volte  a  scissioni  nel  suo  cammino  e  forma  in 
tal  guisa  delle  considerevoli  isole. 

Secondo  Cloquet  e  Theile  Va.  veriebro  spinai  e  anteriore  nasce  à.n\V  a.  verte¬ 
brale  e  si  unisce  con  quella  del  lato  opposto. SecondoBlandin, Gorgone,  Sappey, 
Cruveilhier  può  talora  nascere  dalla  a.  cerebellare  inferiore  o  dall’»,  basilare. 

Talora  esiste  una  sola  a.  spinale  anteriore,  talora  due,  talora  invece  le 
due  arterie  convergono  per  formare  un  tronco  unico  (Duret).  Quando  esiste 
solo  un’a.  veriebro  spinai  e  anteriore,  essa  nasce  generalmente  dall’a.  vertebrale 
sinistra',  quando  esistono  due  arterie,  esse  generalmente  si  scambiano  una 
anastomosi  trasversale  e  quella  di  destra  è  situata  al  lato  del  solco  mediano 
mentre  la  sinistra  resta  nel  solco  mediano  e  fornisce  le  aa.  mediane.  L’origine 
dell’a.  spinale  anteriore  è  a  mm.  2-4  dalla  biforcazione  inferiore  del  tronco 
basilare ;  se  ne  è  più  lontano,  invia  generalmente  un  ramo  ascendente.  Se¬ 
condo  Henle  Va.  vertebrospinale  anteriore  nasce  dall’ a-,  vertebrale  :  essa  è  o 
dapprima  semplice  ed  allora  nasce  per  lo  più  dall’a.  vertebre  di  sinistra, 
oppure  risulta  di  due  radici  che  nascono  dalle  due  aa.  vertebrali  e  poi  si  fon¬ 
dono  in  un  tronco  impari.  Raramente  le  due  arterie  decorrono  per  un  lungo 
tratto  isolate. 

Secondo  Adamkievicz  le  aa.  vertebr ospinali  anteriori  nascono  dalle  aa. 
vertebrali  e  mandano  lungo  il  midollo  allungato  dei  ramoscelli  che  vanno 
per  lo  più  nei  solchi  che  dividono  le  singole  parti  del  bulbo  e  cioè  piramidi, 
olive  e  corpo  restiforme. 

E’  stata  notata  la  mancanza  dell’a.  vertebrospinale  ani.  di  sinistra  (Thei¬ 
le,  Cruveilhier,  Haller).  Krause  ha  trovato  che  cpiesto  vaso  unico  spesso  si 
divide  e  poi  si  riunisce  di  nuovo. 

Sterzi  così  descrive  le  aa.  vertebr  ospinali  anteriori  o  rami  discendenti 
anteriori  :  esse  originano  dal  lato  mediale  delle  vertebrali,  nel  tratto  si¬ 
tuato  sulla  faccia  anteriore  del  bulbo  ;  questi  rami,  per  lo  più  asimmetrici, 
volgono  in  basso  verso  la  midolla  spinale  con  decorso  tortuoso  e  si  avvicinano 
gradatamente  l’uno  all’altro,  sino  a  che  si  fondono  in  un  solo  vaso,  il  quale 
forma  il  principio  del  tratto  arterioso  anteriore  della  midolla  spinale. 

Secondo  Qua,in  Va.  vertebrospinale  anteriore  nasce  presso  alla  estremità 
dell’a.  vertebrale  :  una  è  di  solito  più  grossa  dell’altra  e  forma  il  principio  del- 
l’a.  mediana  anteriore  del  midollo,  ricevendo  ad  un’altezza  varia  un  piccolo 
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ramo  comunicante  dal  vaso  opposto  ;  in  casi  eccezionali  Va.  mediana  risulta 
dalla  unione  di  rami  eguali  o  quasi  eguali  delle  due  aa.  vertebrali.  Il  vaso  co¬ 
sì  formato  si  continua  per  tutta  la  lunghezza  del  midollo. 

Secondo  Chiarugi  il  tratto  anastomotico  anteriore  del  midollo  spinale  nasce 
con  due  radici,  destra  e  sinistra,  dalle  aa.  vertebrali  in  prossimità  del  tronco 
basilare.  Le  due  radici,  che  spesso  sono  di  differente  calibro,  scorrono  oblique 
in  basso  e  medialmente  sulla  faccia  anteriore  del  midollo  allungato  per  ana- 
stomizzarsi  tra  di  loro  dopo  breve  decorso,  e  costituire  una  arteria  impari 
che  discende  innanzi  alla  fessura  mediana  anteriore  del  midollo  spinale. 

Riassumerò  brevemente  i  risultati  da  me  ottenuti. 

Nei  20  soggetti  esaminati  ho  riscontrato  solo  una  volta  l’assenza  dell  a. 
vertebr ostinale  anteriore  di  un  lato,  sicché  possiamo  considerare  questa  ar¬ 
teria  come  esistente  quasi  costantemente  da  un  lato  e  dall’altro.  Essa  nasce 
dalla  faccia  mediale  dell’a.  vertebrale  ad  una  distanza  dal  punto  di  origine 
del  tronco  basilare  che  varia  da  min.  1  a  min.  45.  Le  due  arterie  vertebr  osti¬ 
nali  anteriori  nascono  più  spesso  ad  un  livello  differente  (14  volte),  più  ra¬ 
ramente  allo  stesso  livello  (5  volte).  Esse  si  anastomizzano  nella  linea  me¬ 
diana.  Le  modalità  di  tale  anastomosi  sono  però  molto  variabili  :  io  ho  ri¬ 
scontrato  le  seguenti  modalità  (fig.  24)  : 

io  in  7  casi  (fig.  24,  a)  da  ciascuna  delle  aa.  vertebrali  nasce  un’a.  verte- 

br ostinale  anteriore  :  dei  due  rami  arteriosi  uno  è  più  voluminoso,  si  porta 
caudalmente  e  medialmente,  decorrendo  rispettivamente  a  destra  od  a  sini¬ 
stra  della  linea  mediana.  L’altro  ramo  è  più  sottile,  si  porta  anch’esso  medial- 
mente  e  caudalmente  ed  imbocca  nel  primo  del  quale  appare  come  un  sem¬ 
plice  ramo  di  rinforzo.  Generalmente  (in  6  casi)  il  ramo  più  voluminoso,  de 
stinato  a  formare  l’origine  del  tratto  arterioso  anteriore  è  quello  di  destra; 

2°  In  6  casi  (fig.  24,6)  le  due  aa.  vertebr  ostinali  anteriori,  generalmente 
di  eguale  calibro,  si  portano  medialmente  e  caudalmente,  si  scambiano  una 
anastomosi  trasversale,  e  poi  continuano  il  primitivo  decorso,  decorrendo 
rispettivamente  a  destra  ed  a  sinistra  del  solco  mediano  anteriore  del  bulbo. 

3°  In  2  casi  (fig.  24,  c)  le  due  aa.  vertebr  ostinali  anteriori,  generalmente 
di  eguale  calibro,  si  portano  medialmente  e  caudalmente  e  convergono  in 
unico  tronco  il  quale  si  porta  caudalmente  decorrendo  nel  solco  mediano 
anteriore  del  bulbo; 

4°  In  2  casi  (fig.  24,  d)  le  due  aa.  vertebr  ostinali  anteriori,  appena  origi¬ 
nate,  si  portano  un  po’  medialmente  e  caudalmente  e  decorrono  parallela- 
mente  l’una  all’altra,  rispettivamente  a  destra  ed  a  sinistra  del  solco  mediano 
anteriore  del  bulbo;  si  scambiano  brevi  anastomosi  orizzontali. 
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5°  In  1  caso  (fig.  24, e)  le  due  aa.  vertebro spinali  anteriori  si  portano  oriz¬ 
zontalmente  l’una  verso  l’altra  e  si  anastomizzano  a  pieno  canale,  formando 
così  come  un  ramo  unico  orizzontale  teso  tra  le  due  aa.  vertebrali;  dal  punto 
di  mezzo  di  questo  ramo  nasce  il  tratto  arterioso  anteriore ; 

6°  In  1  caso  (fìg.  24,/)  le  due  aa.  veriebro spinali  anteriore  si  sfioccano,  ap¬ 
pena  originate,  in  numerosi  ramoscelli  che  si  anastomizzano  tra  di  loro  e  con 
i  rami  terminali  dell’arteria  del  lato  opposto  :  ne  risulta  così  una  ricca  rete 
anastomotica  situata  sulla  faccia  anteriore  del  bulbo,  nello  spazio  lasciato  li¬ 
bero  tra  le  due  aa.  vertebrali; 

7°  In  1  caso  (fìg.  24,  g),  si  ha  una  sola  a.  vertebro  spinai  e  anteriore  (quella 
di  sinistra),  la  quale  si  porta  caudalmente  e  medialmente  verso  il  midollo 
cervicale. 

A  prescindere  da  tutte  queste  diverse  modalità  di  anastomosi,  in  uno 
studio  completo  delle  aa.  veriebro- spinali  anteriori  non  possiamo  tralasciare 
1  esame  dei  ramoscelli  che  da  esse  originano,  cranialmente  e  caudalmente 
all  anastomosi.  Questo  studio  riesce  oltremodo  difficile,  perchè  sebbene  detti 
ramoscelli  non  siano  numerosi,  pure  le  modalità  della  loro  origine  e  del  loro 
decorso  sono  molto  varie  e  non  si  prestano  ad  una  descrizione  sistematica. 
In  generale  noi  vediamo  (fìg.  18)  che  dall’a.  vertebro  spinai  e  anteriore,  prima 
che  essa  si  porti  medialmente  e  si  anastomizzi  con  quella  del  lato  opposto,  na¬ 
sce  un  ramo  che  si  porta  cranialmente,  lateralmente  al  solco  mediano  an¬ 
teriore  del  bulbo,  od  addirittura  in  questo  solco.  Fornisce  ramoscelli  all’o¬ 
liva,  alle  radici  del  XII  paio,  alla  piramide  anteriore  ed  al  solco  mediano  an¬ 
teriore  ;  altri  ramoscelli  mediani  si  anastomizzano  con  ramoscelli  omologhi 
del  lato  opposto.  Giunto  in  corrispondenza  del  solco  bulbopontino  si  anasto- 
mizza  ad  arcata  con  il  ramo  ascendente  del  lato  opposto. 

Galla  stessa  a.  vertebrospinale  anteriore,  dopo  che  essa  si  è  anastomiz- 
zata  con  quella  del  lato  opposto,  nascono  ramoscelli  mediali  e  laterali  :  i  pri¬ 
mi  si  anastomizzano  con  gli  omologhi  del  lato  opposto. 

I  rami  laterali  si  portano  lateralmente  e  dopo  breve  decorso  si  sfioccano 
in  ramoscelli  più  o  meno  numerosi  nella  regione  anteriore  del  bulbo  ed  alle 
volte  anche  nella  regione  laterale  ;  talora  si  anastomizzano  con  qualche  ra¬ 
moscello  proveniente  dall’»,  vertebrocerebellare. 

Riferirò  ora  qualche  rara  disposizione  da  me  riscontrata  nei  soggetti  presi 
in  esame.  In  un  individuo,  dal  lato  mediale  dell’»,  vertebrale  di  sinistra  si  ormi- 

O 

nano  due  ramoscelli,  dei  quali  quello  più  craniale  è  molto  esile  e  si  anasto- 
mizza  con  un  ramoscello  dell’»,  vertebrospinale  anteriore  di  destra,  man¬ 
dando  anche  ramoscelli  alla  parte  più  anteriore  del  solco  mediano  anteriore 
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ed  alle  piramidi.  Quello  più  caudale  è  più  voluminoso  ed  è  Va.  vertebrospinàle 
anteriore  :  esso  si  porta  caudalmente,  fornisce  rami  alla  piramide  ed  alla  re¬ 
gione  sottoolivare  e  finalmente  manda  un  robusto  ramo  medialmente  che  si 
anastomizza  con  un  ramo  omologo  delPa.  vertebrospinàle  anteriore  di  destra, 
indi  procede  nel  suo  cammino.  L ’a.  vertebrospinàle  anteriore  di  destra  fornisce 
un  primo  ramoscello  che  si  anastomizza  col  ramoscello  anzidesc  ritto  prove¬ 
niente  dall’a.  vertebrale  di  sinistra  e  poi  scende  caudalmente  come  l’omologo 
del  lato  opposto. 

Una  rara  disposizione  è  quella  da  me  riscontrata  in  un  altro  individuo. 
Dall’a.  vertebrale  sinistra  nasce  un  grosso  ramo  vertebrospinàle  anteriore ,  che 
si  porta  trasversalmente  e  medialmente  e  si  anastomizza  a  pieno  canale  con 
quello  del  lato  opposto.  Ad  un  millimetro  dalla  sua  origine  nasce  un  ramo¬ 
scello  che  con  decorso  ricorrente  si  porta  ^erso  il  solco  mediano  anteriore.  Nel 
punto  di  mezzo  del  tronco  anastomoticc  nasce  un  ramoscello  che  con  decorso 
ricorrente  si  porta  anch’esso  nel  solco  mediano  anteriore  del  bulbo  ;  dal  lato 
opposto  di  tale  ramoscello  nasce  il  tronco  dell’a.  vertebrale  spinale  anteriore. 
A  circa  mm.  2  dall’origine  dell’a.  vertebrospinàle  anteriore  di  sinistra  nasce 
da  quest’ultima  un  ramoscello  il  quale  si  porta  obliquamente  in  dentro  ed 
in  avanti  ed  imbocca  Va.  vertebrale  di  destra  un  po’  al  disopra  dell’ erigine 
dell’a.  vertebrospinàle  anteriore  corrispondente  destra. 

3°  Ramo  olivoradicol are  caudale  o  primo. 

Studiando  l’a.  vertebrocerebellare ,  è  stato  ricordato  questo  ramo  arte¬ 
rioso.  Esso  è  costante  e  nasce  dall’a.  vertebrale,  talora  però  proviene  dall  a. 
vertebrocerebellare  (9  volte  su  40). 

Si  origina  dall’a.  vertebrale  a  mm.  4-40  dal  punto  di  confluenza  delle  due 
aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare,  si  porta  lateralmente  e  si  sfiocca  a  penicillo  . 
i  rami  terminali  si  distribuiscono  sulla  superfìcie  laterale  dell’oliva  e  sulle  ra¬ 
dici  del  IX,  X,  XI.  Essi  prendono  parte  alla  costituzione  della  vasta  rete  a- 
nastomotica  che  in  seguito  descriveremo  e  che  è  situata  lateralmente  all’oli¬ 
va.  Spesso  dall’a.  olivoradi  colar  e  prima  partono  esili  ramoscelli  che  si  di¬ 
stribuiscono  alla  radice  del  XII  paio. 

Nel  maggior  numero  dei  casi  l’a.  olivoradicolare  prima  è  unica  :  talora 
nero  si  hanno  due  rami  arteriosi  che  nascono  dall’a.  vertebrale  a  breve  di¬ 
stanza  l’una  dall’altra  (fig.  22).  In  un  individuo  l’ho  vista  originarsi  da  un 
ramo  in  comune  con  l’a.  vertebrospinàle  anteriore.  In  qualche  raro  caso  i  ra¬ 
moscelli  più  craniali  giungono  nella  porzione  caudale  del  ponte. 

Fra  le  disposizioni  più  rare  ricordo  le  seguenti  : 


In  un  individuo  (fig.  20)  Va.  olivoradicolare  prima  nasceva  a  destrada  un 
ramoscello  destinato  alla  irrorazione  delle  parti  laterali  del  bulbo  e  si  distri¬ 
buiva  all’oliva,  alle  radici  situate  lateralmente  all’oliva  ed  in  parte  anche  al 
ponte;  un  ramo  collaterale  discretamente  grosso  circondava  il  bulbo  e  dopo 
avere  fornito  rami  in  plessi  coroidei,  formava  una  S  e  si  portava  sul  cervel¬ 
letto  (fig.  21).  In  questo  caso  mancava  Va.  veriebrocerebellare.  Nello  stesso 
individuo,  a  sinistra,  Va.  olivoradicolare  'prima,  dopo  avere  fornito  ramoscelli 
alla  radice  del  XII  paio,  si  sfioccava  a  penicillo  sull’oliva:  uno  dei  rami  ter¬ 
minali,  dopo  avere  contratto  anastomosi  con  un  ramo  proveniente  dall’a. 
vertebrale,  si  portava  dorsalmente  distribuendosi  ai  plessi  coroidei  :  anche 
da  questo  lato  mancava  Va.  vertebro-cerebellare. 

In  un  altro  individuo  (fig.  19)l’a.  vertebrale,  giunta  in  corrispondenza  del 
bulbo,  si  divideva  in  tre  rami:  uno,  molto  grosso,  è  Va.  vertebro-cerebellare ;  uno 
esile  si  portava  medialmente  per  unirsi  con  Va.  vertebrale  dell’altro  lato  e  dare 
origine  al  tronco  basilare  ;  l’altro,  altrettanto  esile,  è  il  ramo  olivo  radicolare 
primo. 

4°  Ramo  olivoradicolare  craniale  o  secondo. 

Il  ramo  olivoradicolare  secondo,  così  da  me  denominato  perchè  come  il  ramo 
precedentemente  descritto  si  porta  all’oliva  ed  alle  radici  dei  nervi  situate 
lateralmente  ad  essa,  nasce  generalmente  dalla  porzione  più  caudale  del  tronco 
basilare,  in  vicinanza  del  punto  di  confluenza  delle  due  aa.  vertebrali  (23  su 
36  casi).  Può  però,  sebbene  più  raramente  (9  su  36),  nascere  dall’»,  vertebrale 
in  un  punto  più  o  meno  lontano  dal  punto  di  confluenza  delle  due  aa.  verte¬ 
brali  nel  tronco  basilare  :  talora  nel  punto  stesso  di  confluenza,  talora  cau¬ 
dalmente  (mm.  2-6).  Può  essere  rappresentato  da  due  rami  dei  quali  uno  nasce 
dall’»,  vertebrale  ed  uno  dal  tronco  basilare  (4  volte  su  36).  Può  anche  man¬ 
care  (4  volte  su  40).  Talora  infine  è  rappresentato  da  due  rami  che  nascono 
entrambi  dall’a.  vertebrale. 

Appena  originatosi,  si  porta  lateralmente,  decorrendo  parallelamente  al 
solco  bulbopontino,  talora  nel  solco  stesso  e  fornisce  rami  alla  parte  superiore 
ed  esterna  dell’oliva  ed  alle  radici  dei  nervi  VII,  Vili,  IX,  e  talora  anche  X. 
Nella  regione  situata  lateralmente  all’oliva,  ifiglia  parte  alla  formazione  di 
quella  rete  anastomotica  che  poi  descriveremo.  Può  anche  fornire  qualche 
ramoscello  alla  radice  del  VI  paio.  In  qualche  soggetto  è  molto  sviluppato 
e  fornisce  rami  anche  al  cervelletto.  Talora  infine  nasce  da  un  ramo  in  comu¬ 
ne  con  un  altro  ramoscello  che  si  sfiocca  nel  solco  mediano  anteriore  del  bulbo, 
nelle  piramidi  e  nel  solco  bulbo-pontino. 
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2°  TRONCO  BASILARE. 

Il  tronco  basilare  (a.  mesocefalica )  si  origina  dall’  anastomosi  ad  angolo 
acùt-o  delle  due  aa.  vertebrali.  Studiando  queste  ultime,  si  è  già  visto  che  ta¬ 
le  confluenza  avviene  caudalmente  o  cranialmente  ài  solco  bulbopontino, 
e  più  raramente  in  corrispondenza  di  detto  solco. 

Appena  originatosi,  il  tronco  basilare  si  porta  in  alto  ed  in  avanti,  decor¬ 
rendo  nel  solco  mediano  e  superficiale  del  ponte:  generalmente  descrive  una 
curva  la  cui  convessità  è  a  destra.  Giunto  in  corrispondenza  del  margine  .an¬ 
teriore  del  ponte  di  Varolio,  si  biforca  ad  angolo  acuto  dando  origine  alle 
due  aa.  cerebrali  'posteriori.  Per  quanto  riguarda  il  modo  di  biforcarsi,  gli  au¬ 
tori  non  sono  tutti  di  accordo.  Secondo  Bichat,  Méckel,  Cloquet,  Gorgone, 
Theile,  Cruveilhier,  Duret,  Henle,  Testut,  Poirier,  Krause,  Quain,  Chiarugi 
il  tronco  basilare  termina  biforcandosi  nelle  due  aa.  cerebrali  poster  ioi  i ,  le 
quali  quindi  rappresentano  i  veri  rami  terminali  dell  a.  basilare.  Secondo 
Portai,  Sabatier,  Boyer,  Soemmermg,  Sappey  il  tronco  basilare  termina  for¬ 
nendo  quattro  rami  dei  quali  due  sono  anteriori  e  due  sono  posteriori  ;  i  rami 
anteriori  sono  le  aa.  cerebrali  posteriori,  i  rami  posteriori  sono  le  aa.  cerebel¬ 
lari  anteriori.  Secondo  Sabatier  e  Boyer  può  terminare  dividendosi  in  quat¬ 
tro  fasoetti  di  rami  arteriosi,  perchè  non  è  raro  vedere  ogni  branca  rimpiaz¬ 
zata  da  molti  rami. 

Date  le  nostre  odierne  conoscenze  sulla  morfogenesi  del  tronco  basilare 
e  delle  aa.  cerebrali  posteriori,  noi  dobbiamo  considerare  le  due  aa.  cerebrali 
posteriori  come  i  soli  rami  terminali  del  tronco  basilare. 

Quest’ultimo  forma  una  curva  la  cui  convessità  è  a'  destra  :  questo  par¬ 
ticolare  si  ha  più  specialmente  negli  individui  di  età  avanzata. 

Poiché  non  è  costante  il  punto  nel  quale  le  due  aa.  vertebrali  confluiscono 
nel  tronco  basilare,  è  facile  comprendere  come  questo  non  abbia  lunghezza 
costante.  Io  ho  trovato  che  la  lunghezza  oscilla  da  mm.  18  a  mrn.  42. 

Quanto  al  calibro  del  tronco  basilare,  i  vari  autori  sono  concordi  nell  af¬ 
fermare  che  esso  è  più  grosso  di  ciascuna  a.  vertebrale,  ma  il  suo  calibro  è  mi¬ 
nore  delle  due  aa.  vertebrali  prese  insieme. 

Distribuzione.  Il  tronco  basilare  provvede  con  i  suoi  rami  collaterali  alla 
irrorazione  del  ponte,  di  una  parte  del  bulbo  e  del  cervelletto.  Secondo  Bi¬ 
chat  esse  fornisce  un  grande,  numero  di  sottili  rami  collaterali  che  si  distri¬ 
buiscono  alla  protuberanza,  ed  alcuni  si  estendono  anche  fino  al  cervelletto, 
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fornisce  un  solo  grosso  ramo  e  cioè  Va.  cerebellare  superiore.  Secondo  Porta 
il  tronco  basilare  fornisce  pili  ramoscelli  pel  ponte  :  fra  questi  due  sono  più 
grossi  degli  altri,  hanno  un  decorso  ascendente,  si  gettano  indietro  sotto  il 
peduncolo  del  cervelletto,  ed  alcuni  dei  loro  ramoscelli  passano  entro  il  nervo 
facciale,  formando  Va.  uditiva  interna.  Dopo  di  avere  fornito  questi  ramoscelli, 
i  due  grossi  rami  ascendenti  del  tronco  basilare  danna  altri  ramoscelli  al  mi¬ 
dollo  allungato.  Secondo  Sabatier  il  tronco  basilare  dà  origine  talora  all’a.  in¬ 
feriore  del  cervelletto  e  manda  anche  piccoli  rami  ai  corpi  piramidali  ed  olivari. 
Spesso  dà  origine  ad  una  seconda  a.  inferiore  del  cervelletto  da  cui  partono  co¬ 
stantemente  dei  rami  per  la  porzione  molle  e  per  la  porzione  del  n.  uditivo. 
Il  tronco  basilare  manda  inoltre  anche  arterie  che  nascono  senza  alcun 
ordine  ;  alcune  sono  trasversali,  altre  hanno  una  direzione  retrograda;  alcune 
accompagnano  il  V.  paio. 

Secondo  Boyer  il  tronco  basilare  manda  un  grande  numero  di  rami  per  le 
piramidi,  le  olive  ed  il  cervelletto,  pei  nervi  del  V  e  VII  e  pel  ponte.  La  maggior 
parte  di  questi  rami  hanno  una  direzione  trasversale  e  sono  accolti  in  solchi 
collocati  trasversalmente  sulla  faccia  anteriore  della  protuberanza.  Fornisce 
talora  Va.  inferiore  del  cervelletto,  la  quale  in  alcuni  soggetti  è  doppia.  Se¬ 
condo  Soemmering  il  tronco  basilare  dà  numerosi  rami  al  ponte,  alle  piramidi, 
ai  corpi  ovali,  alla  faccia  inferiore  del  cervelletto,  al  V,  VI,  VII  ed  anche  un 
ramoscello  al  n.  uditivo  che  penetra  con  questo  nel  labirinto:  secondo  Meckel 
e  Cloquet  dà  origine  a  numerosi  ramoscelli  pel  ponte,  pel  cervelletto,  per  le 
eminenze  olivari,  per  i  nervi  V,  VII,  Vili  ed  infine  1’  a.  cerebellare  superiore. 

Secondo  Blandin  fornisce  numerosi  rami  pel  ponte,  pel  cervelletto  e  pel 
V  paio  ;  alcuni  seguono  PVIII  paio  e  lo  accompagnano  fino  all’orecchio  in¬ 
terno,  mentre  altri  più  voluminosi  costituiscono  le  aa.  cerebellari  superiori.  . 

Secondo  Theile  il  tronco  basilare  fornisce  numerosi  rami  senza  nome,  al¬ 
cuni  dei  quali  penetrano  nel  solco  tra  il  ponte  e  le  due  piramidi,  altri  vanno 
al  ponte,  alle  piramidi  ed  all’oliva,  altri  rami  sono  Va.  cerebellare  inferiore  ed 
anteriore,  Va.  uditiva  interna  e  Va.  cerebellare  superiore.  L ’a.  cerebellare  ant.  ed 
inferiore,  nata  dal  punto  di  mezzo  dell’a.  basilare,  passa  al  disopra  o  al  disotto 
del  VI  paio,  ma  sempre  al  disotto  del  VII  e  Vili  per  portarsi  nel  cervelletto, 
dopo  di  avere  fornito  rami  al  ponte.  L’a.  uditiva  interna  proviene  general¬ 
mente  dalla  a.  cerebellare  inferiore  ed  anteriore.  Sappey  accenna  semplice- 
mente  ai  grossi  rami  provenienti  dal  tronco  basilare.  Secondo  Cruveilhier  ed 
Henle  l’a.  uditiva  interna  nasce  il  più  spesso  dall’a.  cerebellare  inferiore  ed 
anteriore. 

Ma  la  descrizione  più  dettagliata  è  data  dal  Duret.  Secondo  questo 
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autore,  il  tronco  basilare  dà  origine,  verso  il  suo  punto  di  mezzo,  alle  due  aa. 
cerebellari  medie  ;  un  po’  prima  della  terminazione  fornisce  le  aa.  cerebellari 
superiori.  L 'a.  cerebellare  media  può  mancare  ed  è  sostituita  in  parte  da  rami 
venuti  dall’a.  cerebellare  superiore.  Dal  tronco  basilare  partono  rami  pel  VI, 
VII,  Vili;  inoltre  parte  costantemente  un  grosso  ramo  destinato  al  V;  quest'ul¬ 
timo  nasce  a  metà  della  distanza  che  separa  l’origine  dell’a.  cerebellare  media 
da  quella  dell’a.  cerebellare  superiore,  si  dirige  in  basso  ed  in  fuori,  verso  la 
grossa  radice  del  V,  fornendo  ramoscelli  al  ponte;  arrivato  al  tronco  del  V  pa¬ 
io,  si  divide  costantemente  in  due  rami  che  si  possono  seguire  per  lungo  tra¬ 
gitto. 

Dall’a.  cerebellare  media  partono  inoltre  rami  quasi  costanti  ricorrenti 
che  vanno  al  V.  Dalla  biforcazione  superiore  del  tronco  basilare  partono  dei 
rami  destinati  alle  radici  dell’oculo  motore  esterno.  Dalla  biforcazione  infe¬ 
riore  partono  le  aa.  sottoprotuberanzialì  che  vanno  alla  fossetta  interpirami- 
dale.  Dal  tronco  basilare  partono  inoltre  le  aa.  medioprotuberanziali  eie  aa. 
sopraprotuberanziali.  Le  aa.  sottoprotuberanziali  nascono  da  tre  o  quattro 
grossi  tronchi,  si  dirigono,  contornando  il  margine  inferiore  della  protuberanza, 
nella  parte  superiore  del  solco  mediano,  al  disotto  delle  radici  del  VI  paio. 

Le  aa.  medioprotuberanziali  vengono  dal  tronco  basilare  e  penetrano  nel 

solco  mediano  della  protuberanza  in  numero  da  4  a  6  ;  sono  leggermente  con- 

* 

vergenti. 

Le  aa.  sopraprotuberanziali  nascono  dalla  biforcazione  superiore  del 
tronco  basilare,  passano  sul  margine  superiore  del  ponte,  tra  l’origine  dei  due 
peduncoli  cerebrali  e  dei  due  nervi  oculo  motori  esterni. 

Secondo  Testut  e  Krause  dal  tronco  basilare  nascono  : 

1°)  i  rami  proiuberanziali  o  rami  ad  poniem  che  sono  numerosi  ed  esili. 

2°)  Va.  uditiva  interna  che  si  origina  assai  frequentemente  dalVa.  cere¬ 
bellare  anteriore  ed  inferiore. 

3°.  Va.  cerebellare  anteriore  ed  inferiore. 

4°.  Va.  cerebellare  superiore. 

Fort  accenna  solo  all’esistenza  delle  aa.  cerebellari  inferiori  ed  anteriori  e 
delle  aa.  cerebellari  superiori. 

Secondo  Quain  dal  tronco  basilare  partono,  oltre  a  numerosi  e  piccoli 
rami  per  la  sostanza  del  ponte,  i  seguenti  rami  :  1°  le  aa  trasversali,  in  nume¬ 
ro  vario,  che  si  portano  direttamente  all’esterno,  da  un  lato  e  dall’altro  ; 
una  di  esse  è  Va.  uditiva  interna,  2°  Va  cerebellare  anteriore  ed  inferiore,  3° 
Va.  cerebellare  superiore. 


Studi  sulla  morfologia  eco.  167 

Secondo  Chiarugi  il  tronco  basilare  fornisce  Va.  cerebellare  inferiore  ed  an¬ 
teriore,  Va.  uditiva  interna,  i  rami  ad  pontem,  Va.  cerebellare  superiore. 

Come  risulta  da  questa  descrizione,  le  opinioni  dei  vari  autori  concorda¬ 
no  in  molti  punti,  ma  in  altri  sono  discordi. 

RICERCHE  PERSONALI 

Dal  tronco  basilare  (fìg.  18)  nascono  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  Ramo  olivoradicolare  craniale  o  secondo. 

Questo  ramoscello  è  stato  da  me  precedentemente  descritto  fra  i  rami 
dell’a.  vertebrale.  E  difatti  mentre  23  volte  su  36  nasce  dal  tronco  basilare,  9 
volte  su  36  nasce  dall’»,  vertebrale.  Può  essere  rappresentato  da  due  rami  dei 
quali  uno  nasce  dall’a.  vertebrale  ed  uno  dal  tronco  basilare  (4  volte  su  36). 

Rimando  per  altri  particolari  al  capitolo  dell’a.  vertebrale. 

2°  Rami  soltoprotuberenziali. 

Come  è  noto,  Duret  ha  descritto  con  tale  nome  alcuni  brevi  ramoscelli 
che  prevengono  dalla  biforcazione  inferiore  del  tronco  basilare  e  penetrano 
nel  bulbo  attraverso  alla  fossetta  interpiramidale. 

Ho  riscontrato  detti  rami  costantemente:  essi  sono  in  numero  di  2-3  od 
anche  più;  talora  si  originano  da  un  tronco  in  comune  con  Va.  olivo  radicolare 
seconda. 

3°.  A  cerebellare  posteriore. 

Va.  cerebellare  posteriore  (od  a  cerebelli  inferior  anterior  od  a.  cerebellare 
inferiore  ed  anteriore)  è  destinata  prevalentemente  alla  irrorazione  del  cer¬ 
velletto,  però  contribuisce,  sebbene  in  piccola  parte,  alla  vascolarizzazione 
del  midollo  allungato,  del  ponte  e  delle  radici  nervose  che  prendono  origine 
dal  midollo  allungato.  Duret  accenna  a  due  o  tre  rami  che  provengono  dall’a. 
cerebellare  inferiore  ed  anteriore  e  provvedono  alla  irrorazione  delle  radici 
del  VII  ed  Vili. 

Va.  cerebellare  posteriore  è  costante.  Il  suo  calibro  è  variabile.  Alle  volte 
le  due  aa.  cerebellari  posteriori  sono  dello  stesso  calibro,  alle  volte  sono  di  cali¬ 
bro  diverso  :  esse  possono  nascere  allo  stesso  livello  od  a  livello  differente  ; 
possono  infine  sostituire  Va.  vertebrocerebellare,  quando  questa  manca. 

Si  origina  dal  tronco  basilare  in  corrispondenza  della  porzione  più  cau¬ 
dale,  si  porta  trasversalmente  in  fuori,  raggiunge  il  VII  paio,  lo  segue  per  un 
brevissimo  tragitto,  indi  si  incurva  con  concavità  posteriore  e  l’estremo  del¬ 
l’ansa  è  nascosto  dentro  il  condotto  uditivo  interno.  Si  esaurisce  nella  faccia 
posteriore  del  cervelletto.  Solo  in  3  casi  ho  visto  che  l’estremità  dell’ansa 
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formata  dall’a.  cerebellare  posteriore  è  al  di  fuori  del  condotto  uditivo  in¬ 
terno. 

Distribuzione.  L’u.  cerebellare  posteriore  fornisce  i  seguenti  rami  colla¬ 
terali  : 

io  Rami  al  solco  bulbopontino.  Essi  sono  costanti  ed  in  numero  da  1  a  3, 
e  si  portano  caudalmente  nel  solco  bulbopontino.  I  rami  più  mediali  vanno 
alla  radice  del  VI  paio  e  poi  si  affondano  nel  solco  bulbopontino  ;  i  più  la¬ 
terali  vanno  nella  radice  del  VII  ed  Vili  paio  e  si  perdono  nella  regione  si¬ 
tuata  lateralmente  all’oliva  e  nelle  radici  corrispondenti  :  qui  si  anastomiz- 
zano  con  i  ramoscelli  arteriosi  della  regione.  Alcuni  ramoscelli  irrorano  an¬ 
che  la  porzione  superiore  dell’oliva. 

In  un  individuo  Va.  cerebellare  posteriore  forniva  tre  rami  discendenti  : 
il  più  laterale  era  molto  sviluppato  e  forniva  un  ramo  al  cervelletto.  Nello 
stesso  soggetto  Va.  cerebellare  posteriore  dell’altro  lato  forniva  più  rami  di¬ 
scendenti,  dei  quali  il  più  mediale,  che  era  anche  il  più  voluminoso,  si  divideva 
in  due  rami  :  uno  laterale  pel  cervelletto  ed  uno  mediale  pel  solco  bulbopon¬ 
tino.  In  un  altro  individuo,  oltre  al  Va.  cerebellare  posteriore  di  sinistra,  che 
forniva  rami  discendenti  pel  solco  bulbopontino,  per  le  radici  del  VI,  VII,  Vili 
e  per  l’oliva,  si  originava  dal  lato  sinistro  del  tronco  basilare  un  altro  ramo  ar¬ 
terioso  che  con  decorso  orizzontale  si  portava  al  cervelletto  e  forniva  un  ra¬ 
moscello  per  le  radici  situate  lateralmente  all’oliva.  E’  questa  evidentemente 

un’fl  cerebellare  posteriore  soprannumeraria  ; 

2 o  Rami  per  la  parte  piu  caudale  della  meta  laterale  della  protuberanza  . 

essi  sono  in  numero  variabile  ; 

3°  Rami  per  le  radici  del  VII  ed  Vili  paio  ; 

4°  Dall’apice  della  curva  che  Va.  cerebellare  posteriore  forma  dentro  il 
condotto  uditivo  interno  nascono  due  ramoscelli  che  penetrano  in  tale  con¬ 
dotto  {a.  uditiva  interna).  Questi  rami  sono  costanti.  Talora  uno  di  essi  nasce 
da  uno  dei  rami  più  laterali  che  vanno  al  solco  bulbopontino.  In  un  indivi¬ 
duo  ho  visto  Va.  uditiva  interna  nascere  dal  ram.o  olivo  radicolare  craniale, 
che  si  spingeva  fin  sul  cervelletto  ; 

5o  Lateralmente  alle  radici  del  VII  ed  Vili  paio  fornisce  3-5  ramoscelli 
al  ponte  ;  di  questi  uno  è  il  più  costante  ed  il  più  grosso,  passa  lateralmente 
ed  esternamente  alla  radice  del  V  paio  e  si  anastomizza  con  un  ramo  del  pon¬ 
te  che  poi  descriveremo  (fig.  18). 

4°  Rami  ad  pontem. 

Questi  rami  sono  in  numero  variabile  (4-11  per  lato). 

Essi  si  originano  dal  tronco  basilare  a  varia  altezza,  e  con  varia  disposi- 
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zione.  Si  portano  con  decorso  orizzontale  e  talora  ricorrente  nelle  varie  re¬ 
gioni  del  ponte  e  si  esauriscono  a  maggiore  o  minore  distanza  dalla  linea  me¬ 
diana. 

Alcuni  sono  lunghi,  altri  sono  brevi.  Questi  ultimi  si  distribuiscono  in 
parte  nella  doccia  del  tronco  basilare,  in  parte  nella  regione  mediana 
del  ponte,  a  destra  ed  a  sinistra  della  linea  mediana.  Quelli  lunghi  sono  ge¬ 
neralmente  in  numero  di  tre  per  lato,  talora  di  quattro  :  essi  partono  dalla 
porzione  più  craniale  del  tronco  basilare  e  precisamente  i  due  più  caudali  par¬ 
tono  all’altezza  della  radice  del  V  paio,  quello  più  craniale  in  vicinanza  della 
biforcazione  del  tronco  basilare.  I  rami  lunghi  si  esauriscono  sul  ponte,  e  quasi 
costantemente  non  danno  alcun  ramoscello  alla  metà  interna  del  ponte,  irro¬ 
rata  dai  rami  brevi  ;  in  7  casi  su  20  si  spingevano  fin  sul  cervelletto.  Il  ramo 
più  lungo,  posto  nel  mezzo  dei  due,  da  costantemente  un  ramo  pel  V  paio:  è 
precisamente  questo  ramo  che  il  più  spesso  si  anastomizza  con  il  ramo  che 
abbiamo  visto  provenire  dall’»,  cerebellare  posteriore. 

In  6  casi  su  20  nascevano  dal  tronco  basilare  rami  brevi  che  andavano 
al  lato  opposto. 

5°  Rami  per  lo  spazio  interpenduncolare. 

Essi  sono  forniti  generalmente  dall’»,  cerebrale  posteriore,  ma  possono  an¬ 
che  provenire  dal  tronco  basilare  o  dalVa.  cerebellare  anteriore  o  da  uno  dei 
rami  lunghi  ad  pontem. 

6°  A.  cerebellare  anteriore, 

Poiché  questa  arteria  si  distribuisce  al  cervelletto,  mi  limiterò  a  ricor¬ 
dare  le  particolarità  principali.  Essa  fornisce  qualche  volta  rami  alla  protu¬ 
beranza.  Generalmente  nell’uomo  si  hanno  due  aa.  cerebellari  anteriori,  una 
destra  ed  una  sinistra  :  esse  nascono  dal  tronco  basilare  quando  sta  per  divi¬ 
dersi  nelle  due  aa.  cerebrali  posteriori. 

Nelle  pagine  precedenti  è  stata  spesso  ricordata  l’esistenza  di  una  ricca 
rete  anastomotica  in  corrispondenza  della  superfìcie  bulbare  situata  lateral¬ 
mente  all’oliva,  e  cioè  in  immediata  vicinanza  delle  radici  del  VII,  Vili, 
IX,  X,  XI.  Alla  formazione  di  questa  importante  rete  anastomotica  concor¬ 
rono  i  seguenti  rami  : 

1°  Il  ramo  od  i  ramoscelli  che  si  distribuiscono  al  disotto  e  lateralmente 
all’oliva  bulbare  e  che  provengono  dall’a.  vertebrocerebellare  o,  più  raramente, 
dall'»,  vertebrale  ; 

2°  Il  ramo  olivor acicolare  primo  ; 

3°  Il  ramo  olivoradicolare  secondo  ; 
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4°  Il  ramoscello  discendente  che  nasce  dall  a.  cerebellare  posteriore. 

Questa  rete  anastomotica  è  completa  e  per  dimostrarne  l’importanza  nella 
circolazione  arteriosa  del  bulbo  ho  eseguito  le  seguenti  ricerche.  Ho  iniettato 
gelatina  al  bleu  di  Prussia  nel  ramo  olivoradicolare  primo  di  un  lato,  dòpo  di 
e vere  compreso  tra  due  lacci  quella  porzione  dell’a.  vertebrale  dalla  quale 
si  origina  detta  a.  olivoradicolare  prima.  Rapidamente  si  è  avuta  l’iniezione 
di  tutta  la  rete  anastomotica  e  da  qui  il  liquido  si  è  diffuso  nel  resto  della 
superficie  esterna  del  bulbo,  e  precisamente:  per  l’anastomosi  prima  è  passato 
nell’a.  vertebrale  situata  caudalmente  all’origine  del  ramo  olivoradicolare 
primo  ;  per  l'anastomosi  terza  il  liquido  è  penetrato  nell’  a.  vertebrale, 
cranialmente  situata  all’or .  olivoradicolare  prima  e  nel  tronco  basilare  :  evi¬ 
dentemente  si  irrora  anche  il  campo  delle  aa.  vertebro spinali  anteriori  e 
quindi  anche  la  porzione  superiore  del  midolle  spinale  ;  per  1  anastomosi 
quarta  il  liquido  passa  nell’a.  cerebellare  posteriore  e  quindi  nel  tronco  basi¬ 
lare  e  nel  cervelletto. 

Come  si  vede  quindi,  è  sufficiente  iniettare  uno  dei  ramoscelli  della 
rete  anastomotica  anzidetta  per  ottenere  la  diffusione  del  liquido  iniettato 
a  tutta  la  superficie  esterna  del  bulbo. 

A  pressione  modica  la  iniezione  si  limita,  come  è  naturale,  alla  superficie 
esterna  del  bulbo  ed  è  più  intensa  nella  metà  iniettata;  a  pressione  più  forte 
l’iniezione  è  anche  profonda,  ma  sempre  viene  più  fortemente  inrettata  la 
metà  corrispondente. 

MORFOGENESI  DELLE  ARTERIE  DEL  MIDOLLO  ALLUNGATO 

E  DEL  PONTE 

Raro  precedere  alla  esposizione  dei  risultati  delle  mie  ricerche  sulla  mor 
fogenesi  delle  arterie  del  midollo  allungato  e  del  ponte,  alcune  nozioni  gene 
rali  sulla  morfogenesi  dei  grossi  vasi  arteriosi  dell’encefalo  nell’uomo.  Esse 
ci  saranno  anche  di  guida  per  le  ricerche  sulla  morfogenesi  dei  "vari  rami 
arteriosi  destinati  alle  parti  dell’encefalo  che  saranno  oggetto  di  ulteriori 

pubblicazioni. 

Per  le  conoscenze  bibliografiche  relative  rimando  ai  lavorr  dr  B.  de  Vriese. 
Riferirò  soltanto  le  conclusioni  alle  quali  arriva  questo  autore.  La  De  Vriese 
ha  specialmente  studiato  gli  embrioni  di  coniglio,  ed  ha  trovato  che  le  prime 
arterie  del  cervello  ?ono  le  aa.  carotidi  interne.  Nei  primi  stadi  embrionali  esse 
si  dividono  in  un  ramo  craniale  ed  uno  caudale,  come  nei  vertebrati  infe- 
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ri'ori,  ed  in  qualche  mammifero.  Negli  stadi  più  giovanili  il  ramo  caudale  è 
più  sviluppato  del  ramo  craniale  e  nel  corso  dello  sviluppo  embrionale  lo  si 
vede  a  poco  a  poco  atrofizzare,  mentre  il  craniale  acquista  sempre  più  impor¬ 
tanza.  I  rami  anteriori  camminano  dappnma  l’uno  a  lato  dell’altro  senza  ana- 
stomizzarsi  ;  più  tardi  essi  sono  riuniti  da  una  rete  che  rappresenta  un’a.  co¬ 
municante  anteriore.  In  uno  stadio  più  recente  si  ha  la  fusione  dei  due  rami 
terminali  anteriori  della  carotide  in  un  ramo  impari  mediano.  Seccndo  1’  on¬ 
togenesi  dunque  Va.  comunicante  anteriore,  semplice  o  multipla,  sarebbe  di 
formazione  più  antica  della  formazione  di  una  arteria  impari  mediana. 

Ma  questo  punto,  secondo  la  De  Vriese,  merita  di  essere  chiarito,  perchè 
l’A.  non  ha  seguito  la  formazione  dell’a.  mediana  impari,  non  avendo  esami¬ 
nato  alcuno  stadio  intermedio  tra  la  rete  comunicante  e  l’aiteria  mediana 
impari  :  «  est-elle  la  consequence  du  développement  d’une  branche  naissant 
du  réseau  communicant  et  reprenant  les  terminaisons  (bifurcation  distale) 
des  arterères  cerebrale  antérieures  primitives,  avec  atrophie  consècutive  d’une 
portion  de  ces  mèmes  artéres  ?  » 

L’ontogenesi  dimostra  inoltre  che  Va.  cerebrale  media  è  una  collaterale 
del  ramo  terminale  craniale  dell’a.  carotide  interna,  ed  è  relativamente  assai 
recente  ;  essa  è  dapprima  sottile  e  poi  aumenta  di  volume  con  lo  sviluppo. 

I  rami  terminali  caudali  dell’a.  carotide  interna  sono  primitivamente  pa¬ 
ralleli,  più  tardi  formane  insieme  l’a.  basilare.  Le  aa.  vertebrali  sono  di  sviluppo 
secondario  e  prendono  poco  a  poco  il  dominio  dei  rami  caudali  delle  aa.  ca¬ 
rotidi  che  si  atrofizzano.  L’ontogenesi  prova  infine  che  le  aa.  cerebrali  poste¬ 
riori  sono  rami  collaterali  primitivamente  del  dominio  carotideo  caudale  e 
riprese  secondariamente  dal  sistema  encefalico  vertebrale. 

Quanto  allo  sviluppo  delle  arterie  cerebrali  nell’uomo,  le  ricerche  di  His, 
Zimmermann,  Tandler  e  Versari  mostrano  che  esso  corrisponde  a  quello 
degli  altri  mammiferi:  e  cioè  nel  corso  del  primo  mese  della  vita  embrionale, 
il  cervello  è  solo  irrorato  dall’a.  carotide  interna,  che  si  divide  in  un  ramo  an¬ 
teriore  ed  in  un  ramo  posteriore.  L’a.  vertebrale  appare  secondariamente. 

Riassumendo  poi  quanto  è  risaputo  sullo  sviluppo  delle  arterie  cerebrali 
anteriori,  la  De  Vriese  ammette  che  in  un  certo  periodo  della  vita  embrio¬ 
nale  dei  mammiferi  si  hanno  tre  aa.  cerebrali  anteriori,  due  laterali  che 
rappresentano  la  terminazione  anteriore  delle  aa.  carotidi  interne  ed  una 
mediana  che  nasce  dalla  rete  comunicante  anteriore;  nei  vertebrati  nei 
quali  allo  stato  adulto  si  ha  una  arteria  mediana  impari,  cerne  nel  coniglio, 
bisogna  che  l’arteria  mediana  nata  dalla  rete  si  sia  sviluppata  con  atrofia 
dei  due  rami  laterali  ;  negli  animali  nei  quali  allo  stato  adulto  le  aa.  cerebrali 
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anteriori  sono  unite  da  una  a.  comunicante  anteriore,  l’A.  suppone  che  l’ar¬ 
teria  mediana  si  atrofizzi  :  ma  ricerche  ulteriori  sono  desiderabili  sull  ar¬ 
gomento  .  Mail  ha  riscontrato  che  Va.  cerebrale  posteriore  è  di  formazione 
relativamente  tardiva  e  proviene  dalla  fusione  di  più  rami  che  nell  em¬ 
brione  si  trovano  a  livello  del  cervello  medio.  L  a.  comunicante  posteriore 
risulta  dalle  trasformazioni  di  queste  ultime  arterie. 

Ricerche  personali 

Mi  è  stato  impossibile  disporre  di  embrioni  umani  dei  primissimi  stadii 
di  sviluppo.  L’embrione  più  piccolo  da  me  esaminato  è  quello  di  mm.  14  di 
lunglr.  vert.  cocc.  Ora,  come  e  noto,  le  trasformazioni  delle  arterie  cerebrali 
sono  rapide  e  precoci,  e  solo  lo  studio  dei  primissimi  stadii  permette  di 
interpretare  il  significato  morfologico  di  ciascuna  ramo  collaterale.  .Cio- 
nonpertanto,  l’esame  degli  embrioni  da  me  esaminati  mi  permette  di  portare 
un  contributo  alla  conoscenza  della  morfogenesi  dei  grossi  vasi  arteriosi  del¬ 
l’encefalo. 

1°  Embrione  umano  :  lunghezza  vert.  cocc.  mm.  14  (principio  del  2° 
mese  lunare),  (fìg.  25-26). 

L’n.  carotide  interna,  dopo  di  avere  fornito  Va.  oftalmica,  si  divide  in  tre 


timo  è  Va.  coroidea  anteriore.  Degli  altri  due  rami  uno  si  porta  in  alto  e  in¬ 
dietro,  mentre  l’altro  si  porta  in  avanti  ed  in  basso.  Quest’ultimo  è  l’n.  cere¬ 
brale  anteriore  e  fornisce  dopo  breve  tragitto  un  grosso  ramo  collaterale  che 
è  Va.  cerebrale  media.  Questi  reperti  coincidono  con  quelli  ottenuti  dal 
Versari  in  un  embrione  umano  lungo  mm.  22. 

1°  A.  cerebrale  anteriore.  Appena  originatasi,  si  porta  in  basso  conti¬ 
nuando  il  decorso  dell’a.  carotide  interna,  fornisce  un  ramoscello  coroideo  ed 
altri  esili  ramoscelli  pel  cervello  intermedio,  dal  quale  in  seguito  si  sviluppa 
il  talamo  ottico.  Indi  fornisce  un  grosso  ramo  collaterale  che  è  Va.  cerebrale 
media.  Continuando  il  suo  tragitto,  fornisce  dei  ramoscelli  i  quali  vanno  al 
lato  mediale  dell’abbozzo  del  corpo  striato  {aa.  striate  anteriori ).  Un  ramo 
collaterale  discretamente  grosso  si  stacca  ad  angolo  acuto,  costeggia  il  ne- 
vrasse  e  poi  si  sfiocca  in  ramoscelli  che  penetrano  nel  nevrasse  stesso.  Indi 
1’  a.  cerebrale  anteriore  manda  un  ramo  discretamente  robusto  ( ramo  co¬ 
municante  anteriore),  il  quale  si  porta  medialmente  e  si  sfìocca  in  numerosi 
ramoscelli  capillari  che  si  anastomizzano  con  altri  ramoscelli  provenienti 


Studi  sulla  morfologia  ecc.  173 

da  un  ramo  omologo  del  lato  opposto:  ne  risulta  la  formazione  di  una  rete 
anastomotica  situata  nella  linea  mediana.  Questa  rete  corrisponde  esatta¬ 
mente  a  quella  riprodotta  nella  fìg.  10  del  lavoro  di  Versari  ed  apparte¬ 
nente  ad  un  embrione  umano  lungo  mm.  22. 

Dopo  di  avere  fornito  questo  ramo,  l’arteria  si  va  assottigliando  e  pro¬ 
cede  cranialmente.  Fornisce  altri  ramoscelli  all’abbozzo  del  corpo  striato,  indi 
si  divide  in  due  rami,  uno  più  grosso  ed  uno  più  sottile.  Il  ramo  più  grosso 
si  porta  ventralmente  e  provvede  alla  irrorazione  del  bulbo  olfattorio;  l’altro 
si  porta  medialmente  e  con  esili  rami  che  hanno  un  decorso  dall’indietro  in 
avanti  e  che  per  un  certo  tragitto  decorrono  nel  mesenchima  circostante  al 
bulbo,  si  addentra  nella  scissura  interemisferica  che  ora  si  va  formando,  e 
provvedé  alla  irrorazione  della  zona  più  anteriore  della  superficie  esterna 
degli  emisferi  cerebrali. 

Il  ramo  comunicante  anteriore ,  o  meglio  il  rappresentante  di  esso,  non  dà 
rami  al  nevrasse. 

L’a.  cerebrale  media  appare  in  questo  stadio  come  un  ramo  collaterale 
dell’»,  cerebrale  anteriore .  Si  stacca  da  quest’ultima  ad  angolo  acuto  e  si  porta 
lateralmente,  costeggiando  la  faccia  inferoposteriore  della  vescicola  cere¬ 
brale  corrispondente.  Frinisce  rami  alla  porzione  più  laterale  dell’abbozzo 
del  corpo  striato.  Proseguendo  sempre  più  lateralmente  giunge  sulla  super¬ 
ficie  laterale  esterna  dell'emisfero  corrispondente  e  fornisce  rami  collaterali 
dai  quali  si  staccano  ramoscelli  per  l’abbozzo  della  corteccia.  In  questo  stadio 
Va.  cerebrale  media  è  ancora  un  ramo  unico  in  tutto  il  suo  tragitto. 

2°  Il  ramo  terminale  posteriore  dell’»,  carotide  interna  è  molto  grosso,  si 
porta  in  alto  ed  indietro,  fornisce  rami  collaterali  esili  pel  cervello  interme¬ 
dio  e  per  l’abbozzo  del  talamo  ottico.  Si  avvicina  poi  sempre  più  alla  linea  me¬ 
diana  e  finalmente  si  fonde  con  l’omologo  del  lato  opposto  per  dare  origine  al 
tronco  basilare.  Un  po’  prima  che  avvenga  questa  fusione,  nasce  dal  tronco  an¬ 
zidetto  un  esile  ramo  che  è  Va.  cerebrale  'posteriore :  essa  si  porta  in  alto  costeg¬ 
giando  il  cervello  medio  e  si  sfiocca  in  esili  rami  che  si  addentrano  perpendico¬ 
larmente  nell’asse  nervoso.  Non  è  possibile  distinguere  ancora  in  questo  stadio 
un’a.  coroidea  posteriore.  L ’«.  cerebraleposteriore  non  manda  ancoia  rami  alla 
corteccia  dei  lobi  cerebrali,  perchè  questi  non  si  sono  spinti  posteriormente. 

3°  L’  a.  coroidea  anteriore  è  uno  dei  tre  rami  terminali  dell’a.  carotide  in - 
terna,  ed  è  fra  questi  il  più  esile.  Si  porta  in  avanti,  si  insinua  nel  solco  che 
separa  la  vescicola  dell’emisfero  cerebrale  corrispondente  dal  cervello  in¬ 
termedio,  e  si  continua  così  con  i  plessi  coroidei  dei  ventricoli  laterali,  che  già 
sono  abbozzati. 


Il  tronco  basilare  è  già  costituito  e  fornisce  una  serie  di  ramoscelli,  alcuni 
dei  quali  però  sono  più  sviluppati  degli  altri.  Al  cervello  posteriore  fornisce 
alcuni  esili  e  brevi  rami  che  sono  i  rami  ad  pontem  ;  fornisce  inoltre  le 
due  aa.  cerebellari  anteriori  e  posteriori.  Dall’a.  vertebrale  nasce  infine  1  a. 
vertebrocerebellare. 

2°  Embrione  umano  :  lunghezza  vert.  cocc.  mm.  25  (fine  del  2°  mese  lu¬ 
nare).  (fig.  27). 

li’a.  carotide  interna,  dopo  di  avere  fornito  Va.  oftalmica,  si  piorta  in  avanti 
e  si  divide  in  due  rami  dei  quali  uno  è  il  ramo  terminale  posteriore,  l’altro 
è  il  ramo  terminale  anteriore,  quest’ultimo  più  voluminoso  del  primo. 

1°  Il  ramo  terminale  anteriore,  od  a.  cerebrale  anteriore,  dopo  breve  tra¬ 
gitto  dà  origine  all’a.  coroidea  anteriore  la  quale  si  porta  in  alto  e  va 
nei  plessi  coroidei  dei  ventricoli  laterali  ;  indi  invia  un  altro  grosso  ra¬ 
mo  coroideo  il  quale  si  porta  in  avanti  ed  in  alto  e  si  perde  anch’esso  nei  plessi 
coroidei.  Procedendo  in  avanti,  1’  a.  cerebrale  anteriore  fornisce  dei  rami 
collaterali  per  l’abbozzo  del  talamo  ottico.  Di  li  a  poco  dà  origine  all  a.  cere¬ 
brale  media:  il  calibro  di  quest’ultima  è  quasi  eguale  a  quello  dell’a.  cerebrale 
anteriore,  sicché  queste  due  arterie  si  possono  quasi  considerare  come  i  rami 
terminali  di  uno  stesso  tronco,  che  è  il  ramo  di  biforcazione  anteriore  dell  a. 
carotide  interna.  Anche  Versar!  in  un  embrione  umano  lungo  mm.  22  ha 

*  .s 

notato  che  l 'arteria  silviana  si  origina  a  quest’epoca  da  un  tronco  unico, 
assieme  al  Va.  cerebrale  anteriore. 

Indi  Va.  cerebrale  anteriore  continua  il  suo  decorso  in  avanti  ed  nn  pò  me- 
dialmente,  continua  a  dare  rami  all’abbozzo  del  talamo  ottico  e  poi  più  ante¬ 
riormente  si  avvicina  di  più  alla  linea  mediana  e  qui  le  due  aa.  cerebrali  an¬ 
teriori  procedono  parallelamente.  Forniscono  rami  al  corpo  striato  (aa.  striate 
anteriori).  Eorniscono  inoltre  rami  per  una  rete  interposta  tra  le  due  arterie, 
e  finalmente  si  ha  anche  un  robusto  ramo  comunicante  anteriore.  Indi  le  due 
arterie  procedono  cranialmente  e  si  fanno  sempre  più  ventrali. 

Seguiamo  ora,  dal  tratto  anastomotico  in  poi,  1  a.  cerebrale  anteriore  di 
sinistra.  Essa  si  sposta  ventralmente  e  fornisce  rami  pel  lobo  olfattivo:  la  sua 
sede  a  questo  livello  è  tra  il  lobo  olfattivo  e  la  superficie  cerebrale  inferiore. 
Procedendo  cranialmente  si  assottiglia  sempre  più,  e  riceve  un  grande  nu¬ 
mero  di  rinforzi  vascolari  da  una  rete  proveniente  da  un  ramo  arterioso,  il 
quale  nasce  dal  punto  di  mezzo  del  tratto  anastomotico  interposto  tra  le  due 
aa.  cerebrali  anteriori  (a  comunicante  anteriore).  Così  rinforzato  si  porta  avanti, 
continua  a  fornire  rami  al  lobo  olfattivo  ed  alla  porzione  circostante  del  cervel¬ 
lo  anteriore.  Indi  penetra  nella  scissura  interemisferica  e  decorre  parallelamen- 
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te  a  quella  di  destra.  Fornisce  rami  alla  superficie  cerebrale  corrispondente 
e  quindi  si  sposta  sempre  in  alto  ed  in  avanti. 

L’a.  cerebrale  anteriore  di  destra  si  porta  cranialmente  e  si  va  sempre  più 
assottigliando  perchè  fornisce  rami  al  lobo  olfattivo  ed  alla  superficie  cere¬ 
brale  vicina  ;  poi  riceve  un  rinforzo  vascolare  rappresentato  da  un  grosso 
vaso,  il  quale  è  il  ramo  collaterale  di  una  arteria  nata  nel  punto  di  mezzo 
dell’a.  comunicante  anteriore  e  che  abbiamo  sopra  ricordato.  Così  rinfor¬ 
zato  si  porta  in  avanti  ed  in  alto,  distribuendosi  alle  superfici  cerebrali 
limitate  dalla  fessura  interemisferica. 

Dall’a.  comunicante  anteriore,  oltre  al  ramo  più  volte  ricordato,  nasce 
un  altro  ramoscello  che  si  anastomizza  col  primo. 

L’a.  cerebrale  media  si  porta  in  alto  e  lateralmente,  staccandosi  ad  angolo 
acuto  dall’a.  cerebrale  anteriore.  Fornisce  dei  ramoscelli,  alcuni  dei  quali  esi¬ 
lissimi  si  affondano  subito  nel  corpo  striato,  mentre  altri  più  grossi  si  esten¬ 
dono  sulla  superficie  cerebrale,  e  da  questi  poi  partono  altri  ramoscelli  pel 
corpo  striato.  Dopo  un  certo  tragitto  si  divide  in  due  grossi  rami  i  quali  si 
portano  ancora  più  lateralmente. 

2°  IL  ramo  terminale  posteriore  dell’a.  carotide  interna  fornisce  dapprima 
un  grosso  ramo  il  quale  si  porta  verticalmente  in  alto,  costeggia  il  cervello 
medio  e  rappresenta  Va.  cerebrale  posteriore  :  questa  non  raggiunge  ancora, 
come  nello  stadio  precedente,  gli  emisferi  cerebrali,  e  rappresenta  un  ramo 
collaterale  del  ramo  terminale  posteriore  dell’a.  carotide  interna. 

Questo  ramo  fornisce  inoltre  dei  ramoscelli,  alcuni  dei  quali  si  por¬ 
tano  in  alto,  mentre  altri,  più  esili,  si  affondano  nel  nevrasse  ;  qualcuno  di 
questi  rami  è  anche  discretamente  grosso. 

Le  due  aa.  vertebrali  convergono  1’  una  verso  l’altra  e  si  fondono  nel  tronco 
basilare.  Questo,  dopo  breve  tragitto,  si  divide  in  due  rami  che  camminano 
parallelamente  e  poi  si  riuniscono  di  nuovo,  per  distaccarsi  ancora  una  volta, 
fino  a  che  si  ha  la  riunione  definitiva.  Dal  tronco  basilare  partono  i  rami  ad 
pontem  e  le  due  aa.  cerebellari.  Dall’a.  vertebrale  nasce  Va.  vertebro  cerebellare. 

Già  a  questo  stadio  lo  schema  generale  della  circolazione  cerebrale  è 
nettamente  stabilito.  Negli  stadii  ulteriori  l’a.  cerebrale  posteriore  assume 
un  calibro  sempre  maggiore  e  si  estende  sulla  superficie  posteriore  degli  emi¬ 
sferi  cerebrali  ;  così  pure  l’a.  cerebrale  media  estende  ancora  più  le  sue  rami¬ 
ficazioni  sulla  superficie  anteriore  degli  emisferi  cerebrali.  É  quello  che  si 
vede  appunto  nell’embrione  che  ora  descriveremo. 


3°  Embrione  umano:  lungli.  vert.cocc.  mm.  30  (principio  del  terzo  mese 
lunare  (fig.  28.) 

Va.  carotide  interna  si  divide  in  un  ramo  anteriore  ed  in  un  ramo  poste¬ 
riore.  Quest’ultimo  è  più  sottile.  Il  ramo  anteriore,  dopo  brevissimo  tragitto, 
dà  origine  all’a.  coroidea  anteriore ,  indi  fornisce  Va.  cerebrale  anteriore  che  è 
più  sottile  dell’a.  cerebrale  media,  e  si  continua  ora  come  a.  cerebrale  media. 

1°  L’ a.  cerebrale  anteriore  si  inclina  bruscamente  verso  la  linea  mediana  e 
poi  riprende  il  decorso  in  senso  antero-posteriore;  indi  si  anastomizza  con 
quella  dell’altro  lato  e  continua  il  suo  decorso  in  avanti.  Manda  un  grosso 
ramo  al  lobo  olfattivo,  e  si  porta  ancora  più  cranialmente,  adagiandosi  sulla 
faccia  interna  dell’emisfero  corrispondente. 

Si  è  detto  che  Va.  cerebrale  anteriore  si  anastomizza  con  1’  omologa  del 
lato  opposto:  le  modalità  di  questa  anastomosi  sono  le  seguenti.  Le  due  aa. 
cerebrali  anteriori  decorrono  cranialmente  parallele  1  una  all  altra;  dopo  breve 
tragitto  da  ognuna  di  esse  nasce  un  ramoscello  che  si  poita  nella  linea  me¬ 
diana;  i  due  ramoscelli  convergono  l’uno  verso  l’altro  e  si  anastomizzano  a 
pieno  canale  ;  dal  punto  di  mezzo  di  tale  anastomosi  nasce  un  ramo  sottile 
che  si  porta  cranialmente  e  che  poi  seguiremo  nell’ulteriore  decorso.  Cra¬ 
nialmente  all’anastomosi  anzidetta  nasce  dalPa.  cerebrale  anteriore  di  de¬ 
stra  e  da  quella  di  sinistra  un  altro  ramoscello  che  decorre  parallela- 
mente  a  quello  già  descritto:  come  quest’ultimo,  i  due  ramoscelli  convergo¬ 
no  l’uno  verso  l’altro  e  si  forma  cosi  un  secondo  ramo  anastomotico.  Il  ramo 
mediano  che  abbiamo  precedentemente  descritto  come  originatosi  dal  punto 
di  mezzo  dell’anastomosi  più  caudale,  si  porta  cranialmente,  imbocca  la  se¬ 
conda  anastomosi,  e  poi  procede  ancora  più  anteriormente.  Cranialmente  alle 
due  anastomosi  ricordate  se  ne  ha  una  terza,  più  voluminosa;  la  figura  28,  più 
dimostrativa  di  qualunque  descrizione,  mostra  che  le  due  aa.  cerebrali  an¬ 
teriori  si  scambiano  a  questo  livello  un  sistema  di  rami,  nei  quali  termina  il 
ramo  mediano  che  abbiamo  descritto  a  proposito  delle  due  anastomosi  più 
caudali,  e  dai  quali  si  origina  un  altro  ramo  mediano  che  si  porta  anterior¬ 
mente,  riceve  delle  anastomosi  reticolate  dall’a.  cerebrale  anteriore  di  sinistra 
e  poi  si  incurva  in  alte  e  si  perde  nella  porzione  corrispondente  della  scissura 
interemisf  erica. 

2°  Va.  cerebrale  posteriore  si  presenta  ancora  come  un  ramo  collaterale 
del  tronco  di  biforcazione  posteriore  dell’».  corotide  interna  ;  però  è  molto 
più  voluminosa  di  quello  che  si  riscontra  negli  stadi  precedenti  :  essa  irrora 
anche  la  superficie  corrispondente  degli  emisferi  cerebrali.  & 


Studi  sulla  morfologia  ecc. 


177 


Il  ramo  di  biforcazione  posteriore  dell’a.  carotide  interna  manda  qualche 
e«ile  ramo  collaterale. 

L’a.  cerebrale  media  si  porta  lateralmente  e  si  divide  in  due  rami  :  for¬ 
nisce  abbondanti  rami  collaterali  alla  corteccia  cerebrale,  al  nucleo  caudato 
ed  al  nucleo  lenticolare. 

Negli  stadi  ulteriori  la  circolazione  cerebrale,  che  già  negli  ultimi  em¬ 
brioni  descritti  ha  raggiunto,  almeno  nelle  linee  generali,  il  tipo  definitivo,  si 
avvicina  sempre  più,  anche  nei  più  fini  particolari,  alla  circolazione  cerebra¬ 
le  dell’individuo  adulto.  Degno  di  nota  è  il  fatto  che  non.  si  ha-più  traccia  di 
quel  ramo  arterioso  originatosi  dal  punto  di  mezzo  dell’anastomosi  tra  le 
due  aa.  cerebrali  anteriori  e  che  si  è  riscontrato  nell’embrioni  di  mm.  25  e  di 
mm.  30  (a.  cerebrale  anteriore  mediana). 


Studieremo  ora  più  specialmente  la  morfogenesi  delle  arterie  del  midol¬ 
lo  allungato  e  del  ponte.  Per  questo  studio  mi  sono  servito  di  embrioni  e  di 
feti  umani  iniettati,  messimi  gentilmente  a  disposizione  dal  Prof.  Versari. 

1°  Embrione  umano:  lungh.  vert.  cocc.  mm.  38  (principio  del  3°  mese 
lunare),  (fig.  29). 

In  questo  stadio  è  ancora  impossibile  stabilire  i  limiti  tra  il  midollo  al¬ 
lungato  ed  il  ponte. 

Le  due  aa.  vertebrali  sono  abbastanza  voluminose  e  sono  unite  sulla  fac¬ 
cia  anteriore  del  bulbo  a  mezzo  di  un  robusto  ramo  anastomotico,  con  la  con¬ 
cavità  volta  caudalmente.  Cranialmente  a  questa  anastomosi  le  due  aa.  ver¬ 
tebrali  convergono  l’una  verso  l’altra  nel  tronco  basilare.  Dalle  due  aa.  verte¬ 
brali  nascono  le  due  esili  aa.  vertebrospinali  posteriori  e  le  due  aa.  vertebroce- 
rebellari:  queste  ultime  sono  rami  discretamente  robusti  e  danno  prevalente¬ 
mente  rami  al  bulbo,  alla  tela  ed  ai  plessi  coroidei  e  finalmente  si  esauriscono 
nel  cervelletto.  In  immediata  vicinanza  della  anzidetta  anastomosi  tra  le 
due  aa.  vertebrali  nascono  da  queste  altime  le  due  aa.  vertebrospinali  anteriori. 
Quella  di  sinistra  nasce  più  caudalmente  della  destra,  ed  appena  originatasi 
si  divide  in  due  rami  egualmente  robusti,  uno  ascendente  che  si  nasconde 
sotto  l’anastomosi  anzidetta  ed  uno  discendente  che,  dopo  breve  tragitto, 
scambia  un  ramo  anastomotico  con  quello  di  destra  e  poi  si  continua  cau¬ 
dalmente.  L’a.  vertebrospinale  anteriore  di  destra  ha  identico  comportam.ento: 
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i  rami  ascendenti  delle  due  arterie  si  anastomizzano  ad  arcata  dopo  breve 
tragitto. 

Dall’a.  vertebrale  sinistra,  proprio  in  corrispondenza  del  punto  nel  quale 
essa  si  anastomizza  con  la  destra,  nasce  un  ramoscello  che  con  decorso  oriz¬ 
zontale  si  porta  lateralmente,  e  dopo  breve  tragitto  si  anastomizza  con  un 
ramo  del  tronco  basilare  :  è  questo  il  ramo  olivoradicolare  craniale. 

Dal  tronco  basilare  nascono  i  seguenti  rami  : 

1°  A  sinistra,  un  ramo  molto  grosso,  il  quale  si  porta  con  decorso  oriz¬ 
zontale  lateralmente  e  si  divide  in  due  rami  :  uno  continua  il  decorso  del 
tronca  principale  e  va  al  cervelletto,  l'altro  discende  caudalmente  e  dopo 
di  essersi  anastomizzato  con  il  ramo  precedentemente  descritto  proveniente 
dall’»,  vertebrale,  si  esaurisce  ancli’esso  nel  cervelletto!  Questo  ramo  è  l’ab¬ 
bozzo  dell’a.  cerebellare  posteriore. 

2°  A  destra,  allo  stesso  livello  del  precedente,  nasce  1’  a.  cerebellare 
posteriore  destra  ; 

3°  Caudalmente  a  quesG’ultima  nasce  a  destra  un  esile  ramoscello  che 
si  esaurisce  nel  ponte  dopo  bre\e  tragitto. 

Prima  di  biforcarsi,  il  tronco  basilare  fornisce  le  due  aa.  cerebellari  ante¬ 
riori. 

2°  Embrione  umano  :  Lungh.  vert.  -  cocc.  cm.  5  (metà  del  3°  mese  lu¬ 
nare),  (fig.  30  e  31). 

E’  ancora  impossibile  stabilire  il  limite  tra  il  bulbo  e  la  protuberanza  : 
nel  primo  non  sono  ancora  apprezzabili  sulla  superficie  anteriore  nè  le  emi¬ 
nenze  olivari  nè  quelle  piramidali. 

a)  L’a.  vertebrale  di  sinistra  dà  origine  ai  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  a.  vertebro  spinai  e  posteriore; 

2°  o.  vertebrocerebellare  :  fornisce  ramoscelli  al  bulbo:  uno  fra  questi  è 
l’abbozzo  del  ramo  olivo  radicolare  primo,  il  quale  non  si  anastomizza  an¬ 
cora  col  ramo  olivo  radicolare  secondo.  Fornisce  inoltre  rami  alla  tela  ed  ai 
plessi  coroidei  e  si  esaurisce  sulla  superficie  posteriore  del  cervelletto. 

3°  A.  veriebrospinale  anteriore.  Quest’arteria  ha  lo  stesso  calibro  di  quella 
precedente,  si  porta  medialmente  dividendosi  in  due  rami,  uno  discendente 
che  si  porta  caudalmente,  a  sinistra  della  linea  mediana  e  parallelamente  al¬ 
l’omologa  di  destra  e  fornisce  qualche  esile  ramoscello  collaterale.  Il  ramo 
ascendente  si  porta  cranialmente  e  medialmente,  fornisce  un  ramo  per  la  re¬ 
gione  anterolaterale  del  bulbo,  indi  si  divide  in  due  rami,  uno  si  porta  medial¬ 
mente  e  si  anastomizza  con  l’omologo  del  lato  opposto,  l’altro  si  porta  era- 
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nialmente  e  si  spinge  fino  in  corrispondenza  del  punto  nel  quale  le  due  aa. 
vertebrali  si  fondono  nel  tronco  basilare :  qui  si  anastomizza  ad  arcata  con  l’o¬ 
mologa  del  lato  opposto  ; 

4°  Un  ramoscello  che  nasce  dalla  superficie  laterale  dell’a.  vertebrale,  in 
corrispondenza  del  punto  di  confluenza  nel  tronco  basilare,  e  si  porta  lateral¬ 
mente  :  è  questo  l’abbozzo  dell’a.  olivoradicolare  seconda  che  si  anastomizza 
con  Va.  cerebellare  'posteriore. 

b)  L’a.  vertebrale  di  destra  dà  origine  ai  seguenti  rami  collaterali  : 

1°.  A.  vertebrospinale  posteriore ; 

2°  A.  vertebrocerebellare  :  fornisce  ramoscelli  al  bulbo,  alla  tela  ed  ai  ples¬ 
si  coroidei  e  si  divide  in  due  rami  che  si  distribuiscono  al  cervelletto,  faccia 
posteriore. 

3°  Ramo  olivoradicolare  primo  :  si  porta  lateralmente  e  cranialmente  e  si 
divide  in  due  rami,  dei  quali  uno  si  porta  orizzontalmente  in  fuori,  mentre 
l’altro  si  porta  cranialmente  e  si  anastomizza  ad  arcata  con  un  ramo  che  ora 
descriveremo; 

4°  A.  vertebrospinale  anteriore.  Nasce  un  po’  più  cranialmente  rispetto  al¬ 
l’omologa  di  sinistra,  si  porta  medialment.e  e  si  divide  in  due  rami,  dei  quali 
uno  discendente  che  si  porta  caudalmente,  a  destra  della  linea  mediana  e  pa¬ 
rallelamente  a  quello  di  sinistra.  Questo  ramo  discendente  fornisce  ramoscelli 
collaterali.  Il  ramo  ascendente  si  porta  cranialmente,  fornisce  il  ramo  anasto- 
motico  per  l’omologo  del  lato  opposto,  indi  si  porta  ancora  più  cranialmente 
e  giunge  fino  in  corrispondenza  del  punto  nel  quale  le  due  aa.  vertebrali  con¬ 
fluiscono  nel  tronco  basilare  :  qui  si  incurva  e  si  anastomizza  ad  arcata  con 
l’omologa  del  lato  opposto; 

5°  Un  esile  ramoscello  nasce  dalla  faccia  laterale  dell’»,  vertebrale,  pres¬ 
so  al  punto  di  confluenza,  si  porta  lateralmente  e  si  anastomizza  con  il  ramo 
olivoradicolare  primo :  è  questo  il  ramo  olivoradicolare  secondo  che  si  anasto¬ 
mizza  anche  con  Va.  cerebellare  posteriore. 

c )  Dal  tronco  basilare  nascono  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  A.  cerebellare  posteriore  di  destra  e  di  sinistra  :  nasce  dal  punto  di  mez¬ 
zo  del  tronco  basilare  e  si  porta  lateralmente  nel  cervelletto; 

2°  A  sinistra,  un  ramo  discretamente  grosso,  che  si  distribuisce  al  ponte, 
ma  non  si  può  seguire  ulteriormente. 

Immediatamente  prima  di  dividersi  nei  suoi  due  rami  terminali,  il  tronco 
basilare  fornisce  le  due  aa.  cerebellari  anteriori  di  destra  e  di  sinistra. 
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30  Embrione  umano  :  Lunghezza  vert  cocc.  cm.  7  (fine  del  3°  mese  lu¬ 
nare),  (fig.  32,  33). 

a)  Dall’»,  vertebrale  di  sinistra  nascono  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  ^4.  vertebr ostinale  posteriore  :  è  un  esile  ramoscello  il  quale  si  porta 
dorsalmente,  fornisce  un  ramo  alla  superficie  corrispondente  del  bulbo,  e 
giunto  sulla  piramide  posteriore,  che  è  appena  abbozzata,  si  divide  in  un 
ramo  ascendente  ed  uno  discendente.  Quest’ultimo  si  anastcmizza  con  1  o- 

mologo  del  lato  opposto; 

2°  A.  vertebrocerebellare.  E’  un  esile  ramo  che  si  porta  lateralmente  e  cra¬ 
nialmente,  fornisce  un  ramo  che  si  distribuisce  al  disotto  di  quella  regione 
nella  quale  in  seguito  si  designerà  l’oliva  e  finalmente  nel  dorso  fornisce  rami 
alla  tela  ed  ai  Rilessi  coroidei;  termina  nel  cervelletto  ; 

30  Ramo  olivoradicolare  primo  :  si  porta  lateralmente  verso  la  regione  nel¬ 
la  quale  in  seguito  si  designerà  l’oliva  e  si  divide  in  due  rami  i  quali  si  anasto- 

mi zzano  con  il  ramo  olivoradicolare  secondo  , 

4°  A.  veriebro spinale  anteriore.  Nasce  a  mm.  2 dal  punto  di  confluenza 
delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare,  si  porta  medialmente  e  si  divide  m 
due  rami  di  calibro  eguali  ;  uno  si  porta  medialmente  e  si  anastomizza  con 
un  ramo  proveniente  dall’»,  vertebrospinale  anteriore  di  destra,  ed  uno  cau¬ 
dalmente  che  si  anastomizza  dopo  breve  decorso  con  l’omologo  del  lato  op¬ 
posto  e  poi  si  porta  caudalmente,  a  sinistra  della  linea  mediana  ; 

5°  Ramo  olivoradicolare  secondo  :  nasce  in  corrispondenza  del  punto  di 
confluenza  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare,  si  porta  lateralmente 
e  si  anastomizza  col  ramo  olivoradicolare  primo. 

b)  L’n.  vertebrale  destra  dà  origine  ai  seguenti  rami  collaterali  : 

1 0  a.  vertebro-spinale  posteriore,  che  nella  regione  dorsale  del  bulbo  si 

divide  in  un  ramo  discendente  ed  uno  ascendente  ; 

2°  A.  vertebro-cerebellare.  Dopo  breve  decorso  si  divide  in  due  lami,  dei 
quali  uno,  caudale,  si  esaurisce  dopo  breve  decorso  nel  bulbo,  ed  uno  craniale 
che  giunge  sulla  faccia  laterodcrsale  del  bulbo  e  poi  sul  cervelletto;  quest’ul¬ 
timo  ramo  fornisce,  appena  originato,  un  esile  ramoscello  che  dopo  breve  tra¬ 
gitto  si  ripiega  ad  arco  ed  imbocca  nell’»,  vertebrale  destra  ; 

3°  Ramo  olivoradicolare  primo  :  si  porta  lateralmente  e  cranialmente 
verso  la  zona  nella  quale  in  seguito  si  designerà  l’oliva  e  nelle  radici  del  IX, 
X,  XI  e  si  anastomizza  col  ramo  olivoradicolare  secondo  ; 

4°  A.  vertebrospinale  anteriore.  Nasce  dalla  faccia  mediale  dell’or,  verte¬ 
brale ,  allo  stesso  livello  dell’omologa  del  lato  opposto,  si  porta  medialmente 
e  si  divide  in  tre  rami  :  il  ramo  più  craniale  imbocca  la  faccia  mediale  dell’n. 
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vertebrale  sinistra,  cranialmente  alPorigine  dell’»,  vertebr ostinale  anteriore 
corrispondente  :  il  ramo  mediano  si  porta  medialraente  e  si  anastomizza  col 
ramo  corrispondente  dell’»,  vertebr  ostinale  anteriore  di  sinistra:  il  ramo  cau¬ 
dale  si  porta  caudalmente  e  medialmente,  e  dopo  di  avere  scambiato  un  ramo 
anastomotico  con  Va.  vertebrospinale  anteriore  di  sinistra,  si  porta  caudal¬ 
mente,  a  destra  del  solco  mediano  anteriore. 

c)  Dal  tronco  basilare  nascono  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  A  destra,  1’».  olivoradicolare  seconda  che  si  anastomizza  con  Va.  olivo- 
radicolare  prima  ; 

2°  Le  due  aa.  cerebellari  posteriori  ; 

3°  Una  serie  di  ramoscelli  ad  pontem. 

In  corrispondenza  del  margine  anteriore  del  ponte,  il  tronco  basilare  si 
divide  in  due  rami,  ma  già  prima  ha  fornito  le  aa.  cerebellari  anteriori. 

In  un  altro  embrione  delle  stesso  stadio  {fig.  34)  ho  notato  una  partico¬ 
larità  degna  di  nota  riguardante  l’«.  vertebro spinale  anteriore. 

Dalla  faccia  mediale  dell’»,  vertebrale  sinistra,  a  pochi  millimetri  dal  pun¬ 
to  di  confluenza  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare ,  nasce  l’a.  vertebro- 
spinale  anteriore  che  si  porta  medialmente  e  subito  si  divide  in  due  rami,  i 
quali  si  anastomizzano  a  pieno  canale  con  i  due  rami  nei  quali  si  divide  Va. 
vertebro  spinai  e  anteriore  di  destra,  sicché  si  forma  un  anello  arterioso.  Dalla 
porzione  sinistra  del  contorno  superiore  di  detto  anello  nasce  un  esile  ramo 
il  quale  si  porta  cranialmente  e  si  esaurisce  in  vicinanza  del  solco  bulbopon¬ 
tino.  Dalla  porzione  sinistra  del  contorno  inferiore  nasce  un  robusto  ram.o 
che  si  porta  caudalmente,  a  sinistra  della  linea  mediana  del  bulbo.  Dalla 
porzione  destra  del  contorno  inferiore  nasce  un  esile  ramoscello  che  si  porta 
caudalmente,  a  destra  della  linea  mediana  e  parallelamente  al  ramo  prece¬ 
dentemente  descritto,  col  quale  scambia  una  esile  anastomosi  :  si  esaurisce 
dopo  breve  decorso. 

4°  Feto  umano:  Lunghezza  vert.  cocc.  cm  9  (principio  del  4°  mese 
lunare),  (fig.  35). 

In  questo  stadio  esiste  un  solco  bulbo-pontino  ben  evidente.  Sulla  faccia 
ventrale  del  bulbo  sono  ben  appariscenti  le  due  eminenze  olivari  e  quelle 
piramidali. 

Le  aa.  vertebrali  confluiscono  nel  tronco  basilare ,  1  mm.  circa  al  disotto 
del  solco  bulbo-pontino. 

a)  Dall’»,  vertebrale  di  sinistra  nascono  i  seguenti  rami  collaterali: 

1°  A.  vertebro  spinai  e  posteriore ,  che  si  comporta  come  nell’adulto; 
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2°  A.  vertebrocerebellare  :  é  di  calibro  superiore  a  quello  degli  stadi  pre¬ 
cedenti,  ma  ancora  non  è  così  voluminosa  come,  rispetto  agli  altri  rami,  si 
ha  nell'adulto  :  e  difatti  ha  ancora  lo  stesso  calibro  dell'»,  vertebrospinale  an - 
izriore.  Fornisce  il  ramo  olivoradicolare  primo  che,  nella  regione  situata  lateral¬ 
mente  all'oliva,  si  anastomizza  con  il  ramo  olivoradicolare  secondo.  Fornisce 
inoltre  ramoscelli  alla  faccia  laterale  e  posteriore  del  bulbo,  alla  tela  ed  ai 
plessi  coroidei. 

3°  A.  vertebrospinale  anteriore  :  nasce  ad  1  mm  dal  punto  di  confluenza 
delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare,  e  si  divide  subito  in  due  rami,  uno 
accendente  ed  uno  discendente.  Il  ramo  ascendente  si  porta  cranialmente, 
ed  in  corrispondenza  del  solco  bulbopontino  si  anastomizza  con  1  omologo 
del  lato  opposto.  Il  ramo  discendente  si  porta  in  basso  e  medialmente,  e  dopo 
di  avere  fornito  un  breve  ramo  anastomotico  per  1  a.  vertebrospinale  ant.  di 
destra,  si  assottiglia  e  decorre  a  sinistra  della  linea  mediana  .  finalmente 
imbocca  quest'ultima  arteria.  Prima  di  fornire  il  ramo  anastomotico  per  Va. 
vertebrospinale  ani.  di  destra,  da  origine  ad  un  ramoscello  che  nasce 
con  due  radici  e  si  porta  cranialmente,  a  sinistra  del  solco  mediano  anteriore 
del  bulbo  ;  fornisce  rami  collaterali  per  le  piramidi  anteiiori. 

b)  Dall’»,  vertebrale  di  destra  nascono  i  seguenti  rami  collaterali  . 

1°  A.  vertebrospinale  posteriore  ; 

2°  A.  vertebrocerebellare. 

3°  Ramo  olivoradicolare  primo  che  si  anastomizza  col  ramo  olivoradico¬ 
lare  secondo  ; 

4°  A.  vertebrospinale  anteriore  :  appena  originata,  si  divide  in  due  rami, 
uno  ascendente  ed  uno  discendente.  Il  ramo  ascendente  si  porta  cranialmente 
e  si  anastomizza  ad  arcata  con  l’omologo  del  lato  opposto.  Il  ramo  discen¬ 
dente  fornisce  dapprima  un  ramo  pei  la  piramide  anteriore  di  destra,  indi 
un  ramo  anastomotico  per  Va.  vertebrospinale  anteriore  di  sinistra,  poi  con¬ 
tinua  il  suo  decorso  caudale  mantenendo  un  calibro  sempre  più  grosso  del¬ 
l’omologo  di  sinistra  e  riceve  dopc  breve  tragitto  quest’ultimo  :  invia  rami 
mediali  e  laterali. 

c)  Dal  tronco  basilare,  oltre  ad  i  soldi  rami  ad  pontem,  più  o  meno  lunghi, 
partono  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  Ramo  olivoradicolare  secondo,  destro  e  sinistro. 

2°  A.  cerebellare  posteriore,  destra  e  sinistra  ; 

3°  A  destra  una  a.  cerebellare  posteriore  accessoria  la  quale  invia  dei  ra¬ 
moscelli  che  si  anastomizzano  con  l’a.  olivoradicolare  prima  ed  olivoradico¬ 
lare  seconda  ; 
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5°  Feto  umano  :  lunghezza  vert.  cocc.  cm.  12  (fine  del  4°  mese  lunare), 
(fig.  36). 

Le  eminenze  olivari  e  quelle  piramidali  sono  ben  evidenti. 

a)  Dall’a.  vertebrale  di  sinistra  nascono  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  A.  vertebr ostinale  'posteriore. 
x  2°  A.  vertebro  cerebellare  ; 

3°  Un  ramoscello  che  nasce  come  i  precedenti  dalla  faccia  laterale  del- 
l’a.  vertebrale  e  si  porta  nella  zona  della  faccia  ant.  del  bulbo  situata  al  disotto 
dell’oliva. 

4°  Ramo  olivoradicolare  1°. 

5°  A.  vertebro  spinale  anteriore.  Na  ce  a  due  min.  dal  punto  di  confluenza 
delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare,  si  porta  medialmente  e  si  divide 
in  tre  rami  che  hanno  presso  a  poco  lo  stesso  calibro  e  che  si  possono  dividere 
in  ramo  ascendente,  medio  e  discendente.  Il  ramo  ascendente  si  porta  cra¬ 
nialmente  a  sinistra  della  linea  mediana  ed  un  po’  al  disotto  del  solco  bul¬ 
bopontino  si  anastomizza  ad  arcata  con  l’omologo  del  lato  opposto.  Il  ramo 
mediano  si  perca  orizzontalmente  in  dentro  e  si  anastomizza  con  l’omologo 
del  lato  opposto.  Il  ramo  discendente  si  porta  caudalmente  a  sinistra  del 
solco  mediano  ant.  del  bulbo,  invia  lateralmente  qualche  ramoscello  e  si 
fonde  con  il  ramo  discendente  dell’ a.  vertebr ospinale  anteriore  di  destra  :  se 
ne  allontana  subito  dopo  e  termina  come  esile  ramoscello  sulla  faccia  ante¬ 
riore  della  porzione  cervicale  del  midollo  spinale. 

b)  Dall’a.  vertebrale  di  destra  nascono  i  seguenti  rami  collaterali: 

1°  A.  vertebrocerebellare  :  fornisce  Va.  vertebr  ospinale  posteriore  e  si  esau¬ 
risce  nel  cervelletto,  dopo  di  avere  dato  rami  alla  cela  ed  ai  plessi  coroidei. 

2°  Un  ramoscello  che  si  distribuisce  al  disotto  dell’oliva. 

3°  Ramo  olivoradicolare  primo. 

4°  A.  vertebrospinate  anteriore  :  Ha  lo  stesso  comportamento  di  quella  di 
sinistra  :  è  colo  da  notare  che  rappresenta  da  se  sola  la  porzione  iniziale  del 
tratto  arterioso  anteriore  del  midollo  spinale. 

c)  Dal  tronco  basilare  nascono  i  seguenti  rami  collaterali: 

1°  A  destra  ed  a  sinistra  il  ramo  olivoradicolare  secondo. 

2°  A  destra  ed  a  sinistra  Va.  cerebellare  posteriore ; 

3°  Rami  ad  pontem. 

6°  Feto  umano.  Lunghezza  vert.  -  cccc.  cm.  14  (principio  del  5°  mete 
lunare). 

Si  riscontra  in  questo  feto  presso  a  poco  la  stessa  diposizione  che  si  ha  in 
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quelle  precedente.  E’  solo  degno  di  nota  che  Va.  vertebrospinale  anteriore  di 
sinistra  si  fonde  con  quella  dell’altro  lato,  ma  resta  sempre  un  ramoscello 
che  si  porta  caudalmente  e  stà  ad  indicare  il  primitivo  ramo  discendente 
dell’»,  vertebrospinale  anteriore  di  sinistra. 

7°  Feto  umano  :  Lunghezza  vert,  cocc.  cm.  18  ]/2  (fine  del  5°  mese  lu¬ 
nare),  (fig.  37). 

Le  due  aa.  vertebrali  si  fondono  nel  tronco  basilare  caudalmente  al  solco 
bulbopontino. 

a)  Dall’»,  vertebrale  sinistra  nascono  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  A.  vertebrospinale  anteriore.  E’  un  grosso  ramo  il  quale  nasce  dalla  fac¬ 
cia  mediale  dell’»,  vertebrale ,  ad  un  millimetro  circa  dal  punto  di  confluenza 
delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare ,  si  porta  mcdialmente  verso  il  sol¬ 
co  mediano  anteriore  del  bulbo,  e  qui  si  anascomizza  con  l’omologa  del  lato 
opposto  :  indi  si  porta  caudalmente  e  scambia  un  esile  ramoscello  anastomo- 
tico  col  ramo  discendente  dell’»,  vertebrospinale  anteriore  di  destra;  si  esau¬ 
risce  dopo  breve  decorso.  Fornisce,  appena  originato,  un  ramoscello  che  si 
porta  cranialmente,  scambia  una  anastomosi  con  il  ramoscello  ascendente 
dell’a.  vertebrospinale  anteriore  di  destra  e  si  esaurisce  dopo  b^eve  decorso 
sulla  piramide  anteriore  sinistra.  L’«.  vertebrospinale  anteriore  fornisce 
inoltre  dei  ramoscelli  che  si  portano  lateralmente  e  si  esauriscono  nelle  zone 
limitrofe  del  bulbo  ; 

2°  A.  vertebrospinale  posteriore.  Nasce  dal  lato  esterno  dell’a.  vertebrale , 
a  circa  mm.  10  dal  punto  di  origine  del  tronco  basilare ,  si  polla  lateralmente  e 
un  po’  cranialmente  :  raggiunge  la  faccia  posteriore  del  bulbo  ove  si  divide  in 
un  ramo  ascendente  per  la  tela  ed  i  plessi  coroidei  ed  uno  discendente.  For¬ 
nisce  nel  suo  decorso  ramoscelli  per  la  superficie  corrispondente  del  bulbo  ed 
un  ramoscello  anastomotico  il  quale  si  anastomizza  con  un  ramoscello  prove¬ 
niente  anch’esso  dall’»,  vertebrale  sinistra  e  che  ora  descriveremo  ; 

3°  Un  ramoscello  il  quale  nasce  a  mm.  8  dal  punto  di  confluenza,  si  porta 
lateralmente  e  cranialmente,  e  si  divide  subito  in  due  ramoscelli  dei  quali 
uno  si  anastomizza  con  un  ramo  dell’a.  vertebrospinale  posteriore,  ed  uno  si 
porta  nella  regione  del  bulbo  situata  sotto  e  lateralmente  all’oliva; 

4°  A.  vertebrocerebellare.  E’  un  ramo  un  po’  più  grosso  dei  precedenti, 
che  nasce  a  mm..  5  di  distanza  dall’inizio  del  tronco  basilare,  si  porta  lateral¬ 
mente  e  cranialmente,  incrocia  il  polo  inferiore  dell’oliva,  indi  attraversa  le 
radici  del  X  ed  XI  paio  e  circondando  il  bulbo,  va  nella  sua  faccia  posteriore 
e  quindi  sul  cervelletto.  Fornisce  nel  suo  decorso  i  seguenti  rami  collaterali  : 

a)  in  corrispondenza  del  polo  inferiore  dell’oliva  un  ramoscello  il  quale 


fi)  distribuisce  con  numerose  ramificazioni  su  tutta  la  superficie  dell’oliva  e 
fornisce  anche  ramoscelli  alla  radice  del  XII  paio:  b)  un  ramo  olivor  articolar  e 


185 


caudale  che  si  anastomizza  con  un  ramo  che  ora  descriveremo  proveniente 
dall’a.  vertebrale  stessa  e  con  gli  altri  rami  che  si  portano  in  grande  numet  o 
in  questa  regione  ; 


lare  pruno  ; 

6°  Un  ramoscello  che  nasce  dall’»,  vertebrale  quando  essa  sta  per  conti¬ 
nuarsi  con  il  tronco  basilare ,  si  porta  lateralmente  ed  un  po’  cranialmente,  e  si 
esaurisce  nelle  radici  del  \  II  ed  Vili  paio  ;  fornisce  nel  suo  decorso  ramo¬ 
scelli  ascendenti  pel  solco  bulbopontinc. 

7°  Cranialmente  all’a.  vertebro spinale  anteriore  nasce  dalla  faccia  mediale 
dell’»,  vertebrale  un  esile  ramoscello  che  si  anastomizza  con  un  ramo  dell’a. 
vertebrospinale  anteriore  di  sinistra. 

b)  Dall’^4.  vertebrale  destra  nascono  i  seguenti  rami  collaterali. 

1°  A.  vertebrospinale  anteriore  ;  nasce  a  circa  mm.  3  dal  punto  di  confluen¬ 
za  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare,  si  porta  medialmente  e  si  anasto¬ 
mizza  con  l’omologa  del  lato  opposto  ;  indi  si  continua  caudalmente,  decor¬ 
rendo  nel  solco  mediano  anteriore  del  bulbo,  riceve  un  ramoscello  anastomo- 
tico  dall’»,  vertebrospinale  anteriore  di  sinistra  e  si  continua  poi  fin  nel  midollo 
spinale.  Fornisce,  oltre  a  ramoscelli  mediali  e  laterali,  un  ramo  ascendente, 
il  quale  si  anastomizza  con  l’omologo  di  sinistra,  dà  origine  a  ramoscelli  per  la 
piramide  corrispondente  e  finalmente  si  anastomizza  a  pieno  canale  con  un 
ramoscello  proveniente  dall’»,  vertebrale  sinistra ; 

2°  Un  esile  ramoscello  che  imbocca  dopo  breve  decorso  Va.  vertebre-cere¬ 
bellare', 

3°  A.  vertebrocerebellare  :  fornisce  nel  suo  decorso  il  ramo  olivoradico- 
lare  primo,  un  ramoscello  per  le  radici  del  IX,  X,  ed  XI  e  Va.  vertebrospinale 
posteriore ; 

4°  Un  ramoscello  per  le  radici  del  IX.  X.  XI; 

5°  Un  ramoscello  per  le  radici  del  VII  ed  Vili. 

c)  Dal  tronco  basilare  nascono  i  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  Il  ramo  olivoradicolare  secondo  ; 

2°  L’a.  cerebellare  posteriore  di  destra  e  di  sinistra; 

3°  Rami  ad  pontem. 

Prima  di  biforcarsi,  dal  tronco  basilare  si  originano  le  aa.  cerebellari 
anteriori  di  destra  e  di  sinistra. 
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8°  Feto  limano.  Lungh.  vert.  cocc.  cm.  21  (metà  del  6°  mese  lunare). 

In  questo  feto  le  due  aa.  vertebro spinali  anteriori  si  comportano  nel  se¬ 
guente  modo.  Ognuna  di  esse  si  divide  in  tre  rami,  dei  quali  uno  ascendente, 
uno  mediano  ed  uno  discendente.  Il  ramo  mediano  dell’ima  a.  vertebrospinale 
anteriore  imbocca  il  ramo  mediano  dell’altra  a.  vertebrospinale  anteriore.  Il 
ramo  discendente  dell’a.  vertebrospinale  di  destra  si  esaurisce  dopo  breve 
decorso.  Il  ramo  ascendente  si  anastomizza  ad  arcata  con  1  omologo  del  lato 
opposto. 


! 
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RIASSUNTO 

Le  ricerche  nulla  morfogenesi  dei  grossi  vasi  arteriosi  dell’encefalo,  ese¬ 
guito  su  embrioni  umani,  mi  permettono  di  venire  alle  seguenti  conclusioni  : 

1°  L’a.  cerebrale  anteriore  è  dapprima  destinata  prevalentemente  alla 
irrorazione  arteriosa  del  lobo  olfattivo  :  poi  quando  questo  lobo  regredi¬ 
sce  in  confronto  al  grande  sviluppo  che  assumono  gli  emisferi  cerebrali,  i  rami 
emisferiali  prendono  il  sopravvento. 

2°  L’a.  cerebrale  anteriore  fornisce  nei  primissimi  stadi  di  sviluppo  anche 
rami  al  talamo  ottico,  ma  in  seguito  questi  rami  scompaiono  e  questa  regres¬ 
sione  è  probabilmente  legata  all’  aumento  del  volume  ed  alle  variazioni  di 
rapporto  fra  le  singole  parti  del  cervello. 

3°  Nell’embrione  umano  esistono  negli  stadi  embrionali  tre  arterie  cere¬ 
brali  anteriori  ;  due  sono  laterali  e  rappresentano  il  ramo  di  biforcazione  an¬ 
teriore  della  a.  carotide  interna  :  una  è  mediana  e  nasce  dalla  rete  comunicante 
anteriore.  Negli  stadi  ulteriori  questa  a.  cerebrale  anteriore,  che  è  sempre  poco 
sviluppata,  si  atrofizza. 

4°  L’a.  cerebrale  media  è  dapprima  un  ramo  collaterale  della  a.  cerebrale 
anteriore  e  fornisce  solo  brevi  rami  collaterali. 

5°  Nelle  primissime  fasi  di  sviluppo  l’a.  comunicante  posteriore  fornisce 
rami  al  talamo  ottico,  ma  in  seguito  essi  regrediscono,  forse  per  la  stessa  ra¬ 
gione  per  cui  regrediscono  i  rami  forniti  a  questo  nucleo  dall’a.  cerebrale  an¬ 
teriore. 

6°  L’a.  cerebrale  posteriore  è  dapprima  un  esile  ramo  collaterale  del  ramo 
di  biforcazione  caudale  dell’a.  carotide  interna  (a.  comunicarne  posteriore)  ;  es¬ 
sa  si  porta  in  alto  costeggiando  il  cervello  medio  e  si  sfiocca  in  esili  rami  che 
si  addentrano  perpendicolarmente  nell’asse  nervoso.  Solo  più  tardi  essa  manda 
rami  alla  corteccia  degli  emisferi  cerebrali  e  cioè  quando  questi  ultimi,  svi¬ 
luppandosi  posteriormente,  possono  entrare  nel  dominio  dell’a.  cerebrale  po¬ 
steriore. 

Riassumo  ora  brevemente,  i  risultati  delle  mie  ricerche  sulla  vascolariz¬ 
zazione  del  bulbo  e  del  pente.  Ad  essa  provedono  le  due  aa.  vertebrali  ed  il 
tronco  basilare,  e  più  esattamente,  le  due  aa.  vertebrali  prevedono  nella  loro 
porzione  intracranica  alla  vascolarizzazione  del  bulbo  oltre  che  a  quella  del 
cervelletto,  mentre  il  tronco  basilare  provvede  prevalentemente  alla  vascola¬ 
rizzazione  del  ponte  oltre  a  fornire  i  rami  pel  #ervelletto.  Ma  la  parte  rispet- 
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tiva  che  prendono  rolla  vascolaiLzazicne  col  penie  e  del  bulbo  il  tronco  ba¬ 
silare  e  le  due  aa.  vertebrali  non  è  eguale  in  tutti  i  mammiferi  e  ciò  dipende  dal 
maggiore  o  minore  sviluppo  della  protuberanza  e  dal  punto  nel  quale  si  ori¬ 
gina  caudalmente  il  tronco  basilare.  Negli  Artiodal  Ali,  nei  Roditori,  negli  In¬ 
settivori  e  nei  Carnivori,  nei  quali  il  ponte  è  poco  sviluppato  ed  il  tronco  ba¬ 
silare  si  origina  in  corrispondenza  della  zona  nella  quale  dal  midollo  spinale 
si  passa  nel  bulbo,  e  cioè  mclto  caudalmente,  il  tronco  basilare  stesso  prov¬ 
vede  in  grande  parte  anche  alla  circolazione  del  bulbo. 

Nei  Primati  invece,  nei  quali  il  ponte  è  molto  sviluppato  ed  il  tronco  basi¬ 
lare  si  origina  quasi  in  corrispondenza  del  solco  bulbo  pontino,  dette  tronco 
basilare  non  provvede  se  non.  in  piccolissima  parte  alla  vascolarizzazione  del 
bulbo.  Nei  Perissodattili,  nei  quali  il  ponte  è  poco  sviluppato,  ma  il  tronco  ba¬ 
silare  si  origina  nella  porzione  più  craniale  del  bulbo,  il  tronco  basilare 
stesso  provvede  in  discreta  parte  anche  alla  vascolarizzazione  del  bulbo  stesso 
e  quindi  si  ha  una  disposizione  intermedia. 

io  ARTERIA  VERTEBRALE 

Il  comportamento  della  porzione  intracranica  dell  a.  vertebrale  non  e  egua¬ 
le  in  tutti  i  mammiferi.  Nei  Roditori,  negli  Insettivori,  nella  maggior  parte  dei 
Carnivori  e  nei  Primati  Va.  vertebrale  è  un  robusto  ramo  il  quale,  appena  at¬ 
traversata  la  dura  madre,  si  porta  medialmente  convergendo  verso  quella  del 
lato  opposto  per  dare  origine  al  tronco  basilare.  Negli  Artiodattili  invece  Va. 
vertebrale  è  ridotta  ad  un  esile  ramoscello  che  penetra  nella  cavità  cranica  per 
immettersi  nel  tronco  basilare  :  questo  si  origina  cranialmente  dalla  confluen¬ 
za  dei  due  rami  terminali  caudali  delle  arterie  nate  dalla  rete  mirabile,  si  as¬ 
sottiglia  caudalmente  e  si  continua  con  Va.  spinale  anteriore.  Va.  vertebrale 
è  quindi  un  semplice  affluente  del  tronco  basilare',  talora  manca  del  tutto  la 

porzione  intracranica  dell’a.  vertebrale. 

Nei  Perissodattili  ed  in  alcuni  Carnivori  l’o.  basilare  si  origina  anch’essa 
cranialmente  dalla  riunione  dei  due  rami  caudali  delle  aa.  carotidi  interne,  le 
due  aa  vertebrali,  unite  alle  aa.  occipitali,  si  fondono  per  formare  1  a.  basilare 
del  lato  caudale.  La  unione  delle  aa.  occipitali  con  le  aa.  vertebrali  avviene  nel 
seguente  modo.  Come  è  noto,  Va.  occipitale,  ramo  terminale  dell’a.  carotide 
primitiva,  si  divide  in  due  rami  terminali,  e  cioè  Va.  occipitomuscolare  e  1  a. 
cerebrospinale,  dopo  di  avere  fornito  tre  rami  collaterali  :  a.  prevertebrale,  a. 
mastoidea  ed  a.  retrograda  c  atloido-muscolar e.  Quest’ultima  arteria  si  anasto- 
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ìnizza  a  pieno  canale  con  Vìi.  vertebrale  sicché  a  mezzo  di  essa  si  ha  1’  ana¬ 
stomosi  dell’».  Vertebrale  con  Va.  occipitale.  D’altro  lato  Va.  cerebrospi¬ 
nale  penetra  nel  canale  rachideo  pel  foro  anteriore  interno  dell’atlante, 
attraversa  la  dura  madre  e  si  divide  in  due  rami  sotto  la  faccia  inferiore  del  mi¬ 
dollo  spinale.  Il  ramo  anteriore  converge  verso  quello  dell’altro  lato  e  ne  ri¬ 
sulta  il  tronco  basilare  ;  il  ramo  posteriore  converge  verso  l’omologo  del  lato 
opposto  e  ne  risulta  Va.  spinale  mediana. 

Per  quanto  apparentemente  la  vascolarizzazione  del  bulbo  e  del  ponte 
presenti  così  profonde  differenze  nei  vari  mammiferi,  pure  lo  studio  morfolo¬ 
gico  delle  arterie  che  provvedono  alla  irrorazione  di  queste  parti  ci  permette 
di  stabilire  che  essa  si  compie  secondo  uno  stesso  tipo  fondamentale.  Le  aa. 
vertebrali  rappresentano  difatti,  prima  di  attraversare  la  membrana  atlanto- 
occipitale  posteriore,  le  aa.  vertebrornidollari  1°  (Sterzi).  Appena  attraversata 
tale  membrana  ed  aver  dato  i  rami  dell’  endorachide  costituiscono  le  aa. 
midollari  1°;  quindi  ognuna  di  esse  si  divide  in  due  rami,  nell'  a.  radicolare 
anteriore  1°  (a.  vertebrale)  e  nell' a.  radicolare  posteriore!0  (ramo  discendente 
delVa.  vertebrale).  L’a.  radicolare  ani.  1°:  si  suddivide  in  un  ramo  ascendente 
(tratto  dell’a.  vertebrale  che  va  a  costituire  Va.  basilare)  ed  un  ramo  discendente 
(ramo  discendente  anteriore)  che  prende  parte  alla  formazione  del  tratto  arte¬ 
rioso  della  midolla.  (Sterzi). 

Abbiamo  visto  che  negli  Artiodattili  le  aa.  vertebrali  sono  molto  esili 
e  rappresentano  dei  semplici  affluenti  del  tronco  basilare  il  quale  ri¬ 
sulta  dalla  fusione  dei  due  rami  terminali  caudali  delle  arterie  nate 
dalla  rete  mirabile.  Si  tratta  di  un  minore  sviluppo  delle  aa.  vertebrali  rispetto 
a  quello  che  si  ha  nei  Roditori,  negli  Insettivori,  e  nella  maggior  parte  dei 
Carnivori  e  dei  Primati,  ma  il  significato  morfologico  di  dette  aiterie  resta 
lo  stesso. 

Nei  Perissodattili  ed  in  alcuni  Carnivori  le  aa.  vertebrali  sono  rinforzate 
dalle  aa.  occipitali  e  ne  risulta  Va.  cerebrospinale,  la  quale  ha  lo  stesso  signifi- 
fìcato  morfologico  dell’a.  vertebrale :  e  difatti  essa  rappresenta  Va.  vertebromidol- 
lare  la  la  quale,  dopo  di  avere  dato  rami  all’endorachide,  diventa  l’a.  midollare 
la  e  si  divide  in  un  ramo  radicolare  anteriore  1°  ed  in  un  ramo  radicolare  posterio¬ 
re  1°.  Quest’ultimo  rappresenta  Va.  spinale  posteriore.  Il  primo  si  divide  in  un 
ramo  ascendente  che  si  unisce  a  quello  dell’altro  lato  per  formare  il  tronco  ba¬ 
silare,  ed  in  uno  discendente  che  converge  verso  quello  dell’altro  lato  per  for¬ 
mare  l’a.  spinale  mediana.  Sicché,  nonostante  le  apparenti  differenze,  le  aa. 
vertebrali  e  le  aa.  cerebrospinali  hanno  lo  stésso  significato  morfologico. 

Calibro.  Generalmente  le  due  aa.  vertebrali  sono  di  eguale  calibro  ed  anche 
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questa  è  la  deposizione  più  frequente  nell’uomo, 
l’altra  è  più  voluminosa. 


Ma  talora  in  esso  runa  o 


Punto  di  confluenza  delle  due  aa.  vertebrali.  Nei  Roditori,  negli  Insettivori 


e  nella  maggior  paite  dei  Carnivori  le  due  aa.  vertebrali  si  fondono  molto  pre¬ 
cocemente  nel  tronco  basilare,  e  precisamente  all’incirca  nella  zona  nella  quale 
dal  midollo  spinale  si  passa  nel  bulbo.  Solo  nei  Primati  questa  fusione  avviene 
presso  a  poco  in  corrispondenza  del  solco  bulpontino.  Negli  Artiodattili  le 
esili  aa.  vertebrali  imboccano  molto  caudalmente  il  tronco  basilare. 

Distribuzione. 

Riesce  impossibile  comparare  nella  classe  dei  mammiferi  i  più  esili  ramo¬ 
scelli  che  prendono  origine  dalle  aa.  vertebrali  e  però  dobbiamo  limitarci  allo 
studio  comparativo  dei  rami  più  grossi  e  di  quelli  più  costanti.  Essi  sono  1 


seguenti  : 


lc  A.  ver  libro  cerebellare. 

Questa  arteria  è  destinata  alla  irrorazione  del  midollo  allungato,  della 
tela  e  dei  plessi  coroidei  e  del  cervelletto.  Essa  fa  relativamente  tardi  la  sua 
apparizione  nella  classe  dei  mammiferi;  manca  difatti  nei  Perissodattili, 
negli  Artiodattili,  nei  Roditori  (tranne  in  Lepus  cuniculus,  dove  però  non 
esiste  costantemente)  e  negli  Insettivori.  Nei  Carnivori  la  troviamo  già  come 
un  ramo  discretamente  sviluppatola  ritroviamo  poi  molto  sviluppata  nei 
Primati  e  specialmente  nell’uomo.  Il  suo  sviluppo  è  evidentemente  legato  a 
quello  del  cervelletto. 

Seguendone  lo  sviluppo  nell’uomo,  vediamo  che  essa  fa  precocemente 
la  sua  apparizione.  Di  fatti  esiste  già  al  principio  del  2°  mese,  ed  al  principio 
del  3°  mese  è  un  ramo  bene  individualizzato.  Dapprima  però  provvede  più 
specialmente  alla  irrorazione  del  bulbo,  della  tela  e  dei  plessi  coroidei  e  solo 
in  minima  parte  a  quella  del  cervelletto.  Quando  poi  il  cervelletto  raggiunge 
il  massimo  sviluppo,  si  vede  che  l’arteria  è  destinata  prevalentemente  a  questo 
organo,  mentre  i  rami  per  il  bulbo,  la  tela  ed  i  plessi  coroidei  appaiono  come 
rami  collaterali  di  essa. 

Negli  animali  nei  quali  Va.  vertebrocerebellare  manca,  alla  irrorazione  della 
faccia  laterale  e  posteriore  del  bulbo  e  dei  plessi  coroidei  provvedono  rami 
provenienti  dall’u.  vertebrale  o  dal  tronco  basilare  ,  e  negli  animali  nei  q 
Va.  vertebrale  è  sostituita  dall’o.  cerebrospinale,  alla  irrorazione  della  faccia  la¬ 
terale  e  posteriore  del  bulbo  e  dei  plessi  coroidei  provvedono  um  i  piovenienti 
dal  ramo  ascendente  dell’u.  cerebrospinale  stessa. 
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Dcato  ii  comportamento  doll’a.  vertebrocerebellare  nel  l’embrione  Umano  e 
nei  mammiferi,  è  molto  verosimile  l’ipotesi  che  essa  rappresenti  dapprima 
uno  dei  comuni  rami  brevi  destinati  nei  mammiferi  inferiori  alla  irrorazione 
della  superfìcie  laterale  e  posteriore  del  bulbo,  della  tela  e  dei  plessi  coroidei 
e  che  in  seguito  essa  si  spinga  fin  sul  cervelletto,  provvedendo  alla  sua  irro¬ 
razione,  quando  pel  cervelletto,  sviluppatosi  maggiormente,  è  diventata  in¬ 
sufficiente  la  irrorazione  fornita  dalle  arterie  cerebellari  anteriori  e  posteriori. 
La  mancanza  dell’a.  vertebrocerebellare  nell’uomo  deve  quindi  essere  interpre¬ 
tata  come  il  ricordo  di  una  disposizione  che  è  normale  nella  maggior  parte 
dei  mammiferi.  Interessante  è  a  questo  proposito  ricordare  quanto  è  stato 
da  me  osservato  in  un  individuo  ;  in  esso,  a  destra,  Va.  vertebrecerebellare 
era  sostituita  da  un  ramoscello  originatosi  dall’a.  vertebrale ,  il  quale  si  portava 
al  verme.  In  questo  caso  si  ha  evidentemente  anche  il  rappresentante,  per 
quanto  molto  esile,  della  porzione  cerebellare  dell’a.  vertebrocerebellare.  E’ 
questa  la  disposizione  che  si  riscontra  nell’embrione  umano  dei  primissimi 
stadi  e  che  riscontriamo  anche  nel  coniglio,  quando  questa  arteria  esiste. 

L’a.  vertebrocerebellare  si  origina  nel  coniglio  dal  tronco  basilare ;  nel  gatto 
si  origina  dall’»,  vertebrale,  nel  cane  dal  tronco  basilare.  Nei  Primati  si  origina 
ordinariamente  dall’»,  vertebrale.  In  linea  generale  man  mano  si  sale  nella  scala 
zoologica,  si  nota  che  Va.  vertebro  cerebellare,  che  dapprima  nasce  dal  tronco 
basilare,  poi  nasce  dall’»,  vertebrale  e  ciò  è  evidentemente  in  rapporto  col 
punto  nel  quale  si  inizia  caudalmente  il  tronco  basilare,  perchè  appunto  nei 
mammiferi  inferiori  esso  si  inizia  molto  caudalmente,  mentre  nei  mammi¬ 
feri  superiori  si  inizia  più  cranialmente. 

In  rapporto  col  suo  sviluppo  sta  il  numero  dei  rami  collaterali  che  da 
essa  prendono  origine.  Nell’  uomo  dà  origine,  oltre  ai  rami  pel  cervelletto, 
ai  seguenti  rami  collaterali  : 

1°  Un  gruppo  di  ramoscelli  per  la  regione  laterale  del  bulbo; 

2°  Uno  o  più  ramoscelli  che  si  distribuiscono  al  disotto  e  lateralmente 
all’oliva  bulbare  e  talora  giungono  alle  radici  dei  nervi  IX,  X,  XI; 

3°  Un  ramo  olivoradicolare  1°. 

4°  Ramoscelli  per  la  faccia  posteriore  del  bulbo; 

5°  A.  vertebrospinale  posteriore ; 

6°  Ramoscelli  per  la  tela  e  pei  plessi  coroidei. 

Negli  altri  mammiferi  Va.  vertebrocerebellare  fornisce,  oltre  ai  rami  pel 
cervelletto,  generalmente  non  molto  sviluppati,  anche  i  rami  per  la  superficie 
posteriore  del  bulbo,  per  la  tela  e  pei  plessi  coroidei.  Provvede  inoltre  alla  irro¬ 
razione  della  regione  anterolaterale  del  bulbo  con  rami  che  sono  più  o  mono 
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sviluppati;  quando  uno  di  questi  rami  è  molto  sviluppato  e  provvede  alla  ir¬ 
rorazione  dell’oliva  e  della  radici  situate  lateralmente  all  oliva,  acquista  il  Vo- 
lore  di  un  vero  ramo  olivoradicolare  1°  (Felis  domestica,  non  costantemente; 
Primati,  non  costantemente).  Tranne  che  nell’uomo,  in  nessun  altro  mammi¬ 
fero  Va.  v eri ebr ostinale  posteriore  proviene  dall’a.  vertebro  cerebellare. 

Seguendone  lo  sviluppo  nell’uomo,  si  nota  che  essa  fornisce  dapprima 
esili  ramoscelli  a  quelle  regioni  del  bulbo  con  le  quali  è  in  rapporto  (regione  an- 
terolaterale  e  posteriore),  alla  tela  ed  ai  plessi  coroidei  (embrione  di  cm.  3,8). 
Nell’embrione  di  cm.  5  di  lunghezza  verticococcigea  fornisce  un  ramoscello 
che  è  l’obbozzo  del  ramo  olivoradicolare  1°.  Nell’embrione  di  cm.  7  di  lungh. 
vert.  -  cocc.  si  ha  già  l’abbozzo  di  quel  ramoscello  che  neH’individuo  adulto 
rappresenta  il  ramo  che  si  distribuisce  sotto  e  lateralmente  all’oliva.  Nell’em- 
brione  di  cm.  9  V a.  vertebrocerebellare  è  già  discretamente  sviluppata,  però  il 
suo  calibro  è  ancora  eguale  a  quello  dell’a.  vertebro  spinai  e  anteriore ;  essa  for¬ 
nisce,  oltre  ai  rami  per  la  faccia  laterale  e  posteriore  del  bulbo,  e  per  la  tela  ed 
i  plessi  coroidei,  anche  il  ramo  olivoradicolare.  1°.  Nell’embrione  di  cm.  12  di 
lunghezza  vert.  cocc.  oltre  ai  rami  anzidetti  pel  bulbo  e  pei  plessi  coroidei 

fornisce  a  destra  l’a.  vertebrospinale  posteriore. 

E’  bene  però  notare  che  in  stadi  precedenti  quest’ultima  arteria  esiste, 
ma  proviene  direttamente  dall’a.  vertebrale.  Nello  stesso  embrione  di  cm.  12 
Va.  vertebrospinale  posteriore  nasce  a  sinistra  dall  a.  veilebiale.  Nell  embrione 
di  cm.  18  1/2  l’a.  vertebrocerebellare  è  già  un  robusto  ramo,  ma  non  ancora  così 
grosso  relativamente  come  nell’adulto,  tanto  che  si  può  dire  sia  appena  più 
voluminoso  degli  altri  rami  che  nascono  dall’a.  vertebrale.  A  sinistra  essa  nasce 
a  mrn.5  dal  punto  di  confluenza  delle  due  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare,  si 
porta  cranialmente  e  lateralmente,  incrocia  il  polo  inferiore  dell  oliva,  indi 
passa  nella  zona  situata  lateralmente  all’oliva,  attraversa  le  radici  dell’X  e  XI 
e  circondando  il  bulbo,  passa  nella  sua  faccia  laterale  e  posteriore:  indi  si  esau¬ 
risce  nel  cervelletto.  Nel  suo  percorso  fornisce  oltre  ai  rami  per  la  tela  e  pei 
plessi  coroidei,  un  ramoscello  destinato  all  oliva  ed  al  XII  paio,  ed  un  ramo¬ 
scello  per  la  regione  situata  lateralmente  all  oliva  ed  alle  radici  del  IX,  X,  XI. 

A  destra  l’a.  vertebrocerebellare  fornisce  anche  l’a.  vertebrospinale  poste¬ 
riore. 

Come  risulta  quindi  da  questa  esposizione,  sia  dal  punto  di  vista  onto¬ 
genetico  che  filogenetico  l’a.  vertebrocerebellare  provvede  dapprima  alla 
irrorazione  delle  parti  del  bulbo,  sulle  quali  decorre,  con  ramoscelli  piu  o 
meno  sviluppati,  dei  quali  solo  alcuni  prendono  più  tardi  individualizzazione 
propria  (a.  olivoradicolare  la,  ecc.). 


2°  A.  ver teforos pillale  posteriori. 


L’a.  vertebr ospinale  posteriore  o  ramo  discendente  posteriore  delVa.  verte¬ 
brale  od  a.  spinale  posteriore  dei  classici,  corrisponde  morfologicamente  all’». 
radicolare  posteriore  Ia  (Sterzi).  Essa  esiste  in  tutti  i  mammiferi  da  me  presi 
in  esame  e  si  origina  dall’»,  vertebrale .  Però  nell’uomo  adulto  ho  riscontrato 
che  24  volte  su  29  nasce  dall’»,  vertebrocerebellare,  mentre  negli  altri  cinque 
casi  si  originava  dall’»,  vertebrale.  Seguendone  lo  sviluppo  nell’uomo,  si  nota 
che  nelle  prime  fasi  embrionali  Va.  vertebr  ospinale  posteriore  si  origina  dal- 
Va.  vertebrale  :  più  tardi,  e  cioè  nella  vita  fetale,  si  origina  talora  dalla 
a.  vertebrale  e  talora  dall’a.  vertebrocerebellare  ;  più  tardi  ancora  si  origina 
quasi  costantemente  dall’a.  vertebrocerebellare.  Questi  reperti  ci  autorizzano 
ad  ammettere  che,  sia  ontogeneticamente  che  filogeneticamente,  l’a.  vertebr o- 
spinale  posteriore  è  un  ramo  dell’a.  vertebrale  ;  in  seguito,  e  cioè  quando  nel¬ 
l’uomo  l’a.  vertebrocerebellare  assume  un  grande  sviluppo,  l’a.  vertebr  ospinale 
posteriore  nasce  da  essa.  Ciò  si  spiega  ammettendo  che  coll’aumento  del  volume 
dell’  a.  vertebrocerebellare ,  Va.  vertebr  ospinale  posteriore  resta  compresa,  alla 
sua  origine,  nel  tronco  di  origine  dell’a.  vertebrocerebellare  stessa  (fìg.  38). 

L’a.  vertebr  ospinale  posteriore  ha  uno  sviluppo  più  o  meno  grande  a  se¬ 
conda  degli  animali  nei  quali  si  esamina. 

Nei  Perissodattili  essa  è  rappresentata  da  un  robusto  ramo  che  si  poita 
dorsalmente  e  giunto  nel  margine  laterale  del  bulbo  si  divide  in  due  rami, 
dei  quali  uno  si  porta  medialmente,  continuando  il  decorso  del  tronco  di  ori¬ 
gine,  mentre  l’altro  si  porta  caudalmente  e  rappresenta  l’origine  del  tratto 
arterioso  posterolaterale  corrispondente.  Questi  due  rami  si  sfioccano  in  ra¬ 
moscelli  sottili  i  quali  si  anastomizzano  tra  di  loro  e  con  i  ramoscelli  del  lato 
opposto.  L’arteria  fornisce  inoltre  un  ramo  non  costante  per  la  radice  del  XII 
paio,  ed  un  ramo  anast.omotico  con  un  ramo  proveniente  dal  ramo  anteriore 
dell’a.  cerebrospinale.  Negli  Artiodattili  l’a.  vertebr  ospinale  posteriore  è  un 
esile  ramoscello  che  si  divide  posteriormente  nei  due  anzidetti  rami  termi¬ 
nali.  Nei  Roditori  è  costante  un  ramo  anastomotico  dell’a.  vertebr  ospinale  po¬ 
steriore  con  un  ramo  proveniente  dal  tronco  basilare,  cosicché  si  viene  a  fer¬ 
mare  sulla  faccia  anterolaterale  del  bulbo  un’ansa  anastomotica  dalla  quale 
partono  ramoscelli  per  la  regione  posteriore  del  bulbo  e  per  le  radici  del  IX, 
X,  XI.  Talora  questo  ramo  anastomotico  è  così  sviluppato  di  fronte  all’a. 
vertebrospinale  posteriore,  che  questa  appare  come  un  suo  ramo  collate¬ 
rale.  Negli  Insettivori  l’a.  vertebrospinale  posteriore  appare  come  un  esile  ra- 
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mo  che  si  sfiocca  sulla  faccia  posteriore  del  bulbo  in  numerosi  esili  ramoscelli 
i  quali  si  anastomizzano  con  quelli  del  lato  opposto.  Nei  Carnivori,  nei  quali 
Va.  vertebrospinale  posteriore  è  discretamente  sviluppata,  si  ha,  ma  non  co¬ 
stantemente,  l’ansa  anastomotica  anzidetta  ;  talora  essa  è  molto  evidente, 
come  nel  gatto,  talora  poco  evidente  come  nel  cane. 

Anche  in  Cebus  capucinus  si  nota  l’ansa  anastomotica,  ma  essa  è  data 
da  un  ramo  dell’a.  vertebrospinale  posteriore  che  si  anastomizza  con  Va.  verte¬ 
brale  e  non  con  il  tronco  basilare,  appunto  perchè  qui  il  tronco  basilare  si  for¬ 
ma  più  cranialmente.  Nell’uomo  quest’ansa  anastomotica  si  ha  raramente. 

Seguendo  lo  sviluppo  dell’»,  vertebrospinale  posteriore  nell’uomo,  si  nota 
che  essa  è  dapprima  un  esile  ramoscello  destinato  alla  superficie  posteriore 
del  bulbo  e  non  si  può  esattamente  seguire  nelle  sue  diramazioni,  che  sono 
però  molto  semplici  e  brevi.  Ma  già  nell’embrione  di  cm.  7  di  lunghezza  vert. 
cocc.  fornisce  un  ramoscello  per  la  regione  dorsolaterale  del  bulbo  e  poi  si  divi¬ 
de  nei  due  rami  noti.  L’anastomosi  che  abbiamo  descritta  precedentemente  si 
forma  più  tardi  (e  cioè  incomincia  ad  apparire  nell’embrione  di  cm.  18  *4  e 
si  ha  anche  in  qualche  fase  successiva)  e  si  effettua  tra  l’a.  vertebrospinale  po¬ 
steriore  ed  un  ramo  dell’a.  vertebrale. 

3°  A.  vertel'rospimile  «interiore. 

L’a.  vertebro  spinale  anteriore  o  ramo  discendente  anteriore  dell’a.  verte¬ 
brale,  o  arteria  spinale  anteriore  dei  classici,  corrisponde  morfologicamente 
al  ramo  discendente  dell’a.  radicolare  anteriore  la  ;  questa  si  suddivide  in  un 
ramo  ascendente  (tratto  dell’a.  vertebrale  che  va  a  costituire  il  tronco  basilare) 
ed  in  un  ramo  discendente  che  è  appunto  il  ramo  discendente  anteriore  del- 
l’a.  vertebrale  od  a.  vertebrospinale  anteriore  (Sterzi). 

Essa  esiste  in  tutti  i  mammiferi  da  me  presi  in  esame  e  si  origina  costan¬ 
temente  dalla  faccia  mediale  dell’a.  vertebrale.  Il  suo  comportamento  è  molto 
vario  anche  fra  individui  della  stessa  specie  ;  nell’uomo,  come  si  è  già  visto 
precedentemente,  va  soggetta  a  numerose  variazioni. 

*  Ho  cercato  di  raggruppare  attorno  ad  uno  schema  fondamentale  tutte 

queste  variazioni  dell’a.  vertebrospinale  anteriore  ed  a  tale  scopo  mi  sono  av¬ 
valso  dei  risultati  delle  ricerche  morfogenetiche. 

Come  è  noto,  le  aa.  vertebro  spinali  anteriori  rappresentano  il  principio 
del  tratto  arterioso  anteriore  del  midollo  spinale.  L’origine  di  questo  tratto  ar¬ 
terioso  è  stato  ampiamente  studiato  dallo  Sterzi.  Già  His  aveva  affermato 
che  esso  si  origina  dalla  fusione  delle  due  aa.  spinali  anteriori  ( tratti  arteriosi 
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primitivi)  ;  sebbene  l’A.  non  abbia  constatato  come  questa  fusione  av¬ 
venga,  pure  egli  ha  tratto  questa  nozione  dal  seguente  fatto  che  in  un  em¬ 
brione  umano  di  mm.  13,8  esistono  due  tratti  arteriosi  primitivi,  mentre  in 
uno  di  mm.  18  si  trova  solo  un  tratto  arterioso.  Sterzi  ha  invece  seguito  tutte 
le  fasi  di  sviluppo  ed  ha  ammesso  che  il  tratto  arterioso  ventrale  non  proviene 
dalla  fusione  anzidetta  dei  due  traiti  arteriosi  primitivi,  ma  che  singole  parti 
dei  sopra  indicati  tratti  regrediscono,  scompaiono  ora  a  destra  ora  a  sinistra 
e  quindi  si  forma  in  tal  modo  un  unico  tratto. 

Le  mie  ricerche  sono  state  condotte  non  sul  midollo,  ma  sulla  prima  por¬ 
zione  del  tratto  arterioso  ventrale  dell’uomo,  e  cioè  sulle  aa.  vertebro spinali  an¬ 
teriori  :  esse  sono  una  conferma  delle  osservazioni  dello  Sterzi.  Ho  potuto 
difatti  notare  che  in  un  primissimo  stadio  di  sviluppo  si  hanno  due  aa.  ver- 
tebrospinali  anteriori,  una  destra  ed  una  sinistra,  le  quali  si  scambiano  una 
anastomosi  :  le  due  arterie  si  continuano  con  i  due  tratti  arteriosi  primitivi. 
Più  tardi  una  delle  due  aa.  vertebrospinati  anteriori  regredisce  più  o  meno  to¬ 
talmente.  Rimando  per  questo  a  quanto  da  me  è  stato  scritto  nella  parte  em¬ 
briologica  :  qui  interessa  far  notare  che  la  disposizione  primitiva  delle  aa. 
vertebrospinati  anteriori  è  la  seguente  ( fìg .  18),  e  cioè  si  ha  una  arteria  destra 
ed  una  sinistra  che  si  scambiamo  una  anastomosi,  e  negli  stadi  embrionali 
primitivi  si  nota  più  precisamente  questo  fatto,  che  ogni  arteria,  portandosi 
medialmente,  fornisce  un  ramo  anastomotico  che  va  ad  incontrare  il  ramo 
anastomotico  del  lato  opposto,  e  poi,  dopo  di  avere  fornito  questo  ramo, 
si  continua  caudalmente,  parallelamente  a  quella  del  lato  opposto.  Però  oltre 
a  questi  due  rami,  Va.  vertebrospinale  anteriore  ne  fornisce  un  altro  che  si 
riscontra  già  negli  stadi  embrionali  e  poi  nell’adulto  ;  esso  si  porta  cranial¬ 
mente,  lateralmente  al  solco  mediano  anteriore  del  bulbo  od  addirittura  in 
questo  solo,  fornisce  ramoscelli  all’oliva,  alla  radici  del  XII  paio,  alla  pira¬ 
mide  anteriore  ed  al  solco  mediano  anteriore:  si  spinge  fino  al  solco  bulbopon¬ 
tino  e  qui  si  arrastomizza  ad  arcata  con  il  ramoscello  del  lato  opposto.  Come 
risulta  da  questa  breve  esposizione  lo  schema  fondamentale  tipico  della  distri¬ 
buzione  delle  aa.  vertebrospinati  anteriori  deve  essere  il  seguente  (fìg.  18).  Ogni 
arteria  spinale  anteriore  si  divide  in  tre  rami:  uno  ascendente  che  si  anastomiz- 
za  ad  arcata  con  quello  del  lato  opposto,  uno  anastomotico  più  o  meno  oriz¬ 
zontale  che  incontra  il  ramo  omologo  del  lato  opposto,  ed  uno  discendente 
che  si  continua  col  tratto  arterioso  primitivo  corrispondente.  Questo  schema 
subisce  modificazioni  nel  corso  dello  sviluppo  e  specialmente  per  quanto 
ìiguarda  il  ramo  discendente  queste  modificazioni  sono  notevoli. 

Con  la  nozione  di  questo  schema  che,  ripeto,  è  ricavato  dallo  morfoge- 
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nesi,  possiamo  spiegarci  tutti  i  comportamenti  dell’a.  vertebra  spinale  anterio¬ 
re.  Abbiamo  visto  quali  sono  nell’uomo  le  modalità  più  frequenti  (vedi 
pag.  160):  le  riassumiamo  brevemente  : 

1°  In  7  casi  (su  20  soggetti  esaminati)  ;  da  ciascuna  delle  aa.  vertebrali 
nasce  una  a.  vertebrospinale  anteriore  ;  dei  due  rami  arteriosi  uno  è  più  volu¬ 
minoso,  si  porta  caudalmente  e  medialmente,  decorrendo  rispettivamente  a 
destra  ed  a  sinistra  della  linea  mediana.  L’altro  ramo  è  più  sottile,  si  porta 
anch’esso  medialmente  e  caudalmente  ed  imbocca  nel  primo,  del  quale  ap- 
pare  come  un  semplice  ramo  di  rinforzo.  In  questi  casi  è  facile  comprendere 
come  il  ramo  vertebrospinale  anteriore  di  un  lato  abbia  preso  un  grande  svi¬ 
luppo,  almeno  per  quanto  riguarda  il  ramo  anastomotico  e  quello  discenden¬ 
te,  mentre  dell’altro  ramo  vertebrospinale  anteriore  sussiste  soltanto  il  ramo 
anastomotico  ; 

2°  In  6  casi  (su  20)  le  due  aa.  vertebro spinali  anteriori  si  scambiano  una 
anastomosi  trasversale  e  poi  continuano  il  primitivo  decorso  caudalmente 
a  destra  ed  a  sinistra  della  linea  mediana.  Qui  si  è  conservata  la  disposizione 
che  si  ha  nello  schema  sopradescritto  ; 

3°  In  2  casi  (su  20)  le  due  aa.  vertebro  spinali  anteriori  convergono  in  un 
unico  tronco  che  decorre  caudalmente  nel  solco  mediano  anteriore  del  bul¬ 
bo.  In  tali  casi  si  è  avuto  la  regressione  di  un  ramo  discendente  ; 

4°  In  2  casi  (su  20)  le  due  aa.  vertebrospinali  anteriori  decorrono  paral¬ 
lelamente  l’una  all’altra,  a  destra  ed  a  sinistra  del  solco  mediano  anteriore 
del  bulbo,  e  si  scambiano  brevi  anastomosi  orizzontali.  In  questi  casi  si  può 
pensare  o  che  manchi  l’anastomosi  nota  o  che  essa  sia  così  sottile  da  non  su¬ 
perare  il  calibro  dei  rami  anastomotici  esistenti  di  norma  caudalmente  al 
grosso  ramo  anastomotico  ; 

5°  In  1  caso  (su  20)  le  due  aa.  vertebrospinali  anteriori  si  portano  oriz¬ 
zontalmente  l’una  verso  l’altra,  anastomizzandosi  a  pieno  canale,  e  formano 
così  un  ramo  unico  orizzontale  teso  tra  le  due  aa.  vertebrali ;  dal  punto  di  mez¬ 
zo  di  questo  ramo  nasce  il  tratto  arterioso  anteriore.  In  tal  caso  si  tratta  di  una 
lieve  variazione  dei  casi  descritti  nel  §  3. 

6°  In  1  caso  (su  20)  le  due  aa.  vertebrospinali  anteriori  si  shoccano  in  una 
rete  capillare  unica.  In  questo  caso  invece  della  tipica  divisione  in  3  rami, 
si  è  avuta  una  maggiore  divisione  ; 

7°  In  1  caso  (su  20)  si  ha  una  sola  a.  vertebrospinale  anteriore  e  manca 
quindi  il  ramo  anastomotico  per  il  ramo  omologo  del  lato  opposto. 

Tutte  le  anzidette  disposizioni  riguardano  le  modificazioni  del  ramo  di- 
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scendente  ed  anastoinotico  dell’a.  vertebro spinale  anteriore .  Quanto  alle  mo¬ 
dificazioni  del  ramo  ascendente,  possono  aversi  le  seguenti  modalità  : 

lalora  manca  il  ramo  ascendente  od  i  collaterali  olivari,  radicolari  e 
piramidali  di  detto  ramo,  e  la  mancanza  può  essere  unilaterale  o  bilaterale. 

Talora  invece  il  ramo  ascendente  si  ha  da  un  lato  e  dall’altro  e  si  forma 
l’anastomosi  nota  (vedi  fig.  18)). 

Non  sempre  però  il  ramo  ascendente  ha  un  grande  sviluppo  :  alle  volte 
esso  si  arresta  dopo  breve  tragitto  e  termina  o  nel  solco  mediano  anteriore 
del  bulbo  o  nella  piramide  anteriore  dello  stesso  lato. 

* 

»  9 

Questo  schema,  ricavato  dalle  ricerche  morfogenetiche  nell’uomo,  si  pre¬ 
sta  anche  per  lo  studio  morfologico  dell’a.  vertebro  spinai  e  anteriore  negli 
altri  mammiferi. 

Mi  è  stato  impossibile  seguire  la  monogenesi  di  questa  arteria  nei  vari 
mammiferi,  ma  le  ricerche  embriologiche  dello  Sterzi  mi  permettono  di  af¬ 
fermare  che  in  questi  le  variazioni  morfogenetiche  dell’a.  vertebro  spinai  e  an¬ 
teriore  si  svolgono  secondo  lo  stesso  piano  da  me  riscontrato  nell’uomo.  E  di¬ 
fatti  lo  Sterzi  ha  notato  che  nei  mammiferi  si  hanno  dapprima  due  tratti  ar¬ 
teriosi  primitivi,  uno  dei  quali  può  regredire  fino  ad  aversi  un  unico  tratto 
arterioso  ventrale.  I  tratti  arteriosi  primitivi  provengono,  come  è  noto,  dalle  ar¬ 
terie  radicolari  ventrali  che  si  dividono  in  due  rami,  uno  craniale  ed  uno  cau¬ 
dale  ;  questi  si  anastomizzano  con  i  rami  vicini  e  quindi  ne  risultano  i  tratti 
arteriosi  primitivi.  Ora  poiché  le  aa.  vertebro  spinali  anteriori  rappresentano 
morfologicamente  la  porzione  caudale  delle  prime  aa.  radicolari  ventrali,  così 
è  facile  pensare  che  esse,  formando  l’inizio  dei  due  tratti  arteriosi  primitivi, 
sono  dapprima  due  rami  separati  che  decorrono  ai  lati  della  linea  mediana  ; 
secondariamente,  per  la  regressione  di  uno  di  essi,  si  ha  un  solo  ramo  discen¬ 
dente  che  rappresenta  appunto  la  porzione  più  craniale  del  tronco  arterioso 
ventrale.  E’  certo  che  ricerche  ulteriori  sono  necessarie  per  chiarire  questo 
punto  e  cioè  stabilire  le  prime  modificazioni  alle  quali  vanno  incontro  le  aa. 
vertebrospinali  anteriori  negli  altri  mammiferi,  .essendomi  io  limitato  allo 
studio  morfogenetico  nell’uomo  ;  ma  d’altro  lato  queste  mie  ricerche,  unite  a 
quelle  dello  Sterzi,  ci  permettono  di  ammettere,  per  lo  meno  con  grande  pro¬ 
babilità,  che  questo  sviluppo  nei  mammiferi  debba  svolgersi  così  come  nel- 
1  uomo,  e  quindi  lo  schema  da  me  proposto  e  accettabile  anche  per  gli  altri 
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mammiferi.  Tanto  più  che,  esaminando  i  mammiferi  adulti,,  vediamo  che  lo 
schema  anzidetto  si  presta  anche  per  lo  studio  delle  aa.  vertebr ostinali  an¬ 
teriori.  Talora  in  essi  la  disposizione  di  queste  arterie  è  tale  che  si  ha  addirit¬ 
tura  la  ripetizione  dello  schema  anzidetto  ;  più  spesso  si  hanno  invece,  come, 
nell’uomo,  delle  variazioni  che  si  spiegano  con  la  regressione  di  questo  o  di 
quell’altro  ramo,  e  ciò  si  riscontra  specialmente  nei  Perissodattili  e  negli  Ar¬ 
tiodattili.  In  linea  generale  si  riscontra  come  disposizione  più  frequente  nel- 
P  adulto  la  esistenza  di  un  solo  ramo  discendente,  inizio  del  tratto  arterioso 
ventrale,  e  risultante  dalla  convergenza  delle  due  aa.  vertebr  ostinali  anteriori. 

E  poiché,  ripeto,  tale  disposizione  nell’uomo  è  secondaria  ed  è  dovuta  alla 
regressione  di  una  delle  aa.  vertebr  ostinali  anteriori ,  è  facile  pensare  che  que¬ 
sta  stessa  modificazione  avvenga  negli  altri  mammiferi,  e  che  quindi  anche 
in  questi  la  disposizione  primitiva  sia  quella  di  due  aa.  vertebr  ostinali  ante¬ 
riori  decorrenti  parallelamente,  ai  lati  della  linea  mediana,  e  che  in  seguito 
uno  regredisca. 

4°  Rami  per  la  superfice  au  ter  ola  ferale  del  bulbo. 

Dalla  porzione  intracranica  dell’a.  vertebrale  nascono  costantemente 
una  serie  di  ramoscelli  i  quali  sono  destinati  alla  irrorazione  della  superficie 
anterolaterale  del  bulbo.  Essi  non  si  prestano  per  una  descrizione  sistema¬ 
tica  e  quindi  per  la  più  esatta  conoscenza  di  essi  rimando  alla  descrizione  da 
me  fattane  per  le  singole  specie.  Pero  riesce  facile  stabilire,  con  1  esame  com¬ 
parativo,  la  esistenza  di  alcuni  rami  costanti,  che  hanno  un  comportamento 
caratteristico.  Esaminando  difatti  i  vari  ordini  dei  mammiferi,  notiamo  la 
seguente  disposizione  : 

Dall’»,  vertebrale  (o  dall’equivalente  ramo  ascendente  dell’a.  cerebrospi¬ 
nale)  nascono  dei  ramoscelli  in  numero  variabile  i  quali  talvolta  si  anasto- 
mizzano  tra  di  loro  e  si  portano  cranialmente  nella  regione  anterolaterale  del 
bulbo  ;  qui  essi  si  anastomizzano  con  ramoscelli  provenienti  dal  tronco  ba¬ 
silare.  Si  forma  quindi  nella  superfìcie  anterolaterale  del  bulbo  un’arcata  a- 
nastomotica  dalla  quale  partono  ramoscelli  che  vanno  alle  radici  del  IX,  X, 
XI,  e  talora  anche  alla  superficie  posteriore  del  bulbo.  L’anastomosi  si  ha 
talora  non  tra  Va.  vertebrale  ed  il  tronco  basilare,  ma  tra  Va.  vertebr  ostinale 
'posteriore  ed  il  tronco  basilare,  oppure  tra  un  grosso  ramo  dal  quale  proviene 
Va.  vertebro  spi  naie  posteriore  ed  il  tronco  basilare,  oppure  ancora  tra  1  a.  verte¬ 
br  ocer  ebellar  e  ed  il  tronco  basilare,  o  finalmente  tra  1  a.  vertebrale  e  l  a.  verte- 
tebrale.  Esaminiamo  queste  modalità  nei  vari  mammiferi. 
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Nei  Perissodattili  nascono  dall’«.  veriebrospinale  posteriore  e  dal  ramo 
ascendente  dell’a.  cerebrospinale  una  serie  di  ramoscelli  che  si  anastomizzano 
tra  di  loro  e  con  rami  provenienti  dal  tronco  basilare,  sicché  si  forma  alla 
superficie  anterolaterale  del  bulbo  una  serie  di  arcate  anastomotiche  dalle 
quali  partono  ramoscelli  per  la  superficie  laterale  e  posteriore  del  bulbo  e 
per  le  radici  del  IX,  X,  XI.  Talora  Panastomosi  avviene  soltanto  tra  Va.  ver- 
brospinale  posteriore  ed  i  rami  provenienti  dal  ramo  ascendente  dell’a.  cere¬ 
brospinale. 

Negli  Artiodattili  nascono  dall’».  vertebrale  uno  o  più  ramoscelli  che  si 
anastomizzano  con  rami  del  tronco  basilare  formando  l’arcata  anzidetta, 
la  quale  però  è  situata  molto  caudalmente. 

Nei  Roditori  questa  arcata  è  ben  evidente  alla  superficie  anterolaterale 
del  bulbo  :  essa  e  formata  da  un  ramo  proveniente  dalPa.  vertebrospinale  po¬ 
steriore  (o  da  un  ramo  da  cui  nasce  anche  quest’ultima  arteria)  e  da  un  ramo 
proveniente  dal  tronco  basilare  :  nascono  dall’arcata  così  formatasi  ramoscel¬ 
li  per  le  radici  del  IX,  X,  XI  e  per  la  regione  posteriore  del  bulbo. 

Negli  Insettivori  si  ha  lo  stesso  comportamento  degli  Artiodattili,  e 
nei  Carnivori  lo  stesso  comportamento  dei  Roditori. 

Ma  è  nei  Primati  che  questi  rami  si  individualizzano  ancora  più  :  inoltre, 
P  anastomosi  avviene  qui  frequentemente  tra  a.  vertebrale  ed  a.  verte¬ 
brale,  appunto  perchè  il  tronco  basilare  si  forma  molto  cranialmente.  L’in¬ 
dividualizzazione  dei  rami  per  la  superfìcie  anterolaterale  del  bulbo  è  nei  Pri¬ 
mati  così  avanzata  che  si  può  qui  parlare  di  un  ramo  olivoradicolare  l°e  2°,  i 
quali  si  anastomizzano  tra  di  loro  in  corrispondenza  della  regione  posta  late¬ 
ralmente  all  oliva.  Talora  si  hanno  due  aa.  olivoradi  colar  i  1°.  L  ’$.  olivoradico¬ 
lare  la  può  anche  provenire  dall’»,  vertebrocer ebellar e .  Essa  sta  a  rappresen¬ 
tare  il  ramo  od  i  ramoscelli  che,  provenendo  negli  altri  mammiferi  dall’a. 
vertebrale  o  dal  ramo  ascendente  dell’  a.  cerebrospinale,  si  anastomizzano 
con  un  ramo  del  tronco  basilare.  In  qualche  rappresentante  di  Carnivori,  per 
es.  in  Felis  domestica,  ho  visto  anche  Va.  olivoradicolare  la;  essa  si  originava 
dall’a.  vertebrocer  ebellar  e. 

Seguendone  lo  sviluppo  nell’uomo,  si  riscontra  il  primo  accenno  del  ra¬ 
mo  olivoradicolar e  1°  nell’embrione  di  cm.  5  di  lunghezza  v.  c.;  qui  nello  stes- 
so  embrione  si  hanno  a  destra  ed  a  sinistra  due  stadi  di  sviluppo  del  ra¬ 
mo  anzidetto,  e  difatti  a  sinistra  esso  è  rappresentato  da  un  esile  ra¬ 
moscello  che  nasce  dall’»,  vertebrocerebellare  e  si  porta  cranialmente  e  late¬ 
ralmente  sul  bulbo  e  sulle  radici  della  regione  situata  lateralmente  all’oliva, 
senza  anastomizzarsi  col  ramo  olivoradicolare  2.°  A  destra  invece  questo 
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ramo  nasce  dall’m  vertebrale,  si  porta  lateralmente  e  si  divide  in  due  rami, 
dei  quali  uno  si  porta  cranialmente  e  si  anastomizza  con  Va.  olivo  radicolare 
2°  nata  dall’»,  vertebrale  in  vicinanza  della  biforcazione  caudale  del 
tronco  basilare.  Nell’embrione  di  cm.  9.  Va.  olivoradicolare  la.  è  ben  svilup¬ 
pata  ed  ha  già  gli  stessi  caratteri  dell’adulto.  Essa  è  quindi  ontogenetica¬ 
mente  e  filogeneticamente  l’espressione  di  una  più  elevata  differenziazione 
morfologica  delle  arterie  del' bulbo  e  stabilisce  una  sinergia  funzionale  tra 
le  arterie  dol  bulbo  stesso. 

2°  TRONCO  BASILARE 

Il  tronco  basilare  risulta  dalla  confluenza  delle  due  aa.  vertebrali  in  unico 
tronco  il  quale  si  porta  cranialmente  fino  in  corrispondenza  del  margine 
anteriore  della  protuberanza  e  qui  si  divide  di  nuovo  nelle  due  aa.  cerebrali 
posteriori.  Quanto  alla  parte  che  pigliano  le  due  aa.  vertebrali  nella  formazione 
del  tronco  basilare,  rimando  a  quanto  è  stato  da  me  precedentemente  detto 
a  pag.  188. 

E’  noto,  specialmente  per  le  ricerche  di  B.  De  Vriese,  il  significato  mor¬ 
fologico  dell’»,  basilare.  Essa  è  dapprima  doppia  ed  è  costituita  dai  due  rami 
di  divisione  caudali  del] e  arterie  carotidi  interne.  La  De  Vriese  ha  inoltre  esau¬ 
rientemente  studiato  il  modo  secondo  cui  avviene  la  fusione  dei  due  rami  dai 
quali  risulta  il  tronco  basilare.  Se  noi  paragoniamo  l’evoluzione  embrionale 
dell’a.  basilare  nei  vertebrati  inferiori  e  nei  mammiferi,  riscontriamo  la  pre¬ 
senza  di  disposizioni  analoghe  al  principio  dello  sviluppo.  In  tutti  ì  verte¬ 
brati  il  tronco  basilare  è  dapprima  doppio  e  risulta  costituito  dai  due  rami  ter¬ 
minali  caudali  delle  aa.  carotidi  interne  ;  in  seguito  si  stabiliscono  dei  rami 
anastomotici  trasversali  tra  i  due  rami  paralleli  e  successivamente  si  ha  la 
formazione  di  un  tronco  impari.  Quanto  al  modo  nel  quale  si  forma  questo 
tronco  dai  due  tronchi  paralleli,  si  hanno  comportamenti  diversi  nei  diversi 
vertebrati.  Mentre  difatti  negli  Anfibi  l’arteria  diviene  impari  per  semplice 
fusione  dei  due  rami  paralleli,  nei  rettili,  negli  uccelli  e  nei  mammiferi 
le  anastomosi  trasversali  si  moltiplicano  e  si  complicano  al  punto  da 
formare  una  rete  basilare,  dalla  quale  in  seguito  si  origina  l’arteria  impari, 
per  atrofia  e  sviluppo  delle  maglie  costitutive  del  reticolo.  Si  ha  quindi  una 
stretta  analogia  tra  questa  evoluzione  dell ’a.  basilare  e  quella  dallo  Sterzi 
descritta  per  Va.  spinale  anteriore  che  è  la  continuazione  morfologica  dell’». 
basilare. 
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Poiché  gli  embrioni  umani  da  me  esaminati  erano  in  una  fase  di  sviluppo 
relativamente  avanzata,  non  mi  è  stato  possibile  stabilire  come  avvenga  la 
formazione  del  tronco  basilare,  però  ho  notato  qualche  disposizione  che  ciedo 
opportuno  ricordare,  anche  perchè  essa  trova  riscontro  in  una  disposizione  no¬ 
tata  nelle  cavie  neonate.  Nell’embrione  di  cm.3,  8  le  due  ad.  vertebrali  sono  uni¬ 
te  sulla  faccia  anteriore  del  bulbo  a  mezzo  di  un  robusto  ramo  anastomotico 
curvo,  con  la  concavità  volta  caudalmente.  Cranialmente  a  questa  anastomosi 
le  due  aa.  vertebrali  convergono  1’  una  verso  l’altra  nel  tronco  basilare.  Una 
disposizione  identica  è  stata  da  me  riscontrata  in  due  cavie  neonate.  In  una 
di  esse  la  fusione  delle  due’  aa.  vertebrali  nel  tronco  basilare  non  è  ancora  com¬ 
pletamente  avvenuta  :  difatti  mentre  lo  due  aa.  vertebrali  sono  cranialmente 
fuse,  più  caudalmente  sono  ancora  separate,  ma.  tra.  di  loro  è  un  robusto  ra¬ 
mo  anastomotico,  sicché  tra  questa  anastomosi  ed  il  punto  nel  quale  le  aa. 
vertebrali  convergono  nel  tronco  basilare  resta  uno  spazio  triangolare  a  base 
caudale.  In  un’altra  cavia  si  ha  una  fase  più  avanzata  dello  sviluppo  e  cioè 
le  due  aa.  vertebrali  sono,  cranialmente  al  tratto  anastomotico,  più  avvicinate 
e  quasi  addossate  1’  una  all’altra,  sicché  non  resta  tra  di  loro  che  uno  spa¬ 
zio  virtuale. 


Ho  voluto  ricordare  questi  reperti  perchè  essi  possono  spiegare  il  modo 
di  formarsi  del  tronco  basilare ,  ma  si  tratta  di  fatti  isolati  che  non  mi  au¬ 
torizzano  a  nessuna  conclusione. 

Esaminerò  ora  i  principali  rami  che  prendono  origine  dal  tronco  basilare 
e  li  dividerò  in  :  1°  rami  destinati  al  bulbo  ;  2°  a.  cerebellare  posteriore;  3° 
rami  ad  pontem;  4°  a.  cerebellare  anteriore. 

1°  Rami  pel  bulbo.  • 

Esaminerò  in  questo  capitolo  i  rami  destinati  soltanto  al  bulbo  e  quindi 
tralascerò  lo  studio  di  quei  rami  che  provvedono  alla  irrorazione  del  cervel¬ 
letto  e  che  nello  stesso  tempo  mandano  rami  collaterali  a.1  bulbo. 

Essi  sono  in  numero  vario  e  si  possono  dividere  in  rami  destinati  alla  re¬ 
gione  anterolaterale  del  bulbo  e  rami  per  la  linea,  mediana. 

a)  Rami  per  la  regione  anterolaterale  del  bulbo. 

Notiamo  anzitutto  che  essi  sono  più  numerosi  negli  animali  nei  quali  il 
tronco  basilare  si  forma  molto  caudalmente,  mentre  negli  altri  mammiferi, 
nei  quali  il  tronco  basilare  si  forma  più  cranialmente,  essi  sono  molto  scarsi. 
Questi  rami  non  si  prestano  per  uno  studio  anatomo  comparativo,  però  esa¬ 
minando  i  vari  ordini  dei  mammiferi,  si  nota  molto  frequentemente  la  esi¬ 
stenza  di  un  ramo  che  è  l’omologo  del  unno  olivor  acicolare  2°,  da  me  descritto 
nell’uomo.  Esso  è  appena  abbozzato  in  qualche  esemplare  di  Equus  caballus  ; 
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manca  negli  Artiodattili  nei  quali  dal  tronco  basilare  nascono  lina  serie  di  ra¬ 
mi  che  si  portano  lateralmente  sul  bulbo;  esiste  nei  Roditori,  negli  Insettivori 
e  nei  Carnivori,  ma  è  solo  nei  Primati  che  raggiunge  il  maggiore  sviluppo. 
Nell’uomo  può  anche  essere  rappresentato  da  due  rami  ;  si  porta  lateral¬ 
mente  e  si  anastomizza  con  i  rami  della  rete  arteriosa  situata  lateralmente 
all’oliva.  Seguendone  lo  sviluppo  nell’uomo,  si  nota  che  esso  appare  precoce¬ 
mente.  Già  nell’embrione  di  mm.  38  si  vede  originare  dall’a.  vertebrale  sini¬ 
stra,  in.  corrispondenza  del  punto  nel  quale  essa  si  fonde  con  quella  di  destra, 
un  ramoscello  ( ramo  olivoradicolare  2°)  che  si  porta  lateralmente  e  si  ana¬ 
stomizza  con  Va.  cerebellare  posteriore.  In  un  embrione  di  cm.  5  di  lungh. 
vert-cocc.  il  ramo  olivoradicolare  2°  esiste  a  destra  ed  a  sinisttra  ;  a  sinistra, 
è  però  poco  sviluppato  e  non  contrae  anastomosi,  per  lo  meno  evidenti,  con 
i  rami  vicini,  tranne  che  con  Va.  cerebellare  posteriore  ;  a  destra  invece  si  ana¬ 
stomizza  con  il  ramo  olivo  radicolare  1°  oltre  che  con  Va.  cerebellare  po¬ 
steriore. 

Come  Va.  olivo  radicolare  la,  il  ramo  olivoradicolare  2°  è  l’espressione  di 
una  più  elevata  differenziazione  morfologica  delle  arterie  del  bulbo  e  stabi¬ 
lisce  una  più  salda  sinergia  funzionale  tra  i  rami  arteriosi  del  bulbo  stesso. 

b)  Rami  per  la  linea  mediana. 

Dal  tronco  basilare  partono  ramoscelli  più  o  meno  numerosi  i  quali  si 
addentrano  nello  spessore  del  bulbo  in  corrispondenza  della  linea  mediana. 

A  questa  categoria  appartengono  i  rami  sottoproiuberanziali  del  Duret, 
che.  originatisi  dalla  biforcazione  inferiore  del  tronco  basilare,  penetrano  nel 
bulbo  attraverso  la  fossetta  interpiramidale.  Questi  rami,  come  ho  già  detto, 
sono  in  numero  vario  perchè  variabili  e  nei  diversi  mammiferi  il  punto  nel  qua¬ 
le  si  inizia  candalmenteil  tronco  basilare.  Cosi  vediamo  che  sono  molto  nume¬ 
rosi  nei  Perissodattili,  Artiodattili,  Roditori,  Insettivori.  Carnivori  :  scarsi 
sono  invece  nei  Primati  nei  quali  essi  sono  in  gran  parte  suppliti  dai  ramo¬ 
scelli  che  nascono  dalle  aa.  vertebrospinali  anteriori  e  che  vanno  al  solco  me¬ 
diano  anteriore. 

2°  A.  Cerebellare  posteriore 

L’a.  cerebellare  posteriore  (od  a.  cerebellare  inferiore  ed  anteriore  od  a.  ce¬ 
rebellare  media  degli  autori  classici)  fornisce  rami  al  bulbo,  al  ponte,  all  o- 
recchio  interno  ed  al  cervelletto.  Esiste  in  tutti  i  mammiferi  e  nasce  dal  tronco 
basilare ;  solo  in  uno  dei  due  esemplari  di  Equus  caballus  l’ho  visto  nascere  dal 
ramo  anteriore  dell’a.  cerebrospinale.  Data  la  brevità  del  ponte  nei  mammi¬ 
feri  inferiori,  esso  nasce  dalla  porzione  bulbare  del  tronco  basilare  ;  solo  in  qual¬ 
che  esemplare  di  pecora  l’ho  visto  originarsi  dal  ponte,  però  in  questo  caso 
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l’ulteriore  decorso  era  sul  bulbo.  Nei  Primati,  nei  quali  appunto  il  ponte  si 
è  molto  sviluppato,  Va.  cerebellare  posteriore  nasce  dalla  porzione  del  tronco 

basilare  che  e  adagiata  sul  ponte  stesso. 

Oltre  ai  rami  pel  bulbo  e  pel  ponte,  Va.  cerebellare  posteriore  fornisce  co¬ 
stantemente  un  ramo  che  si  addentra  nel  condotto  uditivo  interno  e  va  col 
nome  di  a.  uditiva  interna. 

Questa  arteria  può  essere  molto  sottile  e  rappresenta  allora  un  esile  ra¬ 
moscello  collaterale  dell’»,  cerebellare  posteriore  :  talora  è  però  molto  grossa 
(Equus  caballus,  Mus  decumanus,  Cavia  cobaya,  Erinaceus  europaeus,  Felis 
domestica)  e  rappresenta  uno  dei  due  rami  terminali  dell’»,  cerebellare  stessa. 

L’a.  cerebellare  posteriore  si  anastomizza  con  i  ramoscelli  arteriosi  vi¬ 
cini.  In  Equus  caballus  Va.  uditiva  interna  riceve  un  ramo  anastomotico  dal¬ 
l’arteria  del  V  paio  ;  anche  in  Canis  familiaris  esiste  un  ramo  anastomo¬ 
tico  tra  l’o.  del  V  paio  e  Va.  cerebellare  posteriore.  Nell’uomo  questa  anasto¬ 
mosi  è  molto  frequente  ed  avviene  lateralmente  alla  radice  del  V ;  oltre  a  que¬ 
sta  anastomosi  nell’uomo  si  ha  l’anastomosi  tra  ramoscelli  provenienti  dall’a. 
cerebellare  posteriore  e  la  rete  anastomotica  situata  lateralmente  all  oliva. 

Quest’arteria  appare  già  in  un  embrione  umano  lungo  mm.  38  come  un 
grosso  ramo  che,  originatosi  dal  tronco  basilare,  si  distribuisce  al  cervelletto, 
dopo  di  avere  fornito  un  ramo  collaterale  discendente  il  quale  si  anastomizza 
col  ramo  olivoradicolare  2°  e  poi  va  anch’esso  al  cervelletto.  Negli  stadi  suc¬ 
cessivi  si  formano  più  rami  collaterali  discendenti  i  quali  vanno  in  gran  parte 
alla  rete  anastomotica  situata  lateralmente  all’oliva.  Mi  è  stato  impossibile 
seguire  lo  sviluppo  dell’a.  uditiva  interna,  e  questo  studio  sarebbe  molto  im¬ 
portante  per  potere  stabilire  il  significato  morfologico  dell’»,  cerebellare  po¬ 
steriore.  Difatti,  come  ho  già  precedentemente  ricordato,  Va.  uditiva  interna 
in  molti  mammiferi  è  molto  sviluppata  ed  appare  come  uno  dei  due  rami 
terminali  dell’ ft.  cerebellare  posteriore.  Si  può  quindi  sospettare  che  dal  tronco 
basilare  nasca  dapprima  un  ramo,  i  cui  due  rami  terminali  si  distribuiscono 
rispettivamente  al  cervelletto  ed  all’orecchio  interno,  e  che  solo  in  seguito, 
per  il  grande  sviluppo  del  cervelletto,  il  ramo  cerebellare  prende  il  soprav¬ 
vento  sull’altro.  Ulteriori  ricerche  sarebbero  desiderabili  sull’argomento. 

3°  Rami  ad  pontem 

In  tutti  i  mammiferi  da  me  esaminati,  il  tronco  basilare  provvede  alla  ir¬ 
rorazione  del  ponte  a  mezzo  di  rami  i  quali  si  staccano  generalmente  ad  an¬ 
golo  retto  dal  tronco  di  origine.  Possono  questi  rami  staccarsi  anche  ad  an¬ 
golo  acuto  in  modo  che  l’apertuia  dell’angolo  guardi  cranialmente.  Nella  pe¬ 
cora  e  nella  capra  è  però  caratteristico  il  modo  di  comportarsi  di  questi  rami, 
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e  cioè  essi  si  staccano  ad  angolo  acuto,  ma  con  l’apertura  volta  caudalmente. 
Lo  stesso  decorso  hanno  in  questi  animali  le  arterie  che  nascono  dalla  por¬ 
zione  bulbare  del  tronco  basilare  e  ciò  è  evidentemente  in  dipendenza  della 
direzione  della  corrente  sanguigna.  Difatti,  come  è  noto,  Va.  basilare  in  questi 
animali  diventa  sempre  più  sottile  precedendo  caudalmente,  cosicché  si  può 
ammettere  che  il  sangue  scorra  in  questo  vaso  dall  avanti  all  indietio  (Tan- 
dler).  É  evidente  quindi  che  i  vasi  collaterali  del  tronco  basilare  debbano  stac¬ 
carsi  dal  tronco  principale  sotto  un  angolo  che  meglio  si  presta  per  il  deflusso 
del  sangue  e  poiché  qui  il  corso  del  sangue  e  dall  avanti  all  indietro,  e  natu¬ 
rale  che  i  rami  del  tronco  basiliare  formino  con  esso  un  angolo  acuto  aperto 
caudalmente. 

Riscontriamo  i  rami  ad  pontem  in  tutti  i  mammiferi,  e  difatti  sono  essi 
che  provvedono  quasi  esclusivamente  alla  irrorazione  del  ponte.  Poco  svilup¬ 
pati  nei  mammiferi  inferiori,  nei  quali  la  protuberanza  è  poco  sviluppata, 
acquistano  una  importanza  sempre  maggiore  nei  mammiferi  superiori, 
ove  riesce  facile  la  loro  distinzione  in  rami  brevi  e  rami  lunghi. 

In  tutti  i  mammiferi  da  me  esaminati  è  costante  un  ramo  per  la  radice 
del  V  paio  :  generalmente  si  origina  dalla  porzione  più  craniale  del  tronco  ba¬ 
silare  e  talora  è  doppio. 

Seguendo  nelPuom.o  lo  sviluppo  dei  rami  ad  pontem,  si  nota  che  dap¬ 
prima  essi  mancano  del  tutto  :  in  seguito  appaiono  i  rami  che  sono  de¬ 
stinati  nell’ulteriore  sviluppo  ad  assumere  una  certa  importanza,  come  l’ar¬ 
teria  pel  V  paio  ;  in  ultimo  appaiono  i  vasi  brevi. 

4°  A.  cerebellare  anteriore. 

L’a.  cerebellare  anteriore  è  un  robusto  ramo  collaterale  del  tronco  basilare 
e  provvede  alla  irrorazione  della  superficie  anteriore  del  cervelletto  ed  in 
parte  anche  del  ponte.  Il  suo  modo  di  origine  varia  nei  vari  mammiferi.  Nei 
Primati  nasce  dalla  porzione  più  anteriore  del  tronco  basilare  quando  questo 
sta  per  dividersi  nei  due  rami  di  biforcazione.  Nei  Carnivori  invece  ognuna  delle 
aa.  cerebellari  anteriori  nasce  dal  ramo  di  biforcazione  corrispondente  del 
tronco  basilare  e  lo  stesso  comportamento  si  ha  negli  Insettivori.  In  alcuni 
Roditori  (topo)  nasce  dal  tronco  basilare  ;  in  altri  (cavia  coniglio)  dal  ramo 
di  biforcazione.  In  alcuni  Artiodattili  (Sus)  nasce  dal  tronco  basilare,  in  altri 
(capra,  pecora)  dal  ramo  di  biforcazione.  Nei  Perissodattili  nasce  dal  ramo 
di  biforcazione  del  tronco  basilare. 

In  linea  generale  si  ha  un’  a.  cerebellare  anteriore  per  lato  :  ma  se  ne  pos¬ 
sono  avere  due  o  tre  per  lato  :  di  queste  una  è  generalmente  più  grossa,  men¬ 
tre  le  altre  sono  più  sottili. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  8  e  9 


r.  1  —  radice  del  1  paio  cervicale 

r.  V,  r.  VI,  r.  VII  eie.  —  radici  del  V,  VI,  VII  paio  craniale  etc. 

a.  c.  s.  —  a.  cerebrospinale 

t.  b  —  tronco  basilare 

a.  v.  s.  p.  —  a.  veriebrospinale  posteriore 

a.  c.  p.  —  a.  cerebellare  posteriore 

a.  u.  i.  —  a.  uditiva  interna. 

a.  V.  —  a.  per  la  radice  del  V  paio. 

a.  v.  —  a.  vertebrale. 

t.  a.  v.  —  tratto  arterioso  ventrale 

\  .  ì  ' 

a.  e.  a.  —  a.  cerebellare  anteriore 

a.  v.  s.  a.  —  a.  veriebrospinale  anteriore. 

a.  v.  c.  —  a.  vertebrocerebellare 

r.  o.  1°  —  ramo  olivoradicolare  1°. 

r.  o.  2°  —  ramo  olivoradicolare  2° 

r.  s.  o.  —  rami  sotiolivari 

r.  p.  —  rami  ad  pontem 

c.  i.  —  a.  carotide  interna 

a.  o.  —  a.  oftalmica 

a.  c.  a.  —  a  coroidea  anteriore 

a.  ce.  a.  —  a.  celebrale  anteriore 

a.  ce.  m.  —  a.  cerebrale  media 

a.  co.  a.  —  a.  comunicante  anteriore 

r.  olf.  —  ramo  olfattorio 

a.  ce.  p.  —  a.  cerebrale  posteriore 

Fig.  I8  Equus  caballus.  Midollo  allungato  e  protuberanza,  faccia  ventrale. 


Fig. 

2a  Sus  scropha 

)) 

» 

» 

•  » 

Fig. 

3 8  Ovis  aries. 

)) 

» 

)) 

» 

Fig. 

4a  Lepus  cuniculus 

» 

» 

)) 

» 

Fig. 

58  Cavia  cobaya 

)) 

» 

)) 

» 

Fig. 

6a  »  » 

neonata  ; 

Aa.  vertebrali  e  tronco 

basilare 

Fig. 

7a  »  » 

neonata  ; 

» 

r ) 

» 

Fig. 

8a  »  » 

adulta  ; 

)) 

» 

» 

Fig.  9a  Mus  decumanus.  Midollo  allungato  e  protuberanza.  Faccia  ventrale. 
Fig.  IO8  »  »  Segmento  anteriore  del  tronco  basilare. 

Fig.  Il8  Erinaceus  europaéus;  Midollo  allungato  e  protuberenza  : 
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Fig. 

Tig- 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 


12“  Canis  familiari».  Midollo  allungato  e  protuberanza.  Faccia  ventrale 
13a  »  »  »  »  »  »  dorsale. 

14a  Felis  domestica  »  »  »  »  ventrale. 

15a  Cebus  capucinns  »  »  »  »  » 

i  »  » 


10a  »  »  »  Dettaglio  a  più  forte  ingrandimento. 

17a  Arterie  vertebrali  e  tronco  basilare  di  Cebus  capucinus  (ingrandito). 

18a  Uomo.  Figura  schematica  della  circolazione  arteriosa  del  bulbo  o  del  ponte, 
Faccia  ventrale. 

Fig.  19a  Uomo:  Midollo  allungato  e  protuberanza  -  Faccia  ventiale. 


Fig.  20a  Uomo  » 

)) 

» 

)> 

» 

Fig.  21a  »  »  » 

)> 

» 

)) 

dorsale 

Fig.  22a  »  »  » 

» 

» 

» 

ventrale 

Fig.  23®  »  »  » 

)) 

» 

* 

)) 

dorsale 

Fig.  24a  Uomo,  Comportamenti  vali 

delle 

aa.  veriebrospinali  anteriori. 

Fig.  25a  Embrione  umano. 

Lu  nghezza 

vert. 

cocc.  mm.  14. 

Fig.  26  Embrione  umano 

)) 

)) 

» 

figura  schematica. 

Fig.  27a  Embrione  umano 
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)) 

mm.  25 

)) 

Fig.  28a  »  » 
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mm.  30 

)) 

Fig.  29a  »  » 
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mm.  38 

)) 

Fig.  30®  »  » 
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)) 

cm.  5. 

Fig.  31a  »  » 

)) 

)) 

»  Dettaglio  della  fig.  30. 

Fig.  32-33®  »  « 

)) 

). 

cm.  7 

Fig.  34a  »  » 

)> 

» 

»  A  vertebrospinale  anteriore 

Fig.  35®  Feto  » 

)) 

» 

cm.  9. 

Fig.  36.  »  » 

» 

)) 

cm.  12 

Fig.  37a  »  »  »  » 

Fig.  38a  Origine  dell’n.  vertebrospinale  posteriore. 
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Contributo  alla  Mulilazione  del  territorio  delle  Al.  Coronarie  Corflis 


PER 

il  Dott.  FAUSTO  TALIANI 


Tavola  LO 


E’  cognizione  antica,  per  quanto  grossolana,  che  la  coronaria  destra  si 
distribuisca  al  ventricolo  ed  atrio  destro  e  la  sinistra  al  ventricolo  ed  atrio 
sinistro  ed  al  setto,  tuttavia  una  delimitazione  rigorosa  dei  due  territori  nel- 
1  uomo  è  cosa  piuttosto  recente,  per  la  ragione  anche  che  tale  delimitazione  in  pratica 
è  cosa  tutt’altro  che  facile,  sia  per  la  mancanza  di  materiale  fresco  e  soprattutto 
sano,  essendo  facilissimo  riscontrare  nel  miocardio  lesioni  vasali  degenerative,  sia 
anche  per  la  tecnica  delle  iniezioni  stesse.  Per  studiare  il  territorio  delle  due  co¬ 
ronarie  è  necessario  infatti  iniettarle  separatamente  e  contemporaneamente  con 
due  liquidi  di  differente  colore,  ma  di  eguale  densità  e,  siccome  le  masse  che  rispon¬ 
dono  meglio  allo  scopo  sono  quelle  alla  gelatina,  così  l’iniezione  va  fatta  a  caldo,  per 
cui  si  aggiunge  un’altra  difficoltà  a  quelle  già  esistenti.  L’iniezione  va  fatta  separata- 
mente,  cioè  la  coronaria  destra  va  iniettata  don  un  sistema  differente  da  quello  della 
coronaria  sinistra,  essendo  necessario  un  colore  differente  della  massa;  io  ho  ado¬ 
perato  la  gelatina  al  carminio  per  la  coronaria  sinistra  e  la  gelatina  al  bleu  di  Prus¬ 
sia  per  la  coronaria  destra. 

Occorre  che  l’iniezione  sia  fatta  contemporaneamente,  poiché  per  mezzo 
delle  anastomosi  capillari  che  esistono  fra  le  due  coronarie,  il  liquido,  spe¬ 
cialmente  se  si  esercita,  come  è  necessario,  una  certa  pressione,  può  da  un  ter¬ 
ritorio  passare  ad  un  altro  e  falsare  così  alquanto  i  risultati.  Inoltre  nel  legare  la 
cannula  all’imboccatura  delle  coronarie,  spesso  capita  di  comprendere  nel  laccio  i 
primi  rami  che  queste  forniscono  subito  dopo  la  loro  origine  e  questo  inconveniente 
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si  verifica  spesso  perla  coronaria  sinistra  la  quale  dà  subito  rami  peri’  atrio  sinistro  e 
per  il  setto  ed  anche  subito  si  divide  nei  suoi  due  rami  principali:  il  ramo  discendente 
ed  il  ramo  circonflesso.  Inoltre  l’iniezione  va  fatta  sotto  una  pressione  perfettamente 
identica  per  le  due  coronarie  onde  avvicinarsi  il  più  possibile  a  ciò  che  avviene 
naturalmente.  Per  rispondere  a  tutti  questi  desiderati  ho  assicurato  in  un  unico 
apparecchio  due  siringhe  Rècord  da  20  cm  cubi,  i  cui  stantuffi  sono  mossi  contem¬ 
poraneamente  e  pai  alidamente  da  un’unica  manovella  movente  una  vite  per¬ 
petua.  Le  due  siringhe  munite  di  appositi  raccordi  mettono  capo  alle  cannule 
per  mezzo  di  due  robusti  tubi  di  caucciù  lunghi  cm.  25  ;  inoltre  esse  possono  essere 
inclinate  di  45°,  sul  piano  orizzontale  per  cui  la  loro  estremità  anteriore  può  pescare 
insieme  alle  cannule  ed  ai  tubi  in  una  vasca  di  acqua  calda  a  40°  in  cui  è  stato  pre¬ 
viamente  posto  il  cuore  da  iniettare  affinchè  assuma  la  temperatura  della  gelatina  e 
nello  stesso  tempo,  con  adatto  massaggio,  si  liberi  dai  residui  di  sangue  che  contiene. 
L’estremità  delle  siringhe  che  rimane  fuori  dell’acqua  viene  coperta  con  strati 
di  ovatta  imbevuta  d’  acqua  calda  e  continuamente  rinnovata.  Dapprima  si  pre¬ 
parano  i  lacci  attorno  alle  coronarie  con  aghi  finissimi,  cilindrici,  ricurvi  da  perito¬ 
neo  poi  si  riempiono  le  siringhe  aspirando  le  due  masse  di  gelatina  muovendo  al- 
l’indietro  e  lentamente  gli  stantuffi  per  mezzo  della  manovella.  Poi  s’imboccano  le 
cannule  nelle  coronarie,  si  stringono  i  lacci  con  nodo  chirurgico  e  si  iniettano  len¬ 
tissimamente  i  liquidi  muovendo  in  senso  inverso  la  manovella.  Quando  l’iniezione 
sembra  completa  e  cioè  quando  le  due  superfici  diversamente  colorate  sono 
venute  dappertutto  a  contatto,  si  allentano  con  una  pinza  i  nodi  che  tengono 
le  cannule,  si  sfilano  queste  e  si  fa  il  nodo  definitivo.  Si  pone  quindi  il  cuore  nel¬ 
l’acqua  fredda  corrente  e  si  fìssa  poi  in  formalina  al  10  °j0.  Riassumo  prima  i  risul¬ 
tati  avuti  dagli  altri  sperimentatori  coi  loro  metodi  per  passare  poi  all’esposi¬ 
zione  dei  miei. 

Ricerche  abbastanza  esatte  sul  territorio  di  distribuzione  delle  coronarie  le 
dobbiamo  per  primo  a  Sternberg  (Ueber  Erkrankungen  des  Herzmuskels  inAn- 
schluss  an  Stòrungen  des  Koronararterienkreislaufes,  Inaug,  Diss,  Marburg  1887) 
il  quale  si  servì  delle  iniezioni  d’ambedue  le  coronarie.  Secondo  i  suoi  risultati  l’A. 
coronaria  destra  provvede  la  maggior  parte  del  cuore  destro,  la  metà  posteriore 
del  setto  e,  se  il  Ramus  descendens  posterior  di  quest’arteria  è  molto  sviluppato, 
il  territorio  di  distribuzione  della  coronaria  destra  si  estende  ancora  per  un  certo 
tratto  verso  sinistra  sulla  parete  posteriore  del  ventricolo  sinistro.  Inoltre  la  coro¬ 
naria  destra  contribuisce  all’irrorazione  del  muscolo  papillare  posteriore  del  ven¬ 
tricolo  sinistro;  l’arteria  coronaria  sinistra  provvede  la  rimanente  parte  del  ventri¬ 
colo  sinistro,  la  metà  anteriore  del  setto  e,  lungo  questo,  un  esile  striscia  della 
parete  anteriore  del  ventricolo  destro;  inoltre  essa  partecipa  all’irrorazione  del 
grande  muscolo  papillare  anteriore  del  ventricolo  destro.  Per  cui  il  muscolo  papil- 
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lare  anteriore  del  ventricolo  sinistro  e  provveduto  soltanto  dalla  coronaria  sinistra 
e  precisamente  da  una  branca  del  Ramus  descendens  di  questa  arteria;  il  muscolo 
papillare  posteriore  dello  stesso  ventricolo  è  irrorato  dalle  due  coronarie  e  preci¬ 
samente  da  una  branca  del  Ramus  descendens  posterior  della  coronaria  destra 
e  da  una  branca  dell  estremità  della  coronaria  sinistra.  11  grande  muscolo  papil¬ 
lare  del  ventricolo  destro,  trovandosi  anch’esso  colla  sua  base  nel  territorio  d’in¬ 
contro  delle  due  coronarie,  è  parimente  provvisto  da  ambedue. 

E.  Albrecht  (Der  Herzmuskel  u.  Seme  Bedeutung  f.  Pliys.  Path.  u.  Klin.  d.  He- 
zens.  Berlin  1903)  ripetè  le  ricerclie  di  Sternberg  per  delimitare  il  territorio  di  ir¬ 
rorazione  delle  due  coronarie.  Secondo  lui  lo  spazio  soprapapillare  del  ventricolo 
sinistro,  nella  sua  parte  anteriore,  viene  alimentato  essenzialmente  dal  Rarrus 
circumflexus  sinister  come  anche  da  singoli  rami  del  Ramus  descender  s  anterior 
della  coronaria  sinistra,  nella  sua  parte  posteriore  da  rami  del  Ramus  circum¬ 
flexus  dexter.  La  linea  di  separazione  dei  due  territori  giace,  perciò,  sulla  parete 
posteriore  del  cuore  immediatamente  dietro  il  margine  sinistro  del  medesim  o  La  parte 
apicale  del  ventricolo  sinistro  viene  dall’ A.  considerata,  anteriormente  come  ter¬ 
ritorio  del  Ramus  descendens  anterior,  della  coronaria  sinistra;  posteriormente  come 
territorio  delle  ramificazioni  terminali  del  Ramus  circumflexus  della  coronaria 
destra.  Riguardo  al  ventricolo  destro,  all’infuori  di  una  striscia  situata  anterior¬ 
mente  accanto  al  setto,  esso  e  irrorato  tutto  dalla  coronaria  destra. 

Amenomiya  (Ueber  die  Beziehungen  zwischen  Koronararterien  u.  Papillar- 
muskeln  im  Herzen.  Virchow’s  Archiv  1910)  dalle  sue  ricerche  è  portato  a  confer¬ 
marne  la  concezione  dominante  attualmente  e  cioè  :  la  coronaria  destra  irrora  gran 
parte  del  ventricolo  destro,  la  parte  posteriore  del  setto  e  parte  della  parete  po¬ 
steriore  del  ventricolo  sinistro.  La  coronaria  sinistra,  provvede  la  massima  parte 
del  ventrico1©  sinistro,  la  parte  anteriore  del  setto  e  parte  della  parete  anteriore 
del  ventricolo  destro.  Mentre  il  muscolo  papillare  anteriore  del  ventricolo  si¬ 
nistro  è  completamente  irrorato  da  una  branca  del  ramo  discendente  della 
coronaria  sinistra,  il  posteriore  invece  è  provveduto  da  rami  di  ambedue  le  coro¬ 
narie. 

Il  grande  muscolo  papillare  anteriore  del  ventricolo  destro  è  alimentato  an¬ 
ch’esso  da  rami  di  ambedue  le  coronarie. 

A.  IN  ussbaum  (Ueber  das  Geiàsssystem  des  Herzens.  Arch.  f.  Mikr.  Anat. 
1912)  per  mezzo  di  preparati  a  corrosione  potè  stabilire  che  :  il  ventricolo  sinistro 
è  irrorato  dalla  coronaria  sinistra  eccettuata  la  parte  posteriore  del  setto  ed  una 
striscia  di  varia  estensione  della  parete  posteriore  del  ventricolo  sinistro  stesso 
provveduto  dal  Ramus  descendens  posterior  della  coronaria  destra  ;  rami  della 
coronaria  destra  provenienti  dal  Ramus  descendens  posterior  provvedono  il  mu¬ 
scolo  papillare  posteriore  sinistro  il  quale  riceve  anche  un  ramo  dal  Ramus  descn- 
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dens  posterior  della  coronaria  sinistra.  Questo  muscolo  quindi  riceve  da  ambedue 
le  coronarie  rami  che  si  anastomizzano  ;  il  muscolo  papillare  anteriore  sinistro  in¬ 
vece  riceve  rami  dal  Ranius  descendens  anterior  e  circumflexus  della  sola  coro¬ 
naria  sinistra. 

Il  ventricolo  destro  è  provveduto  dalla  coronaria  destra  eccettuata  la  metà 
anteriore  del  setto  ed  una  striscia  limitrofa  della  parete  anteriore  del  ventricolo 
stesso  provveduta  dal  Rarnus  descendens  anterior  della  conoraria  sinistra  che  ta¬ 
lora  provvede  anche  posteriormente  l’apice  del  ventricolo  destro. 

Sull’irrorazione  dei  muscoli  papillari  del  ventricolo  destro  l’A.  non  è  venuto  in 
chiaro  primo  perla  loro  variabilità. e  poi  perchè  nei  suoi  preparati  non  sono  vi¬ 
sibili  quelli  provenienti  dal  setto. 

Tandler  (Anatomie  des  Herzens  1913)  si  attiene  alle  conclusioni  di  Stei nberg 
che.  salvo  lievi  differenze,  sono  state  confermate  degli  autori  successivi.  Tali  dif¬ 
ferenze,  che  certamente  si  riscontrano  nella  distribuzione  delle  due  coronarie,  si  pos¬ 
sono,  anche  secondo  l’A.,  riportare  a  variazioni  individuali. 

Come  si  può  facilmente  scorgere  da  quanto  ho  riassunto,  il  lavoro  veramente 
importante  su  questo  argomento  è  quello  di  Sternberg.  Quello  di  Albrecht  è 
alquanto  confuso  ed  incompleto  specie  per  quanto  riguardai  muscoli  papillari;  quel¬ 
lo  di  Amenomi ya  non  sembra  basato  su  sufficienti  ricerche  personali;  quello  di 
Nussbaum  si  fonda  su  di  un  metodo  un  po’  fallace  a  causa  della  unicità  della  lega 
iniettata  e  dei  frequenti  stravasi  a  cui  essa  dà  luogo.  Però  lo  stesso  lavoro  di 
Sternberg  mi  sembra  un  po’  vago  nello  stabilire  i  limiti  dei  due  territori  ed  Ricom¬ 
pie' o  p  r  q-  auto  riguarda  i  muscoli  papillari  del  ventricolo  destro. 

Le  mie  ricerche  si  sono  svolte  dapprima  sul  cane,  al  scio  scopo  di  rendermi 
famigliare  la  tecnica,  per  cui  trascrivo  solo  brevemente  i  risultati  della  doppia  mie-  . 
zione  in  questo  animale,  non  enti  andò  esso  nel  campo  delle  mie  ìiceiche.Nel 
cane  la  coronaria  sinistra  ha  un  tenitorio  di  distribuzione  molto  maggiore  che  nell’uo¬ 
mo  in  rapporto  al  maggiore  sviluppo  del  ventricolo  sinistro,  il  quale  comprende 
quasi  due  terzi  della  totalità  del  cuore. 

La  coronaria  sinistra  provvede  il  ventricolo  smisti o,  nella  sua  totalità,  il  setto 
ed  una  lista  più  o  meno  glande  della  parete  anteriore  del  ventricolo  destro  in  tutta 


vicinanza  del  setto. 

Il  resto  del  ventricolo  destro  appai  tiene  alla  coronaria  destra.  Esistono 
grosse  anastomosi  tra  le  due  coronarie,  visibili  ad  occhio  nudo,  specialmente  sulla 
parete  posteriore  del  cuore.  Il  liquido  iniettato  fuoriesce  mescolato  dall’atrio  de¬ 
stro.  Iniettando  la  sola  coronaria  sinistra  si  pone  m  evidenza  il  solo  territorio  di 
questa,  però  il  liquido  iniettato  fuoriesce  dalla  coronaria  destra  rendendo  visibili 
le  grosse  anastomosi  sottoepicardiche  situate  nella  parete  posteriore,  ed  an¬ 
che  nell’anteriore  del  cuore.  Il  ramo  discendente  della  coronaria  sinistra  si  di- 
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stabilisce  alla  parete  anteriore,  alla  punta,  alla  metà  antero-inferiore  del  setto  ed 
alla  base  dei  muscoli  papillari. 

Per  le  ricerche  sull’uomo  mi  sono  sempre  servito  di  feti  umani  a  termine 
sia  per  la  maggior  freschezza  che  si  può  esigere  da  essi,  sia  per  la  minor  mole  del 
cuore  piu  facilmente  trattabile,  come  anche  pei  la  minor  frequenza  di  lesioni  de¬ 
generative  che  in  esso  si  verificano.  Eccone  i  risultati  : 

Superficie  esterna  : 

Anteriormente  la  linea  di  confine  fra  le  due  coronarie  decorre  obbliquamente 
dalla  base  verso  la  punta  del  cuore  e  precisamente  partendosi  dal  solco  atrio- ven¬ 
tricolare  nel  punto  di  mezzo  della  linea  di  emergenza,  dal  miocardio,  dell’arteria  pol¬ 
monare  si  porta  fino  a  quel  limite  arbitrario  in  cui  la  punta  diviene  margine  destro 
del  cuore.  Nel  cuore  di  feto  umano  a  termine  tale  linea  ha  un  decorso  leggermente 
sinuoso  e  dentellato  in  cui  però  di  rado  le  singole  dentellature  si  spingono  pei  un 
notevole  tratto  nel  territorio  dell’altra  arteria.  Questa  linea  si  mantiene  abbastan¬ 
za  regolarmente  parallela  al  solco  longitudinale  anteriore  e  dista  da  esso  in  media 
mezzo  centimetro.  Al  disopra  del  solco  atrioventricolare  la  linea  coincide  col  solco 
fra  orecchiette  ed  atrio  destro  ed  arterie  polmonare  ed  aorta  (Fig.  1  Tav.  10). 

Posteriormente  la  linea  segue  un  decorso  più  irregolare  poiché,  pur  partendo  dal 
solco  atrioventricolare  ad  una  distanza  media  di  mezzo  centimetro  a  sinistra  del 
solco  longitudinale  posteriore,  tuttavia  non  segue  un  decorso  a  questo  parallelo  ma 
si  spinge  sempre  più  verso  sinistra  descrivendo  una  curva  fortemente  convessa  a 
sinistra  fino  ad  una  distanza  media  massima  di  1  cm  e  mezzo  dal  solco  luncitu- 
dinaie  posteriore;  tale  curva  si  'Continua  verso  destra,  esclude  la  punta  e  va  a  rag¬ 
giungere  il  margine  destro  del  cuore  al  limite  fra  questo  e  la  punta,  congiungendosi 
colla  linea  anteriore.  Al  disopra  del  solco  atrioventricolare  la  linea  coincide  presso 
a  poco  col  setto  interatriale;  per  cui  la  superficie  posteriore  del  cuore  sarebbe  in 
massima  parte  irrorata  dalla  coronaria  destra  ;  la  punta  eschisivamente  dahe 
coronaria  sinistra  (Fig.  2). 

Delle  due  superfici,  o  margini,  laterali  la  superficie  sinistra  è  provveduta  esclusi¬ 
vamente  dalla  coronaria  sinistra,  la  destra  dalla  coronaria  destra,  in  ambedue  si 
scorge  pero  di  profilo  una  piccola  lista  dovuta  all’altra  coronaria  (Figg.  3  e  4j. 

Per  quel  che  riguarda  i  singoli  rami  delle  due  coronarie  al  ramo  discedente 
della  coronaria  sinistra  appartiene  un  territorio  triangolare  sulla  superficie  anterioie 
del  cuore  coll’apice  tronco  coincidente  all’  emergenza  dell’arteria  polmonare  e  colla 
base  arrotondata  comprendente  la  punta  del  cuore.  Sulla  superficie  posteiiore  il 
ramo  discendente  anteriore  oltrepassa  di  poco  la  regione  della  punta  terminando 
con  una  linea  orizzontale.  Sulle  superfici  laterali  tale  ramo  comprende  una  lista 
larga  in  media  circa  1  cm.  situata  anteriormente  tanto  a  destra  che  a  sinistra 
Al  ramo  circontlesso  della  coronaria  sinistra  appartiene  tutto  il  resto  del  ter- 
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ritorio  della  coronaria  sinistra  e  cioè  piccola  parte  della  superficie  anteriore  e  tutta 
la  superficie  atriovent  ricolar  e  sinistra. 

La  coronaria  destra  colla  sua  porzione  circonflessa  provvede  parte  della  super¬ 
ficie  anteriore  e  precisamente  si  diparte  dal  limite  già  descritto  fra  le  due  coronarie 
e  si  estende  a  tutta  la  superficie  mediale  o  destra  del  cuore;  colla  sua  porzione  di¬ 
scendente  ne  irrora  la  massima  parte  della  superfìcie  posteriore  esclusa  la  punta. 

Della  superficie  interna  del  cuore  il  ventricoTo  sinistro  è  provveduto 
dalla  coronaria  sinistra,  esclusa  la  parte  alta  e  posteriore  del  setto  e  la  parte 
membranacea  fin  sotto  alla  seminulare  aortica  posteriore  ;  esclusa  pure  una  stri¬ 
scia  di  parete  posteriore  larga,  sempre  nel  cuore  di  feto  umano  a  termine,  in  me¬ 
dia  5  nini,  restringentesi  in  basso  e  terminante  a  circa  5  mm.  dalla  punta. 
Questa  striscia  è  quindi  foggiata  a  triangolo  o  meglio  a  virgola  coll’apice  rivolto 
in  basso.  Tutte  queste  parti  testé  nominate  sono  fornite  dalla  parte  discendente 
della  coronaria  destra  (Fig.  5  e  6). 

Il  muscolo  papillare  anteriore  è  provveduto  esclusivamente  dalla  coronaria 
sinistia  per  mezzo  del  suo  ramo  discendente. 

Il  muscolo  papillare  posteriore  è  pure  provveduto  dalla  coronaria  sinistra  col 
suo  ramo  circonflesso,  meno  la  parte  più  prossima  al  setto  alle  quale  invia  un  ramo 
la  parte  discedente  dalla  coronaria  destra. 

Il  ventricolo  destro  è  provveduto  dalla  coronaria  destra,  esclusa  la  parte 
supero-anteriore  del  setto,  fin  sotto  le  semilunari  sinistra  ed  anteriore  della  polmo¬ 
nare,  provvista  dal  ramo  circonflesso  della  coronaria  sinistra,  escluso  anche  l’apice 
del  ventricolo  in  corrispondenza  della  punta  ed  il  muscolo  papillare  anteriore 
provvisti  in  massima  parte  dal  ramo  discendente  dalla  coronaria  sinistra  (Fig.  7  e  8). 

Circa  P  irrorazione  dei  muscoli  papillari  sono  giunto  ai  seguenti  risultati: 

Il  muscolo  papillare  anteriore  del  ventricolo  sinistro  è  irrorato  esclusivamente 
dal  ramo  discendente  delle  coronaria  sinistra. 

Il  muscolo  papillare  posteriore  del  ventricolo  sinistro  è  irrorato  prevalente¬ 
mente  dal  ramo  circonflesso  della  coronaria  sinistra,  ma  vi  contribuisce  anche,  per 
una  piccola  parte,  la  porzione  discendente  della  coronaria  destra.  Fra  le  due  arterie 
vi  sono  solo  anastomosi  capillari. 

I  muscoli  papillari  mediale  e  posteriore  del  ventricolo  destro  sono  provveduti 
esclusivamente:  il  primo  da  un  ramo  della  parte  circonflessa,  il  secondo  dalla  parte 
discendente  della  coronaria  destra. 

Per  il  grande  muscolo  papillare  o  anteriore  del  ventricolo  destro  mi  è  risul¬ 
tato  che  esso  è  prevalentemente  provveduto  dal  ramo  discendente  anteriore  della 
coronaria  sinistra,  ma  vi  contribuisce  anche  un  ramo  della  parte  circonflessa  della 
coronaria  destra.  Anche  fra  questi  due  rami  vi  sono  solo  anastomosi  capillari. 
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Fig.  1. 


Fig.  2. 
Fig.  3. 
Fig.  4. 
Fig.  5. 


Fig.  6. 
Fig.  7. 
Fig.  8. 


Superfìcie  anteriore  di  un  cuore  di  embrione  umano  a  termine  colla  dop^ 
pia  iniezione  delle  AA.  coronarie.  Cor.  sinistra  in  rosso  ;  Cor.  de¬ 
stra  in  azzurro. 

Superfìcie  posteriore. 

Superfìcie  o  margine  sinistro 

Superfìcie  o  margine  destro. 

Superficie  interna  del  ventricolo  sinistro  aperto  dall’ostio  venoso  :  1  mu¬ 
scolo  papillare  posteriore  ;  2  muscolo  papillare  anteriore  ;  3  e  4  veli 
della  mitrale. 

Idem  aperto  dal  cono  arterioso  ;  1  muse.  pap.  aiit.,  2  muse.  pap.  post  ; 
3  velo  mediale  della  mitrale. 

Superfìcie  interna  del  ventricolo  destro  aperto  dall’ostio  venoso  :  1  muse, 
pap.  ant.  ;  2.  muse.  pap.  post.  ;  3.  muse.  pap.  mediale. 

Idem  aperto  dal  cono  arterioso  1,  2  e  3  c.  s. 
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Fig.  8 
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DALL’ISTITUTO 

DI  ANATOMIA  UMANA  NORMALE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PALERMO 

DIRETTO  DAL  PROF.  R.  VERSARI 


SULLE  MODIFICAZIONI 

dei  p'astosomi  nelle  cellule  dell’epitelio  pigmentato  della  retina 

sotto  l’azione  della  luce  e  dell’oscurità 

PER 

ARCHIMEDE  BUSACCA 

Interno 


( Tavola  il)  t 

In  una  serie  di  lavori  sulla  retina  dei  vertebrali  Luna  ha  dato  una  mi¬ 
nuziosa  descrizione  di  tutte  le  inclusioni  cellulari,  colorabili  sia  con  i  metodi 
per  le  sostanze  lipoidi,  sia  con  quelli  per  i  plastosomi,  che  si  riscontrano  nelle 
cellule  dell’epitelio  pigmentato  della  retina. 

Basandosi  sui  fatti  da  lui  osservati  nell’epitelio  pigmentato  di  Bufo 
vulgaris  adulto  e  di  Columba  livia ,  per  primo  avanzò  l’ipotesi  che  i  plasto¬ 
somi  prendessero  una  parte  attiva  alla  produzione  del  pigmento  retinico  ; 
dice  l’A.  in  una  nota  preventiva  e  in  un  primo  lavoro  sugli  animali  adulti  che 
si  ha  l’impressione  che  «  ....  i  mitocondri  elaborati  nella  zona  volta  verso  la 
coroide,  progredendo  verso  la  base  pigmentata  si  carichino  della  sostanza 
che  rappresenta  il  pigmento  retinico  ;  essi  cioè  sarebbero  i  portatori  di  pig¬ 
mento.  E  poiché  questo  come  è  noto  si  consuma  continuamente  sotto  l’a¬ 
zione  della  luce,  si  avrebbe  continuamente  una  elaborazione  di  mitocondri, 
nella  parte  basale  della  cellula  » 

Considerando  poi  che  i  plastosomi  sono  più  abbondanti  attorno  ai  corpi 
aleuronoidi,  e  che  questi  si  colorano  bene  col  metodo  di  Regand  dice  che  «  si 
può  avanzare  l’ipotesi  che  questi  globi  intervengano  in  qualche  modo  nel 
processo  di  elaborazione  anzidetto  ». 

Contemporaneamente  ai  lavori  di  Luna,  ma  posteriormente  alla  sua 

# 

Nota  —  Del  presente  lavoro  fu  fatta  comunicazione  al  Congresso  dell’  Unione  Zoolog. 
Palermo,  aprile  1914. 
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nota  preventiva,  he  Venivano  pubblicati  sull’argomento  altri  da  (Jhampy, 
Szily,  Levi. 

I  primi  due  non  sono  a  conoscenza  delle  ricerche  iniziate  da  Luna,  ma 
le  confermano  nelle  linee  generali.  Champy  infatti  considera  le  cellule  del¬ 
l’epitelio  pigmentato  come  secernenti,  e  distingue  un  polo  nutritivo  ed  uno 
pigmentato  ;  al  polo  nutritivo  trova  mitocondri  che  poi  si  frammentano, 
e  che  in  seguito,  progredendo  verso  l’altro  polo,  si  pigmentano.  Anch’egli 
nota  dei  «  Nebenkerne  »  attorno  a  cui  i  plastosomi  sono  disposti  in  modo  che 
pare  si  origino  da  essi.  E  a  tal  proposito  stimo  opportuno  ricordare  che  Krei- 
bich,  sin  dal  1902,  aveva  parlato  di  un’origine  del  pigmento  dai  corpi 
aleuronoidi. 

Szily,  dai  suoi  stridii  sugli  embrioni  di  pollo  e  sui  melanosarcomi,  è  por¬ 
tato  ad  ammettere  che  prima  del  pigmento  si  trovino  nelle  cellule  dei  baston¬ 
cini  non  pigmentati  che  in  seguito  diventeranno  di  pigmento  ;  tali  bastoncini 
secondo  l’A.  sono  di  origine  nucleare,  apparterrebbero  cioè  ai  cromidii. 

Levi  riporta  le  ricerche  di  Luna  ;  però  dalle  sue  osservazioni  fatte  su 
embrioni  di  pollo  sino  a  127  ore  di  incubazione  non  crede  di  potere  ammettere 
che  esista  alcun  rapporto  tra  pigmento  e  plastisomi  dell’  epitelio  pigmen¬ 
tato  della  retina.  Luna  ritornò  sull’argomento  con  ricerche  embriologiche 
eseguite  sia  sul  Bujo  vulgans  che  sul  pollo,  ed  i  fatti  principali  da  lui 
osservati  credo  opportuna  riassumerli  brevemente. 

Nelle  larve  di  Bufo  potè  notare  che  sia  i  plastosomi  che  il  pigmento  si 
presentano  nei  primi  stadii  sotto  forma  granulare;  le  forme  a  bastoncino  com¬ 
paiono  in  un  secondo  tempo  ;  tra  i  bastoncini  ed  i  granuli  si  hanno  tutti  gli 
stadii  di  passaggio.  In  una  larva  di  mm.  17  potè  osservare  che  il  pigmento 
aveva  forma  di  ammassi  a  struttura  granulare  i  quali  occupavano  sempre  una 
zona  posta  in  vicinanza  del  nucleo.  Nell’epitelio  pigmentato  di  un  piccolo 
Bufo  di  cm.  4  osservò  delle  figure  chiarissime  di  desquamazione  dei  corpi 
aleuronoidi.  Inoltre  egli  notò  che  depigmentando  con  un  processo  adatto 
l’epitelio  pigmentato  di  Bufo  non  restava  al  posto  del  pigmento  alcuni  residuo 
colorabile  col  metodo  di  Regaud,  ciò  che  gli  fece  ammettere,  almeno  per 
l’epitelio  pigmentato,  una  diretta  trasformazione  di  plastosomi  in  pigmento. 

Nel  pollo  il  fatto  più  importante  che  potè  osrervare  è  la  mancanza  di 
apparato  mitocondriale,  nelle  cellule  dell’epitelio  pigmentato,  in  un  periodo 
che  va  da  circa  l’ottavo  giorno  di  incubazione  a  quasi  il  sedicesimo  ;  solo 
verso  il  diciasettesimo  giorno  si  nota  la  ricomparsa  dei  plastosomi.  Da  que¬ 
sto  fatto  l’A.  si  ritiene  autorizzato  ad  ammettere  che  «  in  un  elemento  cel- 
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lulare  privo  di  condriosomi  si  può  avere  la  formazione  ex  novo  di  un  appa¬ 
rato  mitocondriale.  » 

Inoltre  nel  pollo  adulto  potè  osservare  die  i  plastosomi  dapprima  gra¬ 
nulari,  diventano  poi  ad  anello,  quindi  ad  U,  ed  infine  si  rompono  ;  si  può 
assistere  ad  una  vera  divisione  di  plastosomi. 

Anch’io  ebbi  occasione  di  interessarmi  dei  rapporti  passanti  tra  appa¬ 
rato  mitocondriale  e  pigmento  nelle  cellule  della  coroide,  e,  da  ricerche  sia 
su  animali  adulti  che  su  embrioni,  conclusi  ammettendo  una  partecipazione 
dei  plastosomi  alla  formazione  del  pigmento  ;  dato  poi  che  depigmentando 
con  metodi  adatti  si  avevano  al  posto  del  pigmento  dei  granuli  colorabili 
con  Pematossilina  ferrica,  ho  creduto  verosimile  supporre  che,  nelle  cellule 
coroidee,  hplastosomi  non  siano  che  il  substrato  su  cui  si  viene  a  depositare 
il  pigmento. 

Sebbene  la  maggior  parte  degli  autori  che  si  sono  intrattenuti  sull’ar¬ 
gomento  siano  adunque  concordi  nell’assegnare  ai  plastosomi  una  parte  im¬ 
portante  nella  produzione  del  pigmento,  ho  creduto  tuttavia  che  non  fosse 
completamente  inopportuno,  intraprendere  delle  ricerche  che  potessero, 
con  nuovi  fatti,  contribuire  a  spiegarci  tali  rapporti.  E  poiché  nessuno  sino 
ad  ora,  per  quanto  è  a  mia  conoscenza,  ha  tentato  di  indagare  le  modifica¬ 
zioni  che  si  hanno,  in  rapporto  ai  plastosomi,  nell’epitelio  pigmentato  della 
retina  sotto  l’azione  della  luce  e  dell’oscurità,  ho  voluto  intraprendere  tali 
ricerche.  Sulle  modificazioni  della  retina  per  azione  dei  varii  stimoli  molto 
si  è  scritto.  Tralasciando  di  citare  le  ricerche  fatte  dai  varii  autori  (Boll, 
Kùhne,  Ewald,  Holmgren,  Puglia,  Arcoleo,  Lodato  ecc.)  sulle  variazioni 
prodotte  sia  nella  struttura  che  nella  costituzione  chimica  della  retina  per 
azione  degli  agenti  chimici,  dell’elettricità  ecc.  e  quelle  non  meno  numerose 
sulle  variazioni  prodotte  dalla  luce  e  dall’oscurità  sul  rosso  retinico,  accennerò 
brevemente  alle  ricerche  fatte  per  studiare  le  modificazioni  istologiche  che 
gli  stimoli  luminosi  producono  nei  varii  stati  della  retina. 

Boll  per  primo  fece  notare  che  negli  occhi  di  rana  esposti  all’  azione 
sia  della  luce  bianca  che  di  luci  monocromatiche,  si  ha  la  migrazione  verso 
la  limitante  esterna  del  pigmento  retinico,  e  lo  scoloramento  delle  gocce  di 
luteina. 

Engelmann  potè  dimostrare  che  non  è  necessario  esporre  l’occhio 
dell’animali  alla  luce  per  avere  la  discesa  del  pigmento  e  la  contrazione  dei 
coni,  poiché  egli  in  rane  di  cui  aveva  esposto  alla  luce  solamente  gli  arti  po¬ 
steriori  od  il  dorso,  aveva  notato  la  discesa  del  pigmento  e  la  contrazione 
dei  coni  negli  occhi  che  erano  tuttavia  rimasti  nell’oscurità. 
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Pargens  ha  eseguito  una  serie  di  ricerche  nel  Leuciscus  Rutilus  L.  Egli 
trovò  sotto  l’azione  della  luce  la  cellula  epiteliale  contratta  ed  il  pigmento 
migrato  verso  la  limitante  esterna.  Se  l’animale  era  stato  lungamente  espo¬ 
sto  alla  luce  anche  la  quantità  del  pigmento  era  diminuita,  dal  che  l’A.  ol¬ 
tre  alla  funzione  di  protezione  assegna  al  pigmento  quella  di  nutrire  gli  ele¬ 
menti  sensibili  della  retina.  Nei  coni  di  animali  esposti  alla  luce  osservò  un 
notevole  accorciamento  ;  nei  bastoncini  esso  era  meno  evidente.  Altre  mo¬ 
dificazioni  si  avevano  anche  negli  altri  strati  della  retina,  tranne  nelle  due 
limitanti  e  nello  strato  molecolare.  Dice  poi  di  avere  anche  osservato  che  il 
nucleo  sotto  azione  della  luce  si  sposta  un  po’  nel  senso  del  pigmento.  L’A.  1- 
noltre  fece  altre  ricerche  sulla  influenza  delle  luci  monocramatiche  suda 
migrazione  del  pigmento  e  sulla  contrazione  dei  coni  e  bastoncelli,  stabilendo 
che  la  migrazione  è  minima  pel  rosso,  massima  pel  l’azzurro,  e  che  basta 
esporre  un  solo  occhio  alla  luce  per  avere  la  migrazione  anche  nell’altro  ; 
altre  importanti  conclusioni  ha  potuto  cavare  sulle  modificazioni  della  nu¬ 
cleina,  della  cromatina,  e  sulla  contrazione  dei  coni  per  azione  dei  raggi  ul¬ 
travioletti. 

Chiarini  del  Leuciscus  Aula  B  vide  che,  per  azione  dell’  oscurità,  il 
pigmento  si  raccoglie  nel  corpo  della  cellula  epiteliale  e  nasconde  sia  il  nu¬ 
cleo  che  le  gocce  di  luteina  ;  per  azione  della  luce  diretta  o  diffusa  il  pig¬ 
mento  abbandona  quasi  completamente  il  corpo  cellulare  per  entrare  nei  pro¬ 
lungamenti.  Egli  può  confermare  quanto  fu  detto  da  Rullile  per  le  rane, 
che  cioè  per  l’azione  della  luce  il  pigmento  si  consuma,  poiché  in  animali  te¬ 
nuti  a  lungo  alla  luce  nota  una  diminuizione  del  pigmento,  e  la  comparsa 
di  granuli  scolorati  che  interpetra,  molto  verosimilmente,  per  granuli  di  fu- 
scina  che  hanno  perduto  il  pigmento.  Dietro  una  minuziosa  rassegna  delle 
modificazioni  che  si  hanno  nei  vaii  strati  della  retina  di  Leuciscus  viene  alla 
conclusione  che  «  i  soli  cambiamenti  morfologici  veramente  degni  di  nota 
che  si  producono  nella  retina  di  Leuciscus  per  azione  della  luce  solare  diretta 
o  diffusa,  sono  quelli  che  si  riscontrano  nell’epitelio  pigmentato  e  nello  strato 
di  coni  e  dei  bastoncelli,  e  cioè  :  la  contrazione  della  cellula  epiteliale,  la  mi¬ 
grazione  e  la  diminuizione  del  pigmento  retinico,  e  la  contrazione  del  membro 
mioide  dei  coni.  » 

Riguardo  al  nucleo  delle  cellule  epiteliali  fa  notare  che  siccome  si  vede 
solo  dopo  l’azione  della  luce,  non  se  ne  possono  studiare  gli  spostamenti. 

Molte  ricerche  furono  fatte  sugli  anfibi  ;  oltre  a  quelle  già  citate  di  Boll 
e  di  Engelmann,  ricordo  quelle  di  Kììhne  che  confermò  lo  scolorimento 
delle  gocce  di  luteina  per  azione  della  luce. 
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Fick  cercò  con  una  serie  di  esperienze  di  negare  la  migrazione  del  pig¬ 
mento  per  azione  degli  stimoli  luminosi  ;  ma  ulteriori  ricerche  di  Gaglio  e 
Chiarini  non  solo  la  confermarono,  ma  il  primo  cerca  anche  di  indagare  le 
ragioni  che  indussero  Fick  alle  sue  conclusioni,  e  dice  che  la  discordanza  dei 
reperti  è  dovuta  al  fatto  che  Fick  esaminò  rane  in  c  ui  si  era  sviluppato  un 
edema  marantico. 

Angelucci  confermò  la  contrazione  della  cellula  epiteliale  pigmentata 
retinica  per  azione  della  luce  ;  riguardo  ai  coni  descrisse  la  contrazione  del 
segmento  esterno  e  dell’elissoide,  nei  bastoncelli  la  contrazione  del  segmento 
esterno  e  dell’interno.  Quest’ultima  fu  anche  vista  da  Gradenigo.  Sugli  ef¬ 
fetti  degli  stimoli  luminosi  sugli  elementi  visivi  sono  varie  le  opinioni  degli 
Aa  ;  per  Van  Genderen  Stort  ed  Enììgelmann  si  contrae  solo  la  parte  del 
cono  situata  tra  la  limitante  esterna  ed  il  membro  esterno  del  cono  ;  Kuhne 
osservò  un  rigonfiamento  del  segmento  esterno  dei  bastoncelli  ;  Greef  in¬ 
vece  mette  in  dubbio  che  i  bastoncelli  si  contraggano  per  Pinflussó  di  sti¬ 
moli  luminosi. 

Chiarini  conferma  anche  negli  anfibii  la  migrazione  del  pigmento  sotto 
l’azione  della  luce  ;  riguardo  ai  coni  ammette  che  solo  il  segmento  interno 
entra  in  contrazione  ;  nei  bastoncelli  invece  non  potè  notare  nè  la  contra¬ 
zione  del  segmento  esterno  descritta  da  Angelucci,  nè  il  rigonfiamento  de¬ 
scritto  da  Kuhne.  Riguardo  ai  segmenti  interni  vide  che  mentre  negli  a- 
nimali  tenuti  al  buio  essi  si  presentano  della  stessa  larghezza  degli  esterni, 
dopo  l’azione  della  luce  presentano  un  assottigliamento  nella  parte  mediana, 
nel  quale  si  viene  ad  annidare  l’elissoide  del  cono. 

Nei  granuli  esterni  Czerny,  Gradenigo  e  Chiarini  descrissero  un  al¬ 
lungamento  sotto  l’azione  della  luce  ;  a  Denissenko  riuscì  di  potere  osser¬ 
vare,  nelle  stesse  condizioni,  un  ingrandimento  degli  spazii  in  cui  sono  i  gra¬ 
nuli  interni  e  le  cellule  gangliari,  inoltre  i  granuli  interni  si  ingrossano  e  si 
allungano.  Anche  Angelucci  notò  l’ingrandimento  degli  spazii  in  cui  sono 
lo  cellule  gangliari  ;  Chiarini  invece  pur  non  negando  tali  mutamenti  dei 
granuli  esterni  e  delle  cellule  gangliari  li  ritiene  insignificanti. 

Nei  rettili,  negli  uccelli  e  nei  mammiferi  le  ricerche  fatto  sono  meno  nu¬ 
merose.  Van  Genderen  Stort  notò  in  tutti  questi  vertebrati  la  contrazione 
dei  coni,  in  seguito  all’azione  di  stimoli  luminosi.  Angelucci  vide  la  migra¬ 
zione  del  pigmento  nella  Testudi  marina  e  nella  Cólumba  livia  ;  i  coni  ed  i 
bastoncini  non  danno  reazioni  molto  spiccate.  Anche  nei  mammiferi  le  rea¬ 
zioni  sono  poco  evidenti  ;  si  nota  una  maggiore  coesione  tra  l’epitelio  pig- 
mentato  e  lo  strato  dei  coni  e  dei  bastoncini,  sì  che  sulle  cellule  epiteliali  si 


222 


Archimede  Busacca 


hanno  le  impronte  lasciate  da  questi.  Mann  potè  constatare  che  nelle  cellule 
gangliari  retiniche  non  esposte  a  forti  stimoli  luminosi  si  ha  molta  cromatina 
essa  è  invece  diminuita  se  sulla  retina  ha  agito  la  luce  :  Carlson  trovò  nelle 
cellule  gangliari  di  retine  esposte  alla  luce  un.  accenno  a  fenomeni  di  croma¬ 
tolisi.  Chiarini  nei  rettili  e  negli  uccelli  nota  gli  stessi  fatti  descritti  nei 
vertebrati  inferiori  ;  si  ha  inoltre  la  comparsa  di  fenomeni  cromatolitici  -  più 
evidenti  negli  uccelli  -  nelle  cellule  gangliari.  Nei  mammiferi  vide  che,  anche 
dopo  una  lunga  azione  degli  stimoli  luminosi,  i  coni  ed  i  bastoncini  rimangono 
sempre  scoperti  dal  pigmento  per  quasi  tutta  la  loro  lunghezza  ;  negli  ani¬ 
mali  che  sono  stati  esposti  alla  luce  si  nota  una  maggiore  aderenza  tra  l’epi¬ 
telio  pigmentato  e  lo  strato  degli  elementi  sensibili;  nelle  cellule  gangliari 
nota  anche  lui  fenomeni  di  cromatolisi.  Conclude  con  l’Angelucei  che  nei 
mammiferi  la  reazione  degli  elementi  retinici,  agli  stimoli  luminosi,  e  molto 
ridotta. 

Anche  negli  invertebrati  furono  fatti  degli  studi  in  proposito,  ed  abbia-  - 
mo  le  ricerche  di  Stefanowska  micheline  in  varii  artropodi,  di  Rawitz  nei 
cefalopodi,  di  Exner  nei  gamberi  ed  in  alcuni  insetti,  tutte  ricerche 
che  confermano  la  migrazione  del  pigmento  per  azione  di  stimoli  luminosi. 

I  varii  autori  che  si  sono  intrattenuti  su  questi  argomenti  hanno  cercato 
di  determinare  le  ragioni  ed  il  meccanismo  secondo  cui  avvengono  tali  mo¬ 
dificazioni  e  di  dare  ai  fatti  da  essi  osservati  una  interpretazione  fisiologica, 
cercando  di  portare  nuova  luce  sul  mondo  di  funzionare  della  retina  ;  si  crea¬ 
rono  così  varie  teorie  delle  quali  è  opportuno  ricordare  le  pricipali. 

Angelucci  ritiene  che  il  movimento  del  pigmento  per  azione  della  luce 
sia  determinato  dalla  contrazione  della  cellula  epiteliale.  A  tale  modo  di 
vedere  il  Chiarini  obbietta  che  se  così  fosse  la  cellula  non  dovrebbe  mai  re¬ 
star  priva  di  pigmento,  come  avviene  dopo  una  prolungata  azione  della 
luce  ;  egli  crede  invece  più  verosimile  che  la  migrazione  sia  dovuta  a  feno¬ 
meni  di  chemiotropismo. 

Kuhne  con  altri  suoi  esperimenti  dimostrò  che  il  pigmento  retinico 
si  consuma  sotto  l’azione  della  luce,  e  che  consumandosi  cede  ai  bastoncelli 
il  materiale  per  rigenerare  una  sostanza  che  in  essi  si  distrugge  sotto  l’in¬ 
flusso  della  luce.  Anche  Pergens  e  Chiarini  assegnano  al  pigmento  la  fun¬ 
zione  di  nutrire  i  bastoncelli.  Angelucci  oltre  alla  funzione  nutritiva  attri¬ 
buisce  al  pigmento  l’ufficio  di  proteggere  gli  elementi  sensibili  della  retina 
quando  sono  colpiti  dalla  luce  intensa,  infatti  esso  movendosi  viene  a  colpirli 
in  parte.  Chiarini  è  contrario  a  tale  modo  di  vedere  ed  obietta  che  se  tale 
fatto  si  può  ammettere  per  i  vertebrali  inferiori,  non  è  ammissibile  per 
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i  superiori  e  specialmente  per  mammiferi,  e  dalle  sue  ricerche  conclude  che 
bisogna  ammettere  «  che  all’epitelio  pigmentato  spetti  come  compito  prin¬ 
cipale  quello  di  provvedere  alla  nutrizione  dei  bastoncelli  e  dei  coni,  e  che 
secondariamente  contribuisca  insieme  col  pigmento  dell’iride  e  della  coroide 
a  proteggere  la  membrana  sensibile  dell’occhio  dall’abbagliamento  ;  ma  ciò 
indipendentemente  dai  suoi  movimenti  ed  in  proporzione  tanto  minore  quan¬ 
to  maggiore  è  lo  sviluppo  della  coroide.  » 

E  volendo  assegnare  al  complesso  delle  variazioni  che  si  hanno  nella 
retina  sotto  l’influenza  degli  stimoli  luminosi,  una  parte  attiva  nel  feno¬ 
meno  della  visione  Angelucci  basandosi  sulle  modificazioni  da  lui  notate 
per  azione  delle  varie  luci  emise  una  teoria  sulla  percezione  dei  colori  asse¬ 
gnando  alle  suddette  modificazioni  una  parte  importantissima  nel  fenomeno 
della  visione.  Chiarini  pur  ammettendo  che  la  teoria  di  Angelucci  abbia  un 
substrato  anatomico,  substrato  che  manca  alle  teorie  di  Young-Helmoltz  e 
di  Hering  non  si  crede  autorizzato  dai  suoi  reperti  ad  ammetterla  e  crede 
invece  che  «  i  cambiamenti  fisici  e  chimici  prodotti  nella  retina  per  azione 
della  luce  non  possano  servire  come  base  per  una  teoria  della  visione  ;  ed 
altro  non  siano  che  l’espressione  di  un  lavoro  compiuto  quando  la  retina  è 
colpita  da  uno  stimolo  luminoso  ;  aventi  il  medesimo  significato  di  quei 
cambiamenti  consimili  che  si  possono  osservare  anche  in  altri  organi  come  i 
muscoli,  i  centri  nervosi,  le  ghiandole  dojm  che  hanno  lavorato.  » 

Materiale  e  tecnica . 

Per  studiare  le  modificazioni  dell’apparato  mitocondriale  sotto  l’influen¬ 
za  della  luce  e  dell’oscurità,  ho  scelto  come  materiale  il  Bufo  vulgaris,  an¬ 
che  perchè  i  plastosomi  dell’epitelio  pigmentato  della  retina  di  tale  animale, 
erano  stati  descritti  da  altri  autori  e  mi  era  quindi  possibile  stabilire  dei  con¬ 
fronti  colle  ricerche  da  essi  eseguite. 

A  tale  scopo  ho  preso  dei  bufi  e  li  ho  rinchiusi  per  circa  dieci  giorni  in 
una  stanza  completamente  buia,  annessa  ad  un  laboratorio  fotografico  ;  nel¬ 
la  stanza  ebbi  cura  di  porre  dei  ricipienti  molto  bassi  contenenti  acqua,  sì 
che  i  bufi  volendo  potessero  andarvi  dentro.  Doj)o  dieci  giorni  ad  ogni  bufo, 
sempre  nella  suddetta  stanza  veniva  rapidamente  tolto  un  globo  oculare, 
che,  tagliato,  era  poi  trattato  con  la  tecnica  per  i  plastosomi.  Quindi  il  bufo, 
ormai  privo  di  un  occhio,  era  collocato  in  un  recipiente  con  acqua  ed  esposto 
alla  luce  solare  diretta  delle  primissime  ore  del  pomeriggio  dei  mesi  di  aprile 
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e  maggio,  obbligandolo  a  restare  con  l’occhio  esposto  al  sole,  e  cambiando 
1  ’acqua  ambiente  ogni  volta  che  cominciava  a  riscaldarsi.  Dopo  un  tempo 
che  variava  da  una  a  due  ore,  toglievo  anche  quest’altro  occhio  che  aveva 
subito  l’azione  della  luce  e  lo  trattavo  anche  con  la  tecnica  per  i  plastosomi. 

Per  mettere  in  evidenza  quest’ultimi  ho  usato  il  fissatore  di  Regand,  al 
quale  avevo  aggiunto,  secondo  quanto  consiglia  Luna,  qualche  goccia  di 
acido  acetico  per  ottenere  una  maggiore  penetrazione.  Per  la  esposizione 
minuziosa  di  tale  tecnica  rimando  al  lavoro  di  questo  autore  «  sulla  impor¬ 
tanza  dei  condriosomi  nella  genesi  delle  miofibrille  »  in  Archiv.  f tir  Zellfor- 
schung,  Bd  9,  H  3,  1913. 


Fticerche  originali. 


Nei  bufi  tenuti  al  buio  le  cellule  dell’epitelio  pigmentato  appaiono  molto 
alte,  ed  in  una  sezione  equatoriale  del  globo  oculare  si  presentano  di  forma 
quasi  cilindrica  ;  però  mentre  la  base  volta  verso  la  retina  è  un  po’  rotondeg¬ 
giante,  quella  volta  alla  coroide  e  nettamente  rettilinea.  In  tali  cellule,  come 
già  hanno  fatto  notare  molti  autori,  si  distingue  una  parte  pigmentata  ed 
una  priva  di  pigmento  ed  è  ormai  invalsa  l’abitudine  di  chiamare  base  la 
parte  dove  si  trova  il  pigmento,  e  cupola  protoplasmatica  la  parte  in  cui 


questo  manca.  Anch’io  adotterò  tale  nomenclatura,  sebbene  tenendo  conto 
delle  ricerche  di  Luna,  Champy  ecc,  i  quali  considerano  la  cellula  dell’epi¬ 
telio  pigmentato  come  cellula  secernente,  e  raffrontandola  alle  altre  cellule 


ghiandolari,  credo  che  sarebbe  più  esatto  dare  il  nome  di  base  alla  parte  non 
pigmentata.  Per  comodità  di  esposizione  distinguerò,  come  ha  già  fatto 
qualche  autore,  una  zona  intensamente  pigmentata  contenente  solo  pig¬ 


mento,  una  zona  di  transizione  contenente  contemporaneamente  plastasomi 
e  pigmento,  ed  una  zona  con  soli  plastosomi.  Dalla  base  pigmentata  della 
cellula  parte  un  numero  variabile  di  prolungamenti  che  vanno  ad  insinuarsi 
negli  spazii  compresi  tra  gli  elementi  sensibili  della  retina.  Tali  elementi 
ben  visibili  quando  sono  riempiti  dal  pigmento,  non  si  distinguono  che  in 
qualche  rarissimo  caso  negli  animali  tenuti  al  buio. 

In  tali  animali  la  zona  intensamente  pigmentata  si  presenta  più  piccola 


della  zona  priva  di  pigmento.  Il  pigmento  infatti  è  limitato  alla  base  e  ad 
una  parte  della  periferia  cellulare,  sì  che  la  zona  intensamente  pigmentata 
assume  in  sezione  la  forma  di  una  lunula,  la  cui  parte  più  spessa  guarda  la 
retina,  mentre  le  corna,  dirigendosi  verso  la  parte  coroidea  dell’epitelio  pig- 
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meritato,  si  confondono  con  quelle  delle  cellule  vicine  e  vengono  a.  costituire 
un  setto  quasi  completo  tra  due  cellule  contigue.  Se  si  potesse  fare  Pesame  di 
una  cellula  in  toto  si  vedrebbe  che  il  pigmento  forma  una  vera  cupola  alla 
parte  non  pigmentata. 

In  qualche  caso  si  può  osservare  la  presenza  di  pigmento,  per  un  piccolo 
tratto,  sull’inizio  dei  prolungamenti  cellulari  ;  i  granuli  hanno  volume  va¬ 
riabile  poiché  possiamo  trovarne  di  minutissimi  e  di  grossi  ;  anche  i  baston¬ 
cini,  che  generalmente  hanno  le  estremità  appuntite,  possono  presentare 
qualche  variazione  e  nel  volume  e  nella  lunghezza.  In  tutte  le  cellule  la  base 
è  molto  ricca  di  elementi  pigmentati  sì  che  solo  nelle  parti  periferiche  si 
riesce  ad  individiializzare  i  varii  elementi,  mentre  ne  la  parte  centrale  in¬ 
tensamente  pigmentata  non  si  riesce  che  ad  intravvedere  una  struttura  gros¬ 
solanamente  granulare. 

Nella  zona  di  transizione  troviamo  elementi  pigmentati,  plastosomi 
e  qualche  volta  corpi  aleuronoidi  e  altri  corpi  colorati  più  pallidamente.  Di 
queste  tre  ultime  formazioni  mi  intratterrò  in  seguito.  Gli  elementi  pigmen¬ 
tati  di  questa  zona  hanno  al  solito  forma  granulare  e  a  bastoncino  ;  le  loro 
dimensioni  sono  eguali  a  quelle  dei  plastosomi.  Il  più  delle  volte  sono  poco 
numerosi  e  possono  bravarsi  sia  sparsi  che  riuniti  in  mucchietti  di  tre  a  cin¬ 
que  elementi  ;  qualche  volta  sono  più  abbondanti,  ed  allora  la  zona  di  tran¬ 
sizione  è  ricca  sia  di  plastosomi  che  di  pigmento.  La  cupola  protoplasmatica 
conserva  la  forma  cilindrica  della  intera  cellula,  con  la  base  superiore  retinica 
un  po’  rotondeggiante,  e  1’  inferiore  coroidea  rettilinea.  Con  l’ematossilina 
ferrica  questa  zona  assume  una  tinta  di  fondo  grigiastra,  ed  in  essa  notiamo 
costantemente  il  nucleo,  dei  plastosomi,  dei  corpi  aleuronoidi,  e,  con  maggior 
o  minore  frequenza,  una  grossa  bolla  di  natura  lipoide  e  delle  masse  di  for¬ 
ma  rotondeggiante  ad  ovolare,  colorate  debolmente  dall’  ematossilina 
ferrica.  Descriverò  minutamente  questi  varii  elementi. 

Il  nucleo  di  forma  rotondeggiante  od  ovolare  è  piuttosto  vistoso  ed  as¬ 
sume  con  la  suddetta  tecnica  una  tinta  grigia.  Esso  occupa  la  parte  centrale 
della  cellula  e  contiene  per  lo  più  un  solo  grosso  nucleolo  intensamente  co¬ 
lorato  in  azzurro.  Oltre  al  nucleolo  è  facile  trovare  in  esso  dei  granuli  più  o 
meno  grossi  ed  in  numero  vario  -  ne  riscontrai  fino  a  nove  -  ancli’essi  forte¬ 
mente  colorati  deH’ematossilina  ferrica. 

I  plastosomi  sono  abbandanti  ed  occupano  i  tratti  di  protoplasma  la¬ 
sciato  libero  dai  corpi  aleuronoidi,  e  -  quando  sono  presenti  -  da  quegli  altri 
corpi  pallidamente  colorati  cui  ho  accennato  sopra.  Le  forme  che  si  riscon- 
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trano  negli  animali  tenuti  al  buio  sono  quelle  che  hanno  descritto  1  vani 
autori,  cioè  bastoncini  e  granuli. 

In  un  tratto  di  protoplasma  situato  a  ridosso  della  lamina  vitrea  coroidea 
troviamo  costantemente  una  grande  quantità  di  finissimi  granuli,  altri  gra¬ 
nuli  più  o  meno  grossi  si  riscontrano  in  tutto  il  resto  del  citoplasma,  sino  nella 
zona  di  transizione. 

I  bastoncini,  anch’essi  abbondanti  si  trovano  e  nella  cupola  protopla¬ 
smatica  e  nella  zona  di  transizione  ;  di  volume  e  lunghezza  un  po’  variabile 
hanno  -  come  ha  già  fatto  notare  Luna  -  il  maggiore  asse  generalmente  di¬ 
sposto  nel  senso  del  maggior  asse  della  cellula  ;  tuttavia  non  è  difficile  ri¬ 
scontrarne  qualcuno  disposto  in  senso  trasversale  e  ciò  specialmente  nella 
parte  del  protoplasma  situato  posteriormente  al  nucleo,  tra  questo  e  il  limite 
coroideo  della  cellula. 

Ho  anch’io  notato  qualche  volta,  dei  bastoncini  un  po’  curvi  situati  a 
ridosso  della  membrana  nucleare.  Si  vede  inoltre  che  una  catena  di  plosto- 
somi,  prevalentemente  granulari,  continua  per  un  tratto  il  setto  tra  due  cel¬ 
lule  vicine,  setto  che  come  già  dissi  parlando  del  pigmento,  è  lasciato  da  que¬ 
sto  incompleto  nella  parte  più  vicina  alla  coroide. 

I  plastosomi,  qua’unque  sia  la  loro  forma,  si  trovano  adunque  e  nella 
zona  di  transizione,  e  nella  cupola  protoplasmatica  ;  qualche  volta  appaiono 
più  ammassati  attorno  alla  goccia  lipoide. 

In  certe  cellule  è  facile  notare  che  attorno  a  qualcuno  dei  corpi  aleuro- 
noidi  si  ha  una  grande  quantità  di  granuli  e  bastoncini  miticondriali,  su  que¬ 
sto  fatto  già  Luna  richiamò  l’attenzione. 

I  corpi  aleuronoidi,  come  e  già  noto  per  le  ricerche  di  Luna  e  Champy 
si  colorano  intensamente  con  i  coloranti  delle  sostanze  miticondriali.  Negli 
animali  tenuti  al  buio  sono  molto  abbondanti  ;  infatti  potei  in  qualche  cel¬ 
la  contarne  sino  ad  otto  di  volume  vario.  In  quanto  alla  distribuzione  si  nota 
che  essi  sono  più  abbondanti  nella  zona  di  protoplasma  situata  tra  il  nucleo 
ed  il  limite  coroideo  della  cellula  ;  è  facile  però  riscontrarne  qualcuno  nella 
zona  di  transizione,  e  qui  hanno  generalmente  volume  piuttosto  piccolo. 

Riguardo  alla  morfologia  essi  si  presentano  quasi  costantemente  con  con¬ 
torni  molto  regolari;  in  alcuni  è  visibile  la  struttura  a  lamelle  concentriche, 
in  altri  la  parte  centrale  appare  colorata  meno  intensamente. 

Solo  pochi  di  tali  corpi  sono  in  fase  di  desquamazione  ;  infatti  il  più 
delle  volte  si  riscontrano  delle  cellule  in  cui  tutti  sono  in  fase  di  riposo  e  solo 
qualche  volta  si  hanno  cellule  in  cui  uno  o  due  di  essi  presentano  un  accen¬ 
no  a  risolvesi  in  squame.  Anche  con  grande  rarità  si  riscontrano  corpi  aleuro- 
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noidi  in  fase  di  desquamazione  molto  inoltrata  o  degli  ammassi  di  lamelle 
quali  furono  viste  e  disegnate  da  Luna  nella  figura  cinque  nel  suo  lavoro 
«  Ricerche  sulla  biologia  dei  condriosomi  ecc  » 

Come  ho  già  accennato  si  nota  inoltre  nelle  cellule  dell’epitelio  pigmen- 
tato,  la  presenza  di  corpi  molto  più  grossi  dei  plastosomi,  ma  un  po’  più  pic¬ 
coli  dei  corpi  aleuronoidi  e  che  assumono  con  l’ematossilina  ferrica  una  tinta 
chiara.  Essi  furono  già  descritti  da  Luna  ;  hanno  forma  rotondeggiante  od 
ovolare  e  sono  per  lo  più  limitati  alla  zona  di  transizione;  raramente  si  esten¬ 
dono  sino  nella  parte  più  alta  della  cupola  protoplasmatica.  Nella  cellula 
possono  essere  in  numero  variabile  ;  spesso  mancano  del  tutto,  altre  volte 
sono  poco  numerosi  oltre  infine  abbondantissimi.  In  questi  due  ultimi  casi 
i  plastosomi  e  gli  elementi  pigmentati  si  trovano  situati  nei  tratti  di  proto¬ 
plasma  che  intercedono  tra  essi. 

La  bolla  lipoide  si  rinviene  in  quasi  tutte  le  cellule  ;  generalmente  è 
situata  per  una  parte  nella  zona  di  transazione  ;  ha  volume  vario  che  può  an¬ 
che  superare  quello  del  nucleo.  Il  suo  contorno  si  presenta  colorato  intensa¬ 
mente  in  azzurro  ;  spesse  volte  si  nota  all’interno  un  alone  più  chiaro,  limi¬ 
tato  anch’esso  internamente  da  un  sottilissimo  cerchietto  intensamente  co¬ 
lorato. 

Nell’epitelio  pigmentato  di  animali  che  sono  stati  esposti  all’azione 
della,  luce  solare  si  nota  anzitutto  che  la  cellula  epiteliale  è  un  po’  più  bassa 
e  che  il  pigmento  è  disceso  sui  prolungamenti  cellulari  che  s’insinuano  tra  i 
varii  elementi  sensitivi  della  retina. 

Quella  zona  di  protoplasma  che  negli  animali  tenuti  al  buio  appariva 
fortemente  stipata  di  pigmento  ne  contiene  ora  una  quantità  molto  minore  ; 
infatti  spesso  non  si  riscontrarono  in  essa  che  un  numero  limitatissimo  di  ele¬ 
menti  pigmentati  poiché  il  pigmento,  come  già  accennai  è  disceso  sui  prolun¬ 
gamenti  cellulari  così  che  la  parte  superiore  della  cellula  ci  presenta  un  nu¬ 
mero  variabile  di  frange  pigmentate  ora  robuste,  ora  molto  esili. 

Anche  su  queste  frange  il  pigmento  conserva  la  forma  granulare  e  a  ba¬ 
stoncino,  e  il  maggior  asse  dei  bastoncini  è  sempre  disposto  nel  senso  del 
maggior  asse  dei  prolungamenti  cellulari.  In  questo  tratto  non  si  notano  mai, 
in  mezzo  al  pigmento,  dei  plastosomi  ed  è  questo  il  carattere  che  distingue  tale 
zona  da  quella  di  transazione.  Quest’ultima  ci  presenta  una  quantità  varia¬ 
bile  di  pigmento,  e  dei  plastosomi.  Il  pigmento  non  differisce  per  i  caratteri 
morfologici  da  quello  che  si  ha  comunemente  nell’epitelio  pigmentato  ;  oltre 
però  ai  soliti  granuli  e  bastoncini  si  nota  qui  la  presenza  di  ammassi  roton- 
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deggianti  di  pigmento  situati  generalmente  anteriormente  al  nucleo,  più 
raramente  sui  lati  di  esso. 

La  loro  presenza  non  è  costante  in  tutte  le  cellule  :  infatti  mentre  in 
alcune  se  ne  possono  trovare  parecchi  -  ne  contai  sino  a  quattro  -  in  altre 
possono  completamente  mancare.  Di  volume  variabile  ma  presso  a  poco  e- 
guale  a  quello  dei  corpi  aleuronoidi  che  si  riscontrano  in  tale  zona  negli  ani¬ 
mali  tenuti  al  buio,  essi  possono  presentarsi  con  contorni  sia  regolari  che 
molto  frastagliati.  I  più  piccoli  dai  contorni  regolarissimi  appaiono  come 
grosse  macchie  giallo  brune  in  cui  è  impossibile  distinguere  alcuna  struttura; 
in  altri  invece  dai  margini  un  po’  irregolari  si  intravede  sul  fondo  colorato 
fortemente  in  giallo  bruno  una  struttura  granulare  ;  in  altri  infine  è  facile 
notare  dei  granuli  e  dei  bastoncini  di  pigmento  più  o  meno  strettamente  am¬ 
massati  e  si  assiste  quasi  alla  dissoluzione  di  questi  ammassi  in  bastoncini  e 

granuli  isolati  che  si  spargono  pel  citoplasma. 

Oltre  a  questi  ammassi  rotondeggianti  altri  se  ne  notano  generalmente 
più  piccoli  e  dai  contorni  irregolari,  che  appaiono  costituiti  da  un  numero 
vario  -  mai  però  molto  rilevante  -  di  bastoncini  pimentati,  Essi  hanno  lo 
stesso  aspetto  degli  ammassi  di  squame  in  cui  si  risolvono  i  corpi  aleuronoidi, 
ed  essi  pure  possono  presentarsi  in  vario  stadio  di  disintegrazione. 

Nella  zona  di  transizione  i  plastosomi  in  scarsa  quantità,  hanno  gli  stessi 
caratteri  morfologici  degli  elementi  pimentati  ;  troviamo  cioè  granuli  e  ba¬ 
stoncini  di  volume  vario  ;  raramente  s’incontra  nella  detta  zona  qualche 
corpo  aleuronoide  o  qualche  ammasso  di  lamelle. 

Il  nucleo  si  presenta  generalmente  spostato  verso  la  coroide,  qualche 
volta  ha  quasi  raggiunto  il  limite  cellulare  sì  che  la  zona  di  protoplasma  po¬ 
sta  posteriormente  ad  esso  è  costantemente  più  bassa  che  non  negli  animali 
tenuti  al  buio. 

In  questo  tratto  di  protoplasma  si  rinvengono  delle  formazioni  che  si- 
colorano  con  l’ematossilina  ferrica.  Anzitutto  notiamo  che  i  plastosomi  in 
confronto  a  quelli  che  si  avevano  nelle  cellule  di  animali  al  buio  sono  dimi¬ 
nuiti. 

Quello  strato  che  si  notava  al  limite  inferiore  della  cellula,  a  ridosso 
quasi  della  vitrea  coroidea,  e  che  era  costituito  da  molti  e  finissimi  gì  anuli 
è  ora  rappresentato  da  pochi  elementi  ;  altri  plastosomi  in  numero  pelo  non 
molto  rilevante  si  trovano  poi  in  tutto  il  rimanente  protoplasma,  sino,  come 
ho  già  detto,  nella  zona  di  transizione. 

Nessuna  modificazione  apprezzabile  potei  riscontrare  rispetto  al  volume 

dei  plastosomi.  La  zona  di  protoplasma  posta  ai  lati  e  posteriormente  al  nu- 
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eleo,  sebbene,  come  ho  già  accennato,  sia  molto  ridotta,  presenta  oltre  ai 
pìastosomi  una  grande  quantità  di  corpi  aleuronoidi.  Solo  qualcuno  di  essi 
ha  contorni  nettamente  circolari,  cioè  si  trova  in  uno  stadio  di  riposo  ;  gli 
altri  invece  sono  tutti  in  una  fase  di  desquamazione  più  o  meno  avanzata. 
Infatti  e  facile  anche  in  una  stessa  cellula,  oltre  a  qualche  raro  corpo  con 
struttura  omogenea  osservarne  altri  a  contorno  quasi  regolare  e  struttura  a 
lamelle  concentriche  :  altri  ancora  in  cui  le  lamelle  pur  mantenendo 
una  disposizione  pressoché  concentrica,  cominciano  a  spezzarsi  in  varii 
punti,  dando  così  origine  a  bastoncini  più  o  meno  lunghi  e  un  po’ curvi 
le  cui  estremità  sporgendo  dal  contorno  del  corpo  aleuronoide  lo  fanno  ap¬ 
pai  ii  e  con  la  periferia  un  po  irregolare  ;  altri  in  cui  le  lamelle,  pur  essendo 
un  po’  curve  ed  ammucchiate,  con  un  estremo  ancora  fuso  ad  una  massa  cen- 
tiale  comune,  hanno  abbandonato  la  disposizione  concentrica  per  assumerne 
una  che  comincia  ad  avvicinarsi  alla  raggiata  ;  ed  infine  si  riscontrano  degii 
ammassi  di  lamelle  più  o  meno  lunghe  e  sempre  un  po’  curve  quasi  comple¬ 
tamente  isolate  l’una  dall’altra  o  legate  l’una  all’altra  per  uno  degli  estremi. 

Le  figure  danno  meglio  un’idea  dei  varii  stadii  di  disintegrazione. 

.  Negli  animali  che  erano  stati  esposti  alla  luce,  non  mi  è  stato  possibile 
riscontrare  quei  corpi  rotondeggianti  od  ovolari,  pallidamente  colorati  dal- 
l’ematossilina  e  che  negli  animali  tenuti  al  buio  erano  localizzati  specialmente 
nella  zona  di  transazione  ;  né  mi  è  riuscito  di  potere  notare  modificazioni  aj)- 
prezzabili  a  carico  della  bolla  lipoide. 

Riassunto  e  Conclusioni 

Riassumendo  troviamo  nelle  cellule  dell’  epitelio  pigmentato  della 
retina  di  Silfo  V ulgcivis  una  zona  contenente  solo  pigmento  separata  da 
un  altia,  che  non  ne  contiene  affatto,  per  mezzo  di  una  zona  contenente 
pìastosomi  e  pigmento.  In  animali  che  hanno  subito  l’azione  di  stimoli  lu¬ 
minosi  si  nota  che  l’intera  cellula  si  presenta  più  bassa,  e  ciò  d’accordo  con 
le  ricerche  di  molti  altri  autori  che  descrissero  una  contrazione  della  cellula 
epiteliale  recinica  per  1  influsso  di  stimoli  luminosi.  Ma  anche  i  rapporti  tra 
le  varie  zone  subiscono  delle  modificazioni.  Negli  animali  tenuti  al  buio  la 
zona  con  solo  pigmento  ne  è  molto  stipata,  e  si  presenta  poco  estesa  ed  a 
forma  di  lunula,  o  triangolare  con  l’apice  smusso,  spesso  un  po’  frastagliato  ; 
la  zona  che  non  contiene  affatto  pigmento  prevale  su  essa,  ed  anche  consi¬ 
derando  come  pigmentata  la  zona  di  transizione  si  ha  che  la  più  grande 
parte  del  corpo  cellulare  è  priva  di  pigmento.  Negli  animali  tenuti  alla  luce 
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la  zona  con  solo  pigmento  non  contiene  che  pochi  elementi  più  o  meno  lar¬ 
gamente  distribuiti,  e  la  sua  forma  è  totalmente  cambiata,  presentando  essa 
dalla  parte  retinica  un  numero  variabile  di  lunghe  e  più  o  meno  robuste 
frange  ;  la  zona  che  non  contiene  affatto  pigmento  ha  quasi  la  stessa  altez¬ 
za  di  essa,  spesso  può  esserne  più  bassa,  e  considerando  come  pigmentata  la 
zona  di  transizione  si  vede  che  è  la  parte  pigmentata  che  forma  la  maggior 
parte  della  cellula.  Per  quanto  riguarda  il  pigmento  si  nota  anzitutto  la  sua. 
migrazione  sui  prolungamenti  cellulari,  ed  è  questa  la  modificazione  che  fu 
osservata  per  prima  negli  animali  esposti  alla  luce  intensa,  e  che  ormai, 
dodo  essere  stata  confermata  da  numerosissimi  autori,  è  universalmente 

ammessa. 

Nella  morfologia  degli  elementi  pigmentati  non  m’è  stato  possibile  ri¬ 
scontrare  modificazioni  prodotte  dalPazione  prolungata  degli  stimoli  lu¬ 
minosi  sull’occhio;  il  solo  fatto  nuovo  che  si  nota  a  carico  del  pigmento  è  la 
presenza,  specialmente  nella  zona  di  transizione,  di  grosse  masse  fortemente 
pigmentate,  di  forma  rotondeggiante  ed  a  contorni  più  o  meno  regolari,  che 
qualche  volta  hanno  struttura  quasi  omogenea,  altre  lasciano  intravvedere 
una  struttura  granulare,  altre  volte  infine  appaiono  costituiti  da  granuli  e 
bastoncini  di  pigmento  che  possono  trovarsi  più  o  meno  distanti  l’uno  dal¬ 
l’altro;  anzi  è  facile  riscontrare  tutti  i  varii  stadii  dal  differenziarsi  di  questi 
elementi  pigmentati  in  seno  al  grosso  corpo  quasi  omogeneo,  sino  alla  loro 

diffusione  nel  protoplasma  cellulare. 

Oltre  a  questi  ammassi,  altri  se  ne  riscontrano  costituiti  da  un  piccolo 
numero  di  bastoncini  più  o  meno  lunghi  e  spesso  un  po’  curvi,  molto  simili 
per  i  caratteri  morfologici  a  quegli  ammassi  di  lamelle  di  sostanze  mitocon- 
driali  che  si  notano  specialmente  nella  parte  posta  posteriormente  al  nucleo 
nelle  cellule  di  animali  tenuti  alla  luce,  e  che  vedemmo  derivare  dai  empi 
aleuronoidi.  Il  pigmento  ha  forma  di  granuli  e  di  bastoncini  ;  quest’ ultimi 
quando  sono  sui  prolungamenti  cellulari,  hanno  il  maggior  asse  disposto 
nel  senso  del  maggior  asse  del  prolungamento  :  anche  nella  cellula  hanno 
spesso  tale  disposizione. 

La  parte  non  pigmentata  presenta  a  considerare  il  nucleo,  i  plastosomi, 
i  corpi  aleuronoidi,  la  bolla  lipoide  e  delle  masse  rotondeggianti  od  ovolari 
che  si  colorano  pallidamente  con  l’ematossilina  ferrica. 

Queste  due  ultime  formazioni  non  si  trovano  costantemente  nella  cel¬ 
lula;  riguardo  alla  prima,  cioè  alla  bolla  lipoide  non  mi  è  stato  possibile  no¬ 
tare  alcuna  modificazione  che  potesse  attribuirsi  all’azione  esercitata  dalla 
luce.  Sui  secondi  ho  detto  abbastanza  nella  descrizione  dei  prepaiati  ,  essi 
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furono  notati  da  Luna  il  quale  non  potè  stabilire  nè  la  loro  notura,  nè  la  loro 
possibile  funzione  quali  organuli  cellulari.  Io  li  riscontrai  in  molte  cellule 
epiteliali  di  retine  tenute  al  buio,  non  potei  metterli  in  evidenza  in  retine  che 

» 

avevano  subito  l’azione  della  luce  ;  ma,  anche  dopo  la  constatazione  di  que¬ 
sto  fatto,  la  loro  natura  e  la  loro  funzione  è  rimasta  per  me  completamente 
oscura.  Riguardo  al  nucleo  notai  che  mentre  nelle  cellule  di  retine  tenute  al 
buio  esso  ha  una  posizione  quasi'  centrale,  in  quelle  che  sono  state  esposte 
alla  luce  si  trova  spostato  un  po’  verso  il  limite  coroideo  della  cellula  ;  però 
è  difficile  precisare  se  tale  spostamento  sia  dovuto  ad  un  movimento  attivo 
del  nucleo,  oppure  sia  dovuto  al  fatto  che  contraendosi  tutto  il  protoplasma 
ed  essendo  diminuita  l’altezza  totale  della  cellula  esso  ci  appare  più  vicino 
al  limite  cellulare  coroideo  ;  ad  ogni  modo  non  posso  confermare  quanto 
sull’argomento  è  stato  detto  da  Pargens,  che  cioè,  per  azione  della  luce,  si 
ha  uno  spostamento  del  nucleo  nel  senso  del  pigmento  ;  chè  anzi  le  mie  ri¬ 
cerche  mi  inducono  ad  ammettere  uno  spostamento  in  senso  opposto  a  quello 
descritto  da  Pargens. 

I  plastosomi  hanno  nelle  cellule  dell’epitelio  pigmentato  la  forma  di 
granuli  o  di  corti  bastoncini,  qualche  volta  aghiformi  ;  essi  mantengono 
inalterata  la  loro  forma  tanto  negli  animali  tenuti  al  buio,  che  alla  luce,  e 
neppure  per  quanto  riguarda  il  loro  volume  ho  pututo  riscontrare  variazioni 
apprezzabili,  e  che  potevano  attribuirsi  all’azione  della  luce.  Come  disposi¬ 
zione  generale  essi  occupano,  negli  animali  tenuti  al  buio,  tutto  il  citoplasma, 
mancando  solo  nella  zona  fortemente  pigmentato.  Negli  animali  che  sono 
stati  esposti  alla  luce  essi  mancano  nel  tratto  più  alto  della  cellula,  tratto 
che,  sebbene  con  pochi  elementi  pigmentati,  corrisponde  alla  zona  forte¬ 
mente  pigmentata  degli  animali  tenuti  al  buio.  La  assenza  di  plastosimi  è 
il  solo  reperto  che  ci  permette  di  distnguere,  nelle  cellule  epiteliali  di  retine 
esposte  alla  luce,  la  zona  di  transizione  da  quella  pigmentata. 

Come  disposizioni  speciali  notiamo  le  seguenti  :  Negli  animali  tenuti 
al  buio  i  granuli  mitocondriali  sono  più  abbondanti  in  un  tratto  di  proto¬ 
plasma  situato  al  limite  coroideo  della  cellula,  e  si  presentano  quivi  come 
granuli  sottilissimi.  Negli  animali  tenuti  alla  luce  non  ho  riscontrato  più  tale 
denso  strato  di  granuli  ma  solo  in  sua  vece  pochi  elementi.  Inoltre,  sempre 
negli  animali  tenuti  al  buio,  si  nota  spesso  che  in  vicinanza  dei  corpi  aleu- 
ronoidi  i  mitocondri  sono  più  abbondanti;  tale  fatto  non  si  riscontra  più 
in  animali  che  sono  stati  esposti  alla  luce.  Infine,  sia  che  gli  animali  abbiano 
o  no  subita  l’azione  di  stimoli  luminosi,  si  osserva  che  i  bastoncini  mito- 
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condriali  hanno  generalmente  il  maggior  asse  disposto  nel  senso  del  maggior 
asse  cellulare. 

La  quantità  totale  dei  plastosomi  delle  cellule  epiteliali  retiniche  è  in¬ 
fluenzata  dagli  stimoli  luminosi,  poiché,  in  animali  che  furono  esposti  alla 
luce,  le  suddette  cellule  si  presentano  più  povere  di  plastosomi. 

Delle  variazioni  importanti  si  notano  a  carico  dei  corpi  aleuronoidi.  Essi 
negli  animali  tenuti  al  buio,  si  riscontrano  in  tutto  il  citoplasma  ,  sono  più  ab¬ 
bondanti  nella  zona  posta  posteriormente  al  nucleo,  meno  in  quella  di  tran¬ 
sizione.  Di  forma  pressoché  rotondeggiante  hanno  margini  quasi  regolari  ; 
spesso  si  presentano  amogenei,  cioè  intensamente  colorati  in  azzurro  ,  alti  e 
volte  ci  mostrano  una  struttura  concentrica,  o  un  centro  colorato  più  palli¬ 
damente  ;  qualche  rara  volta  si  trovano  in  periodo  di  desquamazione.  Negli 
animali  tenuti  alla  luce,  invece,  i  corpi  aleuronoidi  sono  un  po  diminuiti  di 
numero  ;  essi  sono  limitati  alla  zona  di  protoplasma  posta  posteriormente 
e  sui  lati  del  nucleo,  mancano,  o  sono  estremamente  rari,  nella  zona  di  tran¬ 
sazione.  E’  difficile  trovare  dei  corpi  aleuronoidi  in  istato  di  riposo,  cioè  con 
i  margini  quasi  regolari  ;  i  più  sono  in  fase  di  attività  più  o  meno  avanzata 
e  troviamo  tutti  i  varii  stadii  dalla  struttura  a  lamelle  più  o  meno  lunghe 
disposte  concentricamente  o  quasi,  rendendo  con  le  loro  estremità  il  contorno 
un  po’  frastagliato,  alle  forme  di  dissoluzione  completa  del  corpo  aleuronoide 
in  piccole  lamelle  un  po’  curve,  completamente  libere  o  tutt’  al  più  riunite 
in  piccoli  ammassi  e  toccantesi  per  una  delle  estremità. 

Sulle  modificazioni  sopradescritte  nessun  autore  ha,  sino  ad  oia,  richia¬ 
mata  l’attenzione  ;  ma,  dando  uno  sguardo  ai  lavori  che  si  sono  pubblicati 
sull’apparato  mitocondriale  delle  cellule  dell’epitelio  pigmentato  della  re¬ 
tina,  è  fac  le  constatare  che  molti  dei  fatti  da  me  notati,  e  specialmente 
quelli  riguardanti  i  corpi  aleuronoidi,  erano  stati  descritti  ,  solo  che  erano 
stati  interpretati  come  varii  modi  di  presentarsi  di  una  stessa  foimazione, 
e  non  si  era  cercato  di  indagare  quali  cause  potessero  produrre  tali  cambia¬ 
menti  morfologici. 

Luna  nel  suo  primo  lavoro  sulle  cellule  dell’epitelio  pigmentato  da  una  mi» 
nuziosa  descrizione  dei  caratteri  morfologici  e  della  disposizione  che  possono 
avere  i  plastosomi  in  tali  cellule,  descrizione  che  si  avvicina  molto  a  quella 
fatta  da  me  a  proposito  delle  cellule  di  animali  tenuti  al  buio. 

E,  dando  uno  sguardo  alla  tavola  annessa  al  suddetto  lavoro,  è  facile 
convincersi  che  debba  trattarsi  di  cellule  di  animali  che  non  hanno  subito 
lungamente  l’azione  di  stimoli  luminosi  \  esse  si  presentano  alte,  la  zona 
pigmentata  ha  forma  di  lunula,  o  tutt’alpiu  presenta  coiti  e  robusti  prolun- 
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gamenti  verso  la  retina  ;  in  queste  cellule  l’A.  trova  dei  corpi  aleuronoidi 
rotondeggianti,  a  contorni  quasi  perfettamente  regolari;  nota  che  spesso 
i  plastosomi  sono  più  ammassati  in  vicinanza  dei  corpi  aleuronoidi,  ed  infine 
accenna  alla  presenza  nelle  suddette  cellule  di  corpi  rotondeggianti,  colorati 
pallidamente  dall’ematoilina  ferrica.  Sono  questi  tutti  fatti  che  anch’io 
ho  potuto  riscontrare  nelle  cellule  di  animali  tenuti  al  buio. 

Nel  suo  secondo  lavoro  Luna  descrive  nuovi  e  importanti  fatti  che  gli 
e  riuscito  di  osservare  sia  in  larve  di  Bufo  in  stadio  di  sviluppo  avanzato, 
sia  in  giovani  Bufi.  Infatti  in  una  larva  di  mm.  17  potè  notare  che  «  in  vici¬ 
nanza  del  nucleo  il  pigmento  è  spesso  in  forma  di  grossi  blocchi,  i  quali  ri¬ 
sultano  dalla  riunione  di  molti  granuli  »  In  un  piccolo  bufo  di  cm  4  richiamò 
la  sua  attenzione  il  fatto  che  «  alcuni  dei  grossi  corpi  aleuronoidi,  a  stratifi¬ 
cazione  concentrica  si  risolvono  in  filamenti  più  o  meno  lunghi  e  sottili,  i 
quali  si  allontanano  dal  loro  centro  di  origine  » 

Se  ora  passiamo  ad  esaminare  la  fi.  5  del  suddetto  lavoro,  che  è  quella 
del  bufo  di  cm.  4,  siamo  indotti  a  ritenere  che  debba  trattarsi  di  un  animale 
che  aveva  subito  l’azione  di  forti  stimoli  luminosi  oltre  che  della  disposizione 
suddetta  dei  corpi  aleuronoidi  anche  dal  fatto  che  la  cellula  è  un  po’  bassa, 
la  zona  pigmentata  prevale  sulla  non  pigmentata  e  presenta  lunghi  fiocchi 
volti  verso  la  retina. 

Riassunte  così  le  principali  modificazioni  che  si  hanno  nell’epitelio  pig 
mentato  della  retina  per  l’azione  di  stimoli  luminosi  cerchiamo  di  spiegarci, 
in  base  a  quanto  conosciamo,  tali  mutamenti,  e  di  vedere  se  e  quali  con¬ 
tributi  possano  essi  portare  al  problema  dell’origine  del  pigmento.  Trala¬ 
sciando  quindi  le  modicazioni  volumetriche  della  cellula,  la  discesa  del 
pigmento  verso  la  limitante  esterna  -  fatti  ormai  quasi  universalmente 
ammessi  -  gli  spostamenti  del  nucleo  e  la  scomparsa  di  quei  corpi  ro¬ 
tondeggianti  che  si  colorano  pallidamente  con  l’ematossilina  ferrica  -  fatti 
su  cui  abbastanza  già  mi  intrattenni  -  passiamo  ad  esaminare  le  modifica¬ 
zioni  che  si  hanno  nei  plastosomi,  nei  corpi  aleuronoidi,  nel  pigmento. 

Abbiamo  visto  che  mentre  nei  Bufi  tenuti  al  buio  si  ha  nella  cellula  una 
grande  quantità  di  plastosomi  sia  granulari  che  a  bastoncino,  nelle  cellule 
di  bufi  che  sono  stati  esposti  all’azione  di  stimoli  luminosi  i  plastosomi  sono 
molto  diminuiti,  poiché  specialmente  di  quel  denso  strato  di  granuli  che  si 
aveva  al  limite  coroideo  non  restano  che  pochi  elementi.  E  tenendo  conto 
del  fatto  osservato  da  Kuhne  ed  ormai  ammesso  da  tutti,  che  cioè  il  pig¬ 
mento  si  consuma  per  l’azione  della  luce,  mi  pare  che  sia  ben  motivato  l’am- 
jnetfiere  l’ipotesi  avanzata  da  Luna  che  i  plastosomi  diano  origine  al  pigmento 
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retinico.  Infatti  negli  animali  tenuti  al  buio,  dove  il  consumo  del  pigmento 
deve  essere  nullo  o  quasi  nullo,  ed  in  cui  questo  pigmento  si  raddensa  sul  li¬ 
mite  retinico  della  cellula,  non  essendo  affatto  necessaria  una  grande  trasfor¬ 
mazione  di  plastosomi  in  pigmento,  anche  i  plastosomi  si  raccolgono  nella 
cupola  protoplasmatica:  quando  per  azione  di  forti  stimoli  luminosi  si  ha  una 
rapida  distruzione  del  pigmento,  i  plastosomi  che  si  erano  raccolti  nel  pro¬ 
toplasma  si  trasformano,  per  riparare  alla  rapida  perdita,  rapidamente  m 
pigmento,  e  nella  cellula  non  restano  che  quei  pochi  plastosomi  che  si  vanno 
producendo  e  che,  progredendo  verso  la  retina,  sono  anch’essi  destinati  a 

trasformarsi  in  pigmento. 

Ed  anche  l’altra  parte  della  ipotesi  di  Luna,  che  cioè  a  riparare  la  per¬ 
dita  di  plastosomi  contribuiscano  i  corpi  aleuronoidi  e  confermata  dai  miei 
reperti.  Infatti  negli  animali  tenuti  al  buio,  nei  quali,  per  il  consumo  minimo 
di  pigmento,  non  è  necessaria  un’  attiva  produzione  di  plastosomi,  si  nota 
che  i  corpi  aleuronoidi  sono  quasi  tutti  in  fase  di  riposo,  cioè  hanno  contorni 
regolari,  e  solo  con  grande  rarità  si  presentano  in  fase  di  desquamazione  ; 
negli  animali  tenuti  alla  luce  invece,  per  il  grande  consumo  di  pigmento, 
è  necessaria  una  grande  produzione  di  plastosomi,  e  tutti  1  corpi  aleuronoidi 
entrano  in  un  periodo  di  attività  e  si  risolvono  rapidamente  in  lamelle  dap¬ 
prima  e  in  plastosomi  poi. 

E,  tralasciando  le  considerazioni  sui  caratteri  morfologici  su  cui  tanto 
diffusamente  si  intrattenne  Luna,  altri  fatti  mi  inducono  ad  ammettere  le 
ipotesi  di  questo  autore. 

Abbiamo  visto  che,  negli  animali  tenuti  al  buio,  i  plastosomi  sono  più 
abbondanti  in  vicinanza  dei  corpi  aleuronoidi  ;  tale  reperto  non  si  ha  più  ne¬ 
gli  animali  che  hanno  subito  l’azione  di  forti  stimoli  luminosi.  Un  tale  fatto 
si  spiega  benissimo  se  pensiamo  che  i  corpi  aleuronoidi,  e  specialmente  quelli 
che  erano  in  attività  quando  l’animale  fu  sottratto  all’azione  della  luce, 
possono  anche  in  assenza  di  stimoli  luminosi  continuare  a  produrre  per  un 
certo  tempo  plastosomi,  ma  non  essendo  necessario  che  questi  si  trasformino 
rapidamente  in  pigmento  essi  restano  in  vicinanza  del  centro  che  li  ha  pro¬ 
dotti  ;  quando  l’animale  è  esposto  alla  luce  i  plastosomi  appena  originatisi 
dai  corpi  aleuronoidi  sono  costretti  ad  allontanarsene  per  supplire  all’  in¬ 
gente  perdita  di  pigmento,  e  quindi  non  si  fermano  più  in  vicinanza  del  cen¬ 
tro  di  origine. 

Inoltre  negli  animali  tenuti  al  buio  abbiamo  spesso  notato  dei  corpi 
aleuronoidi  situati  nella  zona  di  transizione  ;  essi  non  si  riscontrano  che 
raramente  in  animali  tenuti  alla  luce,  ma  in  loro  vece  troviamo  spesso  dei 
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forti  ammassi  di  pigmento  che  ci  presentano  tutti  gli  stadii  da  una  struttura 
quasi  omogeneo  ad  una  struttura  nettamente  granulare.  Bisogna  quindi  am¬ 
mettere  che  questi  corpi  aleuronoidi,  colpiti  dagli  stimoli  luminosi,  si  siano 
trasformati  in  pigmento  prima  ancora  che  si  fossero  potuti  risolvere  in  ele¬ 
menti  più  piccoli  (plastosomi).  Lo  stesso  dobbiamo  pensare  per  gli  ammassi 
di  pigmento  costituiti  da  lamelle  più  o  meno  lunghe  ed  un  po’  curve,  poiché 
si  tratta  molto  verosimilmente  di  lamelle  provenienti  da  dissoluzione  dei 
corpi  aleuronoidi  in  cui  i  varii  elementi,  per  il  rapido  svolgersi  della  pigmen¬ 
tazione,  non  poterono  arrivare  ad  isolarsi.  Da  «iò  è  verosimile  dedurre  che  è 
lo  stimolo  luminoso  che  determina  la  trasformazione  delle  sostanze  miticon- 
driali  delle  cellule  dell’epitelio  pigmentato  della  retina  in  pigmento. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  11 


I  disegni  furono  eseguiti  da  preparati  colorati  col  metodo  di  Regand  per  mezzo 
della  camera  lucida  di  Abbe  ;  proiezione  all’altezza  del  tavolo  del  microscopio: 
obiettivo  1-12  mm.  omog.  Koristka  ;  ocul.  6  comp. 


Fig.  1  a  4  -  Cellule  dell’epitelio  pigmentato  della  retina  di  Bufo  vulg.  tenuto  al  buio. 
Fig.  5-7.  -  Cellule  dell’epitelio  pigmentato  della  retina  di  Bufo  tenuto  al  sole. 


bALL’  istituto 

DI  anatomia  umana  normale  della  r.  università  di  napoli 

DIRETTO  DAL  PROF.  R.  VeRSARI 


il  microtomo  congelatore 

ed  il  metodo  del  WEIGERT 

per  lo  studio  delle  fibre  nervose  midollate  periferiche 


NOTA 


DEL 

Dott.  G.  VASTARINI-CRESI 

Prof,  incaricato  ed  Aiuto 


In  uno  studio  sui  nervi  della  mucosa  linguale  dell’uomo  e  di  altri  mam¬ 
miferi  (8),  dopo  aver  tentato,  con  poco  successo,  varii  metodi  che  qui  non 
giova  ricordare,  trovai  che  il  più  recente  metodo  del  Weiqert  per  le  fibre 
mieliniche  dei  centri  (4),  quando  sia  opportunamente  modificato,  dà  risultati 
molto  soddisfacenti  anche  per  le  fibre  mieliniche  periferiche.  Ora  ecco,  in 
succinto,  il  procedimento  da  me  seguito  : 

1.  Fissazione,  per  48  ore,  od  anche  più,  in  una  soluzione  acquosa  (10%) 
di  formalina  del  commercio.  -  2.  Lavaggio  prolungato  (24  ore)  in  acqua  cor¬ 
rente.  -  3.  Mordenzatura  primaria  (dei  pezzi),  per  7  giorni,  alla  temperatura 
ordinaria,  in  una  miscela  così  composta  :  acqua  distillata  cm.  c.  100  4-  bi¬ 
cromato  d’  ammonio  gr.  5  +  fluoruro  di  cromo  gr.  2.5.  -  4).  Nuovo  lavag¬ 
gio  dei  pezzi  in  acqua  distillata.  -  5.  Sezioni  (eventualmente  in  serie)  dello 
spessore  di  40-50  micr.  col  microtomo  congelatore  (congelazione  mediante 
l’anidride  carbonica).  -  6.  Mordenzatura  secondaria  (delle  sezioni )  per  24 
ore,  nella  stufa  a  37°,  nella  seguente  miscela  :  fluoruro  di  cromo  gr.  2.5  + 
acqua  distillata  cm.  cubi  100  ;  si  riscaldi  sino  alla  ebollizione  in  un  recipiente 
coperto  e,  spenta  la  fiamma,  si  aggiungano  dapprima  5  cm.  cubi  di  acido 
acetico  e  poi,  rimescolando  continuamente  con  una  bacchetta  di  vetro,  gr.  5 
di  acetato  di  rame  finemente  polverato  (La  soluzione  è  pronta  per  l’uso  ap¬ 
pena  raffreddata.)  -  7.  Accurato  lavaggio  in  acqua  distillata.  -  8.  Colorazione 
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per  24  ore,  nella  ematossilina  ferrica  del  Weigert,  elle  si  prepara  al  mo¬ 
mento  dell’uso  mescolando  parti  eguali  delle  due  seguenti  soluzioni  :  solu¬ 
zione  A  =  ematossilina  pura  gr.  1  +  alcool  assoluto  gr.  100;  soluzioni  B  —  per- 
cloruro  di  ferro  liquido  della  Farmacopea  cm.  cubi  4  più  acqua  distil¬ 
lata  cm.  cubi  96  ;  la  soluzione  B  dev’essere  sempre  preparata  di  recente  -  9. 


Lavaggio  in  acqua  distillata.  -  10  Differenziazione  in  una.  soluzione  di  fer- 
ricianuro  di  potassio  e  borace  (ferricianuro  gr.  2,5  più  borace  gr.  2  più  acqua 
distillata  gr.  200).  -  11.  Prolungato  lavaggio  in  acqua  per  4-6  ore.  -  12.  Di¬ 
sidratazione.  -  13.  Diafanizzazione  in  xilolo.  -  14).  Chiusura  in  balsamo. 

L’unica  variante  da  me  introdotta  nel  metodo  originale  del  Weigert 
sta  nell’uso  del  microtomo  congelatore,  il  quale  permette  di  evitare  la  inclu¬ 
sione  in  celloidina,  che,  in  base  alla  mia  esperienza,  io  ritengo  dannosa  per¬ 
le  fibre  mieliniche,  anche,  se,  come  'prescrive  il  Weigert,  la  si  esegua  dopo  la 
mordenzatura  primaria.  Il  solvente  della  celloidina,  cioè  la  miscela,  a  parti 
eguali,  di  alcool  assoluto  e  di  etere,  anche  dopo  una  prolungata  cromizza- 
zione  dei  pezzi,  scioglie,  almeno  in  parte,  quel  miscuglio  di  sostanze  al  quale 
noi  diamo  il  nome  di  mielina  (*).  Ne  segue  che  le  fibre  più  sottili,  specialmente 
quelle  periferiche,  le  quali  decorrono  isolate  in  mezzo  agli  altri  tessuti,  o  non 
si  colorano  punto  o  appaiono  assai  debolmente  colorate.  Viceversa,  nelle  se¬ 


zioni  ottenute  mediante  congelazione  e  poi  sottoposte  agli  altri  trattamenti 
del  metodo  Weigert,  le  fibre  nervose  mieliniche  si  colorano  molto  intensa¬ 
mente  e  fino  agli  estremi  loro  limiti,  cioè,  nel  caso  della  mucosa  linguale,  fin 
sotto  l’epitelio. 


(*)  Una  prova  diretta  di  quanto  affermo  si  può  avere  facilmente  aggiungendo  acqtlà 
alla  miscela  alcool  più  etere,  nella  quale  siano  rimasti,  per  un  certo  tempo,  pezzi  di 
centri  nervosi  o  di  nervi  periferici  già  sottoposti  alla  mordenzatura  primaria  :  si  avrà 
un  intorbidamento  più  o  meno  cospicuo.  La  cosa  diverrà  anche  più  manifesta  se  si 
lascerà  evaporare,  in  adatto  recipiente,  la  detta  miscela  alcool  +  etere  ;  poiché  sul 
fondo  del  recipiente  medesimo  si  otterrà  un  deposito  fatto  in  massima  parte  di sfenile 
splendenti  di  varia  grandezza,  di  minutissimi  granuli  scuri  e  di  numerosissime  tavo¬ 
lette  di  colesterina,  riconoscibili,  oltreché  per  la  loro  forma  caratteristica,  per  le  loro 
reazioni  microchimiche. 

Ma  su  questo  argomento  sarebbero  da  intraprendere  più  minute  indagini,  dirette 
sopra  tutto  ad  assodare  se  e  fino  a  qual  punto  i  miei  risultati  siano  conciliabili  conle 
ricerche  del  Wlassak  (9).  In  vero,  secondo  questo  A.,  la  colorazione  azzurro-carica 
che  la  guaina  midollare  assume  col  metodo  del  Weigert  sarebbe  dovuta  essenzial¬ 
mente  al  protagone,  cioè  ad  un  componente  della  mielina  che  è  difficilmente  solubile 
(ma  non  insolubile)  nella  miscela  alcool  assoluto  più  etere. 
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Frattanto  ho  l’obbligo  di  ricordare  che  l’uso  del  microtomo  congela¬ 
tore  non  è  punto  nuovo  nella  tecnica  nevrologica.  Per  quanto  riguarda  più 
particolarmente  lo  studio  delle  fibre  mieliniche,  il  primo  a  valersene  fu  il 
Bolton  il  quale,  nel  1898,  pubblicò  un  importante  lavoro  sul  metodo  Weigert- 
Pal  (3). 

Al  Bolton  seguì  (1903)  il  Benda,  che,  sulle  sezioni  di  pezzi  fissati  sem¬ 
plicemente  in  formalina  (e  quindi  non  cromizzati)  riuscì  a  mettere  in  evidenza 
le  fibre  mieliniche  periferiche  ipercolorando  in  ematossilina  alluminosa  e  diffe¬ 
renziando  secondo  il  Weigert  (1).  Al  Benda  tenne  dietro  (1905)  I’Aschoff 
(citato  dallo  Spielmeyer),  che  se  ne  servì  in  uno  studio  sulle  fibre  mielini¬ 
che  del  cuore.  Vennero  poi  lo  Spielmeyer  (7),  il  Ruppricht  (6),  di  nuovo 
il  Benda  (2)  ed  infine  il  Nageotte  (5).  Ma,  come  ognuno  potrà  facilmente 
verificare  consultando  le  pubblicazioni  di  questi  A.  A.,  nessuno  dei  loro  pro¬ 
cessi  è  simile  a  quello  che  io  seguo  e  che  mi  pare  destinato  a  rendere  utilùser- 
vigi  a  chiunque  vorrà  valersene. 
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DALL’ISTITUTO 

DI  ANATOMIA  UMANA  NORMALE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  SOMA 

DIRETTO  DAL  PROF.  ToDARO 


=  Sopra  lo  sviluppo  di  alcuno  formazioni  meseneefaliehe 
eon  speciale  riguardo  al  Nucleo  Rosso  nel  Sus  scrofa  • 

PER  IL 

Dott.  DORELLO  PRIMO 


{Tavole  i,  9t  3) 

Scopo  del  presente  lavoro  era  in  origine  unicamente  quello  di  ricercaree 
determinare  le  modalità  colle  quali  si  sviluppa  il  nùcleo  rosso  nel  maiale. 

Siccome  però  nel  corso  delle  mie  ricerche  ho  avuto  campo  di  fermare  la 
mia  attenzione  anche  su  molte  altre  formazioni,  che  col  nucleo  rosso  hanno 
rapporti  più  o  meno  stretti,  ho  ritenuto  conveniente  di  riferire  anche  le  os¬ 
servazioni  riguardanti  i  nuclei  del  terzo  e  quarto  paio,  nonché  i  vari  fasci 
che  nel  mesencefalo  hanno  una  parte  del  loro  tragitto. 

Non  ho  creduto  necessario  dividere  le  osservazioni  riguardanti  forma¬ 
zioni  differenti  in  vari  capitoli  od  anche  farne  oggetto  di  distinti  lavori, 
poiché  mi  è  sembrato  che  ciò  sarebbe  riuscito  di  nocumento  alla  chiarezza  del 
lavoro. 

Tuttavia,  pur  raccogliendo  in  una  sola  pubblicazione  osservazioni  ri¬ 
guardanti  diverse  formazioni,  non  ho  mai  perduto  di  mira  lo  scopo  fondamen¬ 
tale  di  questo  lavoro,  cioè  l’illustrazione  dello  sviluppo  del  nucleo  rosso. 

Riassunto  storico 

Il  nucleo  rosso  è  stato  oggetto  in  questo  ultimo  quarantennio  di  nume¬ 
rosissime  osservazioni  e  basta  fare  una  rapida  scorsa  nelPindice  bibliografico 
di  uno  dei  più  vasti  e  recenti  lavori  su  questo  argomento,  cioè  del  lavoro  di 
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Monakow,  la  cui  letteratura  presenta  tuttavia  qualche  manchevolezza,  per 
farsi  un’idea  dell’abbondante  messe  che  si  è  potuta  raccogliere  su  questo  argo¬ 
mento. 

Ma  lo  studio  della  letteratura  vale  pure  a  mostrare  le  oscurità  e  le  man¬ 
chevolezze  ed  ha  perciò  valso  a  decidermi  di  riprendere  le  ricerche  sullo  svi¬ 
luppo  del  nucleo  rosso,  argomento  che  in  vero  non  ha  richiamato  soverchia¬ 
mente  l’attenzione  dei  vari  autori. 

Già  nel  1907,  servendomi  di  una  certa  quantità  di  materiale  embriolo¬ 
gico,  pubblicai  una  breve  nota  sullo  sviluppo  del  nucleo  rosso  nel  porco. 

Tre  anni  più  tardi  il  Monakow  nel  suo  lavoro,  in  cui  il  nucleo  rosso  è 
trattato  sótto  il  punto  di  vista  dell’anatomia  normale,  dell’anatomia  compa¬ 
rata,  della  fisiòlogia  e  dell’anatomia  patologica,  dedica  anche  un  breve  ca¬ 
pitolo  allo  sviluppo  di  questa  formazione  senza  fare  accenno  alla  mia  pub¬ 
blicazione,  che  certo  deve  essergli  sfuggita. 

Siccome  durante  questi  ultimi  anni  ho  potuto  raccogliere  nuovo  mate¬ 
riale  e  d’altra  parte  non  si  può  dire  che  le  ricerche  embriologiche  su  tale  ar¬ 
gomento  siano  state  notevoli,  ho  voluto  ora  riprendere  lo  studio  dello  sviluppo 
del  nucleo  rosso  ed  esporre  in  questo  lavoro  i  risultati  delle  mie  ricerche. 

Si  può  dire  che  le  ricerche  di  Hatschek  rappresentino  il  punto  di  passag¬ 
gio  tra  due  criteri  fondamentalmente  diversi,  secondo  i  quali  fu  studiato  il 
nucleo  rosso. 

In  un  primo  tempo  l’attenzione  venne  principalmente  portata  sulla 
forma  generale  del  nucleo,  sopra  la  sua  più  o  meno  netta  delimitazione  dalle 
formazioni  vicine  ;  si  studiò  poi  la  forma,  l’aspetto,  la  grandezza  delle  sue  cel¬ 
lule  e  si  rilevarono  già  fin  da  tempi  di  Forel  le  differenze  che  si  riscontravano 
per  tali  caratteri  tra  l’uomo  e  la  maggior  parte  degli  altri  mammiferi. 

Così,  per  quanto  riguarda  la  grandezza  degli  elementi  cellulari,  si  osservò 
come  in  molti  mammiferi,  cane,  gatto,  talpa,  coniglio,  ecc.,  si  trovavano 
in  grande  abbondanza  cellule  assai  voluminose,  mentre  che  nell’uomo  le  di¬ 
mensioni  delle  cellule  oscillano  tra  i  20  ed  i  50  y  e  solo  alcune  giungono  a 
60  -  76  y  (Kòlliker). 

Ma  già  fin  da  allora,  fondandosi  sui  criteri  prima  annunciati,  si  osservò 
che  per  la  sua  forma  e  per  la  netta  delimitazione  il  nucleo  rosso  delle  scim¬ 
mie  rassomiglia  molto  più  a  quello  dell’uomo,  che  non  a  quello  degli  altri 
mammiferi. 

Un’altra  questione,  che  interessò  maggiormente  i  primi  ricercatori,  fu 
quella  dei  rapporti  che  il  nucleo  rosso  presenta  con  formazioni  più  o  meno 
yicine.  I  risultati  che  a  questo  proposito  dettero  i  metodi  puramente  ana- 
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tonici  furono  scarsi  e  spesso  contraddittori.  Così  Forel  ammise  che  la  mag¬ 
gior  parte  dei  prolungamenti  cilind^assili  si  po  tasserò  verso  il  rafe;  invece 
Kòlliker  sostenne  che  la  grande'  maggioranza  di  essi  recavasi  dorsalmente 
e  lateralmente.  Del  resto,  anche  se  i  risultati  fossero  riusciti  concordi,  essi 
non  avebbero  avuto  che  un  valore  assai  relativo,  poiché  non  si  può  ammettere 
in  senso  assoluto  che  un  cilindrasse  in  tutto  il  suo  tragitto  debba  conservare 
la  direzione  che  assume  nel  momento  in  cui  si  distacca  dalla  sua  cellula  di 
origine. 

Molto  più  attendibili  furono  le  osservazioni  fatte  col  metodo  fisiologico, 
a  cui  più  tardi  seguirono  le  osservazioni  cliniche. 

Già  fin  dal  1882  Forel  trovò  che  alla  sezione  del  peduncolo  cerebellare 
superiore  nel  coniglio  segue  atrofia  del  segmento  posteriore  del  nucleo  rosso 
del  lato  opposto,  ricerche  confermate  l’anno  appresso  da  Gudden  e  successi¬ 
vamente  con  qualche  lieve  modificazione  da  Vejas,  Marchi,  Mingazzini. 

Tali  osservazioni  portarono  necessariamente  alla  conclusione  che  le  cel¬ 
lule  del  segmento  posteriore  del  nucleo  rosso  davano  origine  a  fibre  del  pe¬ 
duncolo  cerebellare  superiore. 

Ma  rimanevano  sempre  oscuri  i  comportamenti  ed  i  rapporti  delle  al¬ 
tre  numerose  cellule  che  prendono  parte  alla  costituzione  del  nucleo  rosso. 
Un  tentativo  di  scoprire  tali  comportamenti  fu  fatto  nel  1  894  dal  Mahaim 
tagliando  il  peduncolo  cerebellare  superiore  in  conigli  neonati  e  studiando 
dopo  4  mesi  e  mezzo  le  consecutive  degenerazioni  del  nucleo  rosso. 

Mahaim  scoprì  che  nella  parte  laterale  del  nucleo  rosso  alPunione  del 
terzo  anteriore  coi  due  terzi  posteriori  vi  è  un  nucleo  costituito  da  un  ag¬ 
gruppamento  di  cellule  piccolissime,  che  non  presentano  alcuna  alterazione 
dopo  il  taglio  del  peduncolo  cerebellare  superiore  ;  egli  chiamò  questo  accu¬ 
mulo  nucleus  minimus. 

Egli  poi  divise  tutto  il  restante  del  nucleo  rosso  in  tre  jjarti  anteriore, 
media,  e  posteriore. 

Per  la  parte  anteriore,  che  era  la  meno  considerevole,  egli  non  trovò  nes¬ 
suna  connessione,  col  peduncolo  cerebellare  che  va  al  lato  opposto  ed  emise 
l’ipotesi  che  i  cilindrassi  di  queste  cellule  si  recassero  negli  emisferi  cerebel¬ 
lari  dello  stesso  lato.  La  porzione  media  è  la  più  voluminosa  e  risulta  in  gran 
parte  di  elementi  piccoli  e  medi  i  cui  cilindrassi  formano  una  parte  impor¬ 
tante  del  peduncolo  cerebellare  superiore  del  lato  opposto,  ma  contempora¬ 
neamente,  suppose  l’autore,  mandano  numerose  collaterali  alla  formazione 
reticolare.  La  porzione  posteriore  è  formata  essenzialmente  da  elementi  di 
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grandi  dimensioni,  i  cui  cilindrassi  vanno  tutti  nel  peduncolo  cerebellare 
superiore  del  lato  opposto. 

Finalmente  Mahaim,  pur  avendo  riscontrato  un  arresto  di  sviluppo  nel 
nucleo  dentato  ed  in  tutto  l’emisfero  cerebellare  dello  stesso  lato  del  taglio, 
negò  che  queste  parti  dessero  origine  a  fibre  del  peduncolo  cerebellare  su¬ 
periore,  il  quale  perciò  avrebbe  la  sua  origine  nel  nucleo  rosso  e  verrebbe  a 
terminarsi  nel  corpo  dentato  e  nell’emisfero  cerebellare. 

Contro  questa  ultima  conclusione  si  pronuciò  il  Kòlliker,  il  quale  affermò 
che  una  grande  parte  delle  fibre  del  peduncolo  cerebellare  superiore  attraver¬ 
sa  semplicemente  il  nucleo  rosso,  negò  la  presenza  delle  fibre  dirette,  non  es¬ 
sendosi  dopo  il  taglio  riscontrate  cellule  degenerate  nel  nucleo  rosso  dello 
stesso  lato. 

Invece  il  Kòlliker  ritenne  che  le  cellule  del  nucleo  rosso  rimaste  intatte 
dopo  il  taglio  del  peduncolo  cerebellare  superiore  mandavano  il  loro  cilindras¬ 
se  non  nel  cervelletto,  ma  verso  il  cervello  ed  a  sostegno  della  sua  affermazio¬ 
ne,  che  una  parte  delle  fibre  del  peduncolo  cerebellare  superiore  abbia  la  sua 
origine  nel  cervelletto,  riportò  i  risultati  di  Ramon,  il  quale  dopo  l’ablazione 
della  corteccia  di  un  emisfero  cerebellare  trovò  degenerate  circa  la  metà  delle- 
fibre  del  fascio  congiuntivaie. 

Molto  più  oscuri  sono  i  rapporti  del  nucleo  rosso  colle  formazioni  più 
rostrali  dell’encefalo. 

Si  sono  osservate  alterazioni  del  nucleo  rosso  in  seguito  a  focolai  della 
corteccia  cerebrale  specialmente  del  lobo  parietale  (Dejerine),  del  centro  se¬ 
miovale,  del  talamo. 

Mirto  col  metodo  di  Golgi  vide  le  cellule  del  nucleo  rosso  inviare  i  loro 

r  ,  -> 

cilindrassi  verso  il  talamo. 

La  Salle  Archambault  recentemente  ha  osservato  degenerazioni  in  se¬ 
guito  a  lesioni,  anche  limitate  della  corteccia  frontale,  temporale  e  rolandica. 

Furono  fatte  anche  ricerche  sperimentali  servendosi  del  metodo  di  Nissl. 

Così  Orestano  nel  1901  dopo  asportazioni  emicerebellari  trovò  alterazioni 
della  sostanza  cromofila  in  quasi  tutte  le  cellule  del  nucleo  rosso  del  lato  op¬ 
posto.  Sostenne  però  che  queste  alterazioni  cellulari  «  si  debbono  interpre¬ 
tare  come  degenerazioni  funzionali  di  neuroni  per  lesioni  di  neuroni  contigui 
secondo  il  concetto  di  Jelgersma».  Escluse  quindi  che  le  cellule  del  nucleo 
rosso  fossero  il  centro  trofico  delle  fibre  del  peduncolo  cerebellare  superiore. 

Dopo  che  Kohnstamm  aveva  dimostrato  che  se  si  taglia  nel  coniglio  il 
fascio  di  Monakow  in  corrispondenza  della  parte  superiore  del  midollo  cervi¬ 
cale  si  hanno  alterazioni  della  sostanza  cromofila  nelle  cellule  della  parte  cau- 
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dale  del  nucleo  rosso,  Pieisig  (1904)  con  una  tècnica  operatoria  molto  delicata 
trovò  che  il  taglio  del  peduncolo  cerebellare  superiore  isolato  non  produce 
alterazioni  nelle  cellule  del  nucleo  rosso,  ma  invece  presentano  alterazioni  nella 
sostanza  cromofila  le  cellule  del  nucleo  dentato  omolaterale,  quelle  della  parte 
esterna  del  nucleo  del  tetto  omolaterale  e  quelle  della  parte  interna  del  nucleo 
del  tetto  del  lato  opposto. 

Tagliando  il  ponte  senza  ledere  il  peduncolo  cerebellare  superiore,  e  fa¬ 
cendo  Pemisezrone  nella  regione  delle  bigemine  poster  iori  trovò  tutte  le  cellule 
della  parte  caudale  del  nucleo  rosso  del  lato  opposto  in  cromatolisi  e  finalmente 
portando  una  sezione  tra  il  nucleo  rosso  ed  il  talamo  vide  che  le  cellule  della 
parte  caudale  nel  nucleo  rosso  rimanevano  normali,  mentre  che  si  avevano  al¬ 
terazioni  rn  una  parte  di  quelle  prossimali  e  colle  ricerche  istologiche  vide 
cilindrassi  delle  cellule  rostrali  del  nucleo  rosso  portarsi  verso  il  talamo. 

Contemporaneamente  Collier  e  Buzzard,  distruggendo  nel  gatto  la  parte 
rostrale  e  laterale  del  nucleo  rosso,  trovarono  che  il  fascio  di  MonakoW  non  pre¬ 
sentava  alterazioni. 

Questi  lavori  recavano  un  profondo  sconvolgimento  nel  concetto  che 
fino  ad  allora  gli  anatomici  si  erano  formato  sul  nucleo  rosso. 

Con  essi  veniva  dimostrato  che  i  cindrassi  delle  cellule  della  parte  cau¬ 
dale  del  nucleo  rosso  non  entrano  nella  costituzione  del  peduncolo  cerebellare 
superiore,  come  sembrava  inconfutabilmente  dimostrato dailavoti sperimentali 
di  Borei  e  successivi  ricercatori  fino  a  Mahaim,  ma  vanno  invece  a  costituire 
il  fascio  di  MonakoW.  Quindi  le  alterazioni  del  nucleo  rosso  in  seguito  al  ta¬ 
glio  del  peduncolo  cerebellare  superiore  erano  dovute  al  fatto  che  nel  ta¬ 
glio  di  questo  peduncolo  si  ledeva  anche  il  fascio  di  MonakoW. 

Considerando  adunque  che  i  risultati  sino  ad  allora  ottenuti  nelle  ricerche 
fatte  sopra  il  nucleo  rosso  non  ne  avevano  ancora  sufficientemente  spiegata  la 
costituzione  e  non  Valevano  a  darci  lina  idea  chiara  del  suo  significato  morfo¬ 
logico,  si  manifestava  evidente  il  bisogno  di  portare  la  ricerca  in  altri  campi  e 

con  nuovo  indirizzo  e  con  questo  criterio  nel  1907,  mentre  io  tentavo  il  cani- 

-  / 

po  embriologico,  Hatschek  faceva  importanti  ricerche  anatomocomparate. 

Siccome  nel  corso  di  questo  lavoro  tratterò  con  maggiori  dettagli  lo 
sviluppo  del  nucleo  rosso,  non  mi.  trattengo  ora  a  riportare  i  risultati  che  mi 
venne  fatto  di  ottenere  e  che  riferii  nella  mia  prima  memoria.  Dirò  solo  che 
io  rimasi  colpito  dalla  precocità  colla  quale  si  sviluppa  il  nucleo  rosso,  il  cpiale 
embriologie  amente  si  presenta  nel  porco  come  una  formazione  eterogenea,  ri¬ 
sultante  daH’accollamento  di  varie  porzioni,  almeno  tre,  che  compaiono  in 
epoche  diverse  e  si  maturano  anche  con  diversa  rapidità,  sicché  tanto  l’aspet- 
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to  generale  come  la  costituzione  del  nucleo  rosso  si  presentano  variabili  nei 
vari  periodi  dell’ ontogenesi. 

Mi  intratterò  invece  alquanto  più  a  lungo  sul  lavoro  di  Hatschtk,  il  quale 
studiò  il  problema  col  metodo  anatomocomparato.  I  dati  che  egli  riporta  si  ri¬ 
feriscono  ad  un  grandissimo  numero  di  mammiferi  :  marsupiali,  cetacei, 
sdentali,  perissodattili,  artiodattili,  rosicanti,  carnivori,  chirotteii,  primati, 

uomo. 

L’autore  nel  suo  studio  ha  tenuto  conto  sopratutto  del  volume  delle 
cellule  del  nucleo  rosso  e  sotto  questo  punto  di  vista  vi  ha  distinto  due  paiti  o 
nuclei  ;  uno  è  formato  di  grandi  cellule  simili  per  l’aspetto  e  grandezza  a  quelle 
motrici  della  corna  anteriori  del  midollo  spinale  e  lo  chiamò  nucleo  rca- 
gnicellulare  :  l’altro  risulta  di  cellule  di  dimensioni  variabili,  ma  sempre 
più  piccole  delle  precedenti  e  lo  chiamò  nucleo  parvicellulare. 

Il  nucleo  magnicellulare,  che  da  origine  al  fascio  di  Monakow,  (1)  si  pre¬ 
senta  massimamente  sviluppato  nei  più  bassi  mammiferi,  nei  quali  giunge 
fino  al  limite  rostrale  nel  nucleo  rosso,  va  diminuendo  man  mano  che  si  sale 
nella  scala  zoologica  fino  a  presentarsi  rudimentale  nell’uomo. 

Il  nucleo  parvicellulare  invece,  più  debole  nei  mammiferi  più  bassi,  ha  un 
maggiore  sviluppo  nelle  scimmie,  finché  raggiunge  il  massimo  incremento  nel¬ 
l’uomo,  in  cui  rappresenta  la  quasi  totalità  del  nucleo  rosso. 

L’anello  di  congiunzione  tra  due  comportamenti  così  differenti  si  trova 
nel  Cynocephalus  hamadryas,  il  quale  presenta  ambedue  le  porzioni  bene  svi¬ 
luppate. 

Il  nucleo  parvicellulare  nel  suo  sviluppo  va  di  pari  passo  col  nucleo  den¬ 
tato  e  certo  rappresenta  una  stazione  intermedia  di  c„ollegamemo  tra  il 
cervelletto  ed  il  cervello. 

L’autore  descrive  i  differenti  rapporti  che  le  due  formazioni  assumono  nei 
vari  mammiferi. 

Il  nucleo  magnicellulare  occupa  la  parte  caudale  del  nucleo  rosso,  ma 
a  seconda  delle  specie  si  può  estendere  anche  ventralmente  e  lateralmente 
al  nucleo  parvicellulare. 

(1)  Quantunque  fin  dal  1897  dopo  il  lavoro  di  Probst  sia  da  molti  designato  col  nome 
di  fascio  di  Monakow  quel  fascio  discendente,  che,  nato  dal  nucleo  rosso,  dopo  essersi  in* 
crociato  scende  lungo  il  midollo  allungato  e  poi  lungo  il  cordone  laterale  del  midollo  spi¬ 
nale,  occorre  rammentare  che  spetta  ad  Held  il  merito  di  aver  stabilito  nel  1890  che  dal 
nucleo  rosso  si  stacca  un  fascio  il  quale,  dopo  essersi  incrociato,  scende  nel  midollo  spi¬ 
nale  seguendo  il  tragitto  del  fascio  aberrante  di  Monakow.  Sarebbe  quindi  p  ù  propiia 
per  questo  fascio  la  denominazione  di  fascio  rubrospinale  datagli  da  Paulow  e  da  Van 
Gelinoli  ten. 
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Nei  carnìvori  ed  ungulati  il  nucleo  parvicellulare  è  poco  bene  delimitato, 

mentre  il  magnicellulare  è  ben  circoscritto  specialmente  nella  parte  caudale. 

Invece  nei  mammiferi  più  bassi  anche  il  nucleo  magnicellulare  ha  limiti  poco 
netti. 

A  rendere  piu  variabile  l’aspetto  del  nucleo  parvicellulare  interven¬ 
gono  i  diversi  aggruppamenti  delle  sue  cellule  e  la  presenza  variabile  di  eie- 
menti  di  medio  volume. 

Il  fascio  retroflesso  passa  di  regola  lungo  il  lato  mediale  del  nucleo  rosso 
descrivendo  anche  una  curva  attorno  ad  esso  :  solo  nell’ateles.  e  nell’uomo  ne 
attraversa  la  porzione  mediale. 

L’autore,  tenendo  per  fermo,  che  il  nucleo  magnicellulare  dia  solo  ori¬ 
gine  al  fascio  di  MonakoW,  che  si  porta  al  lato  opposto  del  midollo  spinale,  lo 
chiama  porzione  spinale  del  nucleo  rosso  e  fondandosi  anche  sui  caratteri 
morfologici  delle  sue  cellule  lo  ritiene  di  natura  motrice. 

Invece  il  nucleo  parvicellulare,  che  filogeneticamente  è  più  recente,  lo  di¬ 
stingue  come  porzione  cerebrale  del  nucleo  rosso,  ritenendo  che  con  molta 
probabilità  esso  stia  in  rapporto  col  lobo  parietale.  Nel  suo  progressivo  ac¬ 
crescimento  verso  l’ innanzi,  questo  nucleo  tende  a  diventare  una  parte  costi¬ 
tuente  del  cervello  intermediario. 

Nell’ultima  parte  del  suo  lavoro  l’autore  cecca  di  mettere  in  rapporto  le 
profonde  differenze  che  si  hanno  nella  costituzione  del  nucleo  rosso  nei  vari 
mammiferi  colla  evoluzione  del  cervelletto  e  sopratutto  dei  suoi  nuclei  inter¬ 
ni  e  rileva  come  nelle  specie  in  cui  l’embolo  ed  il  nucleo  globoso  sono  più  svi¬ 
luppali  vi  è  un  maggiore  sviluppo  del  nucleo  magnicellulare,  mentre  che  l’in¬ 
cremento  del  nucleo  dentato  va  di  pari  passe  con  quello  del  nucleo  par¬ 
vicellulare. 

Ma  la  influenza  si  estende  anche  al  peduncolo  cerebellare  sujreriore,  il 
quale  negli  animali  a  grosso  nucleo  parvicellulare  ha  più  sviluppato  l’incrocio 
ventrale,  mentre  che  in  quelli  a  grosso  nucleo  magnicellulare  presenta  più 
sviluppato  l’incrocio  doisale. 

L’autore  è  dell’avviso  che  lè  fibre,  le  quali  uniscono  il  cervelletto  al  nucleo 
magnicellulare,  siano  tutte  cerebellifughe. 

Tra  le  memorie,  che  videro  la  luce  dopo  la  pubblicazione  dell’Hatschek, 
ticoido  quella  del  Luna,  il  quale  nel  1910  studiò  col  metodo  fotografico  di 
Cajal  la  fine  struttura  del  nucleo  rosso  in  giovani  esemplari  di  Sus  scrofa. 

I  fatti  illustrati  da  questo  autore  corrispondono  notevolmente  a  quanto  io 
avevo  riscontrato  negli  embiioni  più  avanzati  della  stessa  specie,  sicché  que¬ 
sto  lavoro  è  giovato  per  farmi  acquistare  la  convinzione  che  nel  maiale  verso  la 
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fine  della  vita  fetale  il  nucleo  rosso  ha  già  una  costituzione,  che  rassomiglia 
grandemente  alla  definitiva. 

Ma  tra  i  lavori  più  cospicui  sia  per  la  ricchezza  delle  osservazioni,  come 
per  la  molteplicità  degli  aspetti,  sotto  i  quali  è  stato  studiato  il  nucleo  rosso, 
merita  una  speciale  considerazione  quello  del  MonakoW,  sul  quale  è  oppor¬ 
tuno  che  io  mi  intrattenga  alquanto  lungamente. 

Il  voluminoso  lavoro  di  MonakoW  comprende  due  parti.  Una  pubblicata 
nel  1909  illustra  l’anatomia  comparata,  l’embriologia  e  gli  esperimenti  fisiolo¬ 
gici  sul  nucleo  rosso  ;  l’altra  pubblicata  nel  1910  contiene  l’anatomia  pa¬ 
tologica  e  le  conclusioni  generali. 

L’autore  dopo  aver  accennato  che  anche  nei  più  bassi  vertebrati  si  ve¬ 
dono  nel  mesencefalo  grosse  cellule  nervose  sparse,  che  rappresentano  i 
più  antichi  elementi  filogenetici  del  nucleo  rosso,  descrive  con  molti  dettagli 
la  struttura  di  questa  formazione  in  parecchie  specie  di  mammiferi,  talpa,  co¬ 
niglio,  gatto,  cane,  capra,  macaco  ed  uomo. 

Egli  divide  le  cellule  del  nucleo  rosso  in  grandi,  medie,  piccole  e  piccolis¬ 
sime  :  ne  descrive  gli  aggruppamenti  nelle  vaiie  sezioni  del  nucleo  e,  fondando¬ 
si  sul  modo  di  disporsi  di  questi  aggruppamenti  e  sui  rapporti  che  essi  assu¬ 
mono  coi  fase  etti  fibrosi  intercalati  nel  nucleo,  ritiene  opportuno  dividere 
il  nucleo  rosso  in  parecchi  sottonuclei  cioè  :  nella  formazione  reticolare  gi¬ 
gante,  che  è  uguale  al  nucleo  magnicellulare  di  Hatschek,  nel  corno  laterale  a 
cellule  medie,  nel  nucleo  gelatinoso,  nel  segmento  reticolare  con  cellule  me¬ 
die  e  piccole  e  nel  nucleo  minimo. 

Questi  sottonuclei  non  si  presentano  uguali  in  tutti  i  mammiferi,  in  alcuni 
non  sono  nettamente  distinguibili  e  possono  anche  mancare,  come  avviene 
pel  nucleo  minimo  nell’uomo. 

Per  quanto  riguarda  la  sostanza  bianca  del  nucleo  rosso  l’autore  rileva  come 
i  fascetti  talvolta  si  aggruppino  formando,  specialmente  nel  cane,  un  grosso 
campo  midollare,  che  ricoida  quanto  io  primieramente  riscontrai  in  epoche 
precoci  di  sviluppo  e  cui  detti  il  nome  di  centro  midollare  del  nucleo  rosso. 

MonakoW  chiama  questa  formazione  midolla  centrale. 

Assai  dettagliate  sono  le  ricerche  anatomiche  sul  nucleo  rosso  del¬ 
l’uomo.  In  esso  l’autore  distingue  un  nucleo  principale  che  equivale  al  par- 
vicellulare  di  Halschok  e  che  divide  in  sei  zone  o  distretti.  Al  polo  caudale  del 
nucleo  principale  si  trova  un  nucleo  magnicellulare  assai  poco  sviluppato  ed 
in  lasso  legame  col  primo. 

Per  la  struttura  il  nucleo  principale  dell’uomo  si  può  paragonare  al 
sottonucleo  dorsolaterale  reticolale  del  coniglio  e  del  gatto. 


Sopra  lo  sviluppo  eec. 
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Le  ricerche  embriologiche,  le  quali  sono  piuttosto  succinte,  riguardano 
solamente  l’uomo. 

In  un  embrione  di  10  centimetri  l’autore  ha  rilevato  la  prima  comparsa 
del  nucleo  rosso,  che  si  presenta  come  un  accumulo  rotondo  di  neuroblasti  a 
forma  di  pera. 

In  un  feto  di  20  centimetri  si  trova  un  fino  reticolato  grigio  di  cellule  em¬ 
brionali  attraversato  da  sottili  fascetti  di  fibre  senza  mielina,  mentre  che  alla 
periferia  si  vedono  elementi  stellati  maturi.  Nel  terzo  caudale  del  nucleo 
rosso  si  riscontrano  cellule  giganti  ben  differenziate, fornite  di  forti  prolunga- 
menti  e  nel  cui  protoplasma  si  riconoscono  già  le  granulazioni  cromofile,  sic¬ 
ché  il  nucleo  magnicellulare,  che  filogeneticamente  è  più  antico,  presenta  onto¬ 
geneticamente  le  prime  differenziazioni  istologiche. 

Nel  feto  di  cinque  mesi  si  trovano  progressi  istologici  nelle  cellule  prin¬ 
cipali  del  nucleo  reticolare. 

Al  6°  mese  si  vedono  nel  centro  del  nucleo  rosso  fascetti  sagittali  di  fibre 
in  gran  parte  prive  di  mielina  circondati  da  un  delicato  reticolato  grigio  (mi¬ 
dolla,  centrale  del  nucleo  rosso).  La  distribuzione  della  sostanza  grigia  corri¬ 
sponde  già  a  quanto  si  avrà  nell’adulto. Si  vedono  inoltre  fibre  mielinizzate  nel¬ 
la  midolla  laterodorsale,  dirette  verso  la  regione  subtalamica  e  che  non  deb¬ 
bono  appartenere  al  fascio  bulbotalamico  poiché  cpiesto  nel  ponte  non  presenta 
ancóra  fibre  mielinizzate. 

Manca  la  mielina  nelle  fibre  della  parte  mediale  della  capsula  del  nucleo 
rosso  ove  decorre  il  fascio  rubrospinale.  Nel  braccio  congiuntivaie  la  mieliniz- 
zazione  è  scarsa. 

Alla  fine  del  7°  mese  le  cellule  stellate  principali  si  sono  completate  nel 
loro  sviluppo  in  tutto  il  nucleo  rosso  ed  al  principio  dell’ 8°  mese  cominciano  a 
svilupparsi  le  piccole  cellule  nel  reticolato  grigio. 

Nel  neonato  tutta  la  sostanza  grigia  del  nucleo  rosso  mostra  la  sua  ti¬ 
pica  struttura. 

Alle  ricerche  embriologiche  seguono  i  risultatr  dr  numerosi  esperimenti 
fatti  sugli  animali  e  successivamente  numerosi  referti  anatomopatologici 
riguardanti  l’uomo. 

Fondandosi  su  questa  ricca  messe  di  osservazioni,  l’autore  nelle  sue 
conclusioni  afferma  che  il  nucleo  magnicellulare  rappresenta  la  parte  più 
importante  del  nucleo  rosso  nei  mammiferi  più  bassi:  la  sua  importanza  però 
va  diminuendo  man  meno  che  si  sale  nella  scala  zoologica,  mentre  che 
acquista  sempre  maggiore  sviluppo  il  nucleo  principale,  che  nell’uomo  rag¬ 
giunge  il  massimo  della  sua  evoluzione. 


Mentre  avvengono  questi  profondi  cambiamenti  nella  composizione  cel¬ 
lulare  del  nucleo  rosso,  intervengono  anche  notevoli  modificazioni  nelle  con¬ 
nessioni  di  questo  nucleo  colle  altre  prati  dell’encefalo  ed  il  complesso  delle 
trasformazioni  è  rappresentato  assai  chiaramente  nelle  quatti o  figure  sche- 
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matiche  riportate  nelle  pagine  206  e  207  della  2a parte.  Queste  quattro  figure 
rappresentano  le  modificazioni  sempre  più  complesse,  che  si  trovano  passando 
dalla  talpa  al  coniglio,  al  cane  ed  all’uomo. 

Dal  nucleo  rosso  partono: 

I.  fibre  discendenti  crociate  che  formano  : 

a)  il  fascio  rubrospinale  (dal  nucleo  magnicellulaie)  ; 

b )  il  fascio  1  u broi etico] are  ; 

c)  il  fascio  rubrolaqueico. 

II.  fibre  ascendenti  dirette  che  formano  : 

f 

a)  il  fascio  rublocorticale  ; 

b)  il  fascio  rubrotalamico ; 

Invece  al  nucleo  rosso  vanno  : 

I.  fibre  ascendenti  che  formano  il  peduncolo  cerebellare  superiore; 

II.  fibre  discendenti  che  sono  : 

- 

a)  le  fibre  corticorubrofrontali  ; 

b)  le  fibre  corticorubrocentrali  ; 

c)  le  talamoi librali. 


Le  fibre  che  collegano  il  nucleo  rosso  col  talamo  e  cogli  emisferi  cerebrali, 
traggono  origine  o  si  terminano  nella  parte  rostrale  di  questo  nucleo,  che  per¬ 
ciò  deve  considerarsi  come  la  porzione  cerebrale  di  esso.  Ed  infatti  lo  sviluppo 
di  questa  parte  è  proporzionato  a  quello  della  corteccia  frontale.  Nell’uomo 
questa  parte  rappresenta  i  due  terzi  del  nucleo  principale. 


le  mie  ricerche. 

Per  mettere  in  evidenza  i  fatti  che  illustrerò  nel  corso  del  mio  lavoro  mi 
sono  servito,  sia  dei  comuni  metodi  di  colorazione,  come  del  metodo  fo¬ 
tografico,  ottenendo  ottimi  risultati,  specialmente  quando  l’abbondanza  del 
materiale  mi  ha  consentito  di  studiare  i  cervelli  di  embrioni  appartenenti  allo 
stesso  utero  e  sezionati  allo  stesso  modo,  ma  preparati  in  parte  coll’uno  ed 
in  parte  coll’altro  metodo,  in  modo  che  i  risultati  ottenuti  con  diversi  me¬ 
todi  venissero  ad  integrarsi  reciprocamente. 


Sopra  lo  sviluppo  eoe. 
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Per  quanto  riguarda  i  comuni  metodi  accennerò  che  per  la  colorazione 
delle  cellule  i  migliori  risultati  li  ho  ottenuti  colPematossilina  acetica.  Inve¬ 
ce  il  carminio  boracico  mi  ha  dato  risultati  veramente  notevoli  per  la  colo¬ 
razione  delle  fibre. 

Usando  carminio  di  vecchia  data,  che  da  molti  anni  tengo  in  serbo,  poi¬ 
ché,  come  molti  sperimentatori  avranno  osservato,  col  carminio  attualmente 
in  commercio  non  si  hanno  quasi  mai  buoni  risultati,  sono  riuscito  a  met¬ 
tere  in  evidenza  i  fasci  nervosi  in  modo  assai  netto  fin  dalla  prime  epoche  del 
loro  sviluppo.  Quando  il  carminio  è  buono  e  la  colorazione  '  è  fatta  con  ogni 
cura  si  ottengono  ottimi  preparati,  che  permettono  di  seguire  i  fasci  embrionali 
in  tutto  il  loro  tragitto  e  spesso  anche  di  numerare  le  fibre  che  li  costituiscono. 

Questa  proprietà  però  non  si  manifesta  in  modo  uniforme  in  tutte  le 
epoche  embrionali  e  nelle  diverse  parti  del  cervello  '  così  nel  mesencefalo  i 
migliori  risultati  si  ottengono  negli  embrioni  di. 45  a  55  mm.  di  lunghezza, 
nel  cervello  anteriore  invece  in  un’epoca  un  po’  più  avanzata. 

Nel  successivo  sviluppo  invece  l’affinità  dei  fasci  fibrosi  pel  carminio  si 
attenua  gradatamente,  ma  in  modo  diverso  nei  diversi  fasci  :  così,  per  esem¬ 
pio,  avremo  occasione  di  vedere  che  il  fascio  retroflesso  la  conserva  più  a 
lungo. 

Fortunatamente  però,  mentre  si  attenua  l’affinità  pel  carminio  si  vien( 
manifestando  la  facilità  di  ottenere  buone  reazioni  argentiche  :  ma  anche  que¬ 
ste  non  si  producono  dapertutto  nello  stesso  modo  e  colla  stessa  intensità. 

Valga  come  esempio  il  fatto  che  le  grandi  cellule  del  nucleo  rosso  e 
quelle  del  nucleo  prerubrale  subiscono  la  reazione  molto  più  facilmente  e 
più  presto  che  non  le  piccole  cellule.  Così  si  presentano  anneriti  molto  presto 
il  fascio  longitudinale  posteriore,  le  vie  talamotegmentali  per  la  porzione 
che  decorre  nel  mesencefalo,  il  fascio  rubrospinale,  le  fibre  del  peduncolo 
cerebellare  superiore;  invece  molto  refrattario  è  il  fascio  retroflesso. 

Ma  anche  tra  i  fasci  che  sono  molto  sensibili  alla  reazione  argentica 
si  notano  differenze  facilmente  rilevabili,  che  alcune  volte  divengono  criteri 
preziosi  per  poter  distinguere  gli  elementi  di  due  fasci  entrati  in  intima  con¬ 
nessione  tra  di  loro. 

Per  quanto  riguarda  il  metodo  fotografico  (1),  aggiungerò  ancora  che  non 
sempre  mi  sono  attenuto  alla  norma  di  ridurre  i  pezzi  alle  minime  dimensioni 
possibili,  anzi  spesso  ho  seguito  il  criterio  opposto  collo  scopo  di  conservare 
i  rapporti  tanto  colle  parti  vicine  che  colle  lontane  e  sono  riuscito  ad  otte- 


(1)  I  migliori  risultati  li  ho  ottentìti  colla  forinola  1  di  Cajal  lievemente  modificata. 
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nere  ottimi  risultati  anche  negli  embrioni  di  cm.  18,  mettendo  nei  bagni 
cervelli,  ai  quali  erano  stati  tolti  gli  emisferi  e  che  poi  erano  stati  divisi  in 
due  parti  con  un  taglio  sagittale . mediano.  Aggiungerò  anzi  che  i  migliori 
risultati  li  ho  ottenuti  in  quei  pezzi  che  comprendevano  più  di  mezzo  cer¬ 
vello,  perchè  il  taglio  sagittale  era  stato  condotto  alquanto  infuori  del 
piano  mediano. 

Nell’estrazione  dei  cervelli  embrionali,  per  evitare  quegli  stiramenti  e 
quelle  deformazioni  così  frequenti  in  organi  delicati  e  che  poi  in  definitivo  nel 
preparato  si  rivelano  come  brutte  soluzioni  di  continuo,  mi  sono  valso  del 
preventivo  induramento  del  cervello,  ancora  contenuto  nella  scatola  cra¬ 
nica,  con  alcool  a  90°  per  un  tempo  variabile  eia  2  a  4  ore,  senza  che  ciò  alte¬ 
rasse  in  alcun  modo  l’esito  della  reazione. 

Descrizione  degli  Embrioni  in  varie  epoche  di  svilvppo 

EMBRIONI  di  mm.  25. 

Negli  embrioni  di  25  mm.  i  limiti  del  cervello  medio  in  corrispondenza 
del  pavimento  non  sono  bene  distinti,  specialmente  alla  estremità  rostrale. 
Quivi,  per  il  grande  sviluppo  del  recesso  mammillare  (1),  che  si  prolunga  note¬ 
volmente  verso  l’indietro  avanzandosi  fin  sotto  il  pavimento  del  cervello 
medio,  il  così  detto  cercine  della  cuffia  si  inoltra  entro  quella  concavità,  che 
nella  faccia  interna  del  cervello  corrisponde  al  rilievo  detto  tubercolo  po¬ 
steriore. 

Solo  in  poche  sezioni  più  prossime  al  piano  sagittale  mediano  una  pic¬ 
cola  depressione  si  può  considerare  come  limite  tra  il  pavimento  del  mesen¬ 
cefalo  e  quello  del  cervello  intermediario  e  questo  limite  trovasi  in  un 
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piano  un  po’  più  rostrale  del  corrispondente  limite  dorsale. 

Nella  placca  basale  e  nelle  lamine  basali  del  mesencefalo  si  riscontra¬ 
no  già  progredite  differenziazioni  istologiche. 


(1)  Il  recesso  mammillare  si  presenta  già  notevolmente  sviluppato  negli  embrioni  di 
mm.  12  ed  il  suo  fondo  mostra  già  la  tendenza  a  slargarsi  estendendosi  lateralmente  e 
caudalmente.  Negli  embrioni  di  mm.  14  le  sue  pareti  laterali  si  sono  notevolmente  ispes¬ 
site  per  un  forte  accumulo  di  elementi  dello  strato  inguainante  e  sono  riccamente  vascola- 
rizzate.  Negli  embrioni  di  17  mm.  le  pareti  laterali  sono  ulteriormente  ispessite  e  sono 
attraversate  da  fascetti,  che  dirigendosi  dorsocaudalmente  convergono  tra  di  loro  per  for¬ 
mare  un  unico  fascio,  che  si  avvia  nello  spessore  del  pavimento  mesencefalico.  Negli  em¬ 
brioni  di  25  mm.  il  ganglio  mammillare  si  presenta  come  un  forte  accumulo  di  nuclei,  di 
forma  triangolare  colla  base  corrispondente  alla  superficie  ventrale  del  cervello  interme¬ 
diario  lunga  circa  650  p,  con  un’altezza  di  350  p. 


Sopra  lo  sviluppo  ecc . 
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Lo  strato  ependimario  nella  parte  più  rostrale  ha  uno  spessore  di  65  p. 
e  va  gradualmente  crescendo  verso  la  parte  caudale  ove  raggiunge  i  100  u. 
Esso  è  riccamente  vascolarizzato  e  presenta  verso  la  cavità  ventricolare  un 
certo  numero  di  figure  cariocinetiche. 

Lo  strato  nucleare  o‘  del  mantello  è  assai  spesso  e  rappresenta  la  mag¬ 
gior  parte  dello  spessore  della  parete  cerebrale,  mentre  che  lo  strato  mar¬ 
ginale  è  ridotto  solo  a  30-50  u. 

I  suoi  elementi  sono  disposti  radialmente  nella  parte  più  profonda, 
mentre  che  nella  superficiale  hanno  una  disposizione  accidentale:  solo  vi¬ 
cino  alla  superficie  sono  più  stipati. 

Dei  nuclei  di  questo  strato  la  maggior  parte  differiscono  poco  da  quelli  del¬ 
le  cellule  ependimarie,  solo  sono  un  po’  più  poveri  di  sostanza  cromatica  : 
però  nella  parte  più  superficiale  i  nuclei  sono  un  po’  più  piccoli  e  più  colorati. 

Nella  parte  caudale  del  pavimento  del  mesencefali  i  nuclei  sono  molto 
più  scarsi,  finché  si  passa  nella  parte  rostrale  del  metencefalo  ove  lo  strato  del 
mantello  è  enormemente  ridotto. 

Tra  i  nuclei  dello  strato  del  mantello  si  vedono  numerose  travate  raggia¬ 
te  del  mielospongio,  travate  che  in  alcuni  punti  si  vedono  chiaramente  par¬ 
tire  da  un  alone  protoplasmatico  che  abbraccia  un  nùcleo. 

Un  po’  di  lato  al  piano  sagittale  mediano  la  struttura  dello  strato  del 
mantello  si  complica  notevolmente  :  vi  troviamo  infatti  il  fascio  longitu- 
diale  posteriore,  fasciculus  longitudinalis  dorsalis.  Questo  non  è  ancora 
molto  bene  delimitato  nella  parte  più  rostrale  del  mesencefalo,  nettissimo 
invece  nel  resto  ove  presenta  un  diametro  di  80  u.  E’  situato  immediata¬ 
mente  sotto  la  parte  raggiata  dello  strato  del  mantello. 

In  corrispondenza  di  questo  fascio  si  nota  che  la  parte  più  profonda 
dello  strato  del  mantello  presenta  un  aspetto  reticolare  ed  è  povera  di  nu¬ 
clei,  sicché  viene  a  formare  una  sottile  zona  chiara  interposta  tra  lo  strato 
nucleare  e  Pependimario. 

In  sezioni  più  laterali,  che  sfiorano  il  margine  esterno  del  fascio  longitu¬ 
dinale  posteriore,  compare  ventralmente  ad  esso  un  altro  fascio.  Questo  ri¬ 
sulta  dalla  confluenza  di  parecchi  fascetti  che  si  originano  dall’abbozzo  del 
ganglio  mammillare,  salgono  per  un  breve  tratto  verticalmente  nello  strato 
del  mantello  e  dopo  essersi  riuniti  formano  un  grosso  fascio  del  diametro  di 
circa  120  u.  Questo  fascio  si  ripiega  caudalmente  quasi  ad  angolo  retto  e 
quindi  si  apre  a  ventaglio  dividendosi  in  numerosi  fascetti.  Alcuni  di  que¬ 
sti,  cioè  i  più  dorsali,  si  avvicinano  alla  parte  iniziale  del  fascio  longitudinale 
posteriore  e  lo  incrociano  ad  angolo  acuto  mescolandosi  apparentemente  cop 
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esso  ;  altri,  cioè  i  più  ventrali,  si  ripiegano  ventralmente  e  raggiungono  lo  stra¬ 
to  marginale  ;  la  maggior  parte  invece  hanno  un  tragitto  longitudinale  e  si 
seguono  chiaramente  fin  verso  la  parte  media  del  mesencefalo.  Chiamo  tutto 
questo  fascio,  mammillopeduncolare.  La  parte  mediale  delle  sue  radiazioni  è 
attraversata  da  3  o  4  gruppetti  di  fibre  radicolari  del  III  paio.  Queste  fibre  più 
profondamente,  non  avendo  confluito,  non  sono  visibili  :  invece  più  vencral- 
mente  vengono  a  costituire  un  distinto  nervo,  che  esce  in  corrispondenza  del¬ 
l’apice  del  pilastro  di  Rathke. 

Dorsalmente  al  fascio  mammillopeduncolare  si  osserva  un  altro  sistema 
fibr-oso  longitudinale  costituito  da  parecchi  fascetta,  che  durante  il  loro 
tragitto  s’intrecciano  ripetutamente,  presentando  così  un  aspetto,  plessif  orme. 

Questo  sistema  si  può  seguire  per  tutto  il  mesencefalo,  ove  è  situato 
al  lato  esterno  del  fascio  longitudinale  posteriore.  Rostralmente  esso  de¬ 
corre  lungo  la  faccia  "ventrale  del  ganglio  talamico  ed  in  parte  vi  si  perde. 
Una  porzione  di  esso  però,  e  precisamente  la  piu  laterale,  sembra  conti¬ 
nuarsi  anche  oltre  il  talamo  e  perdersi  nella  parte  inferiore  della  capsula 

interna.  Questo  sistema  rappresenta  l’abbozzo  del  fascio  tegmentotalamico. 

•  * 

Finalmente  si  può  osservare  in  modo  assai  distinto  la  presenza  del  fascio 
retroflesso  o  di  Meynert.  Questo  si  origina  dalla  regione  abenulare  per  la  con¬ 
fluenza  di  tre  o  quattro  fascetti  e  presenta  un  diametro  di  circa  60  p,  scen¬ 
de  quasi  verticalmente  descrivendo  una  lieve  curva  attorno  la  parte  caudale 
dell’abbozzo  del  talamo.  Quando  sta  per  raggiungere  il  fascio  mammillopedun¬ 
colare  devia  un  po’  medialmente,  passa  in  mezzo  ai  fascetti  di  esso,  decorre 
parallelamente  e  rostralmente  alle  fibre  radicolari  del  terzo  paio  finché,  rag¬ 
giunto  lo  strato  marginale,  vi  si  apre  confondendovisi  in  un  punto  che  cor¬ 
risponde  all’estremo  rostrale  dell’apice  del  pilastro  di  Rathke  e  che  è  molto 
vicino  al  piano  sagittale  mediano.  Non  si  vede  quivi  alcun  accenno  alla  for¬ 
mazione  del  nucleo  interpeduncolare. 

Ho  voluto  intrattenermi  alquanto  su  questi  fasci,  poiché,  essendo  ben 
noti  i  loro  rapporti  topografici  col  nucleo  rosso,  essi  riescono  di  grande  aiuto 
per  la  ricerca  del  primo  abbozzo  di  detto  nucleo. 

Malgrado  il  più  diligente  esame  non  mi  è  stato  possibile  in  questi  em- 
b  ioni  vedere  nello  strato  del  mantello  qualche  speciale  disposizione  che  stesse 
ad  indicare  la  prima  comparsa  del  nucleo  rosso. 

EMBRIONI  di  mm.  32. 

Gli  embrioni  di  mm.  32  ci  permettono  di  rilevare  dei  fatti  abbastanza  im¬ 
portanti  . 


Sopra  lo  sviluppo  ecc. 
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I  fasci  che  attraversano  il  mesencefalo,  già  osservati  nello  stadio  prece¬ 
dente,  si  presentano  ora  più  distinti  e  sviluppati. 

Così  il  fascio  longitudinale  posteriore,  che  comincia  a  presentarsi  ben 
delimitato  un  po'  all’innanzi  dell’estremo  rostrale  dell’abbozzo  del  nucleo  del 
III  paio,  si  può  seguire  fin  verso  il  mielencefalo  e  solo  in  corrispondenza  della* 
curva  del  ponte  si  presenta  meno  distinto. 

Esso  raggiunge  la  massima  efficienza  e  compattezza  un  po’  dietro  l’apice 
della  curva  mesencefalica,  ove  presenta  un  diametro  di  circa  100  p.  Negli 
altri  punti  non  è  formato  da  un  unicofascio,  ma  di  due  o  tre  fascetti  posti  uno 
dorsalmente  all’altro  e  separati  da  sottili  interstizi. 

II  fascio  mammillopeduncolare,  appena  costituito  jier  la  riunione  di  nu¬ 
merosi  fasci  che  partono  dall  abbozzo  del  ganglio  mammillare,  presenta  un 
aspetto  grossolanamente  plessiforme  ed  ha  un  diametro  massimo  di  160  u. 

Il  fascio  tegmentotalamico  è  rappresentato  come  nello  stadio  prece¬ 
dente  da  parecchi  fascetti. 

E  comparso  il  primo  abbozzo  del  peduncolo  cerebellare  superiore  che 
appena  penetrato  nel  mesencefalo  si  perde. 

Il  fascio  retroflesso  ha  un  diametro  abbastanza  uniforme  di  circa  120  p, 
e  risulta  formato  da  fascetti  paralleli  od  incrociantisi  sotto  un  angolo  assai 
acuto. 

Assai  importanti  sono  le  modificazioni  che  si  riscontrano  negli  strati 
profondi  delle  lamine  basali. 

Lo  strato  ependimario  per  tutta  l’estensione  delle  lamine  basali  del 
mesencefalo  ha  assunto  uno  spessore  abbastanza  uniforme  che  è  di  circa 
50  p  ;  presenta  poche  figure  cariocinetiche,  le  quali  anzi  si  limitano  esclusi¬ 
vamente  ad  una  parte  di  esso,  ha  vasi  assai  scarsi  e  sottilissimi  ed  è  general¬ 
mente  separato  in  modo  netto  dallo  strato  del  mantello  per  mezzo  di  una  zo¬ 
nachiara  assai  povera  di  nuclei,  un  po’  più  spessa  rostralmente,  ove  raggiunge 
i  30  p,  più  sottile  caudalmente,  ove  si  riduce  a  circa  15  p.  Per  comodità  di 
esposizione  chiamerò  questa  zona  :  zona  subependimale. 

Tale  struttura  si  presenta  profondamente  modificata  in  una  regione  ben 
delimitata,  che  corrisponde  all’estremo  caudale  dell’apice  del  pilastro  di 
Rathke.  Quivi  infatti  si  nota  che  per  un  tratto  esteso  craniocaudalmente 
circa  500  p  lo  strato  ependimario  presenta  un  ispessimento  a  forma  di  cono, 
che  col  suo  apice  si  avanza  nello  strato  sottostante  raggiungendo  un’altez¬ 
za  di  120  p. 

In  questa  formazione,  che  chiamerò  cono  di  proliferazione,  si  notano 
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abbondanti  figure  cariocinetiche,  specialmente  alla  base  del  cono,  cioè  vi- 

»  é  I 

cino  alla  cavità  ventricolare,  e  numerosi  vasi. 

Tanto  l’apice  del  cono  che  i  due  versanti  non  solo  non  sono  coperti  da 
quello  straterello  chiaro,  cui  ho  dato  il  nome  di  zona  subependimale,  ma 
sono  confusi  collo  strato  del  mantello,  in  cui  passano  gradualmente.  Si  vedo¬ 
no  infatti  dall’apice  e  dai  versanti  del  cono  partire  numerose  catene  nu¬ 
cleari,  che  si  avanzano  entro  lo  strato  del  mantello,  il  quale  perciò  in  que¬ 
sto  punto  si  presenta  assai  più  ricco  di  nuclei.  Questi  elementi  man  mano  che 
si  avanzano  versola  superficie  cambiano  i  loro  caratteri,  sicché  non  e  difficile 
seguirne  le  trasformazioni.  Infatti  i  nuclei  dello  strato  ependimario  sono  tutti 
ovali  coll’asse  maggiore  disposto  perpendicolarmente. allacavica  ventricolare, 
ben  colorati  dall’ematossilina  per  una  colorazione  diffusa  a  tutta  la  loro 
massa,  in  mezzo  alla  quale  però  spiccano  due  o  tre  massettine  più  intensa¬ 
mente  colorate.  Appena  usciti  dal  cono  di  proliferazione  questi  nuclei  si  di¬ 
spongono  a  catena,  divengono  rotondeggianti  ed  aumentano  lievemente  di 
volume.  La  loro  sostanza  cromatica  diffusa  non  si  ritrova  più,  sicché  nell  in¬ 
sieme  si  presentano  più  chiari  ;  persistono  invece  le  granulazioni  cromatiche 
raccolte  in  due  o  tre  massettine  che  spiccano  maggiormente. 

L’osservazione  di  questi  nuclei  si  può  fare  colla  maggiore  facilità  in  cor¬ 
rispondenza  del  fascio  longitudinale  posteriore,  che  essi  attraversano  per  rag¬ 
giungere  la  parte  più  superficiale  dello  strato  del  mantello.  Perciò  questo  fa¬ 
scio,  che  in  tutto  il  resto  del  suo  tragitto  è  esolusivamente  fibrillare,  di  fron¬ 
te  al  cono  di  proliferazione  si  presenta  occupato  da  numerosi  nuclei. 

Osservando  questi  nuclei  al  di  sotto  del  fascio  longitudinale  posteriore 
possiamo  farci  un’idea  dell’ulteriore  loro  destino. 

Si  nota  che,  mentre  la  parte  caudale  del  pavimento  del  mesencefalo 
è  straordinariamente  povera  di  nuclei  e  costituita  quasi  totalmente  da  un 
fittissimo  reticolato  fibrillare,  invece  la  parte  che  corrisponde  all’apice  del 
pilastro  di  Rathke  e  quella  rostrale,  che  si  continua  poi  senza  notevoli  diffe¬ 
renze  di  struttura  colla  parte  caudale  del  pavimento  d,el  cervello  intermediario, 
si  presenta  ricchissima  di  nuclei,  i  quali  si  estendono  vicino  alla  super¬ 
ficie,  in  modo  che  quivi  lo  strato  marginale  è  ridotto  notevolmente;  esso  in¬ 
fatti  presenta  una  spessore  di  30  o  40  p.  e  qua  e  là  è  occupato  da  qualche  nu¬ 
cleo,  che  può  giungere  anche  in  immediata  vicinanza  della  superfìcie  esterna. 

Le  osservazioni  fatte  dimostrano  che  i  nuclei  partiti  dal  cono  di  proli¬ 
ferazione  nella  loro  migrazione  ad  di  sotto  del  fascio  longitudinale  posteriore 
si  ripiegano  rostralmente,  perdono  la  loro  disposizione  a  catena  e  si  dispongono 
invece  in  gròssi  gruppi  :  questi  confluiscono  tra  loro  e  vengono  così  a  deli» 


Sopra  lo  sviluppo  ecc. 
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mitare  piccole  aree,  nelle  quali  i  nuclei  sono  più  scarsi  e  si  trova  un  chiaro 
reticolato  fibrillare.  Tali  aree  mancano  a  livello  del  cono  di  proliferazione,  ove 
i  nuclei  sono  molto  più  strettamente  addossati. 


I  nuclei  staccatisi  dal  cono  di  proliferazione  nella  loro  avanzata  al 
di  là  dd  fascio  longitudinale  posteriore  presentano  ulteriori  modificazioni, 
si  riducono  un  po  di  volume  divenendo  più  piccoli  dei  nuclei  ependimari,  si 
arricchiscono  di  nuovo  di  sostanza  cromatica  diffusa,  la  quale  maschera  com¬ 
pletamente  o  quasi  le  granulazioni  preesistenti. 


Non  tutti  gli  elementi  però  hanno  raggiunto  a  quest’epoca  tale  stato 
di  s\iluppo.  Infatti  in  mezzo  a  quelli  precedentemente  descritti  si  scorgono 
ancora  nuclei  un  po’  più  grandi  e  più  chiari  simili  a  quelli  degli  strati  più  pro¬ 
fondi  . 

Seguendo  in  tagli  sagittali  la  struttura  del  cono  di  proliferazione,  si  vede 
che  esso  veiso  il  piano  sagittale  mediano  si  attenua  rapidamente  e  scom¬ 
pare  prima  di  raggiungerlo.  Andando  invece  lateralmente  si  attenua  a  poco 


a  poco  e  cessa  solo  in  sezioni  sagittali,  che  passano  parecchio  al  di  fuori  dei 
nuclei  del  III  e  IV  paio  e  del  fascio  longitudinale  posteriore. 

Tutti  questi  fatti  ci  permettono  di  rilevare  come  a  quest’epoca  lo  strato 
ependimario  del  pavimento  del  mesencefalo  ha  già  cessata  od  almeno  forte¬ 
mente  rallentata  la  sua  attività  proliferativa  :  essa  infatti  come  vedremo  è 


cii coscritta  ed  in  modo  non  molto  evidente  ai  punti  che  corrispondono  al 
nucleo  del  III  e  del  IV  paio  :  fa  solo  eccezione  una  piccola  area,  cioè  quella 
che  porta  il  cono  di  proliferazione  :  questa  infatti  si  presenta  straordinaria¬ 
mente  attiva  ed  ha  l’ufficio  di  arricchire  di  nuclei  tutta  quella  parte  dello 
strato  del  mantello  del  pavimento  mesencefalico,  che  sta  addossata  all’apice 
del  pilastro  di  Rathke  ed  alla  faccia  anteriore  di  esso,  e  siccome  è  precisa- 
mente  in  questo  campo  che  dovrà  fare  la  sua  comparsa  il  nucleo  rosso,  mi 
pare  abbastanza  giustificato  l’ammettere  che  gli  elementi  del  cono  di  prolifera¬ 
zione  debbano  in  modo  notevole  contribuire  alla  costituzione  del  nucleo 


rosso. 

•  * 

Malgrado  la  presenza  di  punti  di  riferimento  esatti,  costituiti  dalle  varie 
formazioni  fibrose  che  decorrono  nel  mesencefalo,  non  si  rileva  in  esso  nes¬ 
suna  caratteristica  disposizione  cellulare,  che  preluda  alla  formazione  del 
nucleo  rosso.  Solo  si  nota  che  dalla  parte  più  alta  della  faccia  rostrale  del  pi¬ 
lastro  di  Rathke  si  partono  numerosi  vasi,  che,  dopo  essersi  approfondati 
per  un  certo  tratto  nel  pavimento  cerebrale  si  divietano  anastomizzandosi 
frequentemente  tra  loro,  formando  un  territorio  riccamente  vascolarizzato  ; 
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questo  territorio  corrisponde  precisamente  a  quello  in  cui  più  tardi  dovrà 
formarsi  il  nucleo  rosso. 

Prima  di  lasciare  questi  embrioni  credo  conveniente  esporre  alcuni 
fatti  riscontrati  nello  sviluppo  dei  nuclei  del  terzo  e  quarto  paio,  che  a  que¬ 
st’epoca  cominciano  a  presentarsi  già  abbastanza  bene  differenziati. 

Lo  studio  della  evoluzione  dei  loro  elementi  ci  sarà  di  guida  per  meglio 
interpretare  lo  sviluppo  degli  elementi  del  nucleo  rosso. 

Gli  abbozzi  dei  nuclei  del  terzo  e  quarto  paio  poggiano  direttamente  sul¬ 
la  faccia  dorsale  del  fascio  longitudinale  posteriore  e  sono  separati  uno  dal¬ 
l’altro  dal  cono  di  proliferazione  e  dalle  cellule  che  da  esso  si  distaccano.  Essi 
sono  allungati  longitudinalmente  ed  il  nucleo  del  quarto,  che  è  meglio  deli¬ 
mitato,  presenta  una  lunghezza  di  400  p  ed  uno  spessore  di  90  p,  mentre 
che  il  nucleo  del  terzo,  che  specialmente  verso  l’estremità  rostrale  è  meno 
ben  delimitato,  ha  una  lunghezza  di  500  p  ed  uno  spessore  di  120  p. 

Paragonando  il  mesencefalo  ad  un  U  rovesciato,  il  nucleo  del  quarto 
si  trova  alla  estremità  superiore  della  branca  discendente  o  posteriore,  il  nu¬ 
cleo  del  terzo  occupa  la  porzione  orizzontale  e  si  insinua  nella  porzione  ascen¬ 
dente  od  anteriore. 

In  corrispondenza  del  nucleo  del  terzo  paio  lo  strato ependimario,  in  cui 
si  notano  piccoli  vasi,  è  più  spesso  che  nel  resto  di  circa  20  p.  Al  di  sotto  dello 
strato  ependimario  vi  è  uno  straterello  chiaro,  zona  subependimale.  Questa 
però  a  differenza  di  quanto  succede  nelle  altre  regioni  è  interrotta  ed  attra- 
versata  da  numerosi  nuclei,  che  si  portano  ventralmente  e  che  in  alcuni  pun¬ 
ti  sono  uniti  ancora  con  quelli  ependimari  da  sottili  ponti  protoplasmatici, 
mentre  che  ventralmente  sono  collegati  per  sottilissimi  prolungamenti  con 
altri  nuclei.  Si  hanno  così  delle  catene  a  direzione  raggiata  rispetto  alla  ca¬ 
vità  ventricolare  con  nuclei  rotondeggianti,  o  se  ovali  aventi  l’asse  maggiore 
in  direzione  variabile,  con  poca  sostanza  cromatica  diffusa,  ma  con  granuli 


cromatici  abbastanza  evidenti.  Man  mano  che  ci  avviciniamo  al  fascio  longi¬ 
tudinale  posteriore  i  nuclei  divengono  più  piccoli,  si  colorano  sempre  più  in¬ 
tensamente  ed  uniformemente  colPematossilina  e  si  uniscono  in  gruppi  di 
10  a  15.  I  vari  accumuli  sono  nettamente  separati  da  gruppi  di  fibre  del  mie- 
lpspongio disposte  radialmente.  Inoltre  addossata  ad  un  lato  di  questi  nuclei, 
che  per  solito  è  il  ventrale,  si  vede  una  piccola  massa  protoplasmatica  fina¬ 
mente  spongiosa  e  debolmente  colorata. 


Possiamo  quindi  fin  d’ora  parlare  di  neuroblasti  e  ci  troviamo  di  fron¬ 
te  ad  un  abbozzo  già  abbastanza  ben  distinto  del  nucleo  del  terzo  paio, 


In  corrispondenza  del  nucleo  del  quarto  paio  si  verificano  gli  stessi  fatti, 
ma  con  alcune  differenze. 

Ivi  lo  strato  ependimario  nonpresenta  un  evidente  ispessimento.  La  zona 
subependimaria  è  un  po’  più  spessa  e  più  netta,  perchè  i  nuclei  che  la  at¬ 
traversano  sono  in  assai  minor  numero.  Gli  elementi  posti  al  di  sotto  di  essa 
somigliano  a  quelli  corrispondenti  del  terzo  paio,  ma  non  presentano  una  chia¬ 
ra  disposizione  a  catena.  Finalmente  proprio  al  di  sopra  del  fascio  longitudi¬ 
nale  posteriore  l’abbozzo  del  nucleo  del  quarto  paio  si  presenta  assai  meglio 
delimitato  che  non  quello  del  terzo.  Le  sue  cellule  sono  più  uniformemente 
stipate  e  non  sono  divise  in  gruppi  per  opera  delle  fibre  del  mielospongio.  Inol¬ 
tre  a  quasi  tutti  i  nuclei  fortemente  ed  abbastanza  uniformemente  colorati 
sta  addossata  una  piccola  massa  protoplasmatica,  per  solito  di  forma  trian¬ 
golare,  l’apice  della  quale  sembra  continuarsi  talvolta  in  un  sottile  filamento. 

Questi  elementi,  quantunque  a  prima  vista  sembrino  abbastanza  uni¬ 
formemente  distribuiti,  osservati  accuratamente  si  mostrano  riuniti  in  pic¬ 
coli  gruppi  a  forma  di  bouquet,  facendo  balenare  il  sospetto  che  ciascun 
gruppo  siasi  generato  in  posto  per  la  divisione  di  una  sola  cellula.  Figure  ca- 
riocmetiche  non  ne  ho  mai  riscontrate. 

Le  massettine  protoplasmatiche  si  trovano  per  lo  più  addossate  al  polo 

» 

ventrale  dei  rispettivi  nuclei,  alcune  si  riscontrano  al  polo  rostroventrale 
e  caudoventrale,  quasi  mai  al  polo  dorsale. 

In  mezzo  agli  elementi  del  nucleo  del  quarto  paio  si  veggono  pene¬ 
trare  fibre  del  fascio  longitudinale  posteriore. 

Nel  suo  complesso  il  nucleo  del  quarto  paio  si  presenta  in  questo  stadio 
alquanto  più  progredito  nel  suo  sviluppo  che  non  quello  del  terzo. 

EMBRIONI  di  mm.  45. 

In  questi  embrioni  il  sistema  fibroso  si  è  notevolmente  sviluppato  ed  i 
vari  fasci  intensamente  colorati  dal  carminio  si  presentano  assai  evidenti. 

Il  fascio  longitudinale  posteriore  ha  la  maggiore  compattezza  subito  cau¬ 
dalmente  al  nucleo  del  quarto  paio,  ove  ha  un  diametro  di  circa  130  p..  Es¬ 
so  si  può  seguire  nel  ponte  ove  però  si  presenta  suddiviso  in  più  fascetti.  Ro¬ 
stralmente  al  nucleo  del  terzo  paio  il  fascio  si  conserva  ancora  per  un  bre¬ 
ve  tratto,  però  man  mano  che  esso  procede  innanzi,  perde  la  sua  compattez¬ 
za  ed  il  parallelismo  delle  sue  fibre,  talché  a  livello  del  fascio  retroflesso  non  è 
più  possibile  individualizzarlo.  All’esterno  di  questo  punto  scendono  in  gran 
copia  divaricandosi  le  fibre  della  commessura  posteriore, 
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Alla  costituzione  del  fascio  longitudinale  posteriore  si  vedonocontribuire 
fibre  che  escono  dalla  faccia  ventrale  dei  nuclei  del  terzo  e  quarto  paio  : 
altre  fibre  ad  esso  destinate  emergono  dal  polo  caudale  dei  due  nuclei  e  spe¬ 
cialmente  del  terzo,  nonché  dalle  loro/faccie  laterali. 

Anche  il  fascio  mammillopeduncolare  è  molto  sviluppato.  Appena  i  vari 
fascetti,  che  si  originano  dalla  parte  esterna  del  ganglio  mammillare  e  si  por¬ 
tano  dorsalmente,  hanno  confluito  in  un  fascio  assai  compatto  del  diametro 
di  circa  200  u,  questo  si  ripiega  quasi  ad  angolo  retto  caudalmente  e  subito 
si  apre  a  ventaglio.  Alcuni  fascetti,  cioè  i  più  ventrali  incrociano  medial- 
mente  il  fascio  retroflesso  ed  in  parte  si  incurvano  ventralmente  e  si  per¬ 
dono  nello  strato  marginale  della  porzione  media  del  mesencefalo.  Gli  altri 
fasci  incrociano  ad  angolo  quasi  retto  la  faccia  esterna  del  fascio  retroflesso 
ed  assumono  in  gran  parte  un  decorso  longitudinale,  occupando  una  va¬ 
sta  zona  posta  ventrolateralmente  al  fascio  longitudinale  posteriore,  dorsola- 
teralmente  al  nucleo  rosso.  Alcuni  fascetti  cioè  i  più  dorsali  raggiungono  la 
parte  più  rostrale  del  fascio  longitudinale  posteriore,  col  quale  s’incrociano 
ad  angolo  più  o  meno  acuto. 

Però  i  fasci,  che  passano  al  lato  esterno  del  fascio  retroflesso,  sono  ora 
entrati  in  stretto  rapporto  colle  vie  tegmentotalamiche  situate  più  lateral¬ 
mente.  Sicché,  osservando  i  numerosi  fascetti  longitudinali  che  decorrono 
nel  mesencefalo,  non  si  può  sempre  determinare  con  sicurezza  se  derivino 
dalla  parte  più  mediale  del  fascio  tegmentotalamico  o  dalla  parte  più  late¬ 
rale  del  fascio  mammillopeduncolare. 

Si  nota  inoltre  che  il  fascio  mammillopeduncolare  nel  punto  in  cui  si 
ripiega  caudalmente  ad  angolo  invia  dorsalmente  un  grosso  fascio,  il  quale 
striscia  lungo  la  faccia  rostrale  del  talamo  assottigliandosi  gradatamente 
finché  verso  la  parte  media  di  questa  faccia  termina  a  punta.  Questo  è  il 
primo  abbozzo  del  fascio  di  Vicq  d’Azir. 

Col  fascio  mammillopeduncolare,  come  ho  detto,  si  trovanoconnesse  in 
modo  tanto  stretto,  che  riesce  difficile  farne  la  discriminazione,  le  vie  tegmento¬ 
talamiche  :  queste  caudalmente  sono  situate  sul  lato  esterno  e  ventrale  del 
fascio  longitudinale  posteriore  e  se  ne  distinguono  per  il  loro  aspetto  ples- 
siforme:  rostralmente  all’aderenza  col  fascio  mammillopeduncolare  risultano 
formate  da  un  gruppo  di  piccoli  fascetti  che  scorrono  lungo  la  faccia  ven¬ 
trale  del  talamo  adattandosi  alla  forma  di  essa  ed  in  parte  si  perdono  nel 
talamo  in  pai  te  proseguono  verso  l’ innanzi  mescolandosi  colla  parte  più 
ventrale  della  capsula  interna. 

Il  fascio  retroflesso  in  questi  embrioni  è  di  una  spiccata  evidenza.  Salyq 


che  nella  parte  dorsale,  cioè  vicino  alla  sua  origine,  è  molto  compatto  e  mi¬ 
sura  un  diametro  di  200  p.  Portandosi  ventralmente  giunge  alla  superfìcie 
mesencefalica  nell’angolo  di  riunione  della  porzione  orizzontale  colla  ascen¬ 
dente  e  quivi  si  ripiega  caudalmente  in  modo  brusco  per  raggiungere  il  gan¬ 
glio  interpeduncolare,  il  cui  abbozzo  ora  è  sufficientemente  bene  differenzia¬ 
to.  Questo  è  situato  vicino  alla  superficie  ventrale  del  mesencefalo  nell’an¬ 
golo  di  riunione  della  porzione  orizzontale  colla  discendente  ,  vicinissimo  al 
corrispondente  del  lato  opposto.  Una  zona  fibrillare  molto  chiara  è  tesa  tra 
i  margini  rostrali  dei  due  gangli  e  molto  probabilmente  rappresenta  l’incro¬ 
cio  dei  due  fasci  retroflessi. 

Aggiungerò  finalmente  che  in  questi  embrioni  si  vede  molto  nettamente 
•  la  commessura  anteriore,  che  in  sezione  trasversale  ha  una  forma  rotonda 
con  un  diametro  di  170  a.  Così  pure  si  presentano  bene  distinti  i  pilastri 
anteriori  del  fornice. 

Nucleo  del  terzo  e  quarto  paio.  Tn  questi  embrioni  lo  strato  ependimario 
per  tutta  l’estensione  del  pavimento  del  mesencefalo  presenta  uno  spessore 
uniforme  di  40  a  50  p  ed  è  nettamente  delimitato  nella  sua  faccia  ven¬ 
trale  dalla  zona  subependimale,  che  ha  anche  essa  aspetto  uniforme. 

Del  cono  di  proliferazione  non  è  rimasta  che  una  debole  traccia  in  vi¬ 
cinanza  del  piano  sagittale  mediano. 

Nella  parte  caudale  del  mesencefalo  in  corrispondenza  del  piano  sagit¬ 
tale  mediano  partono  dall’ependima  numerosi  filamenti  che  attraversano 
tutto  lo  spessore  della  parete  cerebrale  giungendo  fino  alla  faccia  esterna  di 
essa.  Questa  formazione  è  ancora  maggiormente  sviluppata  nel  metencefalo, 
ove  lo  strato  ependimario  presenta  numerose  ripiegature. 

Il  nucleo  del  quarto  paio  ha  una  forma  ovale  coll’asse  maggiore  longitu¬ 
dinale  lungo  circa  300  p  e  con  uno  spessore  di  160  p.  Questo  nucleo,  in  con¬ 
fronto  collo  stadio  precedente,  si  è  accorciato  e  spostato  cranialmente,  sicché 
ora  occupa  la  metà  caudale  della  porzione  orizzontale  del  mesencefalo  e  colla 
sua  estremità  rostrale  viene  a  contatto  colla  caudale  del  nucleo  del  terzo 
paio. 

Le  sue  cellule  sono  stipate,  specialmente  nella  patte  centrale.  Il  nucleo 
di  queste  si  presenta  aumentato  di  volume  e  molto  colorato,  ma  la 
colorazione  non  è,  come  nello  stadio  precedente,  diffusa,  ma  devesi  a  nu¬ 
merose  granulazioni  in  mezzo  alle  quali  se  ne  distingue  una  più  grande,  ro¬ 
tondeggiante,  che  si  può  considerare  come  il  nucleolo  in  via  di  formazione. 

Il  protoplasma  di  queste  cellule  si  presenta  come  una  massa  bene  di- 
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stinta,  per  lo  più  piriforme  colla  base  incavata,  che  abbraccia  circa  la  meta 
del  nucleo. 

Nelle  varie  cellule  i  rapporti  tra  protoplasma  e  nucleo  sono  varia¬ 
bili  :  per  lo  più  la  massa  protoplasmatica  è  situata  rostralmente  o  caudal¬ 
mente,  talvolta  dorsalmente  o  ventralmente.  L’aggruppamento  delle  cellule  a 

bouquet  è  quasi  del  tutto  cancellato. 

Gir  elementi  sono  immersi  in  un  finissimo  reticolato  che  si  presenta 
in  immediato  contatto  colla  massa  protoplasmatica,  mentre  che  è  separato 
dalla  superficie  libera  del  nucleo  per  un  alone  chiaro  di  forma  semilunare. 

Il  reticolato  è  più  evidente  nella  faccia  ventrale  del  nucleo,  ove  le  ma¬ 
glie  si  allungano  nel  senso  longitudinale,  e  si  vedono  alcuni  gruppi  di  fila¬ 
menti  immettersi  nel  fascio  longitudinale  posteriore. 

Entro  il  nucleo  del  quarto  paio  si  nota  una  abbondante  rete  vasale. 

Il  nucleo  del  terzo  paio  si  è  allungato  ed  incurvato  adattandosi  alla  curva 
mesencefalica. 

Esso  è  lungo  900  p,  spesso  180  p  :  corrisponde  alla  metà  rostrale  della 
parte  orizzontale  del  mesencefalo  ed  alla  parte  superiore  della  porzione  ascen¬ 
dente  od  anteriore.  I  suoi  elementi  seno  stipati  nella  parte  rostrale  e  nella 
caudale,  più  radi  in  mezzo  specialmente  nella  faccia  mediale,  ove  si  riscon¬ 
trano  molti  vasi  ed  un  abbandante  reticolo  fibrillare. 

Le  sue  cellule  si  trovano  presso  a  poco  nella  stessa  fase  evolutiva  di 
quelle  del  nucleo  del  quarto  paio.  In  esse  la  massa  protoplasmatica  occupa 
di  preferenza  il  polo  ventrale  o  ventrocaudale  del  rispettivo  nucleo. 

Tra  i  nuclei  del  terzo  e  quarto  paio  e  la  zona  subependimale  intercede 
uno  spessore  di  circa  400  p  occupato  da  un  fine  reticolato  fibrillare,  nel  quale 
sono  immersi  in  modo  uniforme  numerosi  nuclei  rotondeggianti,  chiari, 
molto  simili  tra  loro  e  probabilmente  destinati  in  gran  parte  a  formare  la 
nevreglia  centrale.  Vi  si  osservano  pure  numerosi  vasi. 

Nucleo  rosso.  -  Il  nucleo  rosso  in  questo  stadio  si  presenta  già  suffi¬ 
cientemente  distinto.  La  fig.  2  rappresenta  una  sezione  sagittale  di  questo 
nucleo,  il  quale  ha  una  forma  ovale  con  un  diametro  longitudinale  di  circa 
500  p  ed  un’  altezza  di  350  p.  In  sezioni  trasversali  si  vede  che  esso  è  un 
po’  schiacciato  dall’alto  al  basso  e  dall’interno  all’esterno.  Una  verticale 
che  passi  per  il  mezzo  della  porzione  orizzontale  del  mesencefalo  sfiora  il  suo 
polo  caudale.  L’estremo  rostrale  si  trova  alquanto  all’indietro  del  fascio  re¬ 
troflesso.  La  sua  faccia  mediale  caudalmente  si  trova  nello  stesso  piano  sa¬ 
gittale  del  fascio  retroflesso,  rostralmente  sta  in  un  piano  un  po’ più  laterale. 
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(ionie  si  vede  nella  sezione,  dorsalmente,  ventralmente  e  sopratutto 
caudalmente  i  confini  del  nucleo  rosso  sono  abbastanza  netti,  sia  per  l’adden¬ 
samento  delle  sue  cellule  già  bene  differenziate  da  quelle  circostanti,  sia 
per  un  rivestimento  costituito  da  un  fino  e  pallido  reticolo  fibrillare,  che  nelle 
sezioni  trasversali  si  vede  esteso  anche  sulla  faccia  mediale  e  sulla  laterale. 

Invece  nel  polo  rostrale  i  limiti  sono  meno  netti  perchè  le  cellule  sono 
più  rade  e  la  capsula  fibrillare  manca,  sicché  in  mezzo  alle  cellule  più  evo¬ 
lute  del  nucleo  si  insinuano  una  quantità  di  elementi  indifferenti. 

Nel  centro  del  nucleo  le  cellule  sono  più  scarse  e  riunite  in  piccoli  gruppi 
tra  i  quali  è  interposta  la  sostanza  fibrillare,  che  forma  un  fitto  reticolo. 
Verso  la  parte  caudale  questo  intreccio  si  modifica  alquanto  perchè  pre¬ 
valgono  in  esso  fibrille  longitudinali,  che  poi  si  veggono  uscire  dal  polo  po¬ 
steriore  in  piccoli  gruppi  passando  attraverso  piccoli  spazi  circondati  da 
cellule.  Questi  fascetti  si  dirigono  caudalmente  e  confluiscono  tra  di  loro  e 
con  altri  fascetti  che  escono  dalla  paite  più  caudale  della  faccia  esterna  del 
nucleo  e  che  tra  breve  vedremo. 

La  faccia  laterale  del  nucleo  rosso  è  alquanto  irregolare,  poiché  pre¬ 
senta  delle  gibbosità  formate  da  gruppi  di  cellule  e  che  sono  più  sviluppate 
nella  parte  più  rostrale  :  queste  gibbosità  si  avanzano  nella  capsula  fibrrllare 
senza  però  oltrepassarla,  sicché  si  mantengono  distinte  dagli  elementi  cir¬ 
costanti  indifferenti. 

Dalla  parte  più  caudale  della  capsula  fibrillare,  che  riveste  la  faccia  la¬ 
terale  del  nucleo,  si  partono  gruppetti  fibrillari,  che  apparentemente  trag¬ 
gono  origine  nell’interno  del  nucleo  stesso,  che  si  dirigono  dapprima  un 
po’  ventralmente  e  poi  longitudinalmente,  si  accollano  a  quelli  che  escono  dal 
polo  posteriore  e  si  possono  seguire  lungo  la  faccia  ventrale  della  porzione 
caudale  del  mesencefalo  ed  anche  del  metencefalo  in  immediata  vicinanza 
della  sua  superficie  ventrale  in  mezzo  ad  altri  fasci  longitudinali,  che  deb¬ 
bono  avere  origine  differente.  Osservando  attentamente  quei  fasci  si  vede  che 
subito  caudalmente  al  nucleo  rosso  la  loro  disposizione  non  è  così  semplice 

come  a  prima  vista  può  sembrare  e  la  complessità  dipende  dal  fatto  che  ivi  si 

* 

trovano  incroci  fibrosi  che  avvengono  con  speciali  modalità,  come  vedremo 
negli  stadi  successivi. 

La  porzione  mediale  del  nucleo  rosso  è  attraversata  da  fibre  verticali 
del  terzo  paio. 

Per  tutta  la  compagine  del  nucleo  rosso  notasi  un  assai  abbondante 
reticolo  vascolare. 

Passiamo  ora  all’esame  dei  neuroblasti  che  sono  l’elemento  essenziale  del 
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nucleo  rosso  e  che  si  distinguono  assai  bene  dagli  elementi  indifferenti,  che 
in  numero  relativamente  scarso  trovansi  intercalati  tra  essi. 

In  questi  neuroblasti  la  parte  che  maggiormente  spicca  è  il  nucleo,  il 
quale  si  presenta  alquanto  più  grande  dei  nuclei  rimasti  indifferenti,  è  forte¬ 
mente  colorato  dall’ematossilina  e  la  colorazione  è  in  parte  diffusa,  in  parte 
dovuta  a  granulazioni,  tra  le  quali  ve  ne  è  una  più  grande  e  meglio  circoscritta, 
abbozzo  del  nucleolo. 

A  ciascun  nucleo  sta  attaccata  da  un  lato  una  massettina  protoplasma¬ 
tica,  sicché  quando  questi  neuroblasti  si  osservano  a  piccolo  ingrandimento 
sembrano  tante  piccole  macchie  di  colore  sulle  quali  si  sia  strisciato  rapida¬ 
mente  il  dito.  A  forte  ingrandimento  si  vede  che  la  massa  protoplasmatica 
ha  la  forma  di  un  triangolo  colla  base  concava  abbracciante  una  parte  del 
nucleo,  coi  lati  poco  distinti  dalla  sostanza  reticolare  circostante  e  coll’apice 
spesso  continuantesi  in  un  sottile  prolungamento. 

Nelle  cellule  periferiche  del  nucleo  rosso  la  massa  protoplasmatica 
quasi  costantemente  aderisce  a  quella  parte  del  nucleo  cellulare  che  guar¬ 
da  il  centro  del  nucleo  rosso. 

Nelle  cellule  centrali  la  massa  protoplasmatica  ha  posizione  variabile. 
Frontalmente  all’abbozzo  del  nucleo  rosso  ed  a  breve  distanza  da  esso  ho  ri¬ 
levato  la  presenza  di  un  piccolo  numeio  di  neuroblasti  più  grandi  e  più  evo¬ 
luti  di  quelli  del  nucleo  rosso.  Questi  neuroblasti  infatti  hanno  già  il  nucleo 
vescicoloso,  chiaro  con  un  piccolo,  ma  disùnto  nucleolo;  il  coppo  protoplasma¬ 
tico  di  forma  triangolare  e  talvolta  stellata  abbraccia  tutto  il  nucleo  o  buona 
parte  di  esso.  Queste  cellule  stanno  in  stretto  rapporto  di  vicinanza  con  i  fa- 
scetti  mammillotegmentali. 

Come  ho  detto  sono  in  numero  assai  scarso,  tanto  che  nonne  ho  potuto 
contare  più  di  24-28  per  ciascun  lato  e  di  queste  tre  o  quattro  avevano  una 
posizione  più  caudale,  essendo  situate  un  po’  all’esteino  della  parte  media 
del  nucleo  rosso.  Siccome  queste  cellule  anche  nei  successivi  stadi  di  svilup¬ 
po  hanno  un  comportamento  caratteristico,  per  cui  differiscono  notevolmente 
dalle  cellule  proprie  del  nucleo  rosso,  per  indicare  il  loro  complesso  mi  varrò 
della  denominazione  clr  nucleo  prerubrale. 

EMBRIONI  di  mm.  55, 

In  questi  embrioni  non  si  osservano  notevoli  differenze  con-  quanto  è 
stato  osservato  nello  stadio  precedente, 

Il  nucleo  del  quarto  paio  ha  una  forma  ovale  con  un  diametro  longitu- 
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cimale  di  300  p,  trasverso  di  220  p.  e  vellicale  di  190  p.  Le  sue  cellule 
sono  stipate  e  presentano  un  nucleo  un  po’  vescicoloso,  povero  di  sostanza 
cromatica,  con  un  distinto  nucleolo  a  superfìcie  scabrosa. 

Il  nucleo  del  terzo  paio  è  molto  allungato  ed  incurvato  secondo  la  curva 
mesencefalica  :  lia  una  lunghezza  di  900  p  e  nelle  sezioni  trasversali  pre¬ 
senta  una  forma  assai  variabile  :  rotondeggiante  alle  due  estremità  nella 
parte  media  passa  rapidamente  dalla  forma  ovale  coll’asse  maggiore  tra¬ 
sverso  alla  triangolare  coll’apice  in  basso.  Il  maggior  diametro  verticale 
si  ha  verso  l’estremità  rostrale  ed  è  di  190  p. 

Questa  variabilità  della  forma  sta  in  rapporto  col  modo  secondo  il 
quale  si  staccano  da  esso  i  fascetti,  che  entrano  nella  costituzione  del  fascio 
longitudinale'  posteriore. 

Le  sue  cellule,  specialmente  nella  porzione  media,  sono  poco  stipate  e 
gli  spazi  tra  di  esse  sono  occupati  da  un  reticolo  fibrillare.  Unaparte  di  esse 
si  trovano  nello  stesso  stadio  di  sviluppo  di  quelle  nel  nucleo  del  quarto 
paio,  le  altre  sono  un  po’  meno  evolute. 

In  ambedue  i  nuclei  si  nota  che  le  cellule  più  ventrali  hanno  il  corpo 
protoplasmatico  allungato  nel  senso  longitudinale  e  spesso  si  può  vedere  il 
loro  sottile  prolungamento  immettersi  tra  le  fibre  del  fascio  longitudina¬ 
le  posteriore.  Le  altre  cellule  invece  hanno  la  loro  polarità  prevalentemente 
ventrale. 

tr 

I  nuclei  del  terzo  e  del  quarto  paio  sono  assai  vicini,  sicché  il  polo  cau¬ 
dale  del  primo  tocca  il  polo  rostrale  del  secondo. 

II  fascio  longitudinale  posteriore  sta  in  diretto  contatto  colla  faccia 
ventrale  dei  due  nuclei  in  parola  e  riceve  da  essi  numerosi  rinforzi  di  fibre. 
Esso  sr  prolunga  alquanto  all’rnnanzi  del  nucleo  del  terzo  paio,  ma  quivi 
le  sue  fibre  perdono  il  loro  parallelismo,  divengono  molto  più  pallide  ed  as¬ 
sumono  una  disposizione  reticolata.  In  mezzo  a  questo  reticolato,  che  si 
può  seguire  anche  un  po’  cranialmente  al  limite  di  separazione  tra  cervello 
nredro  ed  rntermedro,  sr  scorgono  riunite  in  gruppi  numerose  cellule.  Queste 
cellule  hanno  un  nucleo  chiaro  di  aspetto  vescicolare,  fornito  d’un  piccolo 
nucleolo  ed  hanno  annessa  una  esilissima  e  pallida  massa  di  protoplasma. 

Molto  probabilmente  queste  cellule  rappresentano  il  primo  abbozzo 
del  nucleo  del  fascio  longitudinale  posteriore.  Bisogna  pure  rilevare 
che  immedratamente  all’esterno  di  esse  passano  molte  fibre  della  commes¬ 
sura  posteriore. 

Nucleo  Bosso.  -  Il  nucleo  rosso  ha  subito  un  notevole  incremento,  sic¬ 
ché  ora  si  presenta  come  una  distinta  e  cospicua  formazione,  che  occupi  una 
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notevole  estensione  nel  pavimento  della  parte  rostrale  del  cervello  medio. 

Come  nello  stadio  precedente  ha  una  forma  ovale  ed  è  delimitato  da 
una  capsula  finamente  fibrillare,  il  cui  spessore  può  raggiungere  i  40  o  50  p 
e  che  lo  separa  nettamente  dallo  strato  nucleare  indifferente  posto  al¬ 
l'intorno.  Solo  nel  polo  rostrale  del  nucleo  questa  capsula  non  è  distinta: 
infatti  rostralmente  a  questo  polo  vi  è  un’abbondantissima  sostanza  di 
aspetto  reticolare,  ma  essa  differisce  da  quella  che  riveste  le  altre  parti  del 
nucleo  perchè  è  più  colorata  e  più  ricca  di  elementi  indifferenti,  1  quali, 
venendo  ad  insinuarsi  tra  le  cellule  specifiche  del  nucleo  rosso,  ne  rendono 

più  vaghi  i  confini. 

Sulla  costituzione  di  questa  caratteristica  formazione  reticolare  non  è 
possibile  emettere  un  giudizio  sicuro.  In  mezzo  ad  essa  però  vengono  certa¬ 
mente  fibre,  che  stanno  in  rapporto  con  formazioni  gangliari  piu  rostrali  :  ed 
intendo  qui  parlare  delle  fibre  mammillopeduncolari,  alle  quali  stanno  inti¬ 
mamente  connessi  altri  sistemi. 

Infatti  quando  i  fascetti  che  si  staccano  dal  ganglio  mammillare  hanno 
confluito  tra  loro  per  formare  un  fascio  unico  e  questo  si  ripiega  caudal¬ 
mente,  la  sua  massa  fibrosa  viene  notevolmente  aumentata  perchè  alla  sua 
faccia  esterna  si  accolla  un  altro  fascio,  che  si  vede  decorrere  lungo  la  fac¬ 
cia  ventrale  del  talamo  e  che  più  rostralmente  si  perde  nella  parte  piu  ven¬ 
trale  della  potente  massa  fibrosa  striotalamica.  Ora,  seguendo  caudalmente 
il  complesso  fibroso  risultante  dall’unione  di  questi  due  fasci,  si  vede  che 
una  parte  delle  fibre  si  perde  nella  sostanza  reticolare  che  aderisce  al  polo 
rostrale  del  nucleo  rosso,  mentre  che  il  resto,  molto  più  considerevole,  passa 
dorsalmente  e  lateralmente  a  questo  nucleo  e  lateralmente  al  fascio  longi 
tu  dinaie  posteriore  per  proseguire,  sempre  con  decorso  longitudinale,  nel 

resto  del  mesencefalo  e  nel  metencefalo. 

In  embrioni  un  po’  più  evoluti,  e  specialmente  in  embrioni  di  mm.  75, 
ho  cercato  di  determinare  con  maggiori  dettagli  il  comportamento  di  que¬ 
sto  importante  sistema  fibroso,  che  insieme  colle  fibre  mammillopeduncolari 
decorre  longitudinalmente  nel  cervello  medio  occupandone  in  sezioni  tra¬ 
sversali  una  notevole  area  e  mostrandosi  destinato  a  collegare  formazioni 
poste  rostralmente  ad  esso  con  altre  situate  assai  più  caudalmente. 

Seguendo  queste  vie  rostralmente  si  vede  che  esse  poco  innanzi  al  punto, 
in  cui  si  accollano  al  fascio  mammillopeduncolare,  si  dividono  in  due  por¬ 
zioni,  una  mediale  ed  una  laterale. 

La  mediale,  che  forma  un  fascio  sottile,  appiattito  dorsoventralmente, 
scorre  aderente  alla  faccia  ventrale  del  ganglio  talamico  e  man  mano  che  si 
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avanza  si  assottiglia  perchè  le  sue  fibre,  che  si  incrociano  coi  fascetti  striotal  - 
mici,  si  ripiegano  dorsalmente  e  si  approfondano  nel  talamo. 

La  porzione  laterale  invece  non  mostra  la  tendènza  a  formare  un  fa¬ 
scio  compatto,  ma  si  presenta  costituita  da  piccoli  gruppi  di  fibre  lassamente 
unite,  che  si  vengono  ad  accollare  e  si  confondono  colla  parte  più  ventrale 
della  capsula  interna. 

Abbiamo  così  tre  specie  di  fibre. 

1)  Le  fibre  mammillopeduncolari,  che  sono  le  prime  a  formarsi  e  che 
nel  loro  tragitto  si  spandono  in  quasi  tutta  l’estensione  della  cuffia. 

2)  Vi  sono  poi  le  fibre  talamotegmentali  che  sembrano  di  preferenza 
decorrere  dorsalmente  al  nucleo  rosso. 

3)  Finalmente  vi  sono  le  fibre  corticostriotegmentali,  le  quali  di  prefe¬ 
renza  sembrano  avere  una  situazione  più  laterale. 

Siccome  non  mi  è  possibile  fare  una  esatta  distinzione  di  queste  fibre 
a  seconda  del  loro  comportamento,  mi  variò  per  indicare  il  complesso  di 
questi  tre  sistemi  durante  il  loro  tragitto  nella  cuffia  di  una  denominazione 
molto  generica,  li  chiamerò  cioè  vie  longitudinali  del  mesencefalo. 

Debbo  finalmente  rilevare  che  in  mezzo  alla  speciale  formazione  reti¬ 
colare  posta  innanzi  al  polo  rostrale  del  nucleo  rosso,  oltre  a  caratteristici 
neuroblasti  già  visti  nello  stadio  precedente  e  sui  quali  tornerò  tra  poco,  vi 
è  una  fitta  rete  di  vasi,  anche  più  ricca  di  quella  che  si  trova  nella  compagine 
stessa  del  nucleo  rosso. 

Esaminando  nella  serie  delle  sezioni  il  nucleo  rosso  si  vede  che  esso  ha 
la  forma  di  un  ovoide,  col  polo  più  aguzzo  rivolto  caudalmente.  L’asse  mag¬ 
giore  di  questo  ovoide,  che  misura  circa  850  p,  non  è  perfettamente  paral¬ 
lelo  a  quello  dell  altro  lato,  ma  leggermente  convergente  con  esso  verso 
1  indietro.  Ne  risulta  che  la  faccia  mediale  del  nucleo  rosso  caudalmente  tro¬ 
vasi  nello  stesso  piano  sagittale  per  cui  passa  il  fascio  retroflesso,  rostral¬ 
mente  invece  in  un  piano  sagittale  più  laterale.  L’intero  nucleoli  tro¬ 
vasi  in  un  piano  sagittale  più  laterale  di  quello  dei  nuclei  del  terzo  e  quarto 
paio. 

Il  polo  rostrale  del  nucleo  rosso  termina  alquanto  all’indietro  del  fa¬ 
scio  retroflesso. 

L’ovoide  è  inoltre  schiacciato  dall’alto  al  basso  e  dall’esterno  verso  l’in¬ 
terno,  sicché  nella  sezione  trasversa  presenta  un  diametro  maggiore  diretto 
dall’alto  al  basso  ed  un  po’  dall’interno  verso  l’esterno  di  700  p,  ed  un  dia¬ 
metro  minore  diretto  dall’interno  verso  l’esterno  e  dal  basso  verso  l’alto  che 
misura  p  450, 


Le  varie  faccie  del  nucleo  rosso  sono  abbastanza  regolari,  meno  quella 
laterale,  nella  quale  si  vedono  parecchi  gruppi  di  cellule  che  protuberano, 
avanzandosi  nello  spessore  della  capsula  reticolare  senza  però  oltrepassarla. 

La  parte  mediale  del  nucleo  è  attraversata  dell’alto  al  basso  dalle  fibre 
radicolari  del  terzo  paio,  le  quali  si  distinguono  bene  perchè  riunite  in  fascetti 

e  colorate  intensamente  dal  carminio. 

Nella  compagine  del  nucleo  rosso  le  cellule  non  hanno  una  disposizio¬ 
ne  uniforme  :  esse  sono  abbastanza  stipate  nella  periferia  del  nucleo  presen¬ 
tandosi  più  numerose  e  più  aggruppate  nella  faccia  ventrale,  nella  dorsale 
e  sopratutto  nel  polo  caudale. 

Invece  nel  corpo  del  nucleo  le  cellule  sono  molto  più  scarse  e  separate 
da  un  abbondante  reticolato  fibrillare,  al  quale  fino  da  ora  darò  il  nome  di 
centro  midollare.  Nella  metà  rostrale  del  nucleo  questo  reticolo  è  assai  pal¬ 
lido  e  non  si  può  dire  che  vi  sia  in  esso  prevalenza  di  fibre  in  una  deter¬ 
minata  direzione.  Nella  parte  caudale  invece  il  reticolo  presenta  una  colo¬ 
razione  più  intensa  e  mentre  nelle  sezioni  trasversali  si  presenta  qua  e  là  di¬ 
viso  in  piccolissimi  campi,  nella  sezioni  sagittali  invece  si  vedono  prevalere 
in  esso  fibre  longitudinali;  queste  convergendo  tra  loro  e  talvolta  incrocian¬ 
dosi  sotto  un  angolo  molto  acuto  formano  fascetti,  alcuni  dei  quali  raggiun¬ 
gono  anche  un  diametro  di  12  p.  Questi  fascetti  escono  dal  polo  caudale 
e  dalla  parte  più  caudale  della  faccia  laterale  del  nucleo,  passando  attra¬ 
verso  piccoli  spazi  circoscritti  da  gruppi  cellulari,  confluiscono  gradualmen¬ 
te  tra  loro  e  poi  sembrano  continuarsi  lungo  la  parte  più  ventrale  della  por¬ 
zione  caudale  del  mesencefalo  in  compagnia  di  altri  fascetti  aventila  stessa 
direzione,  ma  dai  quali  si  possono  in  modo  sufficiente  distinguere  per  il 
loro  aspetto  più  delicato. 

Il  nucleo  rosso  risulta  essenzialmente  costituito  da  cellule,  le  quali  pre¬ 
sentano  questi  caratteri:  nucleo  un  po’  più  grande  di  quello  delle  cellule  indif¬ 
ferenti,  assai  intensamente  ed  uniformemente  colorato  dalbematossilina,  sic¬ 
ché  con  difficoltà  si  scorge  il  nucleolo  :  corpo  protoplasmatico  di  forma  trian¬ 
golare  od  ellittica  addossato  ad  una  parte  del  nucleo  di  cui  abbraccia  meno 
della  metà.  I  limiti  tra  il  corpo  protoplasmatico  e  la  sostanza  reticolare  non 
sono  netti,  anzi  sembra  che  le  due  formazioni  siano  in  continuazione  :  inve¬ 
ce  la  parte  libera  del  nucleo  è  circondata  da  un  alone  chiaro,  semilunare,  che 
lo  separa  completamente  dalla  sostanza  reticolare  vicina. 

Le  cellule  periferiche  del  nucleo  rosso,  hanno  di  regola  la  massa  proto¬ 
plasmatica  rivolta  verso  il  centro  del  nucleo  stesso,  altrove  invece  la  massa 
non  ha  direzione  costante. 
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Oltre  alle  cellule  specifiche  ed  alla -sostanza  reticolare  nel  nucleo  rosso 
vi  sono  anche  elementi  indifferenti  in  numero  relativamente  scarso:  essi  assu¬ 
mono  disposizioni  variabili,  talvolta  sono  isolati,  talvolta  riuniti  in  grup¬ 
pi  di  tre  o  quattro,  o  allineati  a  catena,  o  disposti  a  cerchio  intorno  agli  ele¬ 
menti  specifici. 

A  breve  distanza  dal  polo  rostrale  del  nucleo  rosso,  come  già  si  è  visto 
nello  stadio  precedente,  si  osservano  un  certo  numero  di  neuroblasti  spar¬ 
si,  più  evoluti  che  non  quelli  del  nucleo  stesso  ;  essi  infatti  hanno  un  nucleo 
chiaro  con  un  distinto  nucleolo,  circondato  totalmente  o  quasi  da  una 
massa  protoplasmatica  ben  colorata,  dalla  quale  cominciano  a  sporgere  brevi 
prolungamenti.  Esaminando  le  sezioni  seriali  ne  ho  contato  da  25  a  30  per 
ciascun  lato. 

Questi  elementi,  il  cui  complesso  ho  indicato  nello  stadio  precedente 
col  nome  di  nucleo  prerubrale,  sono  destinati  ad  avere  un  rapido  incremen¬ 
to  sia  per  il  loro  numero  che  per  la  loro  costituzione  in  embrioni  di  poco  più 
avanzati. 

Infatti,  avendo  osservato  in  embrioni  di  65  millimetri  che  essi  erano 
visibilmente  aumentati  di  numero,  ho  voluto  studiarli  col  metodo  fotogra- 

l 

fico  di  Ramon  y  Cajal  :  ho  potuto  così  mettere  in  evidenza  alcuni  partico¬ 
lari  di  struttura,  cosa  che  invece  non  si  può  fare  nelle  cellule  del  nucleo  rosso, 
nè  in  quelle  del  nucleo  del  terzo  e  quarto  paio,  che  ancora  non  sono  suscet¬ 
tibili  di  subire  la  reazione.  Col  metodo  di  Ramon  si  vede  adunque  che  que¬ 
ste  cellule  hanno  un  corpo  allungato  nel  senso  dorsoventrale  in  cui  misura¬ 
no  16-22  a. 

Emettono  da  3  a  7  prolungamenti  che  hanno  una  lunghezza  quasi  sem¬ 
pre  superiore  a  quella  del  corpo.  Questi  prolungamenti  hanno  una  forma 
conica  e  talvolta  terminano  a  punta,  ma  per  lo  più  biforcati,  in  qualche  caso 
poliramificati  ;  essi  sono  percorsi  da  più  fibrille  che  poi  penetrano  nella 
parte  più  periferica  del  corpo  cellulare  e  si  continuano  in  un  prolungamento 
vicino  .  La  parte  del  corpo  protoplasmatico,  che  non  è  attraversata  da  que¬ 
ste  fibrille,  si  presenta  molto  chiara.  Il  nucleo  è  piuttosto  grande,  vescico- 
loso,  con  un  distinto  nucleolo,  non  sempre  è  tutto  rivestito  dal  protoplasma, 
anzi  talvolta  annidato  in  una  incavatura  di  esso.  Il  cilindrasse  sembra  ori¬ 
ginarsi  entro  il  corpo  cellulare  ove  maggiore  è  l’intreccio  delle  fibrille;  si  pre¬ 
senta  omogeneo,  fortemente  tinto,  di  calibro  regolare  ed  anche  osservato 
per  un  tragitto  sufficientemente  lungo  non  emette  collaterali,  ha  un  decorso 
alquanto  ondulato.  Esso  si  dirige  quasi  sempre  dorsalmente  ed  in  qualche 
cellula  posta  vicino  alle  vie  longitudinali  del  mesencefalo,  che  decorrono 
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presso  il  nucleo  rosso,  lo  ho  visto  nettamente  penetrare  in  mezzo  a  queste  vie 
e  ripiegarsi  poi  caudalmente.  Ciò  mi  fa  ammettere  che  queste  cellule  debba¬ 
no  contribuire  a  rinforzare  tale  fascio. 

Ho  detto  che  queste  cellule  sono  negli  embrioni  di  65  mm.  notevolmente 
aumentate  di  numero  ed  infatti  ne  ho  contate  più  di  100  per  lato  ;  esse  pre¬ 
sentano  poi  una  maggiore  estensione,  poiché  se  ne  trovano  non  poche  al  la¬ 
to  esterno  del  nucleo  rosso,  sulla  faccia  dorsale  di  esso  ed  alcune  anche 
approfondite  in  mezzo  alle  vie  longitudinali  del  mesencefalo. 

Il  metodo  fotografico  ha  permesso  anche  di  osservare  un  altro  fatto, 

che  nelle  colorazioni  comuni  era  completamente  sfuggito. 

» 

In  sezioni  trasversali,  che  passano  per  il  polo  caudale  del  nucleo  rosso, 
si  vedono  un  certo  numero  di  fibre  trasversali  che  sembrano  collegare  i 
nuclei  rossi  dei  due  lati.  Queste  fibre  nella  parte  laterale  sono  variamente 
intrecciate  tra  loro  e  si  perdono  in  mezzo  alla  capsula  reticolare  con  moda¬ 
lità  che  non  è  possibile  determinare,  non  essendo  in  detta  capsula  avvenuta  la 
reazione  nera.  Invece  medialmente  si  districano  e  tendono  a  disporsi  paral¬ 
lele  le  une  alle  altre  ed  isolate,  cioè  non  danno  luogo  a  fascetti.  Alcune  di 
queste  fibre  hanno  un  decorso  nettamente  trasversale  e  quindi  possono  se¬ 
guirsi  per  un  notevole  tratto  nelle  sezioni,  altre  invece  sono  un  po’  oblique 
dirigendosi  medialmente  e  caudalmente. 

Quelle  che  pervengono  un  po’  all’indietro  del  polo  caudale  del  nucleo 
rosso  si  ripiegano  caudalmente  e  si  aggruppano  a  fascetti,  che  per  qualche 
tratto  si  mantengono  distinti  in  mezzo  alle  altre  fibre  a  decorso  longitudi¬ 
nale. 

Da  questi  preparati  risulta  che  molti  di  quei  fascetti,  i  quali  colla  co¬ 
lorazione  carminica  sembravano  emergere  dal  nucleo  rosso  e  portarsi  di¬ 
rettamente  verso  l’indietro,  derivano  invece  dal  nucleo  rosso  del  lato  opposto. 

Aggiungerò  finalmente  che  tanto  negli  embrioni  di  mm.  55  come  in 
quelli  di  mm.  65  le  cellule  del  cervelletto  e  quelle  del  talamo  si  trovano  in 
uno  stadio  di  sviluppo  molto  meno  avanzato  che  non  quelle  del  nucleo 
rosso. 

EMBRIONI  di  mm.  80. 

In  questi  embrioni  l’aspetto  microscopico,  che  presentano  le  sezioni  del 
mesencefalo,  si  è  notevolmente  modificato  ed  a  produrre  tale  modificazione 
hanno  essenzialmente  contribuito  due  fattori,  il  morfologico  ed  il  chimico. 

Infatti  gli  elementi  cellulari  indifferenti  sono  notevolmente  cresciuti 
di  numero,  disponendosi  in  modo  uniforme  dove  non  vi  sono  caratteristiche 
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formazioni,  adattandosi  invece  alla  disposizione  di  queste  nei  punti  ove  esi¬ 
stono.  D’altra  parte  alcuni  nuclei,  come  il  mammillare  e  l’interpedunco- 
lare,  che  negli  stadi  precedenti  si  presentavano  molto  distinti,  per  il  forte  ag- 
glomeramento  dei  loro  elementi,  orasi  presentano  poco  bene  delimitati  per¬ 
chè  nella  loro  compagine  si  è  sviluppata  una  abbondante  sostanza  fibrillare. 

Questa,  allontanando  le  cellule  le  une  dalle  altre,  ha  reso  la  compattezza 
di  questi  nuclei  appena  di  poco  differente  da  quella  della  sostanza  circo¬ 
stante. 

Inoltre  la  sostanza  fibrillare  ha  subito  una  determinata  trasformazione 
chimica,  per  cui  si  presenta  meno  avida  di  carminio,  sicché  la  sua  colora¬ 
zione  è  più  pallida  :  riesce  perciò  ora  assai  difficile  determinare  la  sua  costi¬ 
tuzione  e  la  direzione  dei  suoi  elementi.  Tuttavia  che  questa  sostanza  fibril¬ 
lare  abbia  una  determinata  costituzione  e  sia  aggruppata  in  fasci  e  fa- 
scetti  lo  dimostra  la  speciale  disposizione  dei  nuclei  indifferenti,  i  quali,  là 
ove  si  dispongono  a  cerchio  attorno  ad  un  campo  fibrillare,  mostrano  che 
quivi  è  un  fascio  sezionato  trasversalmente,  dove  invece  si  mettono  in  lun¬ 
ghe  serie  lineari  parallele  tra  loro  indicano  la  presenza  di  fasci  sezionati 
longitudinalmente . 

In  tal  modo  questi  nuclei  indifferenti,  che  occupano  gli  interstizi  tra 
i  fasci  ed  i  fascetti,  permettono  di  farci  un’idea  abbastanza  chiara  del 
decorso  di  questi. 

Una  eccezione  a  quanto  ho  detto  per  riguardo  alla  costituzi  one  chimica 
ed  all’aspetto  dei  fasci  è  rappresentata  dal  fascio  retroflesso  :  questo  ha  un 
diametro  di  250  p,  presenta  nettissima  la  sua  costituzione  fibrillare  e  scarsis¬ 
simi  nuclei  nella  sua  compagine. 

Il  fascio  mammillopeduncolare  si  può  osservare  solo  in  corrispondenza 
della  sua  porzione  iniziale.  Così  il  fascio  longitudinale  posteriore,  salvo  che 
per  quella  porzione  la  quale  scorre  sotto  il  nucleo  del  quarto  paio,  ha  limiti 
poco  netti. 

Nuclei  elei  terzo  e  quarto  paio.  -  Il  nucleo  del  terzo  paio  ha  una  forma 
irregolarmente  cilindrica  e  misura  una  lunghezza  di  950  p.  Frontalmente 
termina  arrotondato,  caudalmente  aguzzo  e  col  suo  apice  giunge  in  imme¬ 
diata  vicinanza  del  nucleo  del  IV  paio. 

Le  cellule  sono  riunite  in  gruppetti  separati  da  sostanza  reticolare;  alla 
loro  volta  i  gruppetti  tendono  a  riunirsi  in  due  gruppi  allungati  nel  senso  lon¬ 
gitudinale,  sicché  tutto  il  nucleo  si  presenta  formato  di  due  porzioni  de¬ 
correnti  parallele  e  separate,  sebbene  non  sempre  in  modo  completo,  da  una 
sostanza  fibrillare,  Delle  due  parti,  che  rostralmente  si  confondono,  una 
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è  mediale,  l’altra  laterale.  La  mediale  si  estende  più  caudalmente  ed  essa 
sola  forma  l’apice  aguzzo  ;  la  laterale  invece  verso  l’indietro  si  attenua  e 
termina  alquanto  prima  di  raggiungere  il  polo  caudale. 

Tra  le  due  parti,  oltre  a  molti  vasi,  vi  è  uno  sostanza  reticolare  da  cui 
emerge  una  parte  delle  fibre  radicolari  del  terzo  paio,  mentre  che  la  por¬ 
zione  laterale  del  nucleo  sembra  stare  in  più  intimi  rapporti  col  fascio  longi¬ 
tudinale  posteriore. 

Nelle  sezioni  trasversali  il  nucleo  del  terzo  paio  presenta  una  forma  as¬ 
sai  irregolarmente  rotondeggiante  con  un  diametro  massimo  di  300-350  [jl  : 
è  circondato  da  una  capsula  fibrillare  la  quale  ventralmente  si  continua  col 
fascio  longitudinale  posteriore,  che  quivi  si  può  distinguere  in  modo  suffi¬ 
ciente  dai  sistemi  longitudinali  posti  lateralmente  e  ventralmente  ad  esso, 
perchè  è  un  po’  meno  ricco  di  nuclei.  Esso  è  attraversato  dai  fascetti  radi¬ 
colari  del  terzo  paio,  alcuni  dei  quali  discendono  verticalmente,'  altri  obli¬ 
quando  un  po’  verso  l’esterno. 

Tra  le  estremità  rostrali  dei  due  nuclei  del  terzo  nel  piano  mediano  si 
vede  un  accumulo  abbastanza  evidente  di  nuclei.  Questi  sono  grandi  quanto 
i  nuclei  delle  cellule  del  terzo  paio,  cioè  quasi  il  doppio  di  quelli  indifferenti, 
ma  sono  più  chiari  e  contengono  un  fine  reticolato  con  delicate  granulazioni 
ed  un  piocolo  nucleolo. 

Questi  nuclei  sono  immersi  in  un  fine  retioolo  fibrillare,  nel  quale  non 
si  nota  alcun  addensamento  che  accenni  alla  formazione  di  un  corpo  proto¬ 
plasmatico  e  sono  circondati  da  vasi. 

Tra  le  rimanenti  parti  dei  nuclei  del  terzo  paio  vi  sono  accumuli  di  ele¬ 
menti  indifferenti  e  numerosi  filamenti  verticali  del  mielospongio. 

Il  nucleo  del  quarto  paio  si  presenta  quasi  regolarmente  sferico  con  un 
diametro  di  200  p-,  è  circondato  pure  esso  da  una  capsula  fibrillare  e  le  sue 
cellule  sono  molto  ravvicinate  :  i  nuclei  dei  due  lati  non  hanno  alcun  rap¬ 
porto  tra  loro  anzi  sono  separati  da  un  setto  abbastanza  compatto  del  mie¬ 
lospongio,  che  parte  dal  pavimento  ventricolare  e  giunge  fino  alla  superfi¬ 
cie  ventrale,  presentandosi  però  assai  attenuato  nell’ultima  porzione  del  suo 
tragitto. 

Lungo  la  faccia  ventrale  del  nucleo  decorre  il  fascio  longitudinale 
posteriore,  che  in  questo  punto  è  bene  delimitato. 

Gli  elementi  che  formano  i  nuclei  del  terzo  e  quarto  paio  sono  in  mas¬ 
sima  parte  rappresentati  da  cellule  con  nucleo  grande,  ben  colorato  e 
la  cui  colorazione  è  in  parte  diffusa,  in  parte  dovuta  a  minute  granula¬ 
zioni  :  'vi  è  inoltre  un  piccolo  nucleolo.  Il  corpo  protoplasmatico  rispetto  allo 
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stadio  precedente  è  cresciuto  di  volume,  è  più  intensamente  colorato  e  me¬ 
glio  delimitato  dallo  strato  reticolare  circostante  :  questa  delimitazione  è 
più  netta  nelle  cellule  del  nucleo  del  quarto,  le  quali  per  il  complesso  dei  loro 
caratteri  si  presentano  più  evolute  che  non  quelle  del  terzo  paio. 

Nucleo  rosso.  -  Il  nucleo  rosso  si  presenta  ulteriormente  sviluppato. 
Esso  ha  sempre  una  forma  ovalare  coll’asse  maggiore  lungo  950  p,  parallelo 
al  pavimento  della  metà  rostrale  del  mesencefalo,  diretto  dall’indietro  verso 
l’innanzi  ed  un  pò  dall’interno  verso  l’esterno,  cioè  corrispondente  all’asse 
dei  peduncoli  cerebrali. 

Come  nello  stadio  precedente  nelle  sezioni  trasversali  non  è  rotondo, 
ma  si  presenta  un  po’  schiacciato  aalFalto  al  basso  e  dall’esterno  verso  l’in¬ 
terno,  nella  qual  direzione  misura  nel  punto  massimo  di  sua  grandezza  650  p, 
mentre  che  nel  diametro  a  questo  perpendicolare  ne  misura  850. 

Ad  un  esame  sommario  si  rivela  che  la  distribuzione  degli  elementi 
non  è  uguale  in  tutta  l’estensione  del  nucleo.  Le  sue  cellule  infatti  sono  molto 
ravvicinate  nel  polo  caudale  e  nella  parete  dorso  caudale,  un  po’  meno  nella 
parete  ventrale,  molto  meno  nella  parete  dorso  rostrale  e  nel  centro,  sicché 
nelle  sezioni  sagittali  formano  una  specie  di  C  aperto  verso  l’alto  e  l’innanzi. 
Questa  modificazione  nella  forma  rispetto  allo  stadio  antecedente  dipende 
dal  fatto  che  la  parete  ventrale  del  nucleo  nel  suo  accrescimento  si  è  estesa 
rostralmente  più  della  parete  dorsale,  fatto  che  ci  viene  confermato  dai 
cambiati  rapporti  col  fascio  retroflesso  e  col  nucleo  prerubrale. 

Infatti  il  polo  rostrale  del  nucleo,  formatosi  per  l’avanzarsi  verso  La¬ 
vanti  ed  il  successivo  ripiegarsi  verso  l’alto  della  parete  ventrale,  viene  ora  a 
raggiungere  la  faccia  laterale  del  fascio  retroflesso  senza  però  toccarla,  ma 
anzi  rimanendone  separata  per  un  intervallo  di  circa  150  p. 

Una  sostanza  finamente  fibrillare,  nella  quale  le  fibrille  sembrano  incro¬ 
ciarsi  in  tutti  i  sensi,  circonda  il  nucleo  e  ne  delimita  meglio  i  confini  sepa¬ 
randolo  dallo  strato  cellulare  indifferente  che  sta  all’intorno. 

Questa  delimitazione  però  manca  nella  parte  dorsorostrale  del  nucleo. 
Quivi  notasi  che  gli  elementi  cellulari  indifferenti  della  regione  si  dispon¬ 
gono  in  serie  lineari  dirette  longitudinalmente  dividendo  così  la  sostanza 
reticolare  in  sistemi  longitudinali,  che  rostralmente  si  possono  seguire  per 
un  certo  tratto  al  di  sotto  del  talamo,  mentre  che  caudalmente  si  inflettono 
verso  quella  parte  rarefatta  della  parete  dorsorostrale  del  nucleo,  che  pos¬ 
siamo  indicare  come  ilo  e  vengono  così  a  mettersi  in  rapporto  col  suo  cen¬ 
tro  midollare. 

Riportandomi  a  quanto  ho  affermato  nel  principio  di  questo  capitolo, 
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quantunque  dalla  costituzione  della  sostanza  reticolare  non  sia  possibile 
dare  un  giudizio  assoluto  sul  tragitto  dei  fascetta,  pure,  tenendo  conto  della 
disposizione  dei  nuclei  indifferenti  che  con  essi  stanno  in  rapporto,  sono  po¬ 
tuto  entrare  nella  convinzione  che  una  parte  di  questi  sistemi  longitudinali 
che  penetrano  nell’ilo  del  nucleo  rosso,  sono  indipendenti  dal  fascio  mammil- 
lopenduncolare  ed  hanno  un’origine  più  rostrale. 

Nel  polo  caudale  del  nucleo  si  vedono  tra  i  gruppi  cellulari  piccoli  in¬ 
terstizi  da  cui  escono  fascetti  di  fibre  a  direzione  sagittale  :  questi  fascetti 
non  possono  essere  seguiti  al  di  là  della  capsula  fibrillare  del  nucleo. 

Per  fare  uno  studio  sistematico  della  costituzione  del  nucleo  rosso  mi 
sono  valso  di  una  serie  di  sezioni  trasversali  del  mesencefalo. 

La  prima  sezione  passa  per  l’estremità  caudale  del  nucleo  del  terzo 
paio,  quasi  immediatamente  dietro  il  polo  caudale  del  nucleo  rosso.  Si  vede 
l’acquedotto  di  Silvio  ancora  molto  ampio,  di  forma  irregolarmente  trian¬ 
golare  coll’apice  in  basso,  circondato  da  una  spessa  zona  di  nuclei  indif¬ 
ferenti,  che  rappresentano  l’abbozzo  della  sostanza  grigia  centrale.  Al  mar¬ 
gine  inferiore  di  questa  sostanza  si  vede  il  nucleo  del  terzo  paio  e  sotto  que¬ 
sto  la  sezione  trasversa  del  fascio  longitudinale  posteriore,  rappresen¬ 
tata  da  parecchi  fascetti  rotondeggianti,  circondati  ciascuno  da  una  corona 
di  nuclei  indifferenti. 

Il  faseio  longitudinale  posteriore  medialmente  e  dorsalmente  è  bene 
delimitato  ;  lateroventralmente  invece  si  continua  con  un  vasto  sistema 
di  fasci  longitudinali,  che  occupano  quasi  tutta  l’estensione  della  sezione 
e  che  diminuiscono  di  calibro  e  sono  meno  chiaramente  distinti  man  mano 
che  si  allontanano  dalla  regione  del  fascio  longitudinale  posteriore. 

Nella  regione,  in  cui  più  rostralmente  troveremo  il  nucleo  rosso,  l’a¬ 
spetto  è  alquanto  diverso  ;  quivi  i  nuclei  sono  più  scarsi,  non  presentano 
alcuna  caratteristica  disposizione,  che  in  qualche  modo  faccia  testimonian¬ 
za  della  direzione  dei  fascetti,  il  che  fa  pensare  alla  presenza  di  un  intrec¬ 
cio  ed  infatti  quivi  si  trova  la  parte  caudale  della  capsula  del  nucleo  rosso. 

Da  questo  intreccio  si  vedono  partire  fibre  abbastanza  distinte,  che 
decorrendo  trasversalmente  nella  parte  ventrale  del  mesencefalo  sopra 
l’abbozzo  del  ganglio  interpeduncolare,  attraversano  la  linea  mediana 
e  si  portano  nel  lato  opposto.  Questo  è  l’unico  punto  in  cui  si  vedono  fibre 
che  traversano  la  linea  mediana,  essendo  il  resto  di  questa  linea  occupato 
da  fibre  ependimali  verticali,  che  separano  le  due  metà  e  che  in  sezioni  più 
caudali  acquistano  l’aspetto  di  un  vero  sepimento. 

Passiamo  ora  ad  una  sezione  trasversale,  che  passi  per  il  polo  caudale 
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del  nucleo  rosso.  Si  vedono  le  cellule  di  questa  formazione  assai  stipate,  però 
in  mezzo  ad  esse  si  trovano  piccoli  spazi  rotondeggianti,  che  permettono  il 
passaggio  di  fascetti  diretti  caudalmente.  Attorno  al  nucleo  vi  è  un  distin¬ 
to  rivestimento  fibrillare,  la  capsula,  dalla  parte  mediale  della  quale  si  ve¬ 
dono  partire  fibre  trasversali,  che  si  portano  al  lato  opposto.  Il  nucleo  inter- 
peduncolare  è  scomparso.  Le  cellule  del  nucleo  rosso  si  presentano  grandi 
ed  evolute  più  che  nello  stadio  precedente. 

Procedendo  più  cranialmente  si  nota  che,  mentre  le  cellule  centrali  di¬ 
minuiscono  di  numero,  gli  spazi  pieni  di  sostanza  fibrillare  posti  tra  di  esse 
aumentano  di  grandezza  e  man  mano  confluiscono,  sicché  in  una  sezione  che 
passi  per  il  terzo  medio  del  nucleo  si  ha  una  parte  centrale  formata  essen¬ 
zialmente  di  sostanza  fibrillare  intrecciata  in  tutti  i  sensi,  centro  midollare, 
ed  un  rivestimento  periferico  di  cellule  disposte  in  più  serie  a  forma  di 
anello. 

Tanto  nel  centro  midollare  come  in  mezzo  alle  cellule  si  vedono  abbon¬ 
dantissimi  vasi,  i  quali  traggono  la  loro  origine  quasi  esclusivamente  da  un 
vaso  relativamente  cospicuo,  che  possiamo  considerare  come  l’arteria  del 
nucleo  rosso.  Questa  penetra  nella  faccia  ventrale  del  mesencefalo  a  breve 
distanza  dalla  linea  mediana,  sale  quasi  verticalmente  ed  arrivata  a  livello  del 
margine  ventrale  del  nucleo  rosso  si  divide  in  due  rami,  uno  mediale  ed  uno 
laterale.  Il  ramo  mediale, unpo’ più  grande,  costeggia  la  faccia  omonima  del 
nucleo  e  va  a  terminare  in  regioni  più  dorsali.  Durante  il  suo  tragitto  dà 
numerosi  rami,  che  penetrano  entro  il  nucleo  ramificandosi  ed  anastomiz- 
zandosi.  Il  ramo  laterale  costeggia  prima  la  faccia  ventrale  poi  la  esterna 
del  nucleo,  mandandogli  numerosi  rami,  che  raggiungono  il  centro  midol¬ 
lare  e  si  anastomizzano  con  quelli  del  ramo  mediale. 

Le  fibre  trasversali  tese  tra  le  capsule  fibrillari  dei  due  nuclei  sono  ora 
scomparse. 

Nella  parte  mediale  del  nucleo  si  vedono  numerosi  fascetti  verticali, 
terzo  paio,  che  si  spingono  anche  nello  spessore  del  centro  midollare. 

Avvicinandoci  al  polo  rostrale  del  nucleo  rosso,  ma  prima  di  raggiun¬ 
gere  l’ilo,  si  vede  che  il  centro  midollare  cambia  di  aspetto,  cioè  si  presenta 
diviso  in  tanti  piccoli  campi  ovali  coll’asse  maggiore  verticale  :  questi  cam¬ 
pi  sono  le  sezioni  di  fasci  longitudinali,  che  già  abbiano  visto  nelle  sezioni 
sagittali  penetrare  nell’ilo  del  nucleo. 

Procedendo  ancora  più  innanzi  e  giunti  in  corrispondenza  dell’ilo  si  ve¬ 
de  che  la  parete  dorsale,  la  quale  era  abbastanza  spessa  e  formata  da  ele¬ 
menti  piuttosto  grandi  ed  evoluti,  viene  quasi  bruscamente  a  cessare  ed  a] 
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suo  posto  si  trovano  in  numero  molto  minore  cellule  più  piccole  e  meno 
evolute.  Nella  parete  ventrale  invece  la  sostituzione  con  elementi  più  pic¬ 
coli  e  più  giovani  avviene  in  modo  graduale. 

Finalmente  in  sezioni  più  rostrali,  quando  le  cellule  del  nucleo  rosso  sono 
assai  diminuite,  si  scorge  la  sezione  trasversa  di  numerosi  e  piccoli 
fasci  che  già  abbiamo  osservato  nelle  sezioni  sagittali  ed  in  mezzo  ad  essi 
non  poche  cellule  del  nucleo  prerubrale,  sul  quale  tra  poco  tornerò. 

Dal  complesso  delle  osservazioni  risulta  che  gli  elementi  più  evoluti 
del  nucleo  rosso  occupano  di  preferenza  il  polo  caudale,  la  parete  dorsale 
posta  dietro  l’ilo  ed  anche  la  parete  mediale.  Da  tutta  questa  zona  man 
mano  che  si  procede  verso  l’innanzi  lo  sviluppo  delle  cellule  tende  a  diventare 
sempre  meno  progredito. 

Rispetto  alla  struttura  degli  elementi  del  nucleo  rosso  rammenterò  i 
seguenti  dati  :  nelle  cellule  più  sviluppate  il  nucleo  misura  6-7p-,  ha  una  colo¬ 
razione  diffusa  pallida,  che  permette  di  osservare  un  distinto  nucleolo  :  la 
massa  protoplasmatica  misura  13-15  p  :  ha  una  forma  semilunare  e  colla 
concavità  abbraccia  la  metà  odi  due  terzi  del  nucleo,  rimanendone  bene  di¬ 
stinta  per  un  sottile  alone  chiaro  :  è  polarizzata  come  negli  stadi  precedenti 
cioè  gùarda  per  solito  verso  il  centro  midollare  :  si  colora  abbastanza  inten¬ 
samente  in  modo  che  risulta  bene  differenziata  dal  reticolo  fibrillare  che  la 
circonda. 

Osservando  a  forte  ingrandimento  e  coH’immersione  i  rapporti  tra  il 
reticolo  fibrillare  e  la  massa  protoplasmatica  si  vedeche  mentre  in  alcuni  trat¬ 
ti  quest’ultima  ha  confini  assai  netti,  per  cui  si  presenta  chiaramente  di¬ 
staccata  da  tale  reticolo,  invece  nei  punti  interposti  tra  questi  tratti  emet¬ 
te  delle  propagini  a  guisa  di  brevi  spine  che  entrano  in  contatto  col  reti¬ 
colo. 

Al  lato  esterno  della  metà  rostrale  del  nucleo  rosso  si  notano  parecchi 
accumuli  di  cellule  indifferenti.  Si  tratta  di  gruppi  formati  da  15-30  ele¬ 
menti,  alcune  volte  stréttamente  addossati  in  modo  di  formare  quasi  una 
massa  compatta,  altre  volte  disposti  concentricamente  attorno  ad  un  pic¬ 
colo  spazio  ripieno  di  sostanza  fibrillare  più  densa  e  più  colorata  della  circo¬ 
stante.  Con  questi  accumuli  sta  sempre  in  rapporto  un  piccolo  vaso,  sia  che 
decorra  in  mezzo  ad  essi,  sia  in  immediato  contatto  della  loro  faccia  esterna. 

Questi  accumuli  possono  trovarsi  nella  parte  più  esterna  della  capsula  fi¬ 
brillare,  in  mezzo  ad  essa,  oppure  nella  parte  più  interna  ed  in  questo  caso 
stanno  in  stretto  rapporto  colle  cellule  specifiche  del  nucleo  rosso.  Certo 
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questi  accumuli  rappresentano  nuovi  elementi  destinati  ad  entrare  nella 
costituzione  del  nucleo  rosso. 

Nel  cervelletto  si  trova  già  nettamente  delineata  la  stratificazione  della 
corteccia,  ma  l’evoluzione  istologica  dei  singoli  elementi  trovasi  in  un 
grado  assai  più  basso  che  non  nel  nucleo  rosso:  lo  stesso  dicasi  per  gli  ele¬ 
menti  delle  parti  più  rostrali  del  cervello. 

Negli  stadi  antecedenti  abbiamo  descritto  un  po’  al  davanti  del  polo 
rostrale  del  nucleo  rosso  un  certo  numero  di  cellule  nervose,  le  quali  per  il 
complesso  dei  loro  caratteri  si  presentavano  in  un  grado  di  sviluppo  più  a- 
vanzato  che  non  quelle  del  nucleo  rosso. 

Queste  cellule,  al  cui  complesso  ho  dato  il  nome  di  nucleo  prerubrale, 
sono  ora  aumentate  di  volume  :  hanno  un  corpo  protoplasmatico  ben  colo¬ 
rato,  di  forma  stellata,  che  avvolge  tutto  il  nucleo  o  la  maggior  parte  di  esso. 

* 

Il  nucleo  è  grande  di  aspetto  vescicoloso  chiaro  con  poche  e  fine  granu¬ 
lazioni  cromatiche,  con  un  distinto  nucleolo. 

Col  progredire  dello  sviluppo  queste  cellule  hanno  contratto  sempre 
più  intimi  rapporti  con  quelle  del  nucleo  rosso.  Infatti  una  parte  di  esse 
si  trova  a  diretto  contatto  col  polo  rostrale  del  nucleo  ed  intei  calat  a  tra  gli 
elementi  di  esso,  altre  si  estendono  lungo  la  faccia  dorsale  e  la  esterna  e  qual¬ 
cuna,  ma  raramente,  anche  sulla  faccia  mediale.  Il  numero  di  queste  cellu¬ 
le  non  sembra  notevolmente  aumentato  poiché  se  ne  contano  poco  più  di 
100  per  ciascun  lato. 

Gli  stretti  rapporti,  che  queste  cellule  assumono  col  polo  rostrale  del 
nucleo  rosso  in  modo  da  formargli  una  specie  di  lassa  cuffia,  non  sono  dovuti 
ad  alcuna  migrazione  da  esse  subita,  ma,  come  abbiamo  già  detto,  unica¬ 
mente  al  fatto  che  la  parte  rostrale  del  nucleo  rosso  nel  suo  accrescimento 
si  è  maggiormente  sospinta  verso  Pinnanzi. 

EMBR  IONI  di  cm.  10. 

In  questi  embrioni  la  forma  esterna  del  mesencefalo  si  è  alquanto  mo¬ 
dificata. 

Dorsalmente  anche  ad  occhio  nudo  si  vede  accennato  un  solco  trasver¬ 
sale,  che  separa  le  eminenze  bigemine  posteriori  dalle  anteriori  :  le  prime 
sono  circa  due  volte  più  piccole  delle  seconde. 

Ventralmente  le  due  bianche  della  curva  mesencefalica  si  sono  forte¬ 
mente  ravvicinate  riducendo  il  pilastro  di  Rathke  ad  una  sottile  lamella 
che  solo  alla  sua  estremità  libera  presenta  una  notevole  dilatazione. 
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Permangono  le  condizioni  istochimiche,  per  le  quali  i  fasci  fibrosi  del 
mesencefalo  si  presentano  poco  netti,  tanto  nei  lo]  o  limiti  come  nella  loi  o  fi¬ 
brillazione.  Sono  bene  distinti  solo  il  fascio  leticflesso  e  la  poizicne  del  fa¬ 
scio  longitudinale  posteriore  che  sta  in  rapporto  coi  nuclei  del  teizo  e  quarto 
paio. 

Invece  nel  diencefalo  e  nel  telencefalo  i  fasci  fibrosi  sono  assai  evidenti. 

Si  vedono  nettamente  i  fascetti  di  origine  del  fascio  mammillopedunco- 
lare;  ma  appena  essi  hanno  confluito  in  un  fascio  unico, che  si  ripiega  caudal¬ 
mente,  questo  si  confonde  colle  vie  talamotegmentali. 

Il  fascio  mammillope du nc olare  nel  punto  di  confluenza  dei  suoi  fascetti 
emette  il  fascio  di  Vicq  d’Azir,  il  quale  oia  per  l’aumento  della  curva  mesen- 
cefalica  ha  una  direzione  dorsorostrale. 

Un  notevole  incremento  presentano  le  vie  talamotegmentali  :  esse 
nel  loro  complesso  formano  un  robusto  fascio  appiattito  che  striscia,  aderen¬ 
dole,  lungo  la  faccia  ventrale  del  talamo  in  modo  da  adattarsi  alla  forma  di 

essa. 

Al  polo  caudale  del  talamo  questo  fascio  si  ripiega  un  po’  dorsalmente  e 
poi  assume  un  decorso  longitudinale,  seguendo  la  curva  mesencefalica  ed  oc¬ 
cupando  un  largo  campo  del  mesencefalo.  Questo  campo  è  situato  dorsal¬ 
mente  e  lateralmente  al  nucleo  rosso,  lateralmente  al  fascio  longitudinale 
posteriore. 

La  porzione  ventromediale  di  esso,  intimamente  connessa  col  fascio  mam* 
millopeduncolare  raggiunge  le  vicinanze  del  polo  rostrale  del  nucleo  rosso 
ed  ivi  si  perde  in  mezzo  alla  sostanza  reticolare  intercalata  da  cellule  indiffe¬ 
renti. 

La  commessura  anteriore  è  molto  sviluppata  e  la  sua  sezione  vicino  al 
piano  mediano  è  ovale  con  un  diametro  verticale  di  600  p,  trasverso  di 
300  p. 

Un  considerevole  Sviluppo  presenta  pure  la  colonna  del  fornice,  che 
scende  parallela  al  fascio  di  Vicq  d’Azir,  rispetto  al  quale  è  situata  rostral¬ 
mente  ed  un  po’  lateralmente.  Quando  essa  sta  per  raggiungere  la  superficie 
esterna  del  pavimento  del  diencefalo  si  inflette  caudalmente  e,  dividendosi 
in  fascetti,  si  perde  un  po’  al  lato  esterno  del  ganglio  mammillare,  senza  con¬ 
trarre  visibili  rappoiti  col  fascio  di  Vicq  d’Azir. 

Nuclei  del  terzo  e  del  quarto  paio.  Il  nucleo  del  terzo  paio  è  ulterior¬ 
mente  sviluppato  :  presenta  una  lunghezza  di  mm.  1,1  ed  uno  spessore  che 
varia  tra  i  250  ed  i  300  p.  Il  suo  quarto  rostrale  è  alquanto  ripiegato  ventral- 
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mente  e  forma  col  resto  un  angolo  ottuso,  essendone  anche  distinto  per  un 
visibile  strozzamento. 

Come  nello  stadio  precedente  il  nucleo  risulta  formato  di  due  porzioni, 
una  mediale  più  sviluppata  ed  una  laterale  che,  oltre  ad  essere  più  breve 
caudalmente  è  anche  più  sottile  e  meno  compatta.  L’estremità  caudale  ap¬ 
puntita  viene  a  contatto  col  nucleo  del  quarto  paio. 

Il  nucleo  del  quarto  paio  si  presenta  un  po’  ovale,  essendosi  allungato 
nel  senso  longitudinale  in  cui  misura  530  p,  mentre  che  ha  uno  spessore  di 
300  p. 

L’evoluzione  delle  cellule  nei  due  nuclei  presenta  un  progresso  gra¬ 
duale  man  mano  che  si  procede  dalla  parte  laterale  alla  mediale  del  nucleo 
del  terzo  paio  e  poi  al  nucleo  del  quarto.  Infatti  le  cellule  della  porzione  la¬ 
terale  del  nucleo  del  terzo  sono  più  piccole  e  presentano  in  massima  carat¬ 
teri,  che  ricordano  quelli  dello  stadio  antecedente.  Le  cellule  della  porzione 
mediale  sono  in  gran  parte  più  voluminose,  hanno  un  nucleo  chiaro  ed  un  di¬ 
stinto  nucleolo.  Le  cellule  del  nucleo  del  quarto  hanno  un  corpo  protoplasma¬ 
tico  ben  colorato  e  distinto  dalla  sostanza  reticolare  circostante,  colla  quale 
sta  in  rapporto  solo  in  alcuni  punti  della  sua  superficie  per  brevi  e  sottili 
ponti. 

Tra  le  estremità  rostrali  dei  nuclei  del  terzo  paio  il  piano  mediano 
è  occupato  da  un  certo  numero  di  nuclei  grandi  chiari  forniti  di  un  distinto 
nucleolo  ed  aderenti  ad  una  sottilissima  masse  protoplasmatica. 

Nucleo  rosso.  Il  nucleo  rosso  si  presenta  nella  stessa  posizione  e  sotto  la 
stessa  forma  che  aveva  nello  stadio  precedente,  ha  cioè  nel  suo  insieme 
una  forma  ovalare  coll’asse  maggiore  diretto  dall’indietr o  all’innenzi  e  dal¬ 
l’interno  all’esterno  lungo  poco  più  di  un  millimetro,  cogli  assi  trasversi  il 
maggiore  di  800  p,  il  minore  di  700  p  :  è  quindi  diminuita  la  depr  essione  dal¬ 
l’alto  al  basso  e  dell’esterno  all’interno. 

Il  nucleo  è  sempre  rivestito  da  una  capsula  fibrillare,  che  assume  il  mas¬ 
simo  sviluppo  in  corrispondenza  del  polo  caudale,  ove  anzi  cresce  rapi¬ 
damente  andando  dall’esterno  all’interno  per  raggiungere  quivi  uno  spessore 
di  200  p. 

Coi  metodi  ordinari  di  colorazione  si  vede  che  quella  porzione  della  cap¬ 
sula,  che  riveste  il  polo  caudale,  è  unrta  colla  parte  corrrspondente  dell’altro 
latoperun  sistema  abbastanza  sviluppato  di  fibre  trasverse,  come  se  si  trattas¬ 
se  di  un  sistema  commessur a, le.  Col  metodo  fotografico  però  queste  fibre, 
che  si  colorano  molto  bene,  mostrano  chiaramente  il  loro  vero  con  portamento. 
Si  vede  cioè  che  nella  parte  più  caudale  del  centro  midollare  prevalgono  fibre 
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a  direzione  longitudinale,  le  quali  si  raccolgono  in  fascetti  :  questi  escono  at¬ 
traverso  gli  interstizi  che  si  trovano  tra  i  gruppi  cellulari,  decorrono  longi¬ 
tudinalmente  nella  capsula  fibrillare,  mostrando  già  una  tendenza  a  deviare 
verso  l’interno,  e  quando  stanno  per  raggiungere  la  superficie  della  capsula 
o  la  hanno  di  poco  sorpassata,  si  piegano  ad  angolo  quasi  retto  verso  l’in¬ 
terno,  a.ttr?.versano  la  linea  mediana  e,  giunte  un  poco  caudalmente  alla 
capsula  fibrillare  del  nucleo  rosso  del  lato  opposto,  si  ripiegano  nuovamente 
ad  angolo  in  direzione  caudale  e  proseguono  il  loro  decorso  longitudinale 
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nella  parte  caudale  del  mesencefalo,  occupando  una  posizione  ventrale  ri- 
spetto  agli  altri  sistemi  longitudinali. 

Quindi  ciò  che  a  prima  vista  poteva  sembrale  una  commessura  non  è  altro 
che  un  incrocio  di  fasci  usciti  dal  polo  caudale  del  nucleo  rosso,  incrocio  il 
quale  si  compie  entro  uno  spazio  assai  limitato. 

Nelle  sezioni  sagittali  ri  nucleo  rosso  continua  ad  avere  la  forma  di  un 
C  aperto  verso  l’inrranzi  e  veiso  l’alto  e  si  vede  chiaramente  come  attraverso 
l’apertura  il  centro  midollare  si  mette  in  rapporto  colla  sostanza  fibrillare 
estranucleare.  Questa  sostanza,  come  dimostra  la  disposizione  delle  cellule 
indifferenti  che  si  trovano  nel  suo  spessore,  risulta  di  fasci  a  direzione  longi¬ 
tudinale,  i  quali  portandosi  rostralmente  passano  al  di  sotto  di  fasci  meglio 
individualizzati,  finché  proseguono  il  loro  tragitto  lungo  la  faccia  ventrale 
del  talamo. 

Studiando  una  serie  di  sezioni  trasverse  troviamo  :  nelle  sezioni  che  pas¬ 
sano  un  po’  dietro  il  polo  caudale  del  nucleo  rosso,  nella  regione  corrispon¬ 
dente  a  questa  formazione  la  sostanza  fibrillare  è  divisa  in  tanti  campi  ro¬ 
tondeggianti,  circond'ati  da  una  corona  di  cellule  indifferenti:  questi  campi 
corrispondono  alla  sezione  di  fasci  longitudinali:  più  rostralmenteperò,cioèin 
corrispondenza  della  capsula  fibrillare  del  nucleo,  per  la  notevole  diminuzione 
delle  cellule  indiffer  enti,  che  li  delimitano,  questi  campi  sembrano  confluire 
tra  loro. 

In  una  sezione,  che  attraversi  il  polo  caudale  del  nucleo  i  esso,  quest’or  ga- 
no  si  presenta  rotondeggiante.  Le  sue  cellule  voluminose  sono  riunite  in 
gruppi,  tra  i  quali  rimangono  piccoli  spazi  destinati  al  passaggio  di  fascetti 
longitudinali.  Degna  di  rilievo  è  la  ricchezza  dei  vasi,  sicché  qualche  gruppo 
si  vede  completamente  circondato  da  un  anello  vascolare.  Questi  vasi  en¬ 
trano  in  intimo  rapporto  colle  cellule  nervose,  sicché  è  pcssrbrle  vedere  fre¬ 
quentemente  un  piccolo  vaso  decorrere  aderente  alla  superfìcie  della  cellule 
nell’interstizio  fra  due  prolungamenti  con  perfetta  corrispondenza  di  forma. 

Le  cellule  presentano  un  nucleo  rotondo  del  diametro  di  circa  10  p, 
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fornito  di  un  fino  reticolo,  al  quale  aderiscono  scarse  e  sottilissime  granula¬ 
zioni  cromatiche.  Il  nucleolo  è  fortemente  colorato.  La  massa  protopla¬ 
smatica  rispetto  allo  stadio  precedente  è  aumentata  di  volume,  ha  general¬ 
mente  una  forma  ovale  con  un  diametro  maggiore  di  18-22  p.  ed  uno  minore 
di  12-16  p.  In  poche  cellule  il  coipo  piotoplasmatico  è  irregolarmente 
quadrangolare  o  triangolare.  Il  corpo  piotoplasmatico  è  ben  coloiato  ed  e- 
mette  alcuni  prolungamenti  di  colorito  più  pallido,  che  si  perdono  subito 
in  mezzo  alla  sostanza  reticolare  circostante.  Poche  sono  le  cellule  nelle 
quali  la  massa  protoplasmatica  abbraccia  tutto  il  nucleo,  nella  maggior 
parte  ne  riveste  i  due  terzi  o  la  metà,  in  alcune  anche  meno  ;  un  sottile  alone 
chiaro  separa  la  membrana  nucleare  dal  protoplasma. 

Col  metodo  di  Ramon  y  Cajal  queste  cellule  del  polo  caudale  sono  le  sole 
che  presentano  una  buona  reazione,  poiché  le  altre  hanno  una  colorazione 
sempre  meno  intensa  e  tendente  al  giallo  pallido  man  mano  che  si  avvicina¬ 
no  al  polo  rostrale. 

Le  cellule  del  polo  caudale  ^dunque  col  metodo  fotografico  pr  esentano  il 
protoplasma  intensamente  colorato  in  giallo  bruno  e  fornito  di  5  o  6  pro¬ 
lungamenti  robusti,  che  appena  usciti  dalla  cellula  si  ramificano  assai  ab¬ 
bondantemente  e  formano  con  quelli  delle  cellule  vicine  un  intreccio  reso 
ancora  più  complesso  da  lassi  fascetti  a  direzione  longitudinale  che  attra¬ 
versano  il  polo  caudale  e  da  densi  lascetti  verticali  appartenenti  al  terzo  paio. 

Osservando  a  forte  ingrandimento  i  prolungamenti  protoplasmatici,  che 
si  presentano  colorati  in  nero,  si  vede  che  essi,  almeno  in  corrispondenza  della 
loro  origine,  contengono  due  o  tre  fibrille  le  quali  penetrate  nel  corpo  cellulare 
si  continuano  nello  spessore  di  un  altro  prolungamento  protoplasmatico.  Si 
viene  così  a  formare  un  intreccio  in  una  determinata  parte  del  corpo  proto¬ 
plasmatico  che  si  presenta  più  scura,  mentre  l’altra  parte  più  chiara  è  quella 
che  sta  in  rapporto  col  nucleo. 

Il  prolungamento  cilindrassile  si  presenta  intensamente  ed  uniforme- 
mente  colorato  in  nero  :  esso  si  può  seguire  solo  per  un  breve  tratto  e  per 
questo  ritengo  che  abbia  un  percorso  tortuoso.  Solo  in  poche  cellule  ho  po¬ 
tuto  seguirlo  per  un  tratto  abbastanza  notevole  ed  in  tal  caso  l’ho  visto 
uscire  dal  polo  caudale  del  nucleo  rosso.  Non  ho  potuto  riscontrare  collaterali. 

Esaminando  sezioni  un  po’  più  rostrali,  si  vede  che  mentre  in  generale 
il  volume  delle  cellule  va  gradatamente  diminuendo,  il  loro  numero  decresce 
nella  parte  centrale  del  nucleo,  che  viene  così  ad  essere  costituito  quasi  esclu¬ 
si  vamente  di  sostanza  fibrillare,  centro  midollare.  Qua  e  là  però  nel  centro 
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midollare  si  vedono  scarse  cellule  specifiche,  di  regola  isolate,  un  certo  nume¬ 
ro  di  cellule  indifferenti  e  vasi. 

Lungo  la  faccia  mediale  del  nucleo,  in  mezzo  alle  cellule  della  tua  parete 
mediale,  ma  anche  nello  spessore  del  centro  midollare  passano  con  decorso 
discendente  i  fascetti  radicolari  del  terzo  paio. 

In  sezioni  più  rostrali,  mentre  il  volume  delle  cellule  continua  a  dimi¬ 
nuire,  rimanendo  solo  qua  e  là  qualche  cellula  di  discreto  volume,  la  parete 
dorsale  del  nucleo  si  apre  e  si  stabilisce  la  communicazione  tra  il  centro  mi¬ 
dollare  e  la  sostanza  fibrillare  soprastante. 

Nel  polo  rostrale  del  nucleo,  che  trovasi  a  livello  del  fascio  retroflesso, 
le  cellule  sono  quasi  tutte  assai  piccole  e  poco  evolute:  il  loro  nucleo  misura 
da  5  a  7  p,  il  corpo  protoplasmatico  di  forma  allungata  ha  una  lunghezza 
massima  di  9  a  12  p.  Tra  esse  però  vengono  ora  a  mescolarsi  in  numero 
non  indifferente  gli  elementi  del  nucleo  pierubiale. 

Questi  elementi,  che  prima  si  trovavano  sparsi  ad  una  certa  distanza 
dal  polo  rostrale  del  nucleo  rosso,  essendosi  questa  formazione  nel  suo  pro¬ 
gressivo  sviluppo  avanzata  verso  l’ innanzi,  sono  entrati  ora  in  intimo  rap¬ 
porto  con  essa.  Sicché  ora  gran  parte  degli  elementi  del  nucleo  prerubrale  si 
trovano  mescolati  tra.  le  piccole  cellule  del  polo  rostrale  del  nucleo  rosso,  al¬ 
tri  si  trovano  lungo  la  faccia  superiore  od  esterna  di  esso  ;  altri  finalmente 
hanno  una  situazione  molto  più  dorsale  e  si  trovano  in  numero  abbastanza 
notevole  in  mezzo  ai  fasci  longitudinali  della  regione. 

Le  cellule  del  nucler  prerubrale  sono  per  solito  sparse,  talora  riunite  in 
gruppi  di  due  o  tre  e  di  regola  sono  voluminose,  potendo  il  loro  corpo  presen¬ 
tare  un  diametro  maggiore  di  25-30  p.  Il  loro  nucleo,  che  misura  8-10  p,  è 
per  solito  rotondo,  talora  un  po’  ovale,  è  chiaro  e  presenta  un  fine  reticolo  con 
scarse  e  sottili  granulazioni  ;  ma  con  un  bel  nucleolo.  Il  corpo  protoplasma¬ 
tico  è  stellato  e  si  colora  in  nero  col  metodo  di  Ramon.  Con  tale  metodo  a 
prima  vista  si  nota  la  profonda  differenza  che  passa  tra  queste  cellule  e  quelle 
del  nucleo  rosso.  Esse  infatti,  oltre  ad  avere  assunto  con  maggrore  intensità 
la  colorazione  nera,  hanno  4-6  prolungamenti  protoplasmatici  assai  più 
lunghi,  che  dopo  un  notevole  tratto  si  dividono  dicotomicamente  e  se  alcune 
volte  si  ha  una  seconda  divisione  questa  è  sempre  più  povera  che  non  quella 
delle  cellule  del  nucleo  rosso.  Il  loro  cilindrasse  si  stacca  o  dal  corpo  o  dalla 
parte  iniziale  di  un  prolungamento  protoplasmatico  ;  alcume  volte  si  dirige  di¬ 
rettamente  indietro,  come  avviene  nelle  cellule  poste  dorsalmente  e  late¬ 
ralmente,  invece  nelle  cellule  poste  frontalmente  al  nucleo  rosso  sr  dirige 
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prima  dorsalmente  e  lateralmente  e  poi  sì  ripiega  verso  l’indietro  mescolan¬ 
dosi  colle  numerose  tìbie  a  decoiso  longitudinale  della  regione. 

In  questo  stadio  le  cellule  del  nucleo  prerubrale  sono  notevolmente  au¬ 
mentate  di  numero,  poiché  ne  ho  potuto  contare  circa  350  per  lato. 

Vicino  alla  faccia  esterna  della  porzione  rostrale  del  nucleo  rosso  si  tro¬ 
vano  alcuni  accumuli  di  piccole  cellule  indifferenti,  situati  sia  nella  parte 
esterna  come  nella  interna  della  capsula  :  in  quest’ultimo  caso  si  trovano  in 
intimo  rapporto  colle  cellule  più  giovani  del  nucleo  rosso  e  certamente  sono 
destinate  a  trasformarsi  in  elementi  specifici  di  questo.  Con  questi  accumuli 
si  trova  sempre  in  rapporto  un  vaso  che  decorre  o  lungo  la  loro  superficie  o 
nel  loro  spessore. 

Centro  midollare.  Coi  metodi  oi  dinari  io  aveva  già  negli  stadi  più  pre¬ 
coci  distinto  come  centro  midollare  la  parte  centrale  del  nucleo  rosso,  for¬ 
mata  da  un  reticolato  fibrillare  contenente  scarse  cellule  specifiche  iso¬ 
late,  un  certo  numero  di  elementi  indifferenti,  alcuni  fascetti  radicolari  del 
terzo  paio  e  molti  vasi. 

Col  metodo  fotografico  la  struttura  del  centro  midollare  in  questo  sta¬ 
dio  si  mette  abbastanza  bene  in  evidenza.  Si  vede  infatti  che  questo  centro 
ha  una  costituzione  differente  secondo  che  si  osserva  nel  terzo  medio,  nel  terzo 
caudale  e  nel  terzo  rostrale. 

Il  terzo  medio  ha  un  aspetto  plessiforme  e  risulta  di  fibre  piuttosto  sot¬ 
tili  intrecciate  in  tutti  i  sensi  in  modo  da  formare  una  lassa  rete.  Però  in  mezzo 
a  questo  reticolato,  i  cui  elementi  debbono  avere,  un  tragitto  tortuoso,  poiché 
anche  in  sezioni  spesse  25  y.  non  si  possono  seguire  che  per  un  breve  tratto, 
oltre  ai  fascetti  del  terzo  paio,  che  si  distinguono  facilmente  per  una  som¬ 
ma  di  caratteri  e  tra  gli  altri  per  il  maggiore  spessore  delle  loro  fibre,  si  tro¬ 
vano  un  certo  numero  di  fibre  verticali  sottili,  che  hanno  un  tragitto  rettili¬ 
neo  e  si  possono  seguire  per  un  tratto  abbastanza  lungo.  Esaminando  molte 
sezioni  ho  potuto  seguire  queste  fibre  che  decorrono  isolate  e  che  in  massima 
parte  penetrano  nel  nucleo  per  la  sua  faccia  dorsale.  In  parecchi  casi,  nei  quali 
ho  potuto  seguirle  per  un  certo  tratto,  ho  visto  che  esse  non  erano  altro  se  non 
una  emanazione  di  fibre  decorrenti  longitudinalmente  al  di  sopra  del  nucleo 
rosso,  cioè  erano  coliate] ali  emerse  dalle  vie  longitudinali  del  mesencefalo. 

Nel  terzo  caudale  del  nucleo  rosso  l’aspetto  del  reticolato  cambia,  le 
fibre  cominciano  ad  assume] e  una  direzione  longitudinale  e  si  riuniscono 
in  lassi  gruppi,  dando  luogo  a  fascetti  composti  di  poche  fibre.  Questi  fa¬ 
scetti  attraversano  gli  interstizi  tra  i  gruppi  cellulari  del  polo  caudale  del 
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nucleo  rosso  ed  appena  fuoriusciti  si  ripiegano  bruscamente  verso  la  linea 
mediana,  i  più  interni  immediatamente  ed  ad  angolo  retto,  i  più  esterni  un 
po’  più  tardi  e  ad  angolo  ottuso  per  mettersi  dietro  i  precedenti  :  essi  vengono 
poi  ad  incrociarsi  con  quelli  dell’altro  lato,  come  abbiamo  già  detto  antece¬ 
dentemente.  Questo  comportamento  ci  spiega  il  graduale  ispessimento  che 
presenta  la  capsula  midollare  del  polo  caudale  del  nucleo  rosso  andando 
dall’esterno  verso  Finterno.  Per  opera  di  queste  fibre  il  polo  caudale  del 

nucleo  rosso  nelle  sezioni  sagittali  si  presenta  come  una  spazzola  irta  di  peli 
più  o  meno  brevi. 

Nel  terzo  rostrale  del  nucleo  rosso  il  centro  midollare  ventralmente  ha 
la  stessa  struttura  del  terzo  medio,  dorsalmente  invece  è  formato  da  fibre 
a  direzione  dorsorostrale  o  prettamente  rostrale.  Queste  fibre,  che  caudal¬ 
mente  si  possono  seguire  in  parte  anche  nella  porzione  più  dorsale  del  terzo 
medio  del  centro  midollare,  rostralmente  si  raccolgono  in  fascetti  piuttosto 
lassi,  che  escono  dall’ilo  del  nucleo  e  si  dirigono  longitudinalmente  versol’in- 
nanzi.  Tali  fascetti  pelò  non  mantengono  il  loro  parallelismo,  ma  s’incrociano 
tra  di  loro  ad  angolo  molto  acuto,  formando  un  plesso  a  maglie  allungate, 
passano  tra  le  cellule  del  nucleo  prerubrale  e  si  vengono  a  mescolare  colle 

altre  vie  longitudinali  aumentandone  la  densità. 

A  causa  di  questo  decorso  in  mezzo  alla  massa  fibrosa  non  è  possibile 
seguire  verso  l’innanzi  il  destino  dei  fascetti  che  stanno  in  rapporto  col  nu¬ 
cleo  rosso.  Dirò  solo  che  tutto  il  complesso  delle  fibre  longitudinali  pro¬ 
cedendo  rostralmente  obliqua  sempre  più  veiso  l’esterno  ed  un  po’  verso 
l’alto,  e  mentre  una  parte  sembra  perdersi  nella  parte  caudale  della  faccia 
ventrale  del  talamo,  un’alt)  a  invece  si  raccoglie  in  un  fascio  abbastanza 
compatto  che  striscia  sotto  il  talamo  modellandosi  sulla  forma  di  questo 
e  forse  si  porta  verso  formazioni  più  rostrali. 

Peduncolo  cerebellare  superiore.  In  questi  embrioni  si  può  seguire  mol¬ 
to  bene  il  tragitto  del  peduncolo  cerebellare  superiore.  Questo  nasce  per 
la  confluenza  di  piccoli  fascetti  nella  sostanza  midollare  del  cervelletto  in  un 
campo,  nel  quale  si  trovano  sparse  numerose  cellule  ancora  poco  evolute  e 
che  rappresentano  il  primo  abbozzo  dei  nuclei  cerebellari  :  si  dirige  dapprima 
verticalmente  verso  il  basso,  poi  rostralmente,  poi  di  nuovo  ventralmente 
con  laighe  cui  ve  foi  mando  un  S  coricato.  Le  sue  fibre  sono  non  molto  nu¬ 
merose,  poco  ravvicinate  tra  loio  e  nell’insieme  occupano  un  campoa  sezione 

ovale  coll’asse  maggiore  trasversale. 

La  seconda  branca  discendente  dell ’ S,  che  passa  per  un  piano  trasverso 
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corrispondente  al  centro  della  bigemina  posteriore,  mentre  discende  obliqu  a 
anche  verso  l’interno,  finche  giunta  alquanto  dorsocaudalmente  al  nucleo 
rosso  s’inflette  bruscamente  verso  l’interno,  decorre  trasversalmente,  incro¬ 
ciandosi  colla  corrispondente  dell’altro  lato  in  un  piano  dorsocaudale  ri¬ 
spetto  all’incrocio  del  fascio  rubrospinale  ed  oltrepassata  di  un  certo  tratto 
la  linea  mediana  si  ripiega  bruscamente  verso  l’innanzi  ed  un  po’  verso  l’e¬ 
sterno  e  viene  ad  aggredire  il  nucleo  rosso  per  la  parte  dorsale  del  suo  polo 
caudale  e  per  la  parte  caudale  della  sua  faccia  dorsale.  Si  vedono  nettamente 
alcune  fibre  passare  tra  le  cellule  nel  nucleo  rosso  e  raggiungere  il  centro  mi¬ 
dollare. 

Una  lieve  differenza  nel  calibro  delle  fibre  a  vantaggio  del  peduncolo 
cerebellare  superiore,  la  cui  colorazione  tende  un  po’  al  rossiccio,  permette 
di  distinguere  le  fibre  di  questo  fascio  da  quelle  del  fascio  rubrospinale. 

EMBRIONI  di  cm.  12. 

Il  fascio  retroflesso  coi  metodi  ordinari  si  presenta  bene  distinto  in 
tutto  il  suo  tragitto.  Però  esso  non  appare  aumentato  di  volume,  avendo  un 
diametro  di  circa  250  p. 

Il  fascio  mammillopeduncolare  è  appena  visibile  alla  sua  origine. 

Il  fascio  longitudinale  posteriore  è  bene  distinto  solo  in  quella  porzione 

che  sta  .in  rapporto  col  nucleo  del  terzo  e  del  quarto. paio. 

*  % 

Nucleo  del  terzo  e  quarto  paio.  Il  nucleo  del  terzo  paio  è  lungo  mm.  1,5, 
largo  da  450  a  500  p.  Come  nello  stadio  antecedente  la  sua  estremità  rostrale 
è  un  po’  ripiegata  ventralmente  ;  è  diviso  in  una  parte  mediale  più  uni¬ 
forme  e  compatta  ed  in  una  laterale  più  breve  e  più  variabile  nel  suo 
aspetto. 

Questa  variabilità  dipende  da  due  fatti,  cioè  dall’abbondanza  variabile  della 
sostanza  fibrillare  interposta  fra  le  sue  cellule,  e  da  numerosi  fascetti  del  fa¬ 
scio  longitudinale  posteriore,  che  vengono  ad  insinuarsi  tia  le  cellule  spe¬ 
cialmente  nella  porzione  caudale.  Questa  porzione  contrae  anche  un  intimo 
rapporto  col  fascio  longitudinale  posteriore  sul  quale  riposa,  poiché  alcuni 
dei  suoi  elementi  vengono  ad  insinuarsi  negli  interstizi  di  forma  losangica 
molto  allungata  che  presenta  detto  fascio  per  la  sua  costituzione  plessiforme. 

Il  nucleo  del  quarto  paio  conserva  la  sua  forma  ovale  ed  ha  una  lun¬ 
ghezza  di  450  p  ed  una  larghezza  di  310  p,  quindi  rispetto  allo  stadio 
precedente  è  un  po’  accorciato  ed  ispessito. 
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L3  cellule  eli 3  formano  i  due  nuclei  sono  ancora  più  evolute  che  nello 
stadio  precedente,  ma  il  progresso  è  più  visibile  nel  nucleo  del  quarto  paio, 

le  cui  cellule  hanno  pure  un  maggiore  volume. 

Il  corpo  protoplasmatico  presenta  in  genere  una  forma  semilunare 
abbastanza  regolare  e  colla  concavità  abbraccia  buona  parte  del  nucleo.  La 
convessità,  che  a  medio  ingrandimento  sembra  uniforme,  a  forte  ingran¬ 
dimento  presenta  numerose  e  piccole  dentellature,  che  mettono  in  rapporto 
il  protoplasma  col  tessuto  fibrillare  circostante. 

Non  si  osserva  più  l’alone  chiaro  che  separava  il  nucleo  dal  protoplasma. 

Ai  due  poli  del  nucleo  del  terzo  paio  le  cellule  sono  un  po’  meno  grandi  e 

meno  evolute. 

In  mezzo  alle  cellule  specifiche  dei  due  nuclei  si  notano  numerose, 
piccole  cellule  indifferenti  sparse  senz’ordine  determinato. 

Attorno  al  nucleo  del  quarto  paio,  che  si  presenta  più  compatto,  vi  è  una 
sottile  capsula  fibrillale,  attorno  al  nucleo  del  terzo,  che  ha  confini  irre¬ 
golari,  questa  capsula  è  meno  netta. 

Il  corpo  cellulare  ha  un  diametro  massimo  di  16-19  {u  negli  elementi 
del  nucleo  del  terzo  paio,  di  18-22  in  quelli  del  quarto.  I  nuclei  misurano  8-11 
u,  sono  rotondi  o  leggermente  ovali,  presentano  un  fine  reticolo  raggiato, 
scarse  e  fine  granulazioni  cromatiche  ed  un  distinto  nucleolo. 

Abbondanti  sono  i  vasi  nella  compagine  dei  due  nuclei. 

Tra  le  estremità  rostrali  dei  nuclei  del  terzo  paio  dei  due  lati  vi  è  un  forte 
accumulo  cellulare,  di  forma  triangolare  coll’apice  diretto  ventralmente  e 
che  avanza  di  molto  il  livello  dei  due  nuclei,  mentre  che  coi  margini  entra  in 
diretto  contatto  colle  cellule  del  terzo  paio. 

Gli  elementi  che  formano  questo  accumulo  hanno  un  nucleo  più  grande  di 
quello  delle  cellule  indifferenti,  un  po’  più  piccolo  di  quello  delle  cellule  del 
terzo  paio.  Ciascun  nucleo  contiene  tre  o  quattro  fine  granulazioni  ed  un  di¬ 
stinto  nucleolo. 

A  ciascun  nucleo  sta  addossata  una  piccolissima  massa  protoplasma¬ 
tica  di  forma  semilunare,  che  abbraccia  appena  un  quarto  od  un  quinto  della 
superficie  nucleare  ed  ha  polarità  variabile. 

La  parte  centrale  dell’accumulo  è  occupata  da  vasi  relativamente  co¬ 
spicui. 

Nucleo  rosso.  Il  nucleo  rosso  conserva  presso  a  poco  la  forma  e  posi¬ 
zione  che  aveva  negli  stadi  precedenti,  con  questo  di  mutato  che  la  sua  parte 
rostrale,  progredendo  nel  suo  sviluppo  verso  l’innanzi?  è  venuta  a  mescolare 
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intimamente  le  sue  cellule  con  quelle  del  nucleo  prerubrale,  sicché  quello 
che  ora  si  presenta  come  polo  rostrale  del  nucleo  rosso  raggiunge  un  piano 
più  frontale  di  quello  del  fascio  retroflesso. 

La  forma  ovalare  del  nucleo,  che  si  osserva  nelle  sezioni  sagittali,  si  mo¬ 
difica  notevolmente  nelle  sezioni  orizzontali  poiché  il  nucleo,  avendo  subito 
un  notevole  aumento  della  parte  rostrale  nel  senso  trasverso,  si  presenta  in 
queste  sezioni  piuttosto  sotto  la  forma  di  un  cono  coll’apice  tronco  molto  net¬ 
to,  ma  colla  base  rostrale  molto  vaga,  essendo  quivi  le  cellule  del  nucleo  più 
allontanate  le  une  dalle  altre  e  mescolate  con  numerose  cellule  indifferenti  e 
con  sistemi  fibrosi. 

L  aumento  nel  senso  trasversale  ha  fatto  sì  che  si  stabilissero  nuovi  rap¬ 
porti  tra  il  nucleo  rosso  ed  il  fascio  retroflesso,  colla  tendenza  da  parte  del 
primo  ad  avvolgere  il  secondo.  Si  vedono  infatti  un  certo  numero  di  elementi 
più  giovani  della  parte  dorsomediale  della  base  del  nucleo  prolungarsi  me- 
dialmente,  poggiare  quasi  a  ridosso  della  faccia  rostrale  del  fascio  retro¬ 
flesso  ed  insinuarsi  in  scarso  numero  lungo  la  sua  faccia  mediale  :  in  mezzo 
ai  giovani  elementi,  che  presentano  tale  comportamento,  si  vedono  anche  rare 
cellule  più  evolute  del  nucleo  prerubrale.  Inoltre  un  po’  più  indietro  dalla 
faccia  mediale  del  nucleo  rosso  si  avanza  un  prolungamento  di  forma  cilindri¬ 
ca  coll’apice  arrotondato,  che  chiamerò  per  la  sua  forma  corno  mediale  del 
nucleo  rosso.  Questo  corno  mediale  lungo  300  p.,  la  ’go  200  y-,  si  avvicina  col 
suo  apice  alla  faccia  caudale  del  fascio  retroflesso,  rimanendone  però  separato 
per  una  zona  fibrillare  povera  di  nuclei,  spessa  circa  100  p.  Il  corno  mediale 
risulta  formato  da  cellule  di  medio  calibro  e  sviluppo,  piùravvicinate  tra  loro 
all’apice  che  alla  base,  ove  anzi  si  nota  un  piccolo  fascetto,  che  dal  corno  si 
porta  entro  il  nucleo  rosso  pr.  d.  Un  prolungamento  della  capsula  fibrillare 
riveste  il  corno  mediale,  rendendolo  meglio  distinto  dalle  formazioni  cir¬ 
costanti. 

Le  dimensioni  del  nucleo  rosso  sono  ancora  ulteriormente  cresciute  :  la 
sua  lunghezza  e  di  mm.  2,1,  la  larghezza  massima  alivello  della  base,  compre¬ 
savi  la  porzione  che  s’insinua  all’innanzi  del  fascio  retroflesso,  è  di  mm.  2. 

Questo  incremento  è  dovuto  non  solo  allo  sviluppo  di  nuove  cellule  nella 
parte  frontale,  ma  anche  ad  un  divarierà  mento  subito  da  queste  cellule  imi- 
fare  posto  a  numerose  fibre  longitudinali,  che  sono  penetrate  nel  nucleo  spe¬ 
cialmente  dalla  sua  base,  aggiungendosi  a  quelle  che  prima  penetravano 
quasi  esclusivamente  per  l’ilo. 

Il  comportamento  della  capsula  fibrillare  non  è  uguale  in  tutta  la  su¬ 
perficie  del  nucleo,  Essa  è  massimamente  sviluppata  nel  polo  caudale  spe- 
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cialmente  nella  parte  mediale,  d’onde,  anche  coi  metodi  ordinari,  si  vedono 
nettamente  partire  numerose  fibre,  che  si  portano  verso  le  linea  mediana  e 
s’incrociano  colle  corrispondenti  dell’altro  lato.  E’  pure  molto  netta,  seb¬ 
bene  più  sottile,  su  tutta  la  faccia  ventrale.  Si  osserva  bene  nella  faccia  la¬ 
terale,  ove  regolarizza  le  anfrattuosita  del  nucleo,  però  in  alcuni  punti, 
specie  frontoventralmente,  è  occupata  sia  da  gruppetti  di  piccole  cellule  spe¬ 
cifiche  giovani,  come  da  ammassi  di  piccole  cellule  indifferenti.  La  capsula  si 
osserva  pure  nella  faccia  mediale,  ove  però  si  presenta  più  ricca  di  nuclei  ed 
attraversata  dorsalmente  da  fascetti  longitudinali  e  nella  metà  caudale  da 
numerosi  fasci  radicolari  del  terzo  paio.  Nella  faccia  dorsale  si  presenta  di¬ 
stinta  fino  all’ilo.  Nel  polo  rostrale  o  base  non  è  nemmeno  il  caso  di  parlare 
di  capsula,  poiché  quivi  i  numerosi  fasci  longitudinali,  che  attraverso  di  esso 
penetrano  nel  centro  midollare,  sono  intercalati  tra  le  giovani  cellule. 

Il  centro  midollare  ha  modificato  il  suo  aspetto  :  sono  cresciute  di  nu¬ 
mero  le  cellule  sparse,  abbastanza  progredite  nel  loro  sviluppo,  ed  in  alcuni 
punti  hanno  formato  notevoli  catene,  in  modo  da  dividere  il  detto  centro  in 
più  campi. 

Per  quanto  riguarda  il  modo  di  aggrupparsi  delle  cellule  del  nucleo  ros¬ 
so  occorre  rilevare  che  esse  si  presentano  sempre  meno  fìtte  man  mano  che 

dalla  parte  caudale  si  va  verso  la  rostrale. 

Nel  polo  caudale  e  sue  vicinanze,  ove  le  cellule  sono  più  ravvicinate,  si 
può  ancora  parlare  di  gruppi,  ma  gli  spazi  che  separano  le  varie  cellule  sono 
più  grandi  che  nello  stadio  precedente  e  lo  stesso  avviene  per  gli  spazi  in¬ 
terposti  tra  i  vari  gruppi,  e  che  servono  al  passaggio  di  fasci  longitudinali, 
i  quali  sono  aumentati  di  numero  e  di  grandezza. 

Procedendo  rostralmente,  salvo  che  nella  faccia  ventrale,  ove  in  massima 
si  ha  un  addossamento  delle  cellule,  più  che  di  gruppi  si  dovrebbe  parlare  di 
file  cellulari,  che  incrociandosi  variamente  ed  irregolarmente  tra  loro,  formano 
un  lasso  reticolato,  nelle  cui  maglie  trovasi  tessuto  fibrillare,  cellule  indif¬ 
ferenti  e  vasi 

Rispetto  alla  struttura  delle  cellule  del  nucleo  rosso  basta  volgere  uno 
sguardo  ad  una  sezione  sagittale  per  rilevare  come  la  loro  grandezza  ed  il  grado 
di  sviluppo  vadano  diminuendo  dal  polo  caudale  al  rostiale. 

Nel  polo  caudale  le  cellule  poco  differenti  tra  loro  hanno  una  forma  irre¬ 
golarmente  ovale  con  un  diametro  massimo  di  19  a  25  p.  Il  protoplasma  è 
colorato  in  azzurro  dall’ematossilina  e  presenta  una  struttura  alveolare,  ha 
contorni  forniti  di  dentelli,  che  si  continuano  con  sfumature  azzurre  per- 
dentisi  in  mezzo  al  tessuto  fibrillare  colorato  in  roseo  e  non  sono  altro  che 
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i  prolungamenti  protoplasmatici.  Spesso  tra  due  dentelli  si  nota  una  escava¬ 
tone,  nella  quale  è  contenuto  un  piccolo  fascetto. 

Il  nucleo  rotondeggiante  ha  un  diametro  di  10-12  [x,  presenta  un  sottile 
reticolo  raggiato  con  scarse  e  fine  granulazioni  cromatiche  ed  un  grosso  nu¬ 
cleolo  fortemente  colorato  in  azzurro.  Questo  nucleo  in  alcune  cellule  è  tutto 
circondato  dal  protoplasma,  quantunque  abbia  una  posizione  molto  eccen¬ 
trica,  in  altre  non  ne  è  stato  ancora  completamente  avvolto. 

Nel  terzo  msdio  del  nucleo  rosso  le  cellule  sono  un  po’  più  piccole,  poi¬ 
ché  il  loro  diametro  massimo  fi  aggira  in  media  sui  20  a.  Il  corpo  protopla¬ 
smatico  ha  in  pre\ alenila  una  forma  poligonale  e  spesso  dagli  angoli  si  vede 
partii  e  rii  izio  di  un  robusto  prolungamento  protoplasmatico.  Il  nucleo  quasi 
mai  è  completamente  avvolto  dal  protoplasma. 

Poco  dietro  il  polo  rostrale  le  cellule  sono  ancora  più  piccole,  poiché 
il  loro  diametro  massimo  raramente  supera  i  15  p  ed  il  loro  nucleo  ha  un  dia¬ 
metro  di  7-8  p.  Il  corpo  protoplasmatico  può  avere  una  forma  ovale  ed  in 
tal  caso  abbraccia  circa  la  meta  del  nucleo,  oppure  una  forma  triangolare  ed 
allora  colla  base  concava  sta  in  rapporto  con  una  porzione  limitata  della 
superfìcie  nucleare.  Nella  parte  laterale  si  trovano  gruppi  di  cellule  ancora 
più  piccole,  che  debbono  essere  il  prodotto  delle  prime  trasformazioni  dei 
gruppi  di  elementi  indifferenti  riscontrati  quivi  negli  stadi  precedenti. 

Finalmente  nel  polo  rostrale  del  nucleo  e  sopratutto  dorsalmente,  me¬ 
scolate  in  mezzo  ai  piccoli  elementi,  si  ritrovano  in  gran  numero  cellule  del 
nucleo  preiubtale.  Queste  sono  facilmente  riconoscibili  pel  grosso  corpo 
protoplasmatico,  che  ha  in  media  un  diametro  di  25  p,  per  i  molteplici  e  sot¬ 
tili  prolungamenti  che  emettono  e  per  avere  generalmente  il  nucleo  comple¬ 
tamente  avvolto  dal  protoplasma.  Queste  cellule,  come  abbiamo  già  visto  negli 
stadi  antecedenti,  si  estendono  in  un  piano  più  dorsale  di  quello  del  nucleo 
rosso,  interponendosi  tra  i  numerosi  fasci  fibrosi  che  quivi  si  trovano. 

In  questo  stadio  comincia  a  differenziarsi  la  substchTitici  nigvct,  del 
Sòmmering. 

EMBRIONI  di  cm.  15. 

In  questi  embrioni  la  costituzione  chimica  degli  elementi  mesencefalici 
ha  fatto  notevoli  progressi,  in  modo  che  la  maggior  parte  delle  sue  formazioni, 
divenuta  bene  impregna  bile  col  metodo  fotografico,  lascia  distinguere  im¬ 
portanti  particolari. 

Il  fascio  retroflesso  colle  colorazioni  ordinarie  nella  porzione  situata  in 
corrispondenza  del  nucleo  rosso  e  ventralmente  a  questo  si  presenta  meno 
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chiaro  essendo  stato  invaso,  specialmente  nella  parte  periferica,  da  numerose 
cellule  indifferenti,  che  ne  rendono  meno  netti  i  limiti  di  separazione  dalle 
parti  circostanti.  Nella  sua  compagine  si  vedono  numerosi  e  piccoli  vasi  che 
formano  maglie  rettangolari  allungate  nel  senso  della  direzione  delle  fibre, 
Più  dorsalmente  invece  è  povero  di  nuclei,  si  presenta  bene  distinto  e  misnia 
un  diametro  di  350  a. 

Le  sue  fibre  non  sono  sensibili  al  metodo  fotografico. 

Il  fascio  mammillopeduncolare  si  segue  bene  fino  al  punto  in  cui  emette  il 
fascio  di  Vicq  d’Azir. 

Il  fascio  longitudinale  posteriore  invece  si  presenta  assai  bene  distinto 
non  solo  nella  porzione  che  sta  in  rapporto  col  nucleo  del  terzo  e  quarto  paio, 
ma  anche  per  un  certo  tratto  più  caudale  :  ciò  si  deve  al  fatto  che  le  sue  fi¬ 
bre  col  carminio  si  colorano  con  maggiore  intensità  che  non  le  altre  fibre 
longitudinali  poste  lateralmente  e  ventralmente  ad  esso.  Col  metodo  foto- 
grafico  le  sue  fibre  sono  intensamente  colorate  in  nero, 

Nello  studio  delle  sezioni  frontali  si  vede  che  i  due  fasci  non  si  manten¬ 
gono  sempre  paralleli,  ma  nella  porzione  che  corrisponde  alhintervallo  tra 
i  nuclei  del  terzo  e  quarto  paio  ed  al  quarto  caudale  del  nucleo  del  terzo 
paio  descrivono  una  curva  colla  convessità  diretta  medialmente.  Perciò  in 
corrispondenza  di  questa  curva  1  fasci  dei  due  lati  sono  notevolmente  ravvi¬ 
cinati  e  distano  tra  loro  solo  200  p-,  mentre  che  nelle  altre  regioni  la  distanza 
media  tra  di  essi  è  di  400  a. 

Ma  un  altro  fatto  importante  si  verifica  in  questo  tratto,  cioè  le  due  curve 
sono  collegate  tra  di  loro  per  un  complesso  di  fibre  ad  ansa  colla  concavità 
rivolta,  dorsalmente,  che  abbraccia  la  punta  della  sostanza  grigia  centrale. 

Esaminando  nelle  sezioni  seriali  questi  sistemi  ansiformi,  le  cui  fibre 
hanno  in  genere  un  calibro,  più  sottile  di  quello  delle  fibre  del  fascio  longitu¬ 
dinale  posteriore,  si  vede  che  esse  presentano  una  triplice  origine.  Alcune 
emergono  in  mezzo  ai  fascetti  del  fascio  longitudinale  posteriore,  altre  si  se¬ 
guono  fino  in  mezzo  alle  cellule  nel  nucleo  del  quarto  paio  senza  che  sia  pos¬ 
sibile  eie  terminare  se  vi  traggano  la  loro  origine. 

Finalmente  altre  fibre  e  queste  sembrano  le  più  numerose  si  staccano 
dalla  parte  caudale  del  nucleo  del  terzo  paio.  Oltrepassata  la  linea  mediana 
una  parte  di  questo  terzo  gruppo  di  fibre  non  si  ripiega  dorsalmente  ad  ansa, 
ma  continua  il  suo  tragitto  ventrolateralmente  mescolandosi  colle  fibre  radico- 
lari  del  terzo  paio  per  costituirne  la  porzione  crociata. 

In  un  piano  un  po’  rostrale  al  nucleo  del  terzo  paio  le  fibre  del  fascio 
longitudinale  posteriore  si  presentano  assai  ridotte  di  numero  ed  in  mezzo 
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ad  esse  si  scorgono,  oltre  a  numerose  piccolissime  cellule,  che  non  hanno  su¬ 
bito  la  reazione  argentica,  alcuni  pochi  elementi  di  media  grandezza,  di 
forma  fusata  coll’asse  maggiore  ^trasversale,  bene  colorate  in  nero.  Dal  corpo 
di  queste  cellule  parte  un  cilindrasse,  che  si  dirige  caudalmente  mescolan¬ 
dosi  colle  fibre  del  fascio  longitudinale  posteriore. 

Nucleo  del  terzo  e  quarto  paio.  Il  nucleo  del  terzo  paio  è  lievemente  cre¬ 
sciuto  e  presenta  una  lunghezza  di  mm.  1,76  e  una  larghezza  massima  di 
500  p.  :  non  ha  cambiato  la  sua  forma  esterna,  solo  la  curvatura  ventrale  della 
sua  estremità  rostrale  è  meno  sensibile.  Si  nota  tuttora  la  divisione  in  porzione 
laterale  e  mediale,  però  i  due  terzi  rostrali  della  porzione  mediale  offrono  ora 
un’incavatura,  nella  quale  si  adagia  la  porzione  laterale.  Al  polo  rostrale  le 
due  porzioni  sono  fuse. 

Numerosi  gruppi  di  fibre  si  vedono  uscire  dalla  faccia  ventrale  della 
metà  caudale  della  porzione  esterna  e  dirigersi  verso  l’indietro  mescolandosi 
colle  fibre  del  fascio  longitudinale  posteriore. 

Tra  le  parti  rostrali  dei  nuclei  dei  due  lati,  come  nello  stadio  prece¬ 
dente,  si  nota  un  forte  accumulo  di  giovani  cellule  nervose,  che  si  prolunga  per 
un  certo  tratto  ventralmente  ed  anche  rostralmente  al  nucleo  del  terzo.  Que¬ 
ste  cellule  sono  di  piccole  dimensioni,  ma  molto  numerose  e  stipate  e  presen¬ 
tano  forme  variabili  :  in  alcune  il  protoplasma  ha  forma  triangolare  e  colla 
base  abbraccia  una  metà  del  nucleo,  coll’apice  si  continua  in  un  fino  prolunga¬ 
mento,  in  altre  il  protoplasma,  che  abbraccia  tutto  il  nucleo,  ha  forma  fusata 
coll’asse  dorsoventrale.  Le  cellule  dorsolaterali  vengono  a  contatto  con  quelle 
del  nucleo  del  terzo  paio  e,  salvo  le  dimensioni,  presentano  una  certa  somi¬ 
glianza  con  esse. 

Il  nucleo  del  quarto  paio  conserva  la  sua  forma  ovale  :  ha  una  lunghezza 
di  450  u  ed  una  larghezza  di  350  \x.  E’  rivestito  da  una  sottile  capsula  fibril¬ 
lare  e  dal. polo  caudale  e  dalla  faccia  ventrale  emette  gruppi  di  fibre,  che  si 
mescolano  con  quelle  del  fascio  longitudinale  posteriore. 

Coi  metodi  ordinari  si  vede  che  nel  nucleo  del  terzo  paio  gli  elementi 
sono  generalmente  alquanto  distanziati  gli  uni  dagli  altri  ed  hanno  una  forma 
ovale  ;  dove  però  si  trovano  ravvicinati,  la  forma  può  modificarsi  per  reci¬ 
proca  compressione.  Il  loro  diametro  è  di  15-19  u.  Il  nucleo  è  abbastanza 
colorato  e  fine  granulazioni  tendono  a  disporsi  attorno  al  nucleolo,  che  è  bene 
distinto.  In  poche  cellule  il  nucleo  è  completamente  circondato  dal  proto¬ 
plasma.  Lo  stato  di  sviluppo  è  variabile  e  specialmente  al  polo  rostrale  si  no¬ 
tano  cellule  più  giovani  e  più  piccole. 
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Nel  nucleo  del  quarto  le  cellule  sono  più  ravvicinate  tra  loro  e  spesso 
questo  ravvicinamento  fa  sì  che  la  lo:o  forma  ovale  si  modifichi  divenendo 
poliedrica.  Sono  generalmente  più  grandi  che  non  nel  nucleo  del  terzo  paio, 
avendo  un  diametro  di  22-26  p..  Il  nucleo,  che  misura  9-11  p,  è  di  regola 
eccentrico  e  nella  maggior  parte  delle  cellule  non  è  ancora  completamente 
circondato  dal  protoplasna. 

In  mezzo  alle  cellule  dei  due  nuclei  si  trovano  numerose  cellule  indiffe¬ 
renti  ed  abbondanti  vasi. 

Esaminando  i  due  nuclei  trattati  col  metodo  fotografico  si  mettono  in 
evidenza  notevoli  particolari.  Si  vede  che  le  cellule,  specialmente  nel  quarto 
paio,  sono  immerse  in  un  robusto  intreccio,  che  risulta  formato  essenzial¬ 
mente  dall’incrociarsi  dei  prolungamenti  protoplasmatici.  Questi  sono  in 
numero  di  4  a  6  per  ogni  cellula,  sono  molto  robusti,  lunghi,  sono  ramificati 
solo  nel  tratto  terminale,  però,  data  la  vicinanza  delle  cellule,  formano  un 
cospicuo  intreccio  reso  ancora  più  complicato  dai  cilindrassi  delle  fibre 
del  terzo  e  del  quarto  paio  e  del  fascio  longitudinale  posteriore. 

A  proposito  dei  prolungamenti  protoplasmatici,  è  bene  rilevare  che  essi 
nelle  cellule,  in  cui  il  nucleo  è  completamente  avvolto  dal  protoplasma,  si 
staccano  da  tutta  la  periferia  cellulare,  nelle  altre  invece  mancano  compieta- 
mente  in  quella  parte  del  corpo  protoplasmatico,  che  sta  in  rapporto  col  nucleo. 

Parecchie  cellule  della  porzione  laterale  del  nucleo  del  terzo  paio  si 
vedono  mandare  il  loro  cilindrasse  al  fascio  longitudinale  posteriore. 

Nucleo  rosso.  Anche  in  questo  stadio  il  nucleo  rosso  presenta  un  incre¬ 
mento  del  suo  volume,  poiché  raggiunge  una  lunghezza  di  mm.  2,2,  ha  un  dia¬ 
metro  trasverso  massimo  di  mm.  1,5  ed  uno  dorsoventrale  di  mm.  1,3. 

La  forma  generale  non  è  cambiata,  poiché  può  ancora  paragonarsi  a 
quella  di  un  cono  irregolare,  il  cui  apice  arrotondato  corrisponde  al  polo 
caudale. 

Ora  nello  studio  delle  sezioni  sagittali  salta  bene  agli  occhi  un  fatto,  che 
negli  stadi  precedenti  non  era  molto  evidente.  Si  vede  cioè  che  quel  complesso, 
che  fino  ad  ora  ho  indicato  col  nome  di  nucleo  rosso,  risulta  per  la  struttura 
dei  suoi  elementi  in  modo  chiaro  formato  di  due  parti,  una  caudale  ed  una 
rostrale. 

La  parte  caudale  ricorda  in  modo  caratteristico  l’aspetto  del  nucleo  rosso 
dal  suo  primo  comparire  fino  a  quello  osservato  negli  embrioni  di  mm.  65, 
ha  cioè  una  forma  ovalare  col  polo  acuto  rivolto  caudalmente  col  polo  ottuso, 
che  non  raggiunge  il  piano  trasverso,  occupato  dal  fascio  retroflesso,  con  un’a¬ 
pertura  dorsorostrale,  ilo  ;  con  un  centro  midollare,  Gli  elementi  che  lo  co- 
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statuiscono  sono  simili  per  la  forma  e  per  il  grado  di  sviluppo  e  non  presentano 
cospicue  differenze  per  la  grandezza.  Infatti  le  cellule  più  voluminose,  che  si 
trovano  al  polo  caudale  e  nella  porzione  caudale  della  parete  ventrale,  hanno 
un  diametro  massimo  di  26-33  p,  rare  volte  raggiungono  i  40  p,  un  nucleo 
che  oscilla  tra  gli  11  ed  i  13  p  e  qualche  volta  raggiunge  i  15.  Gli  elementi 
man  mano  che  si  allontanano  da  questa  zona  si  vanno  lievemente  e  gradata- 
mente  riducendo  per  raggiungere  vicino  ai  bordi  dell’ilo  un  diametro  di  19-25  p. 

Per  il  complesso  dei  suoi  caratteri  questa  porzione  corrisponde  a  quella 
comunemente  distinta  col  nome  di  porzione  o  nucleo  magnicellulare  o  meglio 
di  porzione  spinale  del  nucleo  rosso. 

Rostralmente  a  questa  formazione,  cioè  sul  polo  ottuso  si  adagia  quella 
parte  più  giovane  che  ha  fatto  la  sua  comparsa  negli  embrioni  di  mm.  80 
e  che  è  costituita  da  cellule  molto  più  piccole  ed  in  grado  molto  meno  avanzato 
di  sviluppo,  nello  spessore  della  quale  si  trovano  sparse  le  cellule  grandi  e 
bene  evolute  del  nucleo  prerubrale.  Queste  piccole  cellule  vengono  così  a 
costituire  il  nucleo  pai  vicedulai e  o  meglio  la  porzione  cerebrale  del  nucleo 
rosso. 

La  distinzione  quindi  del  nucleo  rosso  in  due  parti,  oltre  che  nelle  ra¬ 
gioni  anatomiche  e  fisiologiche,  trova  il  suo  fondamento  anche  nella  embrio¬ 
logia,  la  quale  ci  dimostra  come  le  due  porzioni  si  sviluppino  in  epoche  dif¬ 
ferenti  e  menore  la  porzione  spinale  sca  completando  la  sua  evoluzione  isto¬ 
logica,  la  porzione  cerebrale  è  appena  all’inizio. 

Perciò  in  quest’epoca  riesce  molto  facile  distinguere  nella  compagine 
del  nucleo  rosso  quali  dei  suoi  elementi  appartengono  alla  porzione  spinale, 
quali  alla  porzione  cerebrale  e  quali  al  nucleo  prerubrale. 

Studiando  la  po±zione  spinale,  che,  come  ho  detto,  ha  una  forma  ©va¬ 
iare  si  vede  che  essa  ha  una  lunghezza  di  mm.  1,3,  ha  una  sezione  irrego¬ 
larmente  rotonda  con  un  diametro  nella  sua  parte  media  di  u.  800.  Nella 
metà  rostrale  questa  forma  sr  modifica  profondamente,  perchè  dalla  parte 
laterale  protubera  un  robusto  prolungamento  rivestito  anche  esso  dalla 
capsula  fibrillare  ed  al  quale  do  il  nome  di  corno  laterale. 

Nel  polo  caudale  le  cellule  sono  più  abbondanti.  Segue  per  ricchezza  di 
elementi  la  parete  ventrale,  mentre  che  la  parete  mediale  è  la  più  povera 
di  cellule  e  la  più  variabile  di  aspetto. 

Il  centi  o  midollare  è  invaso  da  non  poche  cellule,  che  in  grande  maggio¬ 
ranza  hanno  gli  stessi  caratteri  delle  cellule 'parietali,  alcune  però  sono  un  po’ 
più  piccole  e  meno  evolute.  Queste  cellule  non  formano  gruppi  compatti,  ma 
si  dispongono  in  lasse  file,  che  variamente  intrecciandosi  dividono  il  centro 
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midollare  in  molteplici  campi  di  forma  e  di  grandezza  variabile  da  una  sezione 
all’altra. 

Studiando  i  caratteri  di  questi  elementi  trattati  coi  metodi  ordinari,  si 
vede  che  essi  hanno  in  genere  una  forma  ovale,  la  quale  però  si  mantiene 
costante  solo  in  pochi  casi,  mentre  che  per  lo  più  si  modifica  per  cause  esterne 
ed  interne.  Così  quando  due  cellule  si  ravvicinano  fortemente  le  super  fici  di 
contatto  per  reciproca  pressione  si  spianano.  Il  passaggio  di  un  fascetto  può 
produrre  una  depressione  nel  corpo  cellulare.  Talvolta  un  piccolo  vaso,  scor¬ 
rendo  presso  una  cellula,  vi  scava  un  profondo  solco.  Anche  le  cellule  indiffe¬ 
renti  possono  trovarsi  parzialmente  innicchiate  nel  corpo  di  una  cellula  ner¬ 
vosa,  rimanendone  però  bene  distinte  per  un  alone  chiaro. 

Le  cause  interne  sono  dovute  allo  sviluppo  dei  prolungamenti  proto¬ 
plasmatici,  che  si  vedono  abbastanza  bene  nella  loro  parte  iniziale  e  che  a  se¬ 
conda  del  modo  come  si  originano  modificano  sensibilmente  la  forma  delle 
cellule  specie  delle  più  voluminose. 

Il  protoplasma  si  presenta  intensamente  colorato,  ma  la  colorazione  non 
è  uniforme,  poiché  vi  si  notano  delle  punteggiature  di  un  tono  più  scuro,  che, 
come  vedremo,  rappresentano  il  primo  accenno  delle  granulazioni  cromofile. 

In  quasi  tutte  le  cellule  il  protoplasma  ha  circondato  completamente 
il  nucleo,  ma  questo  solo  in  pochi  elementi  è  centrale  :  quasi  sempre  esso  è 
eccentrico  ed  alcune  volte  tanto  vicino  alla  periferia,  che  appena  un  sottilis¬ 
simo  strato  di  protoplasma  lo  sepaia  dalPesterno. 

Il  nucleo  è  grande  e  vescicoloso  ;  nella  parte  periferica  è  incolore,  mentre 
che  nel  centro  presenta  un  distinto  nucleolo,  dal  quale  partono  file  di  sottilis¬ 
sime  granulazioni  cromatiche,  variamente  ondulate,  che  nel  loro  insieme 
acquistano  un  aspetto  muschioso.  In  alcune  cellule  queste  granulazioni  sono 

tanto  abbondanti  che  quasi  nascondono  il  nucleolo. 

Col  metodo  fotografico  queste  cellule  si  colorano  intensamente,  mettendo 
in  evidenza  nuove  proprietà  le  quali  valgono  ancora  a  dimostrare  che  esse 
appartengono  tutte  allo  stesso  tipo.  Si  vede  che  queste  cellule  emettono  da 
4  a  7  prolungamenti  protoplasmatici  molto  robusti  alla  loro  base  e  che  poi 
vanno  gradatamente  assottigliandosi.  Per  solito  si  mantengono  indivisi 
per  un  tragitto  uguale  o  superiore  al  diametro  della  cellula  da  cur  ema¬ 
nano,  dopo  di  che  emettono  qualche  ramificazione,  finché  si  dividono  in 
due  o  tre  rametti  che  rimangono  piuttosto  vicini  tra  loro  e  sembrano  termi- 
naie  con  una  sottilissima  punta.  Altri  prolungamenti  pi otoplasmatici  invece* 
specie  i  più  voluminosi,  si  dividono  più  precocemente  in  due  rami  divergenti, 
che  alla  loro  volta  si  suddividono  assottigliandosi  sempre  maggiormente; 
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bielle  cellule  piu  evolute,  a  nucleo  quasi  centrale,  i  prolungamenti  si 
staccano  da  tutto  il  contorno  cellulare  con  distribuzione  abbastanza  unifor¬ 
me.  Invece  nelle  cellule,  in  cui  il  nucleo  sta  vicino  alla  periferia,  quella  parte 
del  protoplasma  che  lo  ricopre  e  assolutamente  priva  di  prolungamenti.  In 
queste  cellule  si  conserva  ancora  la  polarità  primitiva,  cioè  la  porzione  di  pro¬ 
toplasma  che  contiene  il  nucleo  guarda  verso  la  periferia  del  nucleo  rosso. 

Nell’interno  della  cellula  si  vede  sviluppatissimo  l’intreccio  fibrillare,  che 
si  addensa  notevolmente  attorno  al  nucleo. 

Il  cilindrasse  si  stacca  dal  corpo  cellulare  in  vicinanza  dell’origine  di  un 
prolungamento  protoplasmatico,  assume  subito  il  suo  calibro  uniforme  e  nella 
grande  maggioranza  delle  cellule,  in  cui  si  vede,  si  dirige  medialmente  per 
immettersi  nel  fascio  rubrospinale.  Questo  fatto  riesce  chiaramente  visibile 
nelle  cellule  della  parete  mediale  e  del  polo  caudale.  Nelle  cellule  della  parete 
laterale,  dato  il  più  lungo  tragitto  del  cilindrasse,  questa  constatazione 
riesce  assai  più  difficile,  però,  esaminando  numerose  sezioni,  mi  è  riuscito 
di  vedere  parecchie  cellule  della  parete  laterale,  il  cui  cilindrasse  raggiun¬ 
geva  il  fascio  rubrospinale  attraversando  il  centro  midollare,  mentre  che  in 
qualche  altra  lo  raggiungeva  dopo  aver  costeggiato  la  faccia  esterna  ed  il 
polo  posteriore  del  nucleo  rosso,  venendo  meno  alla  comune  regola  del  più 
breve  tragitto.  Questi  casi  fanno  pensare  che  alla  formazione  del  cilindrasse 
sia  succeduto  un  rimaneggiamento  nella  compagine  cellulare  elei  nucleo  rosso. 

La  porzione  cerebrale  del  nucleo  rosso,  nucleo  pai vicellulare  secondo  la 
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denominazione  di  molti  autori,  ha  un  aspetto  molto  meno  compatto  del  nu¬ 
cleo  magnicellulare  e  ciò  è  dovuto  sia  alla  piccolezza,  come  alla  radezza  dei 
suoi  elementi,  che  rimangono  alquanto  distanziati  gli  uni  dagli  altri. 

Nello  studio  delle  sezioni  trasversali,  andando  dalla  regione  cau¬ 
dale  verso  la  rostrale,  le  piccole  cellule  cominciano  ad  appaine  dorsalmente  in 
corrispondenza  dell’ilo  del  nucleo  magnicellulare  e  per  la  loi  o  piccolezza  fanno 
un  notevole  contrasto  colle  cellule  del  nucleo  magnicellulai e.  Esse  sono  tutte 
di  piccola  taglia  e  si  presentano  in  vario  grado  di  sviluppo. 

Alcune,  cioè  le  più  giovani,  hanno  un  nucleo  grande  quanto  quello  delle 
cellule  indifferenti,  ma  molto  più  colorato  da  numerosissime  e  piccole  granu¬ 
lazioni  in  mezzo  alle  quali  si  distingue  un  punto  più  scuro,  che  rappresenta 
il  nucleolo:  una  piccola  massa  protoplasmatica.,  poco  infensamente  colorata, 
di  forma  variabile,  triangolare,  rettangolare,  semilunaie  aderisce  ad  una  li¬ 
mitata  porzione  della  superfìcie  nucleare  :  queste  cellule  hanno  un  dia¬ 
metro  che  si  aggira  sui  15  p.  In  altre  cellule  più  evolute  il  nucleo  è  più 
grande,  chiaro  nella  parte  periferica,  ben  colorato  nella  centrale  a  causa  di  nu- 
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merose  e  fine  granulazioni,  che  si  aggruppano  attorno  al  nucleolo,  il  quale 
tuttavia  si  distingue  abbastanza  bene.  Il  loio  corpo  protoplasmatico  ha 
forma  variabile,  ovale,  triangolare,  fusato,  presenta  un  accenno  di  prolunga¬ 
menti  protoplasmatici  èd  ha  un  diametro  di  circa  18  p..  Esso  abbraccia  una 
buona  metà  del  nucleo.  Tra  le  due  specie  cellulari  vi  sono  numerose  forme  di 
passaggio. 

Più  rostralmente  queste  piccole  cellule  si  estendono  alla  parete  mediale 
sostituendosi  alle  grandi  e  contribuiscono  anche  alla  formazione  del  corno 
mediale,  che  si  presenta  aumentato  di  volume,  ma  meno  bene  limitato, 
perchè  gli  elementi  che  lo  costituiscono  e  tra  i  quali  prevalgono  le  cellule  più 
evolute  si  sono  alquanto  allontanati  gli  uni  dagli  altri. 

Più  rostralmente  ancora  le  piccole  cellule  invadono  la  parete  laterale 
prima  dorsalmente  poi  ventralmente,  sicché  le  grandi  cellule  rimangono  solo 
nella  parete  ventrale,  finché  anche  in  questa  si  sostituiscono  i  piccoli  ele¬ 
menti.  Ci  troviamo  allora  in  pieno  nucleo  parvicellulare,  nel  quale  le  cellule 
relativamente  scarse  non  formano  gruppi,  ma  tendono  a  disporsi  in  file  sem¬ 
plici  o  ramificate,  che  incontrandosi  danno  l’aspetto  di  una  rete  molto 
lassa,  e  discontinua,  specie  nella  parte  dorsale,  ove  cominciano  ad  esser 
frequentemente  intercalati  gli  elementi  del  nucleo  prerubrale. 

Procedendo  ancora  più  rostralmente  i  piccoli  elementi  divengono  ancora 
più  radi  e  cessa  l’aspetto  di  rete,  mentre  crescono  di  numero  le  cellule  preru- 
brali,  che  invadono  tutto  il  campo  nucleare  meno  la  parte  ventròlaterale. 
Piccole  cellule  e  cellule  preiubiali  si  estendono  invece  medialmente  abbrac¬ 
ciando  il  fascio  retroflesso,  che  viene  così  ad  essere  incluso  nel  nucleo  rosso. 

Questo  fatto  merita  di  essere  rilevato,  perchè  fino  ad  ora,  per  quanto  mi 
risulta,  solo  nell’uomo  e  nell’Ateles  il  fascio  retroflesso  attraversa  il  nucleo 
rosso,  mentre  che  nel  Cynocephalus  ne  costeggia  il  margine  interno  tanto  stret¬ 
tamente  da  esserne  incurvato. 

Più  rostralmente  ancora  le  piccole  cellule  scompaiono,  ma  si  possono 
tuttavia  osservare  per  alcune  sezioni  le  grosse  cellule  del  nucleo  prerubrale 
sparse  in  mezzo  agli  elementi  indifferenti,  i  quali  si  dispongono  a  cerchio 
attorno  ai  numerosi  fascetti  longitudinali  della  regione. 

Col  metodo  fotografico  le  piccole  cellule  mettono  bene  in  evidenza  i 
loro  caratteri  giovanili  :  esse  si  colorano  in  giallo  chiaro  e  solo  in  poche  s’in¬ 
comincia  a  scorgere  la  fibrillazione  :  si  vedono  bene  i  prolungamenti  proto¬ 
plasmatici,  che  sono  in  numero  variabile  da  2  a  5,  poco  robusti,  per  lo  più 
semplici  e  terminanti  a  punta,  talvolta  biforcati  :  a  seconda  del  modo  col 
quale  si  originano  questi  prolungamenti  influiscono  sulla  forma  della  cellula. 
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Sopra  lo' sviluppo  eco. 

Il  prolungamento  cilindiassile  si  colora  in  scuro  poco  intenso  e  non  sem¬ 
pre  si  può  riconoscere  con  assoluta  ceitezza.  Tenendo  conto  solo  dei  casi  nei 
quali  non  vi  era  alcun  dubbio,  ho  potuto  determinare  che  in  100  cellule  52 
volte  si  dirige  caudalmente  e  di  queste  in  12  casi  l’ho  potuto  seguire  per  un 
tratto  relativamente  lungo  per  vederlo  perdersi  vicino  alle  cellule  grandi  ; 
27  volte  si  dirige  medialmente;  ciò  si  verifica  nelle  cellule  della  paiete  esterna, 
ove  si  lascia  seguire  solo  per  un  breve  tratto  ;  14  volte  va  latei ocaudalmente, 
ciò  avviene  nelle  cellule  della  paiete  mediale:  7  volte  lateralmente  per  un 
breve  tratto  (cellule  della  parete  mediale). 

Da  questo  reperto  si  può  concludere  che  il  cilindrasse  delle  piccole  cel¬ 
lule  si  porta  costantemente  verso  il  centro  midollare  e  nella  maggior  parte 
dei  casi  vi  assume  una  direzione  caudale. 

Le  cellule  del  nucleo  prerubrale  mostrano  un  notevole  sviluppo  non 
tanto  per  il  corpo  quanto  per  i  loro  prolungamenti. 

Esse,  come  ho  già  detto,  si  trovano  in  gran  numero  in  mezzo  alle  pic¬ 
cole  cellule  del  nucleo  rosso,  ma  alcune  ne  deboi dano  i  confini  e  vengono  a  tro¬ 
varsi  isolate  :  ciò  avviene  specialmente  in  un  piano  più  dorsale  in  mezzo  ai 
fasci  longitudinali,  che  poi  costeggeranno  la  faccia  dorsale  nel  nucleo  rosso. 

Trattate  coi  metodi  ordinari  presentano  più  frequentemente  una  forma 
ovale  piuttosto  allungata  con  un  diametro  che  oscilla  tra  i  20  ed  i  25  u, 
contorni  poco  regolari  a  causa  dell’origine  dei  prolungamenti  protoplas¬ 
matici,  protoplasma  un  po’  meno  colorato  di  quello  delle  grosse  cellule  del 
nucleo  rosso.  Il  nucleo,  che  e  tutto  avvolto  dal  protojrlasma,  è  grande,  chiaro 
alla  periferia,  occupato  al  centro  da  un  cumulo  di  fine  granulazioni  croma¬ 
tiche  che  circondano  il  nucleolo  :  questo  è  grande  e  molto  intensamente  co» 

1 orato. 

Col  metodo  fotografico  queste  cellule  si  colorano  assai  intensamente,  ans 
che  più  delle  grosse  cellule  del  nucleo  rosso.  Si  mettono  così  in  evidenza  3,  4 
o  più  robusti  prolungamenti  protoplasmatici,  che  si  dispongono  prevalente¬ 
mente  nel  piano  trasversale.  La  maggior  parte  di  questi  prolungamenti  pre» 
sentano  un  calibro  uniforme  per  un  notevole  tratto,  che  è  4  o  5  volte  più  lungo 
del  diametro  della  cellula,  dopo  di  che  si  dividono  in  tre  o  quattr  o  rami  lunghi 
e  sottili. 

Il  cilindrasse  si  stacca  alcune  volte  direttamente  dal  corpo  cellulare*  altre 
Volte  da  uno  dei  prolungamenti  protoplasmatici,  presenta  direzione  varia¬ 
bile  poiché  alcune  volte  si  dilige  caudalmente  e  si  accolla  ai  fascetti  longi¬ 
tudinali  della  regione,  altre  volte  invece  è  diretto  dorsalmente,  o  medialmente 
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o  lateralmente  ed  in  questi  casi  mostra  sempre  la  tendenza  a  raggiungere  la 
parte  periferica  del  nucleo  rosso. 

Questi  embrioni  si  prestano  molto  bene  per  studiare  il  comportamento 
degli  importanti  fasci  che  contraggono  rapporto  col  nucleo  rosso. 

Per  facilitare  questo  studio  divido  tutta  la  zona  del  nucleo  rosso  in  12 
sezioni  orizzontali,  distinguendole  coi  corrispondenti  numeri  e  cominciandola 
numerazione  dalle  sezioni  più  dorsali. 

L’origine  del  fascio  rubrospinale  comincia  a  vedersi  nella  seconda  sezio¬ 
ne  in  cui  poche  fibre  partono  dal  punto  di  passaggio  tra  faccia  mediale  e 
polo  caudale  del  nucleo  rosso,  cresce  rapidamente  fino  alla  quarta  sezione,  ove 
le  sue  fibre  partono  da  tutto  il  polo  caudale  e  dalla  metà  caudale  della  fac¬ 
cia  mediale  ;  queste  fibre  si  dirigono  medialmente,  descrivendo  una  curva 
tanto  più  pronunciata  quanto  più  rostrale  è  la  loro  origine,  ed  occupano  la 
parte  caudale  dell’incrocio  del  fascio  rubrospinale.  Nella  quinta  sezione  po¬ 
che  fibre  partono  dal  polo  caudale,  molte  dalla  faccia  mediale.  Nella  sesta  se¬ 
zione  numerose  fibre  partono  esclusivamente  dalla  faccia  mediale  e  lo  stesso  av¬ 
viene  fino  alla  8a  sezione  :  di  qui  diminuiscono  rapidamente  fino  alla  deci¬ 
ma  sezione,  oltre  la  quale  cessano  completamente. 

Le  fibre  rubrospmali,  portandosi  verso  la  linea  mediana,  tendono  ad 
occupare  la  parte  caudale  della  porzione  afferente  dell’incrocio  e  ciò  avviene 
fino  alla  sesta  sezione,  al  di  sotto  di  questa  invece  occupano  la  parte  rostrale 
dell’incrocio.  L’ opposto  succede  per  le  fibre  efferenti  dell’incrocio.  Infatti  le  fi¬ 
bre  efferenti,  delia  2a  alia  6a  sezione,  appena  oltrepassata  la  linea  mediana,  si 
spostano  rostralmente  e  vengono  ad  occupale  la  parte  rostrale  della  poizione 
efferente  dell’incrocio,  mentre  le  fibre  efferenti,  dalla  settima  alla  decima  se¬ 
zione,  appena  oltrepassata  la  linea  mediana,  si  spostano  caudalmente  ed  oc¬ 
cupano  la  parte  caudale  della  porzione  efferente  dell’  incrocio.  Inoltre  le 
fibre  afferenti  più  ventrali,  man  mano  che  si  avvicinano  alla  linea  media¬ 
na,  si  spostano  un  po’  dorsalmente,  sicché  1  incrocio  nel  suo  insieme  si  pi  esenta 
nella  sua  faccia  ventrale  concavo. 

Tutte  le  fibre  efferenti  dell’incrocio  rubrospinale,  dirigendosi  Verso 
l’esterno  e  poi  un  po’  caudalmente,  passano  ad  una  distanza  di  circa  200  p 
dal  polo  caudale  del  nucleo  rosso  nelle  sezioni  2  e  3,  vicino  a  questo  polo  nelle 
sezioni  4,  5  e  6,  ad  una  distanza  sempre  maggioie  nelle  sezioni  che  vanno  dalla 
7a  alla  12a,  e  lo  spessore  del  fascio  aumenta  dalla  sua  faccia  dorsale  alla  ven¬ 
trale. 

Giunto  in  un  piano  situato  un  po’  lateralmente  al  nucleo  rosso  il  fascio 
rubrospinale  si  incurva  rapidamente  verso  l’indietro  ed  assume  direzione  di- 
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Scendente.  Poco  prima  di  fare  l’angolo  le  sue  fibre  non  sono  molto  addossate 
ed  occupano  un  campo  dèi  diametro  di  circa  600  p..  Nel  formale  l’angolo  il  fa¬ 
scio  rubrospinale  incrocia  il  lemnisco  e  gli  si  pone  ventrolateralmente  :  conti¬ 
nuando  il  suo  cammino  discendente,  incrocia  la  faccia  mediale  del  facciale 
immediatamente  prima  della  sua  uscita  e  raggiunge  quindi  la  superficie  della 
faccia  laterale  del  bulbo  diventando  molto  più  compatto. 

Il  peduncolo  cerebellare  superiore  presenta  per  il  suo  comportamento 
molta  somiglianza  con  quanto  abbiamo  osservato  negli  embrioni  di  cm.  10. 

Numerose  fibre  disposte  a  ventaglio  nel  centro  midollare  del  cervelletto 
confluiscono  verso  la  parte  anteriore  dell’ilo  e  formano  un  fascio  abbastanza 
compatto,  che,  appena  oltrepassato  l’ilo,  si  ripiega  rostralmente  deconendo 
per  un  certo  tratto  oiizzontalmente,  finché  poco  oaie  il  limite  caudale  del  me¬ 
sencefalo  si  ripiega  ventralmente,  deconendo  nello  stesso  piano  sagittale  del 
fascio  rubrospinale;  raggiunge  le  vie  centrali  del  trigemino  e  le  attraversa  en¬ 
trando  dalla  faccia  dorsale  di  esse  ed  uscendo  dalla  ventrale  ed  obliquando 
contemporaneamente  verso  la  linea  mediana,  finché  giunge  dietro  il  polo  cau¬ 
dale  del  nucleo  rosso,  dal  quale  dista  circa  700  p.  :  allora  si  ripiega  medial- 
mente  ed  un  po’  rostralmente,  passa  dietro  l’incrocio  del  fascio  rubrospinale 
da  cui  dista  circa  400  p-,  e  viene  ad  occupare  la  parte  rostrale  della  por¬ 
zione  afferente  dell’incrocio  dèi  peduncolo  cerebellare  superiore. 

Siccome  queste  fibre  prima  di  raggiungere  la  linea  mediana  si  spostano 
un  po’  ventralmente,  ne  risulta  che  l’incrocio  del  peduncolo  cerebellare  supe¬ 
riore  nel  suo  insieme  si  presenta  convesso  ventralmente. 

Quando  le  fibre  del  peduncolo  hanno  oltrepassato  la  linea  mediana,  por¬ 
tandosi  lateralmente  si  spostano  dorsalmente  e  caudalmente,  occupando  così 
la  parte  posteriore  dell’incrocio  ;  incontrano  il  fascio  rubrospinale,  che  si  è 
già  incrociato,  ed  in  piccola  parte  ne  attraversano  il  margine  supeiioie,  in 
gran  parte  lo  incrociano  e  quindi  si  piegano  a  grado  a  grado  rostralmente  diri¬ 
gendosi  verso  il  nucleo  rosso  :  in  corrispondenza  della  8a  sezione  raggiungono 
la  parte  caudale  della  sua  faccia  esterna,  nella  7a  sezione  si  estendono  anche  al 
suo  polo  caudale  e  lo  stesso  fanno  nella  6a.  In  questa  sezione  si  osseiVa  come 
le  fibre  nel  momento  di  penetrare  nel  nucleo  rosso  si  raccolgono  in  piccoli 
fascetti  visibili  specialmente  nella  parte  laterale. 

Gli  stessi  fatti  si  osservano  nella  5a,  4a,  3a,  e  2a  sezione,  ove  i  fascèttì  ag¬ 
grediscono  il  nucleo  rosso  anche  per  tutto  il  polo  caudale. 

Nella  prima  sezione,  e  meglio  ancoia  in  sezioni  più  doisali,  si  vede  come 
un  certo  numero  di  tìbie  del  peduncolo  ceiebellaie  non  si  arrestano  nel  nu* 
eleo  rosso.  Alcune  di  esse  passano  in  mezzo  alle  cellule  della  parete  doisale, 
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altre  invece  scorrono  alquanto  dorsalmente  al  nucleo  e  procedono  rostral¬ 
mente  ad  esso,  passando  ventralmente  alle  vie  centrali  del  quinto,  dorsal¬ 
mente  alle  fibre  che  emanano  dalla  parte  dorsorostrale  del  nucleo  rosso. 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta  che  l’incrocio  del  fascio  rubrospinale  e 
quello  del  peduncolo  cerebellare  superiore  non  avvengono  nel  modo  più  sem¬ 
plice,  cioè  ad  X,  ma  in  modo  alquanto  complesso,  cioè  ad  otto  in  cifra. 

Vediamo  ora  le  numerose  fibre  a  decorso  longitudinale,  che  si  vedono 
specialmente  nella  parte  rostrale  del  centro  midollare  del  nucleo  rósso. 

Queste  fibre  debbono  essere  distinte  da  quelle  che  passano  lungo  la  faccia 
dorsale  del  nucleo  rosso  e  che  talvolta  si  approfondano  anche  nello  spessore 
di  questa  parete,  sfiorando  il  centro  midollare. 

Le  fibre,  delle  quali  vogliamo  parlare,  che  decorrono  ventralmente  alle 
precedenti  e  che  entrano  in  stretto  rapporto  col  nucleo  rosso,  sono  assai  più 
sottili,  meno  colorate  dalla  reazione  argentica  e  non  tendono  a  raccogliersi 
m  fascetti  compatti.  Esse,  provenendo  da  regioni  più  rostrali  con  decorso 
largamente  ondulato  in  modo  da  assumere  un  aspetto  plessif orme,  incrociano 
la  faccia  laterale  del  fascio  di  Meynert,  raggiungono  la  metà  dorsale  del 
polo  rostrale  del  nucleo  rosso  e  penetrano  nel  centro  midollare.  Ivi  alcune 
si  perdono  quasi  subito,  altre  si  possono  seguire  per  un  certo  tratto  e  tal¬ 
volta  fino  nella  parte  caudale  del  centro  midollare,  ove  si  mescolano  colle 
fibre  del  peduncolo  cerebellare  superiore,  facendo  nascere  il  sospetto  che  si 
continuino  m  parte  con  esse,  sospetto  che  pelò  non  è  confermato  dalla  os¬ 
servazione  diretta. 

Durante  il  loro  cammino  esse  emettono  qualche  sottilissima  collaterale, 
che  appunto  per  la  sua  sottigliezza  facilmente  si  distingue  dalle  numeiose  fi¬ 
bre  trasversali  e  dai  robusti  prolungamenti  protoplasmatici  provenienti  dalle 
varie  specie  di  cellule  che  formano  il  nucleo  rosso. 

Siccome  non  mi  è  mai  riuscito  di  vedere  alcuna  di  queste  tibie  distaccarsi 
dagli  elementi  del  nucleo  rosso  e  d’altra  parte  siccome  il  loro  aspetto  differi¬ 
sce  profondamente  da  quello  dei  cilindrassi,  che  emanano  dalle  varie 
specie  di  cellule,  che  entrano  nella  costituzione  del  nucleo  rosso,  ho  ragione  di 
ritenere  che  queste  fibre  rispetto  a  tale  nucleo  siano  afferenti. 

Una  speciale  menzione  meritano  un  certo  numero  difibie,  che  occupano 
Una  situazione  ancora  più  ventrale,  e  che  interessano  quasi  esclusivamente 
la  parete  mediale  del  nucleo  rosso.  Queste  fibre,  che  sembrano  provenire  dalla 
regione  mammillare,  sono  sottilissime,  incrociano  le  due  pareti  del  fascio  re¬ 
troflesso,  come  può  vedersi  nella  sezione  6,  e  si  perdono  nella  parte  mediale 
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del  centro  midollare  ed  in  mezzo  alle  cellule  della  parete  mediale  nel  nucleo 
rosso. 


EMBRIONI  di  c m.  19. 


Ad  un  aumento  notevole  del  volume  del  mesencefalo,  quale  si  riscontra 
in  questo  stadio,  fanno  anche  riscontro  evidenti  modificazioni  istologiche. 

Infatti,  mentre  fino  nello  stadio  precedente,  il  numero  delle  cellule  in¬ 
differenti  era  grandissimo  e  solo  in  determinati  punti,  cioè  dove  si  trovavano 
formazioni  specifiche,  esse  si  erano  trasformate  in  neuroblasti,  ora  invece  la 
trasformazione  si  è  fortemente  estesa,  in  modo  che  in  tutta  la  massa  del 
pavimento  mesencefalico  si  trovano  sparse  in  grandissimo  numero  giovani  e 
piccole  cellule  nervose  più  o  meno  evolute,  e  si  può  supporre  che  le  altre, 
che  a  quest’epoca  non  si  sono  ancora  trasformate,  siano  destinate  a  pro¬ 
durre  le  cellule  di  nevroglia. 

Il  fascio  retroflesso  si  vede  abbastanza  bene  e  si  presenta  formato  da 
tanti  piccoli  pascetti  paralleli,  separati  da  sottili  interstizi,  nei  quali  sono  anni¬ 
date  serie  lineari  di  cellule  indifferenti . 


Il  fascio  mammillopeduncolare  è  divenuto  poco  distinto  anche  alla  sua 
origine. 

Molto  netto  invece  è  il  fascio  longitudinale  posteriore,  le  cui  fibre  col  car¬ 
minio  si  colorano  intensamente  in  rosso,  sicché  si  possono  individualizzare  as¬ 
sai  bsne,  tantopiù  che  sono  circondate  da  un  sottilissimo  alone  chiaro.  Esse 
si  distinguono  dalle  fibre  longitudinali  prossime,  pure  colorate  in  rosso,  per¬ 
chè  queste  ultime  sono  più  sottili  e  riunite  in  fascetti  più  piccoli. 

Il  fascio  longitudinale  posteriore  sta  sempre  in  rapporto  colla  faccia  ven¬ 
trale  del  nucleo  del  III  paio  e  dove  questo  è  diviso  in  due  parti,  mediale  e  la¬ 
terale,  contrae  rapporto  solo  con  quest’ultima,  ed  avendo  nella  sezione  tra¬ 
sversa  la  forma  di  una  mezza  luna  ne  abbraccia  colla  concavità  la  faccia  la¬ 
terale  e  la  ventrale. 

Assai  intimi  sono  i  rapporti  tra  il  nucleo  del  terzo  paio  ed  il  fascio  longi¬ 
tudinale  posteriore,  poiché  molte  cellule  di  quello  s’innicchiano profondamente 
in  mezzo  ai  fasci  di  quest’ultimo.  Come  nello  stadio  precedente  il  fascio  lon¬ 
gitudinale  posteriore  nell’intervallo  tra  il  nucleo  del  III  e  quello  del  IVpaio 
s’incurva  verso  la  linea  mediana,  avvicinandosi  notevolmente  a  quello  del¬ 
l’altro  lato.  Anzi  in  questo  punto  si  vedono  staccarsi  da  esso  dei  fascetti  sotti¬ 
lissimi  che  procedendo  rostralmente  raggiungono  la  linea  mediana  e  s’incro¬ 
ciano  coi  corrispondenti  del  lato  opposto, 
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Così  pure  in  vicinanza  del  polo  rostrale  del  nucleo  del  III  paio  un  certo 
numero  di  fibre  escono  dalla  parte  mediale  del  fascio  longitudinale  posteriore 
di  un  lato,  attraversano  la  linea  mediana  descrivendo  un’ansa  colla  concavità 
dorsale  e  risalgono  perdendosi  tra  le  fibre  del  fascio  del  lato  opposto. 

Osservando  meglio  queste  fib:e,  si  vede  che  non  poche  di  esse  possono 
essere  seguite  mentre  attraversano  dall’esterno  verso  l’interno  il  fascio  lon¬ 
gitudinale  posteriore  provenendo  dalle  fibre  tectali  più  profonde.  A  con¬ 
fermare  poi  l’idea  che  la  maggior  parte  di  queste  fibre  non  vengano  dal 
fascio  longitudinale  posteriore,  ma  siano  invece  fibre  tectali,  che  attraversano 
semplicemente  questo  fascio,  sta  il  fatto  che  il  numero  di  queste  fibre  sta  in 
proporzione  con  quello  delle  fibre  tectali  che  entrano  nella  faccia  esterna  del 
fascio  longitudinale  posteriore  e  le  due  formazioni  raggiungono  il  mag¬ 
giore  sviluppo  poco  innanzi  il  polo  rostrale  del  nucleo  del  terzo  paio. 

Un  fascio  longitudinale  predorsale  nella  situazione  comunemente  attri¬ 
buitagli  non  si  riscontra.  Al  più  si  potrebbe  ritenere  come  ad  esso  equivalente 

la  parte  mediale  del  fascio  longitudinale  posteriore. 

« 

Nucleo  del  terzo  e  quarto  paio.  Il  nucleo  del  terzo  paiosiè  ulteriormente 
accresciuto  e  presenta  una  lunghezza  nidi  m.  2,  1  con  un  diametro  verticale  di 
mm.  0,  8.  Esso  conserva  la  forma  presso  a  poco  cilindrica,  e  lievemente  incur¬ 
vato  colla  concavità  ventrale  e  tanto  rostralmente  che  caudalmente  termina 
assottigliandosi.  Come  nello  stadio  precedente  si  presenta  diviso  in  due 
parti  fuse  rostralmente,  e  la  parte  laterale,  che  caudalmente  e  più  breve, 
trovasi  annidata  in  una  escavazione  della  parte  mediale. 

Il  nucleo  del  quarto  paio  ha  una  forma  quasi  sferica,  leggermente 
schiacciata  di  lato  :  ha  un  diametro  longitudinale  di  550  p,  verticale  di 
450  p  e  trasverso  di  400  p.  E’  circondato  da  una  zona  fibrillare  evidente, 
specialmente  nella  parte  mediale  e  dorsale:  dalla  sua  faccia  ventrale  escono 
fascetti  che  si  uniscono  al  fascio  longitudinale  posteriore,  dirigendosi  in 
gran  parte  rostralmente.  E’  bene  distinto  dal  nucleo  del  terzo  paio,  dal 
quale  dista  150  p;  però  nell’intervallo  tra  i  due  nuclei  si  osservano  pa¬ 
recchie  cellule  nervose,  che  hanno  la  stessa  forma,  ma  un  volume  un  po’ 
ridotto. 

Studiando  gli  elementi  dei  due  nuclei  dopo  il  trattamento  coi  comuni 
metodi,  non  si  rileva  più  quella  evidente  differenza  nel  grado  disviluppo 
tira  il  nucleo  del  terzo  e  quello  del  quarto.  Al  più  si  può  osservare  che, 
mentre  nel  nucleo  del  quarto  tutte  le  cellule  hanno  un  volume  pressoché 
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uniforme,  nel  nucleo  del  terzo,  oltre  alle  cellule  in  grande  maggioranza 
simili  a  quelle  del  quarto,  se  ne  riscontrano  alcune  un  po’  più  piccole. 

Il  diametro  nelle  cellule  dei  due  nuclei  oscilla  tra  i  26  ed  i  30  p.  La 
forma  primitivamente  ovale  si  va  trasformando  in  poliedrica,  abbastanza 
frequente  è  la  forma  triangolare.  In  tutte  le  cellule  si  scorge  nettamente 
l’inizio  dei  prolungamenti  protoplasmatici. 

Il  protoplasma  si  colora  intensamente,  ma  la  colorazione  non  è  unifor¬ 
me,  poiché  esso  si  presenta  picchiettato  da  numerose  e  piccole  macchie  scu¬ 
re,  le  quali  non  sono  altro  che  granulazioni  cromofile,  come  ho  potuto  meglio 
rilevare  mettendole  in  evidenza  col  metodo  di  Nissl. 

Il  nucleo  presenta  un  diametro  di  12  p,  ed  ha  un  distinto  nucleolo  ro¬ 
tondo,  a  limiti  nettissimi,  del  diametro  di  circa  3  u,  assai  intensamente  co¬ 
lorato;  contiene  inoltre  un  lasso  reticolo,  cui  aderiscono  tre  o  quattro  gra-  ' 
nulazioni  meno  colorate  del  nucleolo. 

Il  nucleo  è  sempre  eccentrico,  ma  tutto  avvolto  dal  protoplasma. 

Le  cellule  sono  collegate  tra  di  loro  da  ponti  finamente  striati  ©punteg¬ 
giati,  che  col  carminio  si  colorano  più  intensamente  della  sostanza  circostante, 
ma  meno  del  co:po  delle  cellule  e  che  contengono  nel  loro  seno  un  certo  nu¬ 
mero  di  piccoli  nuclei  indifferenti  destinati  certamente  a  formare  la  nevro- 
glia. 

Col  metodo  argentico  si  vede  che  le  cellule  dei  due  nuclei  sono  immer¬ 
se  in  un  reticolato  fittissimo,  nella  parte  laterale  del  quale  si  immettono  un 
certo  numero  di  fibre  tectali. 

Esse  presentano  per  solito  4  a  7  prolungamenti  protoplasmatici  ;  alcuni 
di  questi  sono  assai  tozzi,  conici  e  dopo  un  brevissimo  tragitto  si  dividono 
e  suddividono  ripetutamente,  altri  invece  sono  sottili,  lunghi  quanto  tutto 
il  corpo  cellulare  ed  anche  di  più,  e  presentano  una  divisione  assai  semplice. 

Aderente  al  polo  rostrale  del  nucleo  del  terzo  paio  si  trova  una  cospicua 
massa  cellulare,  che  si  estende  alquanto  più  ventralmente  di  detto  nucleo  e 
che  medialmente  raggiunge  la  linea  mediana,  confluendo  colla  corrispondente 
dell’altro  lato.  Le  cellule  che  formano  questa  massa  sono  di  regola  più  piccole 
e  più  giovaùi  di  quelle  del  nucleo  del  terzo  paio,  ma  nella  parte  dorsolaterale, 
ove  vengono  a  contatto  con  questo  nucleo,  sono  più  grandi  e  più  evolute  ed 
anche  per  la  forma  sembrano  elementi  di  passaggio  tra  quelli  del  terzo  e 
quelli  della  massa. 

Nella  massa  le  cellule,  che  dorsalmente  sono  stipate  e  riunite  in  gruppi  ab¬ 
bastanza  cospicui,  man  mano  che  si  portano  ventralmente  si  fanno  più  rade  : 
la  loro  forma  è  variabile,  ma  prevale  la  ovale  e  la  fusata  coll’asse  maggiore 
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verticale.  Il  loro  protoplasma  è  meno  colorato  di  quello  delle  cellule  del  nucleo 
del  terzo  paio  e  misura  18-25  p  ;  in  alcune  cellule  abbraccia  tutto  il  nucleo, 
in  altre  appena  la  metà. 

Il  loro  nucleo  è  relativamente  grande,  vescicoloso,  chiaro,  con  un  distinto 
nucleolo,  attorno  al  quale  stanno  poche  granulazioni  cromatiche . 

Nucleo  rosso.  -  La  forma  del  nucleo  rosso  non  si  è  cambiata.  Esso  è  ancora 
aumentato  di  volume,  poiché  la  sua  lunghezza  è  di  mm.  2,  6  e  trasversalmente 
misura  nel  terzo  caudale  mm.1,1,  nel  terzo  medio  mm.  1,8  e  nel  terzo  frontale 
le  cellule  più  periferiche  vengono  a  spandersi  in  un’area  ancora  più  estesa. 

Nelle  sezioni  sagittali  la  distinzione  tra  porzione  spinale  e  cerebrale,  che 
era  così  netta  nello  stadio  precedente,  si  è  alquanto  attenuata  e  ciò  si  deve  a 
parecchie  circostanze.  Prima  di  tutto  le  cellule  della  porzione  cerebrale  sono 
aumentate  di  volume  ed  hanno  progredito  nella  loro  evoluzione  istologica, 
quindi  si  è  resa  meno  spiccata  la  differenza  colle  cellule  della  porzione  magni- 
cellulare.  Secondariamente  in  mezzo  alla  porzione  magnicellulare,  e  special- 
mente  nella  sua  parte  laterale,  molti  elementi,  prima  rimasti  indifferenti,  si 
sono  ora  trasformati  in  giovani  cellule  nervose,  modificando  così  l’aspetto 
generale  di  questa  porzione  del  nucleo. 

I  limiti  del  nucleo  sono  molto  netti  ventralmente,  ove  un  tessuto  più 
lasso  e  chiaro  segna  una  netta  separazione  dalle  parti  sottostanti.  Anche  nel 
polo  caudale  le  numerose  fibre  che  lo  avvolgono  rendono  assai  netti  i  suoi 
confini.  Sono  invece  un  po’  vaghi  i  limiti  della  parete  dorsale  poiché,  malgra¬ 
do  che  quivi  si  trovino  numerosi  fasci  longitudinali,  che  costeggiano  il  nucleo, 
le  cellule  della  sostanza  reticolare,  sviluppatesi  in  mezzo  a  questi  fasci,  ven¬ 
gono  a  lambire  quelle  del  nucleo  rosso  mescolandosi  con  esse. 

Rostralmente  i  limiti  sono  ancora  più  vaghi,  poiché  le  cellule  del  nucleo 
parvicellulare,  diradandosi  e  diffondendosi  sempre  più,  vengono  a  spargersi  in 
mezzo  a  quelle  della  formazione  reticolare. 

Facendo  lo  studio  sistematico  delle  sezioni  trasversali  si  nota  :  nel  polo 
caudale  tra  gli  elementi  grandi,  che  misurano  in  media  37  p,  si  trovano  in 
scarso  numero  cellule  piccole  e  giovani,  che  misurano  18-22  p. 

La  compattezza  degli  elementi  è  maggiore  nella  parete  laterale  che  non 
nella  mediale,  la  quale  dà  passaggio  a  numerosi  gruppi  di  fibre. 

Le  cellule  non  formano  gruppi  ma  piuttosto  serie,  che  variamente  s’in¬ 
trecciano  tra  loro. 

Dalle  cellule  partono  spessi  prolungamenti,  che  coi  metodi  ordinari  si 
presentano  strati  longitudinalmente,  più  colorati  della  sostanza  fondamentale3 
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più  pallidi  del  protoplasma  cellulare.  Questi  prolungamenti  intrecciandosi  con 
quelli  delle  cellule  vicine  delimitano  campi  di  forma  rotondeggiante  od  ovale 
e  di  grandezza  variabile  :  entro  questi  campisi  vedono,  rappresentate  da  ac¬ 
cumuli  di  punti  rossi  perchè  fortemente  colorate  dal  carminio,  le  sezioni 
trasverse  di  fascetti  longitudinali,  i  quali  sono  in  massima  parte  di  pertinen¬ 
za  del  peduncolo  cerebellare  superiore.  - 

Nella  parte  mediale  invece  abbondano  fibre  a  decorso  trasversale,  che 
escono  dal  nucleo  e  si  portano  verso  la  linea  mediana  per  formare  il  fascio 
rubrospinale. 

Nelle  cellule  grandi  la  forma  più  frequente  è  la  poligonale,  nelle  cellule 
piccole  la  ovale. 

Col  metodo  fotografico  si  possono  meglio  apprezzare  i  dettagli  di  struttura, 
specialmente  dei  prolungamenti  protoplasmatici  :  questi  sono  spessi  e  per 
solito  dopo  un  breve  tratto  si  biforcano  o  triforcano  ;  alla  loro  volta  questi 
rami  si  dividono  ad  angolo  acuto  in  parecchi  rametti  sottili,  che  variamen¬ 
te  s’intrecciano  con  quelli  delle  cellule  vicine.  L’area  di  distribuzione  di  questi 
rametti,  ossia  gli  interstizi  tra  di  essi  sono  occupati  da  una  sostanza  che  si  co¬ 
lora  leggermente  in  giallo,  presentandosi  grossolanamente  punteggiata  o 
striata  nel  senso  longitudinale  e  contenente  qua  e  là  piccoli  nuclei.  Questa  so¬ 
stanza  è  quella  che  abbiamo  visto  colorarsi  in  rosa  col  carminio.  Gli  inter¬ 
valli  circoscritti  dagli  intrecci  dei  prolungamenti  protoplasmatici  appaiono 
incolori  ed  occupati  dai  fascetti  del  peduncolo  cerebellare  superiore.  Le  fibre 
di  questi  fascetti  si  distinguono  da  quelle  del  fascio  rubrospinale,  oltre  che 
per  la  direzione,  anche  per  il  calibro  un  po’  minore. 

Medialmente  il  polo  caudale  è  attraversato  da  alcuni  fascetti  del  terzo 
paio. 

Più  rostralmente  nel  terzo  caudale  del  nucleo  rosso  si  nota  che  le  giova¬ 
ni  cellule  divengono  un  po’  più  frequenti  nella  regione  laterale.  I  fascetti  del 
peduncolo  cerebellare  superiore,  dividendosi,  diventano  gradatamente  più  pic¬ 
coli  e  numerosi  ed  occupano  tutt’ora  di  preferenza  la  metà  laterale  del  nucleo, 
mentre  che  nella  mediale  prevalgono  fibre  trasversali,  che  vanno  a  costituire 
il  fascio  rubrospinale.  Nel  centro  midollare  si  notano  catene  cellulari  di  varie 
dimensioni,  che  lo  dividono  in  parecchi  campi.  Molti  fascetti  radicolari  del 
III  paio  attraversano  non  solo  la  parete  mediale  del  nucleo  rosso,  ma  anche 
il  suo  centro  midollare. 

Si  vedono  frequentemente  cilindrassi  partire  dalle  grosse  cellule  della 
parete  esterna,  attraversare  tutto  il  centro  midollare,  la  parete  mediale 
ed  entrare  nella  costituzione  del  fascio  rubrospinale, 
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Nella  zona  di  passaggio  tra  terzo  caudale  e  terzo  medio  del  nucleo  rosso, 
le  cellule  tendono  a  disporsi  concentricamente  con  una  tal  quale  regolarità, 
delimitando  un  centro  midollare  piuttosto  piccolo  :  nella  parete  laterale  ab¬ 
bondano  cellule  di  dimensioni  minori.  I  fasci  del  peduncolo  cerebellare  supe¬ 
riore  si  sono  ulteriormente  divisi  in  un  gran  numero  di  fascetti  piccolissimi, 
che  occupano  di  preferenza  il  centro  midollare  :  molte  delle  loro  fibre  lasciano 
ora  la  direzione  longitudinale  per  ripiegarsi  verso  la  periferia  del  nucleo  e 
perciò  nella  sezione  si  presentano  sotto  la  forma  di  uncinetti.  Sono  ancora  ab¬ 
bondantissime  le  fibre,  che  emanano  dalla  parete  mediale  per  portarsi  al  fa¬ 
scio  rubrospinale. 

Si  nota  la  presenza  del  corno  laterale,  il  quale  nella  sua  base  è  formato 
prevalentemente  da  cellule  medie  coll’interposizione  di  alcune  grandi,  men¬ 
tre  che  nella  testa  è  costituito  da  piccole  cellule,  che  poi  s’irraggiano  con¬ 
tinuandosi  con  quelle  della  formazione  reticolare.  Non  vi  è  dubbio  che  le  gran¬ 
di  e  medie  cellule  del  corno  laterale  si  comportino  come  le  grosse  delle  altre 
regioni  :  infatti  i  loro  cilindrassi  si  dirigono  medialmente,  attraversano  prima 
una  soluzione  di  continuo  della  parete  esterna  del  nucleo,  indi  con  decorso 
curvilineo  il  centro  midollare  e  raggiungono  il  fascio  rubrospinale. 

Esaminando  il  terzo  medio  del  nucleo  si  vede  che  esso  presentac  onfini 
molto  netti  ventralmente,  ove  è  rivestito  da  una  zona  lassa  e  chiara. 

Dorsalmente  troviamo  l’ilo  occupato  qua  e  là  da  piccoli  elementi.  Nella 
parete  laterale  abbondano  cellule  di  piccole  dimensioni  :  a  questa’  pa¬ 
rete  stanno  addossate  cellule  della  formazione  reticolare  molto  più  densa¬ 
mente  che  in  altre  regioni.  Nel  complesso  le  dimensioni  delle  cellule  del  terzo 
medio  sono  un  po’  inferiori  a  quelle  del  terzo  caudale.  Non  vi  sono  più  fa¬ 
scetti  longitudinali  distinti,  come  si  scorgevano  nelle  sezioni  più  caudali, 
ma  si  vedono  qua  e  là  sottili  fibre  riunite  a  due  o  tre  e  spesso  ripiegate  ad  an¬ 
golo.  Però  nella  parte  dorsale,  e  specie  rostralmente,  si  nota  la  presenza  di 
un  reticolato,  che  delimita  piccoli  spazi  chiari  ed  entro  questi  spazi  si  osser¬ 
vano  sottilissime  fibre  a  decorso  longitudinale.  Queste  fibre  sono  più  sottili  di 
quelle  del  peduncolo  cerebellare,  presentano  una  debole  reazione  argentica  e 
non  tendono  a  riunirsi  in  fascetti,  ma  sono  distanziate  le  ime  dalle  altre  oc¬ 
cupando  le  parte  più  periferica  degli. spazi. 

% 

Nel  terzo  frontale  si  hanno  quasi  esclusivamente  cellule  del  nucleo  par- 
vicellulare,  le  cui  dimensioni  variano  tra  i  12  ed  i  15  p.. 

Osservate  coi  metodi  ordinari  esse  presentano  di  preferenza  la  forma 
ovale,  sebbene  sia  frequente  pure  la  forma  triangolare.  Il  loro  protoplasma 
è  bene  colorato,  più  fortemente  di  quello  delle  cellule  d,ella  formazione  reti-» 
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colare  :  esso  avvolge  quasi  sempre  tutto  il  nucleo,  che  però  nella  grande  mag¬ 
gioranza  dei  casi  si  presenta  fortemente  eccentrico.  Il  nucleo  è  vescicoloso, 
chiaro,  con  poche  e  fine  granulazioni  e  con  un  grosso  nucleolo.  Col  metodo 
fotografico  si  vede  che  queste  piccole  cellule  sono  fornite  di  prolungamenti 
protoplasmatici  più  delicati  di  quelli  delle  grandi  cellule  e  con  ramificazioni 
assai  semplici. 

In  mezzo  alle  cellule  piccole  si  scorgono  inoltre  numerose  cellule  del  tutto 
simili  a  quelle  della  formazione  reticolare,  come  pure  in  numero  sempre  mag¬ 
giore,  man  mano  che  ci  avviciniamo  al  polo  rostrale,  le  cellule  del  nucleo 
prerubrale.  Queste  sono  di  grandezza  e  forma  variabile,  ma  di  regola  assai 
voluminose  e  spiccano  per  la  enorme  lunghezza  dei  loro  prolungamenti  pro¬ 
toplasmatici,  più  sottili  di  quelli  delle  cellule  del  nucleo  magnicellulare  e  più 
poveri  di  ramificazioni  specialmente  nel  primo  tratto  del  loro  decorso. 

Nel  terzo  rostrale  del  nucleo  rosso  si  scorgono  un  certo  numero  di  fi¬ 
bre  a  decorso  pressoché  sagittale  :  queste  fibre  sono  assai  sottili  ;  non  si  ag¬ 
gruppano  in  veri  fascetti  ed  hanno  un  decorso  largamente  ondulato,  sicché 
nel  loro  insieme  variamente  intrecciandosi  danno  un  aspetto  largamente  ples- 
siforme.  Caudalmente  si  continuano  con  quelle  che  abbiamo  osservato 
nella  parte  dorsale  del  terzo  medio.  Alcune  però  si  dividono  in  due  o  tre  ra- 
muscoli  che  camminano  per  un  certo  tratto  assai  vicini  e  poi  s’intrecciano 
con  quelle  del  peduncolo  cerebellare  superiore  :  frontalmente  attraversano 
la  metà  dorsale  del  polo  rostrale  e  si  continuano  verso  l’innanzi  con  decorso 
un  pò  obliquo  dorsolateralmente  e  si  vengono  a  perdere  presso  il  talamo.  Da  al¬ 
cune  di  esse  durante  il  loro  tragitto  sembra  partirsi  qualche  sottilissima  col¬ 
laterale. 

Di  queste  fibre,  che  per  il  loro  decorso  sembrano  destinate  a  collegare  il 
nucleo  rosso  col  talamo  e  forse  anche  con  parti  più  rostrali  del  cervello,  non 
mi  è  stato  possibile  determinare  il  modo  con  cui  si  originano  e  si  terminano. 

Il  terzo  rostrale  del  nucleo  rosso  è  ancora  attraversato  medialmente  da 
qualche  fascetto  radio olare  del  terzo  paio,  come  pure  dal  fascio  retroflesso, 
sulla  faccia  mediale  del  quale,  oltre  ad  elementi  del  nucleo  parvicéllular?  e  pre¬ 
rubrale,  si  notano  spiccati  accumuli  di  cellule  della  formazione  reticolare. 

Il  peduncolo  cerebellare  superiore  ed  il  fascio  ru.br ospinale  sono  sensi¬ 
bilmente  aumentati  di  volume  e  di  conseguenza  è  anche  notevolmente  au¬ 
mentato  l’incrocio  dei  due  fasci.  I  due  incroci  accrescendosi  debbono  essersi 
gradatamente  ravvicinati,  in  modo  che  ora  si  sono  strettamente  addossati 
formando  un  unico  notevole  accumulo  di  fibre  trasversali.  In  questo  accu¬ 
mulo  riesce  ora  affficile  a  prima  vista  riconoscer?  la  distribuzione  delle  du? 
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parti,  olle  lo  formano.  Tuttavia  in  qualche  preparato,  mentre  le  fibre  del  pe¬ 
duncolo  cerebellare  sono  colorate  in  nero  con  una  lieve  tonalità  marrone, 
quelle  del  fascio  rubrospinale  sono  perfettamente  nere,  sicché  la  distribuzione 
delle  due  formazioni  si  può  apprezzare  con  sufficiente  chiarezza. 

In  questo  stadio  il  peduncolo  cerebellare  superiore  si  è  accresciuto  per 
l’aggiunta  di  nuove  fibre  specialmente  nella  sua  parte  laterale  e  la  sezione 
trasversale  di  esso  nel  momento  in  cui  sta  per  penetrare  nel  mesencefalo  ha  la 
forma  di  una  clava  colla  porzione  ristretta  diretta  medialmente  ed  un  po 
dorsalmente.  Nella  porzione  mediale  ristretta  i  fascetti  sono  piu  compatti  e 
più  strettamente  addossati  che  nella  porzione  laterale. 

Procedendo  rostralmente  il  peduncolo  cerebellare  superiore  si  sposta  gra¬ 
datamente  verso  il  piano  ventrale  ed  allora  la  parte  mediale  si  pone  dorsal¬ 
mente  alle  vie  centrali  del  quinto,  che  già  si  presentano  abbastanza  compatte, 
mentre  che  la  porzione  laterale,  pur  mantenendosi  contigua  alla  precedente, 
riposa  sopra  il  lemnisco.  La  porzione  laterale  accentua  più  precocemente  il  suo 
ripiegamento  in  direzione  ventrale,  attraversa  il  lemnisco  e  si  avvicina  al  fa¬ 
scio  rubrospinale,  rispetto  al  quale  è  dorsomediale.  Indi  anche  la  parte  me¬ 
diale  si  ripiega  ventralmente,  attraversa  le  vie  centrali  del  quinto,  che  in  quel 
punto  perdono  la  loro  compattezza,  aprendosi  in  numerosi  occhielli  per  per¬ 
metterne  il  passaggio,  dopo  di  che  si  dirige  rapidamente  verso  la  linea  file- 
diana  e  s’incrocia  colla  corrispondente  dell’altro  lato,  formando  di  prefe¬ 
renza  la  parte  caudale  dell’incrocio.  Invece  la  parte  laterale  procede  ancora 
rostralmente  per  un  breve  tratto,  finché  arrivata  nel  piano  trasversale  che 
passa  per  il  margine  rostrale  dell’incrocio  della  porzione  mediale,  si  ripiega 
anche  essa  bruscamente  verso  il  piano  mediano  e  fortemente  attaccata  al 
fascio  rubrospinale  s’incrocia  colla  corrispondente  dell’altro  lato,  occupando 
tutto  lo  spazio  che  negli  embrioni  di  cm.  15  esisteva  tra  l’incrocio  del  fascio 
cerebellare  e  quello  del  fascio  rubrospinale,  spazio,  nel  quale  le  fibre  si  pre¬ 
sentano  però  meno  addensate  che  nel  resto. 

Ho  cercato  di  vedere  se  la  porzione  laterale  del  peduncolo  cerebellare, 
attraversando  il  lemnisco,  ne  riceveva  delle  fibre  per  la  costituzione  delle  vie 
ammesse  da  molti  e  chiamate  laqueorubrali,  ma  non  mi  è  riuscito  di  scor¬ 
gerle.  Siccome  le  fibre  del  lemnisco  sono  assai  chiare,  credo  che  mi  sarebbe 
stato  facile  riconoscerle,  se  esse  si  fossero  aggiunte  a  quelle  del  peduncolo 
cerebellare. 

A  rendere  più  complesso  l’incrocio  in  corrispondenza  della  parte  dorso¬ 
caudale  dell’incrocio  del  fascio  rubrospinale  intervengono  pure  un  certo 
pumero  di  fibre  tectali.  Alcune  di  queste,  dopo  aver  attrayersato  le  vie  cep- 
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trali'  del  quinto,  assumono  subito  un  decorso  longitudinale,  decorrendo  nello 

spazio  tra  queste  vie  ed  il  fascio  longitudinale  posteriore.  Altre  invece,  e  que¬ 
ste  sono  specialmente  evidenti  a  livello  del  polo  e  del  terzo  caudale  del  nu¬ 
cleo  rosso,  continuano  a  dirigersi  medialmente,  descrivendo  una  curva  as- 
^sai  regolare  attorno  alla  sostanza  grigia  dell’ acque  dotto,  passano  dorsalmente 
al  nucleo  rosso  e  raggiungono  la  linea  mediana  :  incontrando  ad  angolo  acuto 
l’incrocio  del  fascio  rubrospinale  rendono  in  quel  punto  ancora  più  complesso 
detto  incrocio.  Alcune  di  queste  fibre,  che  hanno  una  situazione  un  po  piu 
ventrale,  aggrediscono  la  faccia  laterale  del  nucleo  rosso  e  vi  penetrano.  Il 

loro  destino  non  è  chiaro. 

t 

Substantia  nigra.  In  questi  en  biicni  ha  progredito  lo  sviluppo  della 
substantia  nigra,  la  quale  forma  uno  strato  abbastanza  netto.  Questo  strato 
colle  sue  estremità  non  raggiunge  i  margini  del  peduncolo  e  nelle  sezioni  tra¬ 
sverse  è  incurvato  colla  concavità  ventrale  :  nella  metà  interna  è  più  com¬ 
patto,  perchè  le  sue  cellule  sono  più  ravvicinate  ed  ha  uno  spessore  di  circa 
400  p..’  Verso  la  sua  metà  le  cellule  si  dispongono  irregolarmente  formando 
grossi  accumuli.  Nella  metà  laterale  le  cellule  divengono  piu  rade  e  diffuse 
e  parecchie  si  spostano  ventralmente  nello  spessore  del  piede  del  peduncolo. 

Le  cellule  sono  sempre  più  grandi  di  quelle  della  formazione  reticolare 
ed  hanno  un  diametro  oscillante  tra  i  18  ed  i  25  u.  La  forma  che  predomina 
è  la  triangolare  ed  il  nucleo  è  relativamente  grande,  eccentrico  e  spesso  non 
completamente  avvolto  dal  protoplasma. 

EMBRIONI  di  cm.  24. 

Di  questo  stadio  ho  potuto  avere  un  solo  esemplare,  che  ho  utilizzato 
facendone  di  una  metà  la  sezione  longitudinale  e  dell’altra  metà  la  sezione 

trasversale  e  colorandole  coi  comuni  metodi. 

L’eminenza  mammillare  nel  suo  accrescimento  è  stata  sospinta  caudah 
mente  restringendo  la  fossa  di  Tarin.  Questo  spostamento  ha  esercitato  la 
sua  influenza  sui  faccetti  di  origine  del  fascio  mammillopeduncolar e.  Infatti 
questi  fascetti,  usciti  dal  ganglio  mammillare,  per  confluire  tra  di  loro  non  si 
dirigono  più  come  prima  dorsalmente  ,  ma  dorsoiostialmente. 

Il  fascio  retroflesso  si  presenta  abbastanza  distinto  solo  nella  porzione 
che  sta  in  rapporto  col  nucleo  rosso  e  quivi  ha  un  diametro  di  circa  380  p. 

Molto  netto  è  il  fascio  longitudinale  posteriore  :  questo  caudalmente  al 
nucleo  del  patetico  ha  una  sezione  rotondeggiante  con  un  diametro  di  450 


p;  è  molto  compatto  e  si  presenta  bene  distinto  dagli  altri  fasci  a  decorso 
longitudinale,  che  si  trovano  al  suo  lato  esterno  e  che  sono  divisi  in  fascetti 
più  piccoli.  Nella  porzione  laterale  di  esso  si  vedono  penetrare  fibre  che  discen¬ 
dono  da  formazioni  poste  dorsalmente  costeggiando  la  sostanza  grigia  cen¬ 
trale. 

A  livello  del  nucleo  del  patetico  la  sua  forma  si  modifica,  poiché  esso 
si  slarga  nel  senso  trasversale  e  dorsalmente  si  incava  per  accogliere  la  jrarte 
ventrale  del  nucleo. 

Nell  intervallo  tra  il  nucleo  del  terzo  paio  e  del  quarto  si  presenta  netta¬ 
mente  diviso  in  due  porzioni,  una  mediale  più  piccola,  posta  assai  vicino  al 
piano  mediano  e  spostata  anche  un  po’  ventralmente  rispetto  alla  laterale, 
che  è  più  cospicua. 

Pet  quasi  cutta  1  estensione  del  nucleo  del  terzo  paio  le  due  porzioni  con¬ 
servano  gli  stessi  rapporti,  però  mentre  si  procede  rostralmente  la  parte 
mediale  si  va  gradualmente  riducendo  per  scomparire  in  vicinanza  della  estre¬ 
mità  rostrale  del  nucleo,  mentre  che  alcuni  dei  suoi  fascetti  raggiungono  la 
linea  mediana  e  si  portano  al  lato  opposto. 

Anche  la  porzione  laterale,  che  conserva  sempre  stretti  rapporti  colla 
faccia  ventr  daterai  e  del  nucleo  del  terzo  paio,  diminuisce  gradatamente  di 
volume,  sicché  rostralmente  al  detto  nucleo  è  assai  ridotta  e  finisce  col  perdersi 
in  mezzo  a  quella  massa  cellulare,  che,  come  abbiamo  visto  negli  stadi  an¬ 
tecedenti,  sta  appesa  al  polo  rostrale  del  nucleo  del  terzo  paio. 

Il  nucleo  dell’ oculomot ore  comune  per  la  sua  forma  e  pel  suo  aspetto  dif¬ 
ferisce  poco  dallo  stadio  precedente:  ha  una  lunghezza  qi  mm.  2,85  ed  un  dia¬ 
metro  verticale  di  mm.  0,85  a  0,88. 

Il  suo  aumento  sembra  più  che  altro  dovuto  al  fatto  che  nella  sua  com¬ 
pagine  si  è  sviluppata  una  abbondante  formazione  fibrillare  e  molte  cellule  di 
nevroglia  .  gli  elementi  specifici  quindi  si  presentano  più  distanziati  gli  uni 
dagli  altri. 

L’intervallo  tra  le  metà  rostrali  dei  due  nuclei  é  colmato  da  numerose 
cellule  nervose  di  media  grandezza  di  aspetto  fusiforme  coll’asse  maggiore  di¬ 
retto  clorsoventr  al  mente.  In  corrispondenza  della  metà  caudale  queste  cel¬ 
lule  sono  invece  assai  scarse  ed  hanno  aspetto  variabile. 

Il  nucleo  del  patetico  è  lungo  mm.  0,76,  alto  mm.  0,50.  L’aspetto  gene¬ 
rale  di  esso  non  differisce  da  quello  del  nucleo  del  terzo. 

Nell’intervallo  tra  i  nuclei  dei  due  lati  si  vedono  numerose  cellule  ner¬ 
vose,  alcune  delle  quali  sono  perfettamente  simili  a  quelle  osservate  tra  i  due 
nuclei  dell  oculomot  ore  comune'  altre  invece  sono  rotondeggienti  ed  ovali:  que- 
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ste  cellule  in  numero  assai  considerevole  si  estendono  dorsalmente  fino  a  breve 
distanza  dal  pavimento  dell’acquedotto  di  Silvio.  Esse  corrispondono  alle 
cellule  della  sostanza  grigia  centrale  descritte  da  vari  autori. 

Nucleo  rosso.  -  Ilnucleorosso  è  aumentato  di  volume,  tantoché  il  suo  asse 
longitudinale  misura  circa  mm.  3,3.  Però  questo  aumento  non  mi  sembra  do¬ 
vuto  ad  accrescimento  numerico  delle  sue  cellule,  poiché  esse  si  presentano  più 
distanziate  che  negli  stadi  antecedenti  e  negli  spazi  esiste  una  abbondante 
sostanza  fibrillare,  ricca  di  cellule  di  nevrogiia  ed  attraversata  da  numerose 
fibre  longitudinali,  la  cui  distribuzione  varia  secondo  le  regioni. 

Malgrado  l’uso  delle  comuni  colorazioni,  sebbene  a  prima  vista  possa 
sembrare  possibile  confondere  le  cellule  della  porzione  magnicellulaie  con 
quelle  del  nucleo  preiubrale,  pure  coll’osservazione  accurata  queste  ultime  si 
riconoscono  facilmente,  peicliè  i  ìoio  prolungamenti  protoplasmatici  sono 
meno  numerosi  e  si  presentano  distinti  per  un  tratto  notevolmente  più  lungo. 

Collo  studio  sistematico  delle  sezioni  trasversali  si  vede  ;  subito  caudal¬ 
mente  al  nucleo  rosso  nel  mezzo  della  cuffia  esiste  un  fortissimo  incrocio  di 
fibre,  il  cui  spessore  nel  senso  verticale  misura  mm.  2,5.  Le  fibre  che  lo  for¬ 
mano  sono  fortemente  addossate  ed  hanno  direzione  nettamente  trasversale 
dando  così  l’impressione  più  che  di  un  incrocio  di  una  commessura.  Solo  nel 
quinto  dorsale  le  fibre,  che  stanno  per  inciociaisi  e  che  sono  molto  meno  sti¬ 
pate,  decori ono  obliquamente,  dando  l’aspetto  a  lontana  descntto  da 
Forel.  Queste,  come  abbiamo  visto  nello  stadio  precedente,  sono  le  fibre  tectali, 

Nel  polo  caudale  del  nucleo  rosso  le  cellule  sono  in  massima  paite  grandi, 
misurando  da  34  a  40  y.  Non  presentano  alcun  aggruppamento  particolaie  : 
talvolta  sono  accoppiate,  ratamente  se  ne  scoigono  tre  m  fila  :  per  solito 
sono  separate  da  intervalli  grandi  almeno  quanto  il  loro  diametro,  sono  im- 
merse  nei  nodi  di  un  trabecolato  moleeolaree  nelle  trabec ole  si  avanzanoiloi  o 
lirolungamenti  protoplasmatici,  decorrendo  tranumeiose  cellule  di  nevroglia, 
Bene  sviluppate  sono  le  granulazioni  cromofile,  che  occupano  tutto  il  corpo  cel¬ 
lulare,  Piuttosto  rare  sono  le  cellule  di  dimensioni  medie  e  piccole.  Nella  parte 
periferica  si  scorge  qualche  cellula  simile  a  quelle  della  formazione  retico¬ 
lare.  Nelle  maglie  del  trabecolato  decori  ono  numeiosi  iascetti  longitudinali  ; 
questi  appartengono  al  peduncolo  cerebellare  superiore  e  si  estendono  anche 
all’intorno  del  polo.  Solo  nella  porzione  più  mediale  si  vedono  abbondanti  fi¬ 
bre  trasversali,  che  si  poitano  verso  l’inci ocio  del  fascio  ìubiospinale.  Pochi 
fascetti  radicolari  del  III  paio  passano  per  la  parte  più  mediale  del  polo, 

Nel  terzo  caudale  la  sezione  del  nucleo  è  rotondeggiante  con  un  diametro 
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di  circa  mm.  1,15.  Le  cellule  si  dispongono  prevalentemente  nella  paite  pe* 
riferica  del  nucleo,  delimitando  un  centro  midollare,  in  cui  però  permangono 
un  certo  numero  di  elementi  cellulari.  Di  questi  pochi  sono  grandi,  la  mag¬ 
gior  parte  medii,  alcuni  piccoli.  Anche  nelle  cellule  disposte  alla  periferia  si 
nota  una  certa  variabilità  per  il  volume  e  si  osserva  in  massima  che  mentre 
caudalmente  sono  in  forte  prevalenza  cellule  grandi,  rostralmente  invece  e 
sopratutto  nella  parete  esterna  abbondano  cellule  medie  e  piccole,  il  cui  svi¬ 
luppo  istologico  è  prossimo  al  suo  completamento.  Però  verso  l’estremità 
rostrale  del  terzo  caudale  le  grandi  cellule  prevalgono  nella  parete  ventrale, 
le  piccole  nella  dorsale  e  queste  ultime  cominciano  già  ad  essere  alquanto 
distanziate  le  une  dalle  altre. 

I  fascetti  longitudinali  si  trovano  ora  tutti  accolti  nella  compagine  del 
nucleo  e  man  mano  che  si  avanzano  divengono  sempre  più  numerosi  e  piu 
piccoli  e  mentre  caudalmente  appaiono  sparsi  in  tutta  la  compagine  del  nucleo, 
più  innanzi  sono  situati  di  preferenza  nel  centro  midollare  di  cui  occupano 
buona  parte.  Verso  la  parte  più  rostrale  del  terzo  caudale  sono  già  in  decre¬ 
scenza,  perdono  la  loro  netta  delimitazione  e  presentano  numerose  fibre,  che 
si  piegano  ad  angolo  dirigendosi  verso  la  periferia  del  nucleo. 

I  fascetti  radicolari  del  terzo  paio  aumentano  notevolmente  di  numero, 
alcuni  passano  alquanto  medialmente  al  nucleo,  altri  ne  costeggiano  il  mar¬ 
gine  interno,  altri  ne  attraversano  la  parete  interna  e  la  parte  mediale  del 
centro  midollare.  All’estremo  rostrale  del  terzo  caudale  si  può  osservare  il 
corno  laterale,  ma  questo  è  meno  netto  che  nello  stadio  precedente. 

Nel  terzo  medio  la  foima  rotondeggiante  del  nucleo  è  più  irregolare  ed  il 
suo  diametro  varia  da  1,3  a  1,5  mm  :  la  distribuzione  delle  cellule  sembra  più 
accidentata,  ma  è  evidente  una  sensibile  diminuzione  del  loro  volume,  che 
si  accentua  man  mano  che  si  procede  rostralmente.  Le  più  grandi,  che  occupano 
di  preferenza  la  parete  ventrale,  misurano  in  media  26  p  e  solo  poche  raggiun- 
gono  i  37  u.  La  parete  ventrale  è  la  più  ricca  di  cellule,  mentre  che  la  dorsale 
ne  è  assai  povera.  In  quest’ultima  si  trovano  sparse  cellule  piccole  ed  in  mezzo 
ad  esse  cominciano  a  vedersi  le  grosse  cellule  del  nucleo  prerubrale.  In  mezzo 
agli  elementi  specifici  compaiono  in  buon  numero,  specialmente  nella  parete 

esterna,  cellule  simili  a  quelle  della  formazione  reticolare,  rendendone  così  meno 

netta  la  delimitazione. 

Nella  paite  ventrolaterale  del  centro  midollare  i  fascetti  di  fibre  longitU* 
dinali  si  fanno  scarsissimi,  mentre  sono  abbondanti  in  mezzo  alle  cellule 
della  parete  mediale  e  nella  paite  mediale  del  centro  midollare  :  solo  verso 
l’estre  mo  r  osti  ale  del  tei  zo  ir  c  dio  que  st  i  fai  c  etti  della  parete  me  diale  s  impic- 
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coliscono  e  diminuiscono  di  numero.  Fascelti  piccoli  e  costituiti  da  poche 
fibre  si  vedono  in  corrispondenza  dell’ilo. 

All’estremità  rostrale  del  terzo  medio  il  nucleo  rosso  è  più  ricco  di 
cellule.  Si  può  ancoia  riconoscere  il  corno  mediale,  in  cui  si  scorgono  anche 
cellule  abbastanza  grandi. 

Nel  terzo  rostrale  il  nucleo  rosso  si  espande  maggiormente  e  per  la  mag¬ 
giore  diffusione  delle  sue  cellule  i  confini  divengono  più  vaghi.  Le  cellule 
sono  in  massima  parte  di  dimensioni  poco  notevoli  ;  solo  poche  raggiungono 
i  25,  o  30  ix,  ed  hanno  per  lo  più  una  forma  ovale.  In  mezzo  ad  esse  si  trovano 
numerose  le  cellule  del  nucleo  prerubrale,  molte  cellule  della  formazione 
reticolare  ancora  in  via  di  sviluppo  ed  anche  molti  elementi  nevioglici. 

Nella  parete  mediale  del  nucleo  si  continuano  a  vedere  fascetti  longitu¬ 
dinali.  Nel  resto  del  nucleo  si  vedono  un  certo  numero  di  fibre  longitudinali 
sparse.  Siccome  queste  più  caudalmente  non  sono  visibili,  si  può  ritenere 
che  esse  siano  proprie  di  questo  terzo  del  nucleo  rosso  e  servano  a  collegarlo 
con  formazioni  più  rostrali. 

Le  cellule  della  substantia  nig ‘a  sono  cresciute  di  numero  ed  anche  di 
volume  :  la  loro  disposizione  è  simile  a  quella  dello  stadio  precedente  e  la 
parte  mediale  si  distingue  per  la  sua  compattezza. 

.  A  .. 

CONCLUSIONI 

Riassumerò  i  fatti  più  importanti  osservati  nel  corso  del  mio  lavoro, 
raggruppandoli  a  seconda  delle  formazioni  alle  quali  si  riferiscono. 


Sviluppo  delle  cellule  nervose . 

Lo  sviluppo  delle  cellule  nervose  è  stato  oggetto  di  numerosi  studi, 
quindi  ben  poco  ho  da  aggiungere  colle  mie  osservazioni. 

Mi  limiterò  solo  a  richiamare  l’attenzione  sopra  alcuni  fatti  da  me  os¬ 
servati. 

Nei  punti,  in  cui  lo  strato  ependimario  si  sta  preparando  a  produrre 
elementi  destinati  ad  immigrare  nello  strato  inguainante,  si  osserva  costan¬ 
temente  un  maggiore  spessore  di  quello  stiato,  una  maggiore  abbondanza  di 
figure  cariocinetiche,  specialmente  nella  parte  più  vicina  alla  cavità  ventri¬ 
colare,  e  finalmente  una  maggiore  ricchezza  di  vasi. 

Queste  modificazvoni  pejmangoro  finché  dura  la  proliferazione,  ma 
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quando  lo  strato  ependimario  ha  adempiuto  al  suo  compito,  diminuisce  di 
spessore,  non  presenta  più  figure  cariocinetiche  e  si  delimita  nettamente  dallo 
strato  inguainante  per  mezzo  di  quel  sottile  straterello  chiaro,  che  ho  chiamato 
zona  subependimaria  e  che  sembra  stabilire  una  barriera  tra  l’elemento 
madre  ed  i  suoi  prodotti. 

Le  cellule  staccatesi  dall’  epenaima  e  penetrate  nello  strato  inguai¬ 
nante  sono  rappresentate  da  nuclei  immersi  in  una  sostanza  assai  finamente 
fibrillare  e  senza  netta  delimitazione,  perciò  da  molti  autori  siparla  di  sincizio 
nervoso.  Nelle  prime  fasi  le  modificazioni  più  evidenti  si  osservano  nel  nucleo. 
Questo  nel  periodo,  che  passa  tra  il  suo  distacco  dallo  strato  ependimario  ed 
il  raggiungimento  della  sua  sede  definitiva,  presenta  i  seguenti  cambiamenti: 
perde  la  forma  ovale  divenendo  rotondeggiante,  mostra  un  lieve  rigonfia¬ 
mento  ;  si  presenta  meno  colorato  perchè  la  sua  sostanza  cromatica  dimi¬ 
nuisce  e  si  raccoglie  in  aue  o  tre  granulazioni.  Quando  la  produzione  epen- 
dimale  è  fo^te  i  numerosi  nuclei  si  dispongono  in  file  raggiate,  che  segnano  la 
via  da  essi  percorsa.  Man  mano  però  che  si  avvicinano  alla  loro  sede  definitiva 
questi  nuclei  perdono  la  loro  disposizione  raggiata  riunendosi  in  gruppi, 
diminuiscono  visibilmente  di  volume  mentre  che  si  accresce  la  loro  sostanza 
cromatica,  la  quale  si  presenta  quasi  uniformemente  diffusa  nel  nucleo. 

Durante  questa  marcia  non  mi  si  sono  mai  presentate  figure  carioci¬ 
netiche,  il  che  potrebbe  costituire  un  sostegno  all’antica  teoria  di  His,  fa¬ 
cendo  pensare  che  questi  elementi  si  stacchino  ad  uno  ad  uno  dallo  strato 
ependimario.  Io  pelò  non  mi  sento  disposto  a  dare  un  valore  eccessivo  al¬ 
la  mancanza  aelle  figure  cariocinetiche,  pensando  che  esse  possono  essere 
scomparse  nel  periodo  di  4  ad  8  oie  trascorse  tra  il  momento,  nel  quale  fu 
sacrificata  la  madre,  e  quello  in  cui  l’embrione  fu  posto  nei  liquidi  conserva- 
tori. 

Quando  i  nuclei  hanno  raggiunto  la  loro  sede  definitiva  e  si  sono  uh 
sposti  a  giuppi,  nelPambiente  che  con  essi  sta  in  rapporto  si  sviluppano  nu¬ 
merosi  vasi  destinati  alla  loro  nutrizione.  La  comparsa  di  una  abbondante 
ìete  vascolare  in  corrispondenza  del  luogo  di  formazione  di  un  ganglio  è  un 
fatto  caratteristico  e  costante,  sul  quale  io  non  ho  potuto  fare  a  meno  di 
fissare  la  mia  attenzione,  tanto  più  che  spesso  il  primo  accenno  della  com¬ 
parsa  di  una  formazione  gangliaie  in  un  determinato  punto  è  preceduto 
dalla  comparsa  di  una  ricca  rete  vascolare  :  questo  fenomeno  si  è  rivelato 
in  modo  particolai mente  evidente  nella  piima  ccmpaisa  del  nucleo  ìosso  e 
nella  formazione  della  porzione  parvicellulare  di  questo  nucleo. 

Sono  ceito  che  con  iniezioni  ben  riuscite,  in  giovani  cervelli  embrionali 
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Colla  sola  guida  della  distribuzione  vascolare  si  potrebbe  riconoscere  anclie 
la  disposizione  dei  nuclei  in  via  di  formazione  (1). 

Negli  elementi,  che  hanno  .  aggiunto  la  loro  sede  definitiva,  inter¬ 
vengono  ben  presto  fatti  importanti,  che  segnano  il  piincipio  di  un  secondo 
caratteristico  periodo  di  sviluppo. 

Si  annette  al  nucleo  una  piccola  massa  di  sostanza  protoplasmatica, 
che  ha  aspetto  alveolare  e  che  coi  comuni  metodi  si  colora  dapprima  appena 
un  poco  più  intensamente  della  sostanza  fondamentale  circostante.  Questa 
massa  presenta  dapprima  una  forma  rettangolare  o  triangolare,  colla  base 
piuttosto  ristretta,  che  si  appoggia  sul  nucleo,  ma  non  in  modo  così  stretto 
da  non  lasciare  osservare  una  sottile  linea  di  separazione,  rappresentata  da 
un  alone  chiaro,  che  si  estende  tutto  attorno  al  nucleo,  divenendo  più  e- 
vidente  là  ove  questo  è  libero  e  separandolo  nettamente  dalla  sostanza  retico¬ 
lare  circostante. 

In  tutto  il  resto  della  sua  superficie  la  massa  protoplasmatica  è  assai 
finamente  frangiata  ed  a  forte  ingrandimento  si  vedono  le  finissime  frangie 
continuarsi  colla  sostanza  reticolare  circostante. 

In  questo  periodo,  nel  quale  le  cellule  nervose  embrionali  sono  formate 
da  un  nucleo  piccolo  uniformemente  colorato,  ad  un  polo  del  quale  sta  attac¬ 
cata  una  sottile  massa  protoplasmatica, si  osservano  aggruppamenti  caratte¬ 
ristici  di  tali  neuroblasti,  aggruppamenti  che  più  tardi  sembrano  sciogliersi 
completamente  e  che  ricordano,  per  la  somiglianza  che  con  essi  presentano,  gli 
aggruppamenti  delle  cellule  spermatiche,  durante  una  determinata  epoca  del 
loro  sviluppo.  Si  vedono  cioè  due,  tie  e  talvolta  più  neuroblasti,  posti  assai 
vicini  tra  di  loro  ed  orientati  tutti  nello  stesso  modo,  sicché  1  vari  nuclei  sono 
uno  vicino  all’altro  ed  i  corpi  protoplasmatici  strettamente  addossati  tra  loro, 
dando  l’aspetto  di  un  mazzo  in  cui  i  fiori  sono  rappresentati  dai  nuclei  ed  i 
gambi  dai  vari  corpi  protoplasmatici. 

Questo  aspetto,  già  osservato  da  vari  autori,  ha  dato  origine  a  varie  ipo¬ 
tesi.  Infatti  si  è  immaginato  che  un  neuroblasto,  dopo  aver  raggiunto  la  sua 
sede  definitiva  si  sia  ripetutamente  suddiviso,  e,  mentre  il  distacco  si  è  ra¬ 
pidamente  operato  nei  vari  nuclei  figli,  non  si  è  ancora  verificato  completa- 
mente  nel  corpo  protoplasmatico. 


(1)  Ilo  ricavato  sempre  liti  grande  vantaggio  per  lo  stadio  della  distritnzicne  \’ft* 
sale  negli  embrioni  dalla  grande  cura,  che  ho  costantemente  avuto, fissando  gli  embrioni, 
di  impedire  la  fuoriuscita  del  sangue  dai  vati  cmtelicali.  Di  glande  aiuto  mi  è  stato 
pure  l’uso  della  trementina  picrica,  mediante  la  quale  si  ottengono  nettamente  coloiati 
in  giallo  i  corpuscoli  sanguigni. 
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Altri  invece  hanno  opinato  che  non  si  tiatti  di  un  fatto  primitivo,  parec- 
chie  cellule  nervose  embrionali,  i  cui  cilindrassi  avranno  lo  stesso  destino, 
cioè  si  accolleranno  per  la  formazione  di  un  fascetto,  ravvicinerebbero  il  loro 
protoplasma  e  con  ciò  preparerebbero  e  faciliterebbero  la  formazione  del 
fascetto.  In  tal  caso  l’accollamento  sarebbe  un  fenomeno  secondario. 

A  me  pare  che  del  fatto  si  possa  dare  una  spiegazione  diversa,  purché  si 
sia  disposti  ad  attribuire  alla  sostanza  reticolare,  che  si  trova  così  diffusa  nel 
cei vello  embrionale  nelle  prime  epoche  di  sviluppo,  una  importanza  mag- 
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giore  di  quella,  che  comunemente  le  e  stata  attribuita. 

Quando  una  cellula,  che  dovrà  trasformarsi  in  neuroblasto,  si  stacca  dallo 
strato  ependimario  ed  inizia  la  sua  emigrazione,  è  talmente  povera  di  protopla¬ 
sma,  che  spesso  all’intorno  del  nucleo,  anche  se  (presto  sia  posto  nelle  condi¬ 
zioni  più  favorevoli  di  osservazione,  non  si  riesce  a  dimostrarne  la  presenza. 

Appena  invece  il  nucleo  ha  raggiunto  la  sua  sedè  definitiva  si  mostra 
fornito  di  una  massettina  protoplasmatica,  che  rapidamente  si  accresce.  Si 
affaccia  quindi  assai  naturale  l’ipotesi,  che  il  nucleo  eserciti  la  sua  influenza, 
diciamo  pure,  attrattiva  sulla  sostanza  reticolare  e  vipi elevi  qualche  cosa, 
che  dovrà  servire,  almeno  parzialmente,  alla  costituzione  della  massa  proto¬ 
plasmatica. 

Ora  se  parecchi  nuclei,  posti  assai  vicini  tra  di  loro,  \engano  ad  esercitare 
la  loro  influenza  sopra  una  ristretta  zona  di  sostanza  fibrillare,  facilmente  av¬ 
verrà  che  questa  in  un  primo  istante  assumeià  tutta  insieme  una  deter¬ 
minata  oiientazione  e  solo  in  seguito  si  dividerà  in  tante  piccole  masse,  cia¬ 
scuna  delle  quali  corrisponde  alla  zona  d’azione  di  un  determinato  nucleo, 

Prima  di  procedere  oltre  nella  descrizione  dello  sviluppo  delle  cellule 
nervose  è  bene  dire  qualche  cosa  sulla  importanza  della  polarità  embrio¬ 
nale  di  esse,  cioè  suH’influenza,  che  può  avere  la  posizione  della  primitiva  mas¬ 
sa  protoplasmatica  sulla  direzione  del  prolungamento  cilindrassile,  che  si 
staccherà  da  quella  cellula. 

Si  ammette  in  genere  che  la  massettina  protoplasmatica  si  continui  alla 
sua  estremità  libera  con  il  prolungamento  cilindrassile  e  che  qurndi  vi  sia  cor¬ 
rispondenza  tra  le  due  polarità.  Secondo  questo  concetto  già  in  epoche 
assai  precoci  di  sviluppo  si  potrebbe  determinare  quale  sarà  la  direzione  del 
prolungamento  cilindrassile. 

Le  osservazioni  da  me  fatte  mi  obbligano  a  porre  delle  restrizioni  a  queà 
sto  concetto.  Infatti  già  nel  nucleo  del  terzo  paio,  in  cui  i  cilindrassi  che  ne 
emergono  assumono  una  direzione  ventrale,  la  massa  protoplasmatica  nel  suo 
primo  apparire  non  sempre  ha  questa  direzione, 
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Ugualmente  le  glandi  cellule  del  nucleo  rosso  nel  primo  periodo  della 
loro  formazione  hanno  quasi  costantemente  rivolta  la  massa  protoplasmatica 
verso  il  centro  midollare  del  nucleo  rosso,  mentre  che  i  loro  cilindrassi  sa¬ 
ranno  diretti  medialmente.  Ancora  più  dimostrativo  riesce  lo  studio  dello 
sviluppo  della  corteccia  cerebellare  :  osservando  le  cellule  di  Purkinje  si  vede 
che  nel  suo  primo  comparire  la  massa  protoplasmatica  è  rivolta  verso  la  su¬ 
perficie  esterna  della  corteccia  cerebellare,  quindi  presenta  proprio  una  po- 

larità  opposta  a  quella  del  cilindrasse.  (1). 

Bisogna  quindi  concludere  che  la  posizione  della  primitiva  massa  pro¬ 
toplasmatica  non  ha  corrispondenza  costante  colla  direzione  del  prolunga¬ 
mento  cilindrasele,  ma  che  invece  si  trova  sotto  l ‘influenza  di  altri  fattori, 

molto  probabilmente  di  natura  trofica. 

Riprendendo  ora  lo  sviluppo  della  cellula  nervosa,  ricordo  che  la  massa, 
la  quale  rappresenta  il  primo  abbozzo  chiaramente  visibile  del  corpo  proto¬ 
plasmatico,  si  modifica  gradualmente  nella  forma,  nella  grandezza  e  nella  co¬ 
stituzione. 

Mentre  in  origine  era  triangolare  o  rettangolare,  assai  allungata  e  sotti  e 
in  seguito  si  accorcia,  si  slarga  aumentando  il  suo  contatto  col  nucleo:  questo 
contatto,  mentre  si  estende,  si  fa  anche  più  intimo.  Cosi  modificandosi  la 
massa  acquista  la  forma  di  una  spessa  mezza  luna,  che  colla  concavità  ab¬ 
braccia  una  patte  più  o  meno  estesa  del  nucleo,  mentre  che  colla  convessità, 

pur  modificandoli,  mantiene  ancora  i  suoi  stretti  rapporti  colla  sostanza  reti- 
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colare  circostante. 

Si  vede  infatti  che  la  massa  presenta  una  sempre  crescente  affinità  pei  le 
sostanze  coloranti,  sicché  si  presenta  sempre  più  intensamente  colorata  rispet¬ 
to  alla  sostanza  reticolare  c  fi-costante  :  contemporaneamente  ì  ponti,  ì  quali 
la  collegavano  con  quest’ultima,  si  fanno  sempre  meno  numerosi,  ma  piu 
spessi  e  si  individualizzano  meglio  avanzandosi  per  breve  tratto  nella  sostanza 

reticolare  finché  vi  si  perdono. 

Questi  ponti,  che  coi  comuni  reattivi  sembrano  rappresentare  tratti  di 
passaggio  tra  il  protoplasma  ben  differenziato  e  la  sostanza  reticolare  fon¬ 
damentale,  sono'  i  primi  abbozzi  dei  prolungamenti  protoplasmatici,  ed  in¬ 
fatti,  se  coi  comuni  metodi  sono  appena  visibili,  col  metodo  fotografico  si  pre¬ 
sentano  molto  meglio  distinti,  mostrandosi  di  colorito  giallo  piu  carico  di 


(1)  A  questo  proposito  vedere  anche  le  figure  del  lavoro  di  Takasu  riportate  nei 
grande  trattato  di  embriologia  dell  Hertwig* 
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quello  della  sostanza  circostante  :  inoltre  si  vedono  ben  presto  nel  loro  in- 
terno  sottili  fibrille  in  scarso  numero,  cioè  da  una  a  tre. 

Queste  fibrille,  che  sono  abbastanza  colorite  in  nero,  ancora  non  hanno 
limiti  molto  netti  e  da  un  prolungamento  protoplasmatico  vanno  nel  corpo 
cellulare,  lo  attraversano  per  un  breve  tratto  ed  indi  penetrano  in  un  altro 
prolungamento  protoplasmatico. 

Man  mano  che  il  corpo  protoplasmatico  cresce  di  volume  esso  si  estende 
sempre  più  attorno  al  nucleo,  finché  1  suoi  bordi  ravvicinandosi  si  chiudono: 
così  il  nucleo  viene  completamente  incluso  nel  protoplasma,  pur  rima¬ 
nendo  ancora  per  molto  tempo  eccentrico. 

Durante  il  periodo,  che  giunge  fino  alla  completa  inclusione  nucleare,  il 
protoplasma  si  può  dividere  in  due  porzioni  :  una  parte,  che  è  quella  destinata 
ad  avvolgere  il  nucleo,  internamente  si  modella  sulla  forma  della  membra¬ 
na  nucleare,  esternamente  presenta  contorni  uniformi  e  regola  ri  e  nel  suo  spes¬ 
sore,  che  è  scarso,  non  contiene  fibrille.  Il  resto  del  protoplasma  invece,  men¬ 
tre  nel  suo  interno  si  arricchisce  di  nuove  fibrille,  alla  periferia  sviluppa  mag¬ 
giormente  i  suoi  prolungamenti  protoplasmatici  ed  a  seconda  del  numero,  della 
torma  e  della  grandezza  di  questi  modifica  profondamente  la  sua  forma. 

Non  bisogna  però  credere  che  la  forma  della  cellula  nervosa  sia  dovuta 
unicamente  a  cause  interne,  poiché  molti  fattori  esterni  vi  contribuiscono  e 
tra  questi  fattoli  vanno  annoverati: la  vicinanza  dì  altre  cellule  nervose,  la 
pressione  esercitata  da  fasci  di  fibre,  da  vasi  ed  anche  da  cellule  di  nevroglia. 

Quindi  la  forma  definitiva  della  cellula  nervosa  risulta  da  un  insieme 
di  cause  interne  ed  esterne,  che  variamente  agiscono  nel  loro  complesso. 

Nell  ulteriore  sviluppo  anche  la  parte  di  protoplasma,  che  ha  servito 
ad  includere  il  nucleo,  si  ispessisce,  acquista  i  prolungamenti  protoplasmatici 
e  le  fibrille  e  si  presenta  simile  al  resto  ed  allora  se  si  tratta  di  cellule  somato- 
ciome,  quali  sono  quelle  da  me  studiate,  il  protoplasma  coi  comuni  colori  co¬ 
mincia  ad  acquistare  un’aspetto  lievemente  picchiettato,  dipendente  dal  fatto 
che  alcune  piccolissime  parti  assorbono  più  delle  altre  il  colore. 

Si  ha  così  il  primo  accenno  della  formazione  delle  granulazioni  cromofile, 
come  può  verificarsi  adoperando  il  metodo  di  Nissl,  granulazioni  che  dappri¬ 
ma  hanno  contorni  vaghi  ed  irregolari,  ma  che  gradualmente  si  differenziano 
in  modo  sempre  più  distinto. 

Colle  modificazioni  del  protoplasma  procedono  di  pari  passo  quelle  del 
nucleo. 

Abbiamo  visto  che  quando  la  cellula  nervosa  embrionale  ha  terminato  la 
sua  migrazione  ed  ha  raggiunta  la  sua  sede  definitiva  il  nucleo  si  presenta 
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lievemente  impiccolito  e  fortemente  e  pressoché  uniformemente  colorato.  Ap¬ 
pena  però  si  rende  evidente  la  massa  protoplasmatica  il  nucleo  subisce  pro¬ 
fonde  modificazioni.  Esso  cresce  gradualmente  di  volume,  la  sua  colorazione 
diffusa  si  attenua  e  si  rende  così  evidente  la  presenza  di  numerose  granula¬ 
zioni  cromatiche,  alcune  delle  quali  tendono  già  ad  aggrupparsi  nel  centro  del 
nucleo. 

Nel  corso  dello  sviluppo  questi  fenomeni  si  accentuano  sempre  più.  Cre¬ 
sce  rapidamente  il  volume  del  nucleo,  che  si  presenta  notevolmente  sviluppato 
in  proporzione  del  corpo  cellulare  ;  la  colorazione  diffusa  si  attenua,  fino  a 
sparire  quasi  totalmente,  ed  allora  si  mette  in  evidenza  un  reticolo  acroma¬ 
tico  a  disposizione  raggiata.  Le  granulazioni  cromatiche  numerose  ed  assai  fine 
disertano  la  parte  periferica  e  tendono  ad  occupare  il  centro  del  nucleo,  dispo¬ 
nendosi  attorno  ad  un  puntoni  cui  un  forte  addensamento  di  granulaizoni  rap¬ 
presenta  l’abbozzo  del  nucleolo.  Questo  successivamente  si  fa  più  grande  e 
più  distinto  e  si  presenta  come  un  corpo  rotondeggiante  a  superficie  ber¬ 
noccoluta. 

Nelle  cellule  prossime  alla  maturità  il  nucleolo  diventa  regolarmente  ro¬ 
tondo,  acquista  una  superfìcie  regolare  ed  è  circondato  da  assai  scarse  e  finis¬ 
sime  granulazioni  cromatiche. 

Sviluppo  dei  fasci  me s encefalici. 

Durante  il  corso  del  lai  o  o  ho  avuto  campo  di  osservare  nelle  varie  epo¬ 
che  dello  sviluppo  specialmente  il  comportamento  del  fascio  longitudinale 
posteriore,  del  fascio  retroflesso  e  del  fascio  mammillopeduncolare. 

Fascio  longitudinale  posteriore. 

Questo  fascio  si  presenta  in  modo  particolarmente  distinto  fino  dai  primi 
stadii  osservati  e  tale  si  conserva  durante  tutto  lo  sviluppo. 

Non  vi  è  dubbio  che  la  porzione  mesencefalica  di  esso  sia  in  massima  par¬ 
te  formata  da  fibre,  che  derivano  dai  nuclei  del  terzo  e  quarto  paio  o  che  in 
questi  nuclei  vanno  a  terminare.  Infatti  rostralmente  al  nucleo  del  terzo  paio 
questo  fascio,  oltre  a  divenire  subito  assai  sottile,  perde  rapidamente  la  sua 
netta  delimitazione.  Sopra  l’origine  di  questa  parte  più  rostrale  io  non 
ho  dati  per  potermi  pronunciare  in  modo  sicuro.  In  embrioni  di  mm.  55  ho  vi¬ 
sto  che  questa  parte  si  perdeva  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  neuroblasti  ed  ho  sup¬ 
posto  che  questo  gruppo  potesse  rappresentare  il  nucleo  di  origine  del  fascio  ; 
però  ip.  stadi  successivi  questo  giuppo  viene  ben  presto  inglobato  entro  unforte 
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accumulo  cellulare,  che  contrae  rapporto  colla  estremità  rostrale  del  nucleo 
del  terzo  paio.  Questo  accumulo  che,  come  vedremo  in  appresso,  ha  una  costi¬ 
tuzione  assai  complessa,  non  ci  permette  di  riconoscere  nel  suo  seno  il  destino 
del  primitivo  gruppo  formatosi. 

I  rapporti  tra  i  nuclei  del  terzo  e  quarto  paio  ed  il  fascio  longitudinale 
posteriore  sono  assai  stretti  e  noi  abbiamo  visto  che  le  cellule  più  ventrali  dei 
due  nuclei  vengono  ad  annidarsi  in  mezzo  agli  interstizi  del  fascio. 

I  due  fasci  longitudinali  posteriori  nel  loro  tragitto  mesencefalico  si  man¬ 
tengono  per  un  lungo  periodo  paralleli  tra  loro,  ma  poi  negli  embrioni  di  15 
centrimetri  in  corrispondenza  dell’interstizio  tra  il  nucleo  del  terzo  e  qyarto 
paio  presentano  un  tratto  incurvato,  mediante  il  quale  si  ravvicinano  note¬ 
volmente  tra  di  loro. 

La  formazione  di  questa  curva  corrisponde  colla  messa  in  evidenza  delle 
vie  tectobulbari  ed  è  molto  probabile  che  l’incrocio  di  tali  fibre  determini  la 
formazione  della  curva.  Infatti  è  in  corrispondenza  di  detta  curva  che  i  fasci 
dei  due  lati  sono  collegati  da  sistemi  fibrosi,  che  nel  loro  complesso  assumono 
la  forma  di  ansa.  Alla  formazione  dell’ansa  provvedono  in  parte  le  fibre  cro¬ 
ciate  del  terzo  paio,  ma  anche  altre  fibre  che  ad  un  esame  superficiale  potrebbero 
considerarsi  come  collaterali  emesse  dalle  fibre  del  fascio  longitudinale  po¬ 
steriore.  Colla  osservazione  attenta  invece  si  rileva  che  trattasi  di  fibre  tecto¬ 
bulbari  profonde,  che  attraversano  dall’esterno  aH’inter no  il  fascio  longitudi¬ 
nale  posteriore,  oltrepassano  la  linea  mediana  e  si  accollano  al  fascio  longitu¬ 
dinale  posteriore  del  lato  opposto  con  tragitto  discendente.  Alcune  volte  si 
possono  seguire  nello  spessore  del  fascio  longitudinale  posteriore  le  fibre  tecto¬ 
bulbari  che  lo  attraversano  dall’esterno  all’interno,  ma  dove  ciò  non  è  possi¬ 
bile  si  può  tuttavia  notare  che  esiste  una  proporzione  numerica  tra  le  vie  tec¬ 
tobulbari  profonde  che  penetrano  nella  faccia  esterna  del  fascio  e  quelle  che 
emergono  dalla  sua  faccia  mediale. 

Negli  embiièni  di  26  cm.  quella  porzione  del  fascio  longitudinale  poste¬ 
riore,  che  accogliete  fibre  tectali,  si  individualizza  presentandosi  nel  tratto  che 
corrisponde  all’interstizio  tra  i  nuclei  del  terzo  e  quarto  paio  ed  a  buona  parte 
del  nucleo  del  terzo  paio  come  un  piccolo  fascetto  situato  un  po’  ventrome- 
dialmente  al  fascio  longitudinale  posteriore. 

Questo  si  può  considerare  come  il  fascio  predorsale. 

Aggiungerò  finalmente  che  il  fascio  longitudinale  posteriore,  quantun¬ 
que  posto  vicino  a  molti  altri  fascetti  a  decorso  longitudinale,  se  ne  distingue 
assai  facilmente  per  la  compattezza  colla  quale  si  uniscono  i  suoi  fascetti,  co- 


Sopra  Io  sviluppo  eco.  81 

me  pure  per  la  grande  affinità,,  che  essi  presentano  per  i  colori  ordinari  e  per 
la  reazione  argentica. 

Fascio  retroflesso  di  Meynert. 

Il  fascio  retroflesso  ù  forma  anche  esso  assai  precocemente  e  s’  presenta 
molto  bene  distinto  già  negli  embrioni  di  mm.  25.  In  questi  embrioni  si  vede 
chiaramente  come  esso  si  origina  dall’abbozzo  del  ganglio  abenulare  per  una 
serie  di  fascetti  che  si  dirigono  caudalmente  e  ventralmente  convergendo  tra 
loro.  T  fascetti  più  rostrali  hanno  una  direzione  obliqua,  sono  cioè  diretti  ro- 
strocaudalmente  e  doisoventralmente,  ipiù caudali  invece  hannodirezione  dorso¬ 
ventrale.  Dalla  confluenza  dei  vari  fascetti  risulta  un  fascio  a  sezione  roton¬ 
deggiante  dello  spessore  di  60  p,  che  si  dirige  ventralmente  ed  un  po’  medial- 
menté,  formando  una  lieve  curva  attorno  alla  faccia  posteriore  del  talamo, 
incrocia  il  fascio  mammillopeduncolare  e  raggiunge  l’armatura  midollare  del 
pavimento  del  mesencefalo  in  coi  rispondenza  dell’angolo  rostrale  del  pilastro 
di  Rat hke  e  sembra  esaurirsi  in  mezzo  al  fine  reticolato  che  forma  questa 
armatura  a  breve  distanza  dal  corrispondente  dell’altro  lato.  Ben  presto  però 
negli  embrioni  di  mm.  45  si  vede  che  il  fascio  retroflesso,  che  si  è  accresciuto 
notevolmente  presentando  un  diametro  di  200  p,  non  si  arresta  a  que¬ 
sto  punto,  ma  si  ripiega  caudalmente,  in  modo  che  si  può  seguire  fino  in  vici¬ 
nanza  della  pai  te  del  pavimento  mesencefalico,  che  poggia  sull’angolo  cau¬ 
dale  dell’apice  del  pilastro  di  Rathke. 

E’  precisamente  in  questo  punto  che  negli  embrioni  di  mm.  45  compare 
l’abbozzo  del  ganglio  inteipeduncolare,  ed  allora  si  vedono  le  fibre  del  fascio 
di  Meynert  spandersi  in  questo  ganglio  entrandovi  pel  suo  margine  rostrale. 

Ad  un  esame  superficiale  può  sembrare  che  il  fascio  retroflesso  termini 
tutto  nel  ganglio  omolaterale.  Però  collo  studio  delle  sezioni  seriali  ci  pos¬ 
siamo  persuadere  che,  se  non  tutte,  certo  numerose  fibies  incrociano  immedia¬ 
tamente  prima  di  toccare  il  ganglio,  dando  luogo  alla  formazione  di  un  cor¬ 
done  fibroso  teso  tra  le  estremità  rostrali  dei  due  gangli  interpeduncolari. 

Nel  successivo  sviluppo  il  fascio  retroflesso  si  modifica  ben  poco  :  cresce 
lentamente  presentando  un  diametro  di  p  250  negli  embrioni  di  mm.  80, 
di  350  p.  negli  embrioni  di  cm.  15,  di  380  p  in  quelli  di  cm.  24.  I  suoi  fascetti 
si  mantengono  sempre  paralleli,  solo  tardivamente  sono  intramezzati  da 
cellule  di  nevroglia  e  mentre  fino  nelle  epoche  più  tardive  sono  assai  bene  co¬ 
lorabili  coi  comuni  colori,  sono  invece  assai  poco  suscettibili  alla  reazione 
argentica. 
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Fascio  mammillopeduncolare 

Ho  dato  questo  nome  ad  un  fascio,  il  quale  formatosi  per  la  confluenza 
di  parecchi  fascetti,  che  emergono  dal  ganglio  mammillare,  si  ripiega  caudal¬ 
mente  per  spargersi  in  una  vasta  zona  del  pavimento  mesencefalico. 

Nei  primordi  del  suo  sviluppo,  cioè  negli  embrioni  di  mm.  25,  questo  fa¬ 
scio  presenta  una  vasta  distribuzione  e  mostra  quindf  di  avere  una  grande 
importanza,  quale  del  resto  doveva  avere  anche  il  ganglio  mammillare,  se  si 
tiene  conto  del  grande  sviluppo  che  esso  presenta  rispetto  alle  altre  formazio¬ 
ni  diencefaliche. 

Nel  sue  primo  apparire  il  fascio  mammillopeduncolare  colle  sue  fibre 
più  dorsali  raggiunge  l’estremo  rostrale  del  fascio  longitudinale  posteriore  di¬ 
rigendosi  verso  Ir  sede  dei  nuclei  del  terzo  e  quarto  paio  :  le  fibre  più  venti  ali 
portandosi  verso  lo  strato  marginale  del  pavimento  mesencetalico  raggiun¬ 
gono  quel  distretto  nel  quale  dovrà  più  tardi  formarsi  il  ganglio  interpedun- 
colare.  Le  fibre  intermedie  poi  si  spandono  in  quel  campo  nel  quale  più  tardi 
apparirà  il  nucleo  rosso. 

Sembra  quindi  che  il  fascio  mammillopeduncolare  dovesse  in  origine  col¬ 
legare  il  ganglio  mammillare  colle  principali  formazioni  del  pavimento  mesen¬ 
cefalico. 

Nell’ulteriore  sviluppo,  come  il  ganglio  mammillare  non  presenta  un  in¬ 
cremento  proporzionale  al  notevole  sviluppo,  che  mostra  nelle  prime  fasi, 
così  anche  il  fascio  mammillopeduncolare  diminuisce  la  sua  importanza,  men¬ 
tre  cresce  quella  delle  vie  talamotegmentali.  Da  esso  però  si  distacca  un  nuovo 
fascio,  il  fascio  di  Vicq  d’Azir,  che  raggiunge  ben  presto  notevoli  dimensioni, 
tantoché  sembra  debba  assorbire  buona  parte  dei  fascetti  che  si  elevano  dal 
ganglio  mammillare.  Della  primitiva  distribuzione  rimane  distinta  solo 
la  parte  più  ventrale,  che  forma  il  così  detto  peduncolo  del  corpo  mammillare. 

Il  resto  invece  già  negli  embrioni  di  mm.  45  comincia  ad  accollarsi  e  più 
tardi  si  confonde  intimamente  colle  vie  talamotegmentali  ed  insiemecon  queste 
viene  a  prendere  parte  alla  formazione  dei  fasci  longitudinali  del  mesen¬ 
cefalo,  che  debbono  avere  una  costituzione  assai  complessa,  ma  nei  quali  una 
parte  molto  cospicua  è  rappresentata  dalle  vie  centrali  del  quinto  paio. 

La  zona,  nella  quale  avviene  la  fusione  del  fascio  mammillopeduncolare 
colle  vie  talamotegmentali  è  resa  in  seguito  ancora  più  complicata,  per  il  fatto 
che  ad  essa  giungono  anche  quelle  fibre  del  peduncolo  cerebellare  superiore, 
che  passano  dorsalmente  al  nucleo  rosso,  ventralmente  alle  vie  centrali  del 
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Data  questa  complicazione,  quando  il  nucleo  rosso  è  ben  costituito,  rie 
sce  assai  difficile  determinare  quale  rapporto  assumono  con  esso  le  fibre  del 
fascio  mammillopeduncolare. 

Nuclei  del  III  e  IV  paio. 

Gli  abbozzi  dei  nuclei  del  terzo  e  quarto  paio  cominciano  a  vedersi  di¬ 
stintamente  negli  embrioni  di  mm.  32.  Essi  poggiano  sulla  faccia  dorsale  del 
fascio  longitudinale  posteriore  e  si  p  esentano  allungati  nel  senso  longitudi¬ 
nale.  Nell’ansa  mesencefalica  il  nucleo  del  terzo  occupa  l’estremità  superiore 
della  branca  ascendente  e  la  porzione  orizzontale  ed  il  nucleo  del  quarto 
occupa  la  parte  superiore  della  branca  discendente  o  posteriore. 

I  due  nuclei  ricevono  ancora  abbondanti  elementi  dallo  strato  ependima- 
no  :  si  vedono  infatti  emigrare  da  questo  strato  un  gràn  numero  di  cellule  per 
portarsi  specialmente  verso  il  nucleo  del  terzo  paio  :  questo  è  di  poco  più 
grande  che  non  quello  del  quarto,  però  si  presenta  in  uho  stato  meno  avan¬ 
zato  di  sviluppo  :  circostanza  che  si  verificherà  ancora  per  un  lungo  periodo 
della  sua  evoluzione. 

II  nucleo  del  terzo  è  nettamente  separato  da  quello  del  quarto  e  nell’in¬ 
tervallo  tra  di  essi  gassano  le  cellule  che  emigrano  dal  cono  di  proliferazione 
per  raggiungere  zone  più  ventrali  del  pavimento  mesen’cefalico. 

In  embrioni  un  po’  più  avanzati,  cioè  di  45  mm.  di  lunghezza,  l’immi¬ 
grazione  delle  cellule  ependimarie  nei  due  nuclei  sembra  terminata  e  si  è  for¬ 
mata  al  loro  livello  una  netta  zona  subependimale. 

Il  nucleo  del  patetico  si  è  accorciato  ed  ispessito  e  presenta  un  apparente 
spostamento,  dovuto  più  che  ad  altro  a  modificazione  della  forma  dell’ansa 
mesencefalica.  Esso  infatti  occupa  ora  la  metà  caudale  della  porzione  oriz¬ 
zontale  di  questa  ansa,  mentre  che  il  nucleo  del  terzo  è  situato  bella  metà  ro¬ 
strale  di  questa  porzione  e  si  avanza  alquanto  nella  parte  superiore  della  por- 
ziorie  ascendente. 

E’  aumentata  la  lunghezza  del  nucleo  del  terzo  rispetto  a  quella  del  quar¬ 
to  ed  i  due  nuclei  si  trovano  quasi  a  contatto,  essendo  sparite  le  cellule  mi¬ 
granti  del  cono  di  proliferazione,  le  quali  prima  si  avanzavano  tra  di  essi. 

Negli  embrioni  di  mm.  55  il  nucleo  del  patetico  si  accorcia  maggior¬ 
mente,  sicché  la  sua  lunghezza  diventa  un  terzo  di  quella  dell’oculomo- 
tore  comune. 

Rostralmente  al  nucleo  del  terzo  paio  in  corrispondenza  della  estremità 
rostrale  del  fascio  longitudinale  posteriore  appare  un  cumulo  di  giovani  neu- 
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r  obi  asti,  che  si  può  ritenere  come  l’abbozzo  del  nucleo  del  fascio  longitudi¬ 
nale  posteriore. 

Negli  embrioni  di  mm.  80  è  poco  sensibile  l’aumento  del  volume  dei  due 
nuclei  :  si  nota  però  che  quello  del  quarto  si  è  accorciato  ed  ispessito  assumen¬ 
do  una  forma  quasi  sferica,  mentre  le  sue  cellule  si  sono  alquanto  ravvicina¬ 
te  le  une  alle  altre.  Invece  nel  nucleo  del  terzo  le  cellule  sono  riunite  più  lassa¬ 
mente  e  mostrano  la  tendenza  a  disporsi  in  due  colonne,  una  mediale  piu  lun¬ 
ga  ed  una  laterale  più  breve  caudalmente.  Quest’ultima  sta  m  stretto  rappor¬ 
to  col  fascio  longitudinale  posteriore. 

Si  nota  inoltre  che  nello  spazio  compreso  tra  le  estremità  rostrali  dei  due 

nuclei  del  terzo  paio  vi  è  un  accumulo  di  nuclei  che  per  il  loro  maggiore  volu¬ 
me  si  distinguono  facilmente  da  quelli  indifferenti  circostanti. 

Negli  embrioni  di  cm.  10  il  nucleo  del  quarto  paio  si  allunga  riprenden¬ 
do  la  primitiva  forma  ovale,  che  si  afferma  maggiormente  negli  embrioni  di 

12  cm. 

Tra  le  estremità  rostrali  dei  nuclei  del  terzo  paio  si  vedono  ora  chia¬ 
ramente  numerosi  neuroblasti,  che  si  avanzano  in  un  piano  ancora  piu  rostra¬ 
le  di  quello  di  detto  nucleo  finché  vengono  a  mescolarsi  col  nucleo  del  fascio 

longitudinale  posteriore. 

Negli  embrioni  di  cm.  15  oltre  ad  importanti  progressi  riguardanti  tanto 
il  volume  dei  due  nuclei,  come  l’evoluzione  istologica  dei  loro  elementi,  si  nota 
che  quel  cumulo  di  neuroblasti  posto  tra  le  estremità  rostrali  dei  due  nuclei  del 
terzo  paio  si  è  notevolmente  accresciuto  in  modo  da  costituire  una  voluminosa 
massa,  che  abbraccia  idue  poli  rostrali  dei  detti  nuclei  debordandoli  notevol¬ 
mente  tanto  nella  direzione  ventrale  come  in  quella  rostrale.  Le  cellule  di 
questa  massa  si  presentano  differenti  per  forma,  grandezza  e  grado  di  sviluppo 
e  non  ci  dànno  agio  di  farne  aggruppamenti  riferibili  ai  numerosi  nuclei  de¬ 
scritti  dai  vari  autori  in  questa  regione  :  solo  in  mezzo  a  queste  cellule  se  ne 
scorgono  alcune,  che  inviano  i  loro  cilindrassi  nel  fascio  longitudinale  posteriore 
e  che  perciò  rappresentano  il  primitivo  nucleo  di  questo  fascio  completamen¬ 
te  circondato  dalla  massa  successivamente  formatasi. 

Si  nota  inoltre  che  la  porzione  mediale  del  nucleo  dell’ oculomot ore  comu¬ 
ne  nei  due  terzi  rostrali  della  sua  faccia  laterale  si  è  scavata  formando  una 
doccia,  nella  quale  si  è  adagiata  la  porzione  laterale  di  questo  nucleo.  Da  que¬ 
sta  porzione  laterale  si  vedono  partire  fibre,  che  vanno  al  fascio  longitudinale 

posteriore. 

Negli  embrioni  di  cm.  19  si  nota  una  certa  differenza  nel  grado  di  sviluppo 
e  nella  grandezza  delle  cellule  che  formano  il  nucleo  del  terzo  paio,  cosa  che 
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Hon  avviene  in  quelle  del  nucleo  del  quarto,  il  quale  si  presenta  più  omo¬ 
geneo. 

Si  rileva  inoltre  che  un  certo  numero  di  tibie  tectali  penetrano  nei  nuclei 
del  terzo  e  quarto  paio  e  contribuiscono  a  formare  quel  reticolato  fibrillare 
in  cui  sono  immerse  le  cellule. 

Finalmente  negli  embrioni  di  cm.  24  il  nucleo  del  terzo  paio  si  presenta 
come  una  colonna  lunga  mm.  2,85,  mentre  il  nucleo  del  quarto  ha  una  forma 
ovale  ed  è  lungo  mm.  0,76. 

Persiste  ed  è  assai  voluminosa  quella  massa  di  cellule  polimorfe  che  ab¬ 
braccia  e  riunisce  i  poli  rostrali  dei  due  nuclei  del  terzo  paio,  ma  anche  tra 
i  nuclei  del  quarto  si  sono  sviluppate  numerose  cellule  nervose,  che  si  esten¬ 
dono  notevolmente  anche  in  un  piano  più  dorsale  in  mezzo  alla  sostanza  gri¬ 
gia  centrale,  giungendo  fin  presso  al  pavimento  dell’acquedotto  di  Silvio. 

« 

Nucleo  rosso. 

La  comparsa  del  primo  abbozzo  del  nucleo  rosso  è  preceduta  da  quella 
caratteristica  formazione,  che  ho  chiamata  cono  di  proliferazione  e  che  appare 
assai  distinta  negli  embrioni  di  mm.  32. 

Questo  cono  di  proliferazione  consiste  in  un  notevole  e  circoscritto  ispes¬ 
simento  dello  strato  ependimaiio  delle  lamine  basali  del  mesencefalo  a  livel¬ 
lo  dell’intervallo  tra  il  nucleo  del  terzo  e  quello  del  quaito  paio.  In  questo  pun¬ 
to  lo  strato  ependimario,  oltre  che  ispessito,  si  presenta  riccamente  vascola- 
\ 

rizzato  e  fornito  di  numerose  figure  cariocinetiche,  dando  luogo  alla  for¬ 
mazione  di  un  bottone  conico,  il  quale  si  avanza  nella  parte  più  profonda  del¬ 
lo  strato  nucleare.  Dalla  superficie  libera  di  questo  cono  si  distaccano  numerosi 
elementi,  che  si  dispongono  prima  a  catene,  avanzandosi  verso  regioni  più  su¬ 
perficiali  del  pavimento  mesencefalico.  Attraversano  così  il  fascio  longitudi¬ 
nale  posteriore  ed  al  di  sotto  di  questo  perdono  la  loro  disposizione  a  catena 
e  si  dispongono  in  ordine  sparso,  venendo  a  determinare  un  forte  addensa¬ 
mento  cellulare  nella  metà  rostrale  del  pavimento  mesencefalico. 

E’  precisamente  in  mezzo  a  questo  addensamento,  che  negli  embrioni  di 
mm.  45,  quando ilcono  di  proliferazione  è  quasi  interamente  scomparso,  comin¬ 
cia  a  delinearsi  il  primo  obbozzo  del  nucleo  rosso.  Questo  presenta  una  for¬ 
ma  ovale,  coll’asse  maggiore  diretto  longitudinalmente  e  lungo  circa  500  p, 
è  ben  delimitato  tutto  all’intorno,  meno  che  al  polo  rostrale,  da  uno  strate- 
rello  fibrillare  povero  di  nuclei  ed  è  foimato  da  giovani  neuroblasti  a  forma  di 
Cometa,  più  abbondanti  alla  periferia  che  non  al  centro  dell’abbozzo. 
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Dal  polo  caudale  e  dalla  parte  più  caudale  della  faccia  esterna  si  veggono 
emergere  sottili  fascetti  diretti  caudalmente,  che  si  possono  seguire  solo  per  un 
breve  tratto  :  la  sua  parte  mediale  è  attraversata  nel  senso  dorsoventrale  dai 
fascetti  radicolari  del  terzo  paio.  Nel  polo  rostrale,  poco  ben  delimitato,  si  vie¬ 
ne  a  perdere  una  parte  del  fascio  mammillopeduncolare.  Un  po’  rostral¬ 
mente  a  questo  abbozzo  in  mezzo  alle  fibre  mammill ©peduncolati  ed  alle  tala- 
motegmentali  si  scorgono  in  scarso  numero  alcuni  neuroblasti  più  evoluti  e 
più  grandi,  che  non  quelli  del  nucleo  rosso  pr.  d.,  ed  al  loro  complesso  ho  dato 
il  nome  di  nucleo  prerubrale. 

Negli  embrioni  di  mm.  55  il  nucleo  rosso  si  è  reso  meglio  distinto  per  o- 
pera  della  capsula  fibrillare  che  lo  circonda  :  il  suo  volume  è  aumentato  ed  il 
suo  asse  longitudinale,  che  misura  850  p.,  rostralmente  diverge  un  po’  dal 
corrispondente  del  lato  opposto.  Il  suo  polo  caudale  corrisponde  alla  parte 
media  della  porzione  orizzontale  del  mesencefalo  e  questo  rapporto  rimarrà  co¬ 
stante  per  tutto  l’ulteriore  sviluppo.  Il  polo  rostrale,  poco  bene  delimitato, 
termina  in  un  piano  un  po’  caudale  rispetto  a  quello  del  fascio  retroflesso. 

Nel  suo  insieme  il  nucleo  ha  la  forma  di  un  ovoide  un  poco  schiacciato  dal¬ 
l’alto  al  basso  e  dall’esterno  verso  l’interno.  Nella  parte  centrale  si  è  resa  più 
evidente  la  scarsezza  dei  neuroblasti,  sicché  può  già  parlarsi  di  un  centro  mi¬ 
dollare. 

Le  cellule  del  nucleo  prerubrale  sono  notevolmente  cresciute  di  numero 
ed  hanno  progredito  rapidamente  nel  loro  sviluppo,  in  modo  da  presentare 
già  chiaramente  tutti  i  caratteri  fondamentali  delle  cellule  nervose. 

In  embrioni  un  poco  più  evoluti  esse  mostrano  colla  reazione  argentica, 
lunghi  prolungamenti  protoplasmatici  ed  un  cilindrasse,  il  quale,  dopo  un  tra¬ 
gitto  più  o  meno  lungo  in  direzione  trasversale,  si  ripiega  caudalmente  me¬ 
scolandosi  colle  fibre  talamotegmentali. 

Nelle  sezioni  che  interessano  il  polo  caudale  del  nucleo  rosso  e  le  sue  adia¬ 
cenze  si  vedono  numerose  fibre  trasversali,  che  a  guisa  di  commessura 
sembrano  collegare  i  poli  dei  due  nuclei.  Ad  un  esame  più  accurato  e  coll  aiu¬ 
to  delle  impregnazioni  argentiche  si  vede  che  queste  fibre,  partite  dal  nucleo 
rosso  di  un  lato,  oltrepassano  con  decorso  pressoché  trasversale  la  linea  me¬ 
diana  e,  giunte  a  breve  distanza  dal  polo  caudale  del  nucleo  rosso  dell’oppo¬ 
sto  lato,  si  ripiegano  caudalmente  divenendo  longitudinali.  In  questo  stadio 
si  ha  così  nettamente  delineata  la  formazione  e  l’incrocio  del  fascro  rubro- 

spinale. 

Negli  embrioni  di  mm.  -80  il  volume  del  nucleo  aumenta  ed  i  stroi  limiti 
divengono  ancora  più  netti.  Nella  parete  dorsorostrale  però  gli  elementi  drven- 
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gono  assai  scarsi,  talché  il  centro  midollare  comunica  coll’esterno  per  mezzo 
di  un  ilo,  attraverso  il  quale  passano  fascetti  poco  distinti  derivanti  da  tor- 

inazioni  più  rostrali. 

Il  nucleo  perciò  assume  la  forma  di  un  C  aperto  verso  Dinnanzi  e  verso 
l’alto.  Si  deve  ammettere  che  la  parete  ventrale  del  nucleo  rappresentata  dal¬ 
la  branca  ventrale  del  C  si  è  accresciuta  rostralmente  ripiegandosi  poi  dor¬ 
salmente,  poiché  essa  ora  giunge  a  livello  del  fascio  retroflesso  e  se  ne  ha  la 
conferma  nel  fatto  che  il  nucleo  pretubrale  trovasi  ora  adagiato  come  un 

cappuccio  sul  polo  rostrale  del  nucleo  rosso. 

In  questo  stadio  si  rileva  pure  che  nuovi  elementi  affluiscono  verso  il  nu¬ 
cleo  rosso  e  questi  debbono  aggredirlo  in  gran  parte  per  la  sua  parete  esterna, 
come  attesta  la  foima  irregolale  di  questa  parete  e  la  presenza  di  gruppi  di 
giovanissimi  neuroblasti  nello  spessore  della  capsula  fibrillare,  che  riveste 

questa  parete. 

Negli  embrioni  di  cm.  10  si  rileva  ancora  meglio  la  differenza  tra  le  cel- 
lule  della  parte  caudale  e  quelle  della  parte  rostrale  del  nucleo  :  queste  ulti¬ 
me,  che  sono  quelle  che  hanno  determinato  l’accrescimento  verso  l’innanzi  del 
nucleo  sono  di  dimensioni  molto  più  piccole  hanno  caratteri  giovanili,  che 
pure  differiscono  da  quelli  presentati  dalle  cellule  del  polo  caudale  del  nucleo 
rosso  in  epoche  più  precoci.  Si  tratta  quindi  evidentemente  di  un  nuovo  ele¬ 
mento  entrato  nella  costituzione  del  nucleo  rosso,  si  ha  cioè  la  formazione  di 
quella  porzione  indicata  dagli  autori  col  nome  di  nucleo  parvicellulare.  , 

Siccome  però  le  cellule  della  porzione  magnicellulare  decrescono  un  po’  di 
volume  in  direzione  caudorostrale  la  differenza  tra  le  due  porzioni  del  nucleo 
non  si  presenta  molto  rilevante. 

Il  centro  midollare  si  è  ulteriormente  accresciuto,  onde  si  deve  ammet 
tere  effe  sono  aumentate  le  fibre  che  vi  penetrano  :  ed  infatti  si  scorgono  nu¬ 
merose  fibre  del  peduncolo  cérebellare  superiore,  che  raggiungono  il  centro 
midollare  passando  attraverso  il  polo  caudale,  e  la  parte  caudale  della  tacerà 

dorsale  del  nucleo  rosso.  ,  . . 

Si  nota  inoltre  un  notevole  aumento  del  numero  delle  cellule  prerubra  i.  ^ 

Negli  embrioni  di  cm.  12  il  numero  delle  piccole  cellule  del  polo  rostrale  e 
notevolmente  cresciuto  sicché  il  polo  rostrale  del  nucleo  avanzandola  su¬ 
perato  il  livello  del  fascio  retroflesso.  Le  piccole  cellule  sono  venute  cosi  a  me¬ 
scolarsi  colle  grandi  del  nucleo  preiubrale,  le  quali  hanno  ancoia  piogie  i  o 

nel  loro  sviluppo.  .  v  f 

Dietro  il  fascio  retroflesso  a  spese  della  porzione  magnicellulare  si  e  for¬ 
mato  un  prolungamento  al  quale  ho  dato  il  nome  di  corno  mediale. 
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In  questo  stadio,  che  è  caratterizzato  dal  notevole  incremento  della 
porzione  parvicellulare,  si  ha  la  comparsa  di  numerosi  solchi  nel  pallio. 

Negli  embrioni  di  cm.  15  per  il  diverso  grado  di  sviluppo  dei  vari  ele¬ 
menti  si  vede  in  modo  assai  evidente  che  il  nucleo  rosso  è  costituito  di  tre  par¬ 
ti  molto  bene  distinguibili,  quantunque  compenetrate  tra  loro.  E  ciò  si  deve 
al  fatto  che  mentre  le  cellule  della  parte  magnicellulare  e  quelle  nel  nucleo 
prerubrale  si  sono  accresciute  di  volume,  ed  hanno  oramai  acquistato  molti 
caratteri  di  cellule  adulte  e  si  mettono  molto  bene  in  evidenza  col  metodo  fo¬ 
tografico,  invece  le  cellule  del  nucleo  parvicellulare,  oltre  che  essere  molto  pic¬ 
cole,  hanno  caratteri  assai  giovanili  e  sono  poco  sensibili  alla  reazione  argen¬ 
tea.  Sicché  il  nucleo  parvicellulare  si  presenta  come  una  formazione  speciale 
e  distinta  intercalata  tra  il  nucleo  magnicellulare  ed  il  prerubrale. 

Nel  nucleo  magnicellulare  oltre  al  corno  mediale  si  osserva  anche  un  pro¬ 
lungamento  laterale,  corno  laterale. 

In  questi  embrioni  inoltre  si  possono  determinare  con  molta  precisione  i 
rapporti  che  le  varie  parti  del  nucleo  rosso  assumono  coi  diversi  fasci. 

Si  vede  così  che  le  fibre  del  fascio  rubrospinale  emergono  dalla  faccia  me¬ 
diale  del  nucleo  magnicellulare  e  dal  terzo  dor  sale  del  suo  polo  caudale,  quan¬ 
tunque  si  originino  anche  da  cellule  delle  altre  faccie. 

Le  fibre  del  peduncolo  cerebellare  superiore  penetrano  nel  nucleo  rosso 
per  la  metà  dorsale  del  polo  caudale  eper  la  parte  caudale  della  sua  faccia  ester¬ 
na:  ma  un  buon  numero  delle  fibre  di  questo  peduncolo  passano  dorsalmente  al 
nucleo  rosso  senza  arrestar  visi,  decorrono  ventralmente  alle  fibre  talamoteg- 
mentali  e  possono  seguirsi  fin  lungo  la  faccia  ventrale  del  talamo. 

Per  quanto  riguarda  il  compoi tamento  dei  prolungamenti  cilindrassili 
delle  cellule  del  nucleo  parvicellulare  le  ossei  vazioni  fattemi  portano  aritene¬ 
re  che  essi  vadono  al  centro  midollare  del  nucleo  rosso  e  vi  si  perdano,  dopo 
aver  assunto  una  direzione  longitudinale. 

Invece  le  cellule  prerubrali  mandano  i  loro  cilindrassi  al  di  fuori  del  nu¬ 
cleo  rosso,  per  assumere  un  decorso  discendente,  mescolandosi  specialmente 
colle  fibre  longitudinali,  che  passano  dorsalmente  al  nucleo  rosso. 

Abbiamo  poi  riscontrato  nella  parte  rostrodorsale  del  nucleo  rosso  fibre 
assai  sottili  e  poco  sensibili  alla  reazione  argentica. 

Esse  per  il  loro  comportamento  debbono  avere  un’origine  più  rostrale  e 
probabilmente  vengono  in  gran  parte  dal  talamo.  Disgraziatamente  non  mi  è 
stato  possibile  determihare  in  modo  preciso  come  queste  fibre  si  originino  e 
si  terminino.  Ritengo  che  esse  si  trovino  ancora  al  principio  del  loro  svi- 
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ìuppo  e  mi  riserbo  di  riportarvi  sopra  la  mia  attenzione  appena  mi  sarà  pos¬ 
sibile  procurarmi  nuovo  materiale. 

Inoltre  nella  parte  più  mediale  del  centro  midollare  e  nello  spessore  della 
parete  mediale  del  nucleo  rosso  si  trovano  numerose  fibre,  le  quali  molto  pro¬ 
babilmente  traggono  origine  dal  nucleo  mammillare. 

Finalmente  al  nucleo  rosso  vanno  uri  certo  numero  di  fibre  tectali,  ag¬ 
gredendolo  per  la  sua  faccia  laterale. 

Negli  embrioni  a  sviluppo  ancora  più  avanzato  (cm.  19  e  24)  le  fibre  che 
decorrono  nell  interno  del  nucleo  rosso  aumentano  notevolmente  di  numero 
e  come  conseguenza  necessaria  ne  segue  che  gli  elementi  cellulari  sono  mag¬ 
giormente  distanziati  gli  uni  dagli  altri. 

Si  osserva  inoltre  nell’interno  del  nucleo  rosso  la  presenza  in  gran  numero 
di  cellule  nervose  piccole  del  tutto  simili  a  quelle  della  formazione  reticolare. 
Queste  cellule  avevano  già  fatta  la  loro  comparsa  negli  stadi  precedenti,  ma 
nelle  ultime  epoche  presentano  un  notevolissimo  incremento  e  non  solo  nel- 
1  interno  del  nucleo  rosso,  ma  anche  in  tutta  la  compagine  del  mesencefalo. 

Abbiamo  cosi  un  nuovo  elemento  che  entra  nella  costituzione  del  nucleo 
rossoe  questo  nuovo  elemento  mescolandosi  intimamente  con  quelli  preesisten¬ 
ti  rende  meno  netta  la  demarcazione  tra  la  porzione  magnicellulare  e  quella 
parvicellulare. 

Anche  i  due  corni,  mediale  e  laterale,  i  quali  per  l’affluenza  del  nucleo  par¬ 
vicellulare  avevano  già  acquistato  confini  meno  netti,  in  seguito  all’interven¬ 
to  di  questi  nuovi  elementi  si  presentano  ancora  meno  distinti. 

Così  pure  il  centro  midollare,  venendo  ad  essere  invaso  da  un  certo  numero 
di  cellule,  si  fa  meno  evidente  che  negli  stadi  giovanili. 

Alla  costituzione  del  nucleo  rosso  contribuiscono  adunque  almeno 
quattro  specie  di  cellule  nervose,  le  quali  differiscono,  oltre  che  per  i  loro 
caratteri  e  per  il  loro  comportamento,  anche  per  l’epoca  nella  quale  fanno  la 
loro  comparsa. 

Assai  precocemente,  cioè  appena  si  sono  differenziati  i  nuclei  del  terzo 
e  quarto  paio,  compariscono  le  cellule  del  nucleo  magnioellulare,  il  cui  punto 
di  origine  dell’ependima  del  pavimento  mesencefalico  si  può  determinare 
con  grande  precisione  per  opera  del  cono  di  proliferazione. 

Presso  a  poco  alla  stessa  epoca  un  po’  più  rostralmente  compaiono  le 
prime  cellule  del  nucleo  preiubiale,  che  si  accrescono  gradatamente  di  nu¬ 
mero  negli  stadi  successivi  e  che  si  distinguono,  oltre  che  per  i  loro  carat¬ 
teri  morfologici,  anche  per  la  rapidità  colla  quale  si  evolvono. 

Alquanto  più  tardi  appaiono  gli  elementi  del  nucleo  parvicellalare,  i 
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quali  aumentano  gradatamente  di  numero  per  opera  di  nuovi  elementi 
che  entrano  nel  nucleo  prevalentemente  in  corrispondenza  della  P. 

’ate  Finalmente  molto  più  tardi,  quando  cioè  l’architettura  del  nucleo  sem- 
br8  bene  stabilita,  interviene  un  quarto  elemento,  cioè  compaiono  cellule 
simili  a  quelle  della  formazione  reticolare  e  si  completa  m  tal  mo  o  a  or 

zione  del  nucleo  rosso.  elementi  e  la  possibilità  che  essi 

Data  adunque  la  eterogenei  der  van  eie  *  facilmente 

debbano  avere  di  contrarre  rapporti  variabili,  1 

+  •  variP  o-necié  diverse  strutture,  le  quali 

come  il  nucleo  rosso  presenti  nelle  varie  spe 

male  si  prestano  ad  una  esatta  descrizione. 

Ottobre  1915. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TÀVOLE  1,  2  e  3 


TAVOLA  1. 


Sezione  sagittale  laterale  del  pavimento  mesencefalico  in  un  embrione  di  porco  di 
mm.  32.  Colorata  coll’ema tossilina  e  carminio.  La  parte  rostrale  guarda  a 
sinistra. 

E,  Strato  ependimario.  S  E,  zona  subependimaria. 

G,  cono  di  proliferazione  nel  quale  si  vedono  numerosi  vasi. 

N.  Cellule  emigrate  dal  cono  di  proliferazione. 

F,  Fascio  longitudinale  posteriore.  Ili,  Abbozzo  del  nucleo  del  ter¬ 
zo  paio.  IV,  Abbozzo  del  nucleo  del  IV  paio.  R,  Pilastro  di  Rathke. 

2  Sezione  sagittale  laterale  che  attraversa  il  niic'eo  rosso  in  un  embrione  diporco 
di  mm.  45.  Colorazione  coll’ema  tossilina.  La  parte  rostrale  a  destra.  Si  ve¬ 
dono  bene  delineati  alcuni  aggruppamenti  di  neuroblasti,  che  col  loro  in¬ 
sieme  formano  il  primo  abbozzo  del  nucleo  rosso;  è  riuscita  molto  netta  la 
capsula  midollare  nella  parete  ventrale  e  nel  polo  caudale. 

3  Sezione  sagittale  che  attraversa  il  nucleo  rosso  in  un  embrione  di  cm.  8.  Colo¬ 

rata  colTematossilina  e  carminio.  La  parte  rostrale  a  destra.  Rostral¬ 
mente  al  nucleo  rosso  si  vedono  numerose  serie  nucleari,  che  indi¬ 
cano  la  direzione  dei  fascetti  che  si  portano  verso  il  suo  polo  rostra¬ 
le.  Si  vede  qualclm  cellula  del  nucleo  prerubrale,  come  in  a. 

Ili,  uscita  del  terzo  paio. 

4  Sezione  sagittale  che  attraversa  la  parte  laterale  del  nucleo  rosso  in  un  embrio¬ 

ne  di  cm.  10.  Colorata  colTematossilina  e  carminio.  La  parte  rostrale  a 
destra.  Si  vedono  numerose  cellule  del  nucleo  prerubrale,  a. 

5  Sezione  orizzontale  della  metà  rostrale  del  mesencefalo  in  un  embrione  di  cm.15 

La  sezione  attraversa  la  parte  dorsale  del  polo  caudale  del  nucleo  rosso.  Si 
vedono  solo  le  cellule  della  porzione  magnicellulare.  P  G,  Peduncolo  ce¬ 
rebellare  superiore  sinistro;  p  c,  fibre  del  peduncolo  cerebellare  superiore  del 
lato  opposto,  che  passano  dorsalmente  al  nucleo  rosso  e  proseguono  il 
loro  tragitto  verso  l’innanzi;!  RS,  parte  dorsale  dell’incrocio  rubrospinale; 
FS,  fascio  longitudinale  posteriore. 

6  Sezione  condotta  ventralmente  alla  precedente.  Essa  interessa  la  parete  dorsale 

del  nucleo  rosso,  porzione  magnicellulare.  Si  vedono  molte  fibre  del  pedun¬ 
colo  cerebellare  superiore  del  lato  opposto,  p  c,  che  entrano  nel  nucleo  per 
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il  polo  caudale  e  per  la  ma  faccia  laterale.  In  fr  s  si  vedonole fibre  rubrosp  i- 
nali,  che  provengono  dal  nucleo  rosso  del  lato  opposto.  IBS,  Parte  dor¬ 
sale  dell’incrocio  rubrospinale.  I  P  C,  parte  dorsale  delFincrocio  del  pedun¬ 
colo  cerebellare  superiore. 


TAVOLA  2. 

;/ 

Fig.  7  Spione  orizzontale  situata  ventralmente  alla  precedente.  Innanzi  al  nucleo 
magnicellulare,  specie  lateralmente,  cominciano  ad  apparire  le  cellule  del 
nucleo  parvicellulare.  Si  vedono  inoltre  parecchi  elementi  del  nucleo  pre- 
rubrale.  B  8,  fibre  rubrospinali  che  escono  dal  nucleo  rosso.  Le  altre  lettere 
come  nella  figura  precedente. 

Fig.  8  Sezione  condotta  ventralmente  alla  precedente.  Nella  parte  laterale  del  nucleo 
rosso  sono  aumentate  le  cellule  del  nucleo  parvicellulare,  nrp,  le  quali  per 
il  loro  pallore  hanno  impressionato  debolmente  la  lastra.  Gl,  corno  laterale. 
Sono  assai  evidenti  le  cellule  del  nucleo  prerubrale,  a.  Nel  centro  midollare 
si  vedono  fibre  longitudinali  assai  pallide  che  vengono  da  formazioni  più 
rostrali.  IBS,  incrocio  rubrospinale.  I  P  C,  incrocio  del  peduncolo  cere¬ 
bellare  superiore. 

Fig.  9  Sezione  orizzontale  più  ventrale  della  precedente.  Il  nucleo  magnicellulare  è  in 
diminuzione:  il  parvicellulare  invece  è  in  piena  efficienza  e  contiene  an¬ 
che  parecchie  cellule  prerubrali.  Il  centrò  midollare  è  occupato  da  nu¬ 
merose  fibre  longitudinali  sottili  e  pallide,  frs,  fibre  rubrospinali  che  ven- 
.  gono  dal  nucleo  del  lato  opposto.  Le  altre  lettere  come  nella  figura  prece¬ 
dente.  E’  rilevante  lo  sviluppo  dell’incrocio  del  fascio  rubrospinale  e  del 
peduncolo  cerebellare  superiore. 

Fig.  10  Sezione  orizzontale  condotta  ventralmente  alla  precedente..  Continua  la  di¬ 
minuzione  del  nucleo  magnicellulare,  notevole  lo  sviluppo  del  parvicel¬ 
lulare.  Lettere  come  nella  figura  precedente. 
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Fig.  11  Sezione  più  ventrale  della  precedente.  Si  vede  il  nucleo  parvicellulare  nel  massi¬ 
mo  del  suo  sviluppo,  Del  peduncolo  cerebellare  non  rimane  che  la  parte 
più  prossima  all’incrocio,  essendo  questo  convesso  ventralmente.  Invece 
scompare  la  parte  media  dell’incrocio  del  fascio  rublospinale,  essendo 
questo  concavo  ventralmente.  Si  vede  il  fascio  rubrospinale  venuto  dal 
nucleo  rosso  del  lato  opposto,  che  si  prolunga  lateralmente,  frs. 

Fig.  12  Sezione  condotta  ventralmente  alla  precedente. 

Lettere  come  nella  figura  precedente. 

Fig.  13  Sezione  più  ventrale  della  precedente  ;  lettere  come  in  quella, 
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Sopra  lo  sviluppo  ecc. 

Pig.  14  Sezione  ancora  più  ventrale  della  precedente. 

Questa  sezione  interessa  la  parete  ventrale  del  nucleo  rosso  e  mostra 
come  le  cellule  del  nucleo  magnicellulare  si  estendano  in  questa  parete 
più  rostralmente  che  nelle  altre.  Si  vede  il  fascio  rubrospinale  venuto  dal 
lato  opposto  ripiegarsi  caudalmente. 

Le  microfotografìe  delle  fig.  1,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  11,  12,  13  14  furono 
eseguite  coll’obbiettivo  2,  coll’oc.  1.  da  proiezione  Koristka,  dando  alla 
camera  oscura  una  lunghezza  di  m.  1,10  circa:  nelle  altre  fu  adoperato 
l’obb.  3. 
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tavola  4  e  nove  figure  nel  testo  (1). 


Dalla  maggior  parte  dei  recenti  trattati  di  Anatomia  delPuomo  (Gegen- 
baur,  Krause,  Romiti,  Chiarugi,  Sobotta  eco .)  si  distinguono  nella  lingua 
tre  porzioni  o  segmenti  principali  :  uno  medio,  più  grande  degli  altri,  aderen¬ 
te  al  pavimento  della  bocca  o  corpo  della  lingua  ( corpus  linguae)  ;  uno  ante¬ 
riore,  libero  o  apice  ( apex  linguae),  ed  uno  posteriore,  saldato  all’osso  ioide  ed 
alla  epiglottide  o  radice  ( radix  linguae)  (2). 

Il  limite  tra  la  radice  ed  il  corpo  è  segnato  sulla  superficie  libera  dell’or¬ 
gano  da  un  solco  (non  costante)  in  forma  di  V  aperto  anteriormente,  che  di¬ 
cesi  sulcus  terminalis.  L’apice  del  V,  che  è  la  parte  più  dilatata  e  profonda  del 
solco,  s’identifica  col  forame  cieco  del  Morgagni  (foramen  caecum  linguae),  il 
quale,  in  molti  casi,  è  l’unico  rappresentante  del  solco  medesimo.  Or  la  mu¬ 


li)  Le  figg.  1,  2  e  3  (microfotografie  della  tavola),  furono  eseguite  dal  mio  valoroso 
amico  Dr.  L.  PiERGtROSSi.  Le  figg.  1  -  9  del  testo  furono  da  me  disegnai  e  con  l’apparecchio 
del  GIreil,  ad  un  ingrandimento  di  30  D.. 

(2)  Non  tutti  gli  autori  accettano  completamente  questa  nomenclaiura  che,  pure  es¬ 
sendo  la  nomenclatura  di  Basilea,  non  è  certo  la  più  esatta.  Così  il  Jonnesco  (27)  de¬ 
scrive  nella  lingua  una  porzione  libera  ed  una  radice.  Nella  porzione  libera  o  bucco-farin- 
gea  egli  distingue  un  segmento  orale  ed  uno  faringeo.  Quest’ultimo  (radice  degli  altri  A.  A.) 
forma  la  base  della  lingua  ;  il  nome  di  radice  della  lingua  spetta,  secondo  lui,  alla  porzione 
profonda,  muscolare,  impiantata  sulla  mandibola  e  sull’apparato  ioideo  -  Anche  il 
Bertelli  (4)  vorrebbe  riservato  il  nome  di  radice  alla  parte  nascosta  dell’organo 
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cosa  che  riveste  il  dorso  della  lingua  ( dorsum  linguae )  in  avanti  del  sulcus  ter- 
minalis  o  del  forame  cieco,  essendo  la  sede  delle  papille  linguali  (filiformi, 
fungiformi,  circumvallate,  foliate),  si  può  anche  designare  col  nome  di  'por¬ 
zione  papillare,  mentre  quella  che  sta  dietro  del  solco  prende  il  nome  di  por¬ 
zione  ghiandolare  o  tonsillare,  intendendosi  col  nome  di  tonsilla  linguale  il 
complesso  di  quelle  formazioni  adenoidee  che  sono  conosciute  come  folliculi 
linguales. 

* 

*  * 

La  precedente  descrizione  si  fonda  principalmente  sui  risultati  delle 
ricerche  embriologiche,  ormai  classiche,  di  Guglielmo  His,  ricerche  delle 
quali  non  sarà  inutile  ricordare  i  punti  più  salienti.  -  La  lingua  delPuomo,  se¬ 
condo  il  celebre  morfologo  tedesco  (23,  III,  p.  70),  si  origina  da  due  distinti 
abbozzi,  dei  quali  l’uno  superiore  (anteriore),  l’altro  inferiore  (posteriore).  Il 
primo  nasce  come  una  sporgenza  impari  ( tuberculum  impar )  del  pavimento 
orale  primitivo,  cioè  di  quella  parte  del  campo  mesobranchiale  che  è  compresa 
tra  le  estremità  ventrali  degli  archi  mandibolari  e  ioidei,  e  dà  origine  al  corpo 
non  che  all’apice  della  lingua  (*).  Il  secondo  o  abbozzo  pari  risulta  dalla  con¬ 
fluenza  nella  linea  mediana  delle  estremità  ventrali  del  2°  e  3°  arco  branchiale 

✓ 

e  dà  origine  alla  radice  linguale.  I  due  abbozzi  si  saldano  ben  presto  tra  loro 
lungo  una  linea  spezzata  in  forma  di  V,  aperto  verso  il  davanti  ;  ma  la 
saldatura  non  sempre  si  avvera  in  modo  così  completo  che  non  ne  restino 
tracce  più  o  meno  evidenti.  Tali  sono  infatti  il  sulcus  terminalis,  che  non  di 
rado  s’incontra  nel  neonato,  ed  il  forame  cieco,  il  quale  si  osserva  spesso  an¬ 
che  nell’adulto.  Quest’ultimo  rappresenta  m  pati  tempo  l’ultimo  residuo  del 
canale  tiroideo-glosso. 

Fu  appunto  in  base  a  questi  dati  che  lo  His  dichiarò  errata  la  descrizione 
che  prima  di  lui  soleva  darsi  della  lingua.  In  vero  per  gli  anatomici  a  lui 
anteriori  il  limite  tra  corpo  e  radice  era  rappresentato  dalle  due  file  di  papil¬ 
le  circumvallate,  convergenti  -  al  dire  di  quelli  -  verso  il  forame  cieco.  -  Per 
lo  His  invece  il  vero  limite  è  costituito  dal  sulcus  terminalis  e,  quando  questo 
manchi,  da  due  linee  oblique,  che  si  tirino  dietro  le  papillae  vallatae.  Queste 
ultime,  per  conseguenza,  cadono  nel  territorio  del  dorso  o,  per  dir  meglio,  del 
corpo  della  lingua  ;  anzi  tra  le  papillae  vallatae  ed  il  limite  suddetto  esiste  an¬ 
cora  una  zona  di  mucosa  larga  5-8  mm  (1 2)  la  quale  fa  parte  anch’essa  del  corpo 


(1)  V.  nota  (2)  a  pag.  100. 

(2)  Tale  zona  si  vede  già  chiaramente  disegnata  dal  Morgagni  (Advers.  Anat.  Tab-I)- 


Contributo  alla  conoscenza  ccc. 
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della  lingua.  Quanto  al  punto  di  convergenza  delle  due  serie  laterali  di  pa¬ 
pille,  esso  di  solito  non  coincide  col  forame  cieco,  ma  capita  a  10-12  mm.  in 
avanti  del  medesimo  ;  nè,  in  tutti  i  casi,  le  file  convergono  ad  angolo,  poiché 
il  più  delle  volte  s’incurvano  formando  un  arco  ( arcus  papillaris)  dietro  del 
quale,  ma  sempre  innanzi  al  sulcus  terminalis,  soglionsi  trovare  alcune  pa- 
pillae  vallatae  impari  (in  un  caso  lo  His  ne  contò  fino  a  4). 

Un  particolare  attributo  del  forame  cieco  è  la  presenza  nella  sua  pro¬ 
fondità  di  una  papilla,  alla  quale  lo  stesso  His  dà  il  nome  di  papilla  solitaria 
per  distinguerla  da  tutte  le  altre.  E’  questa  la  postrema  (die  hinterste)  delle  papil- 
lae  vallatae  impari  e  si  differenzia  da  tutte  le  altre  per  la  sua  lunghezza  (1). 
Essa  infatti  sporge  spesso  dal  forame  cieco  ;  ma  non  è  punto  in  neces¬ 
sario  rapporto  con  questo,  poiché  «  forse  nel  maggior  numero  dei  casi  »  si 
trova  in  avanti  di  esso,  essendone  divisa  da  uno  spazio  di  1  a  3  mm.  Frat¬ 
tanto,  nei  casi  nei  quali  la  papilla  trovasi  entro  il  forame,  la  si  vede  impian¬ 
tata  nella  parete  anteriore  del  medesimo,  come  se  originariamente  si  fosse 
trovata  in  avanti  di  esso  e  poscia  vi  fosse  stata  trascinata. 

Posto  che  il  vero  forame  cieco  sia  obliterato,  può  accadere  facilmente 
che  sia  scambiato  con  esso  l’infossamento  che  circonda  la  papilla  solitaria. 

Se  dunque  il  solco  che  parte  dal  forame  cieco  (cioèil  solco  terminale)  denota 
il  limite  (anteriore)  della  radice  linguale,  le  papillae  vallatae  appartengono  al 
corpo  della  lingua,  derivato  dal  tuberculum  impar,  e  da  questo  si  originano  an¬ 
che  le  papille  f oliate  e  le  fungiformi.  La  radice  della  lingua  non  produce  alcuna 
grande  papilla,  ma  soltanto  follicoli  linguali.  (Die  Zungenwurzel  selbst  er- 
zeugt  keine  gròsseren  Papillen  sondern  nur  Balgdriisen)  (2). 


(1)  Anche  il  Morgagni  (loc.  cifc.),  a  proposito  del  forame  cieco,  aveva  detto  :  «  Pa- 
pillis  aliquando  longiusculis...  impeditimi  »  ;  ma  non  sappiamo  s’egli  intendesse  parlare 
di  papille  circum vallate.  Alberto  Haller  invece  affermava  chiaramente  d’aver  visto 
papille  vallate  ( papillas  tvuncatas )  entro  il  forame  cieco  «In  eodem  (caeco  foramine)  fre- 
quenter  papilla  tunicata  sedet,  etiam  plures  una  »  (20,  p.  308). 

(2)  Lo  His  (mirabile  esempio  di  serenità  ed  obbiettività  scientifica)  confessa  di  aver 
dovuto  riconoscere,  non  senza  riluttanza,  la  verità  di  questi  fatti,  poiché  a  lui,  quando 
cominciò  ad  occuparsi  dell’argomento,  sembrava  molto  plausibile  che  i  due  principali 
segmenti  della  lingua  (differenti  fra  loro  per  la  loro  derivazione,  per  la  loro  struttura  e 
per  le  loro  funzioni)  fossero  anche  differentemente  innervati.  Si  poteva  supporre  che  i- 
rami  del  nervo  glosso-faringeo,  provenienti  dal  basso,  si  soffermassero  al  limite  della  ra¬ 
dice  linguale,  ricacciando  innanzi  a  sé  le  papille,  e  che,  d’altra  parte,  la  innervazione 
del  linguale  si  estendesse  a  tutto  il  territorio  dell’abbozzo  superiore.  Ma  l’osservazione 
dimostra  che  il  glosso-faringeo  oltrepassa  la  radice  linguale,  ed  i  suoi  rami  invadono 
l’abbozzo  superiore  della  lingua.  Cosicché,  secondo  la  felice  espressione  di  un  anato¬ 
mico  francese,  il  Cuneo  (1)  «  ....  le  territoire  du  glosso-pharyngien  est.,.,  à  chevai  sur  lq  sul¬ 
cus  terminalis  de  Ilig  », 
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Queste  ultime  affermazioni  dello  His  furono  generalmente  accettate 
come  indiscutibili  verità  dagli  anatomici  che  si  occuparono  inparticolar  modo 
della  topografia  delle  papille  linguali  (1)  e  non  ebbero  finora  alcuna  seria  smen¬ 
tita  nè  dalla  embriologia,  nè  dal V anatomia  normale  ( umana  e  comparata), 
nè  dalla  teratologia  : 

a)  Embriologia.  -  Le  recenti  ricerche  dello  Hammar  (22)  sullo  sviluppo  della 
lingua  nell’uomo  e  quelle  del  Kallius  (29,30)  sullo  sviluppo  della  lingua  nel 
maiale,  se  completarono  le  nostre  conoscenze  sulla  costituzione  dell  abbozzo 
anteriore  impari  (1 2)  e  meglio  circoscrissero  il  territorio  dell  abbozzo  poste¬ 
riore  (3),  non  modificarono  punto  i  dati  relativi  al  limite  tra  i  due  abbozzi  ed 
alla  topografia  delle  papille  ;  cosicché  il  Kallius,  nel  1910,  poteva  ancora 
affermare  che  tutti  questi  organi  di  senso  appartengono  al  tuberculum  impar 
(alle  diese  Sinnesorgane  gehòren  dem  Tuberculum  impar  an  (loc.  cit.p.  243). 

b)  Anatomia  umana  normale.  -  Dei  recenti  lavori  che  recano  maggior 
contributo  di  osservazioni  anatomiche  sulla  mucosa  linguale  dell’uomo,  mi 
limiterò  a  ricordare  le  importanti  ed  estese  monografie  del  Jurisch  (28)  e 
dell’AAGAARD  (1)  eseguite  entrambe  nello  Istituto  anatomico  di  Kopen- 
hagen,  diretto  dallo  Hanser  (4). 


(1)  Tra  gli  autori  che  più  specialmente  trattarono  ditale  argomento  mi  piace  ricor¬ 
dare  il  Muench  (39),  il  quale,  a  proposito  delle  papillae  vallatae,  scrive  quanto  segue 

(p.  606)  : 

«  Die  papillae  vallatae  entstelien  auf  dem  Theil  des  Tuberculum  impar,  welcher 
sich  in  die  hintere  Anlage  hineinkeilt  und  zwar  immer  auf  einer  Strecke,  die  parallel  zu 
dem  hinteren  Rand  des  Tuberculum  impar  làuft.  Daraus  folgt,  wie  Morgagni  urspiun- 
glich  beschrieben  und  His  neuerdings  hervorgehoben  hat,  dass  die  liinterste  mediane 
Papilla  vallata  vor  dem  Foramen  caecum  oder  an  dessen  vorderer  Wand,  nicht  in  des- 
sen  Tiefe  sitzt.  Die  Papillae  vallatae  entstehen  auf  dem  Tuberculum  impar,  also  vor 
dem  zweiten  Sclilundbogen.  Um  so  auffallender  ist  es,  dass  sie  durch  den  Nervus  glosso- 
pharyngeus,  den  dritten  Scblundnerven,  innervirt  werden,  ein  Umstand,  der  gewiss 
noch  weiter  Aufklaerung  bedarf.  »  Ed,  a  proposito  del  forame  cieco,  lo  stesso  A.  (p.  677) 
afferma  :  «  Ein  foramen  caecum  habe  ich  ausser  auf  der  Zunge  des  Menschen  nirgends 
gefunden.  Es  liegt  hier  immer  hinter  der  hintersten  papilla  vallata  ». 

(2)  Secondo  il  Kallius  l’abbozzo  anteriore  impari  risulta  dalla  fusione  del  tubercu¬ 
lum  impar  dello  His  e  dei  così  detti  cercini  linguali  laterali...  (seitliche  Zungeuwulste)  i  quali 
non  sono  altro  elle  inspessimenti  del  1°  arco  branchiale.  Sono  questi  due  cercini  che, 
saldandosi  tra  loro,  in  avanti  del  tuberculum  impar ,  formano  la  porzione  anteriore  del 
corpo  e  la  punta  della  lingua,  e  della  loro  saldatura  più  o  meno  completa  sono  indici,  al 
termine  dello  sviluppo,  il  solco  dorsale  e  la  rudimentale  bifìdità  dell’apice  linguale. 

(3)  Tanto  per  lo  Hammar  quanto  per  il  Kallius  (conformemente  all’opinione  del 
Born  e  contrariamente  a  quella  dello  His)  l’abbozzo  della  radice  della  lingua  è  fatto  esclu¬ 
sivamente  dalle  estremità  ventrali  dei  2  archi  ioidei,  senza  che  vi  partecipi  il  3°arco  bran¬ 
chiale. 

(4)  In  questi  lavori  si  trova  anche  una  completa  bibliografia  dell’argomento. 
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Il  primo  di  questi  autori,  che  dichiara  di  ritenere  il  sulcus  termina¬ 
li  (»)  quale  limite  anteriore  della  radix  hnguae,  dà  della  medesima  un’ac¬ 
curatissima  descrizione  tanto  nel  neonato  quanto  nell’adulto.  Rimandando 
al  lavoro  originale  chi  voglia  approfondire  le  proprie  conoscenze  sulle  minute 
particolarità  morfologiche  della  regione,  mi  soffermerò  soltanto  a  rilevare 
che  il  Jurisch  qua  e  là  designa  col  nome  di  'papille  alcune  delle  prominenze 
che  s’incontrano  nella  mucosa  della  radice  linguale  ;  ma  non  manca  di  av¬ 
vertire  che  tutte  le  dette  prominenze,  le  quali  si  rendono  manifeste  special- 
mente  in  preparati  fissati  in  formalina,  all’esame  microscopico  si  rivelano 
sempre  o  come  abbozzi  di  follicoli  linguali  (neonato)  o  come  circoscritte  in¬ 
filtrazioni  adenoidee  (adulto)  (*). 

Il  secondo  dei  citati  tutori,  voglio  dire  I’Aagaard,  che,  nella  sua  mo¬ 
nografia  si  occupa  principalmente  dei  linfatici  della  lingua,  dedica  un  in¬ 
tero  capitolo  alla,  forma  e  alla  struttura  della  radice  linguale  nel  neonato,  ed 
anch’egli  afferma  di  aver  trovato  in  questa  parte  dell’organo  alcune  papille, 
le  quagli  «  per  la  forma  e  per  le  dimensioni  corrispondono  alle  papille  fungi¬ 
formi  o,  più  raramente,  alle  papille  circumvallate  »  ;  ma  in  nessun  luogo  del 
suo  lavoro  l’A.  ci  dà  notizie  sulla  struttura  istologica  di  tali  papille;  cosicché 
le  sue  affermazioni  non  hanno,  a  tal  riguardo,  maggior  valore  di  quelle  di 
Alberto  Haller  (®)  nè  dei  disegni  che  adornano  le  opere  ormai  antiche 
del  Sommering  (48)  e  del  Froriep  (14),  disegni  che  riproducono,  tutti,  esem¬ 
plari  di  lingua  umana  (4). 


(1)  A  dir  vero,  al  nome  di  sulcus  terminalis  egli  sostituisce  quello  di  sulci  terminales 
essendoché  il  solco  terminale  dello  his  risulta  di  2  metà  laterali,  che  drvidono  ì  2  ab¬ 
bozzi  posteriori  dal  tuberculum  impar. 

(2)  Lo  stesso  Jurisch  frattanto  si  crede  in  dovere  di  ricordare  (loc.  cit,  p.  45)  che 
nella  Tav.  CHI  dell’Atlante  dei  Caldani  (egli  veramente  dice  «  des  Caldanus  »)  si  tro¬ 
va  una  figura,  la  1%  in  cui  la  radice  della  lingua  appare  ricoperta  da  piccole  prominenze 
tra  le  quali  si  trovano  tre  formazioni  più  grandi  in  tutto  simili  a  papille  caliciformr,  con 

un  evidente  vallo. 

Ho  avuto  agio  di  consultare  le  celebri  Icones  anatomicae  (8),  con  la  corrispon¬ 
denza  Iconum  explicatio  (8  bis)  in  un  esemplare  molto  ben  conservato  della  Biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Napoli  ;  ma,  con  mia  grande  sorpresa,  ho  dovuto  constatare  che,  nella  fig.  1“ 
della  Tav.  CIII,  la  radice  della  lingua  non  presenta  punto  le  3  formazioni  papillari  di  cui 
parla  il  Jurisch.  Le  papille  vallate,  che  ivi  sono  in  numero  di  undici,  f cimano  invece  il 
solito  V  aperto  in  avanti  e  la  papilla  impari  mediana  o  centrale,  la  piu  grande  di  tutte, 
trovasi  immediatamente  in  avanti  di  un  piccolo,  ma  ben  evidente,  foiamen  caecnm. 

(3)  Il  sommo  anatomo-fìsiologo  di  Berna  così  riferisce  di  rincaso  in  cui  osservo 
più  di  20  papille  circumvallate  :  «  Vidi  supra  20  fuisse,  cum  una  in  coeco  foramme,  altera 

ante  idem,  alia  pone  poneretur...  »  (21,  p.  101)  . 

(4)  Nelle  figure  del  Soemmering  e  del  Froriep  la  radice  linguale  presenta  alcune  piccole 

'papille  rotondeggianti;  ma  queste,  per  il  loro  aspetto,  seno  pinti  ceto  paragonabili  a  quelle 
elle  il  Jurisch  riconobbe  al  microscopio  quali  semplici  infili  iasioni  adenoidee  della  mucosa. 
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c)  Anatomia  comparata.  -  Nè  mi  pare  che  sull’argomento  abbia  impor¬ 
tanza  decisiva  qualche  isolata  osservazione  che  si  può  spigolare  nel  vasto 
campo  dell’anatomia  comparata  (1),  come  ad  es.,  quella  che  fu  fatta  dal 
Gmelin  nella  puzzola  (2)  poiché  in  questo  animale,  come  nella  maggior  parte 
degli  altri  mammiferi,  a  completo  sviluppo,  i  limiti  tra  la  radice  ed  il  corpo 
della  lingua  non  sono  mai  così  netti  e  sicuri  come  sono  talvolta  nella  lingua 

umana  (3). 

d)  Teratologia.  -  Le  mostruosità  che  più  direttamente  si  riferiscono  al 
nostro  tema  sono  -  come  è  ovvio  -  quelle  che  riguardano  le  prime  due  paia  di 
archi  branchiali,  dal  cui  territorio  appunto  la  lingua  trae  la  sua  origine  ; 
ma  io  qui  alludo  più  specialmente  a  quella  mostruosità  che  va  sotto  il  nome 
di  agnathia  o  assenza  (congenita)  della  mandibola.  -  Studiando  accurata¬ 
mente  alcuni  casi  di  tale  grave  anomalia  nell’uomo  e  nel  lama,  PAschoff  (2) 
ed  un  suo  discepolo,  il  Kuse  (35),  poterono,  nel  1901,  stabilire  che  un  rudimen¬ 
to  di  lingua  si  trova  soltanto  in  quei  mostri  nei  quali  persiste  un  arco  ioideo 
più  o  meno  bene  sviluppato.  Ora  su.  quel  rudimento  furono  osservate  alcune 
papille  circumvallate  ;  ma  chi  potrebbe  affermare  senza  esitazione  che  una 
lingua  siffatta  corrisponda,  come  vorrebbe  1’  Aschoef,  alla  sola  parte  posteriore, 
ghiandolare  della  lingua  normale  (....  dem  hinteren  diiisigen  Abschnitt  der 
Zunge)?.  Se  l’assenza  della  mandibola  denota  Parlesto  di  sviluppo  o,  for- 
s’anche,  l’atrofia  del  1°  aico  branchiale,  essa  non  implica  necessaiiamente  la 
completa  mancanza  dell’abbozzo  anteriore  della  lingua  ed  in  ispecie  del  tu- 
berculum  impar ,  poiché  questo,  come  abbiamo  già  ricordato,  sorge  dallo  spa¬ 
zio  mesobranchiale  compreso  tra  le  estremità  ventrali  dei  due  primi  archi 
branchiali  e  non  già  dell’arco  mandibolare. 

* 

*  * 

Nessuno  dunque  ha  finora  dimostrato  che  le  grandi  papille  linguali  e  più 
particolarmente  le  papillae  vallatae  possano  svilupparsi  dalV abbozzo  posteriore 
della  lingua. 


(1)  Furono  da  me  consultati  nell’originale  tutti  i  lavori  riportati  nell’indice  biblio¬ 
grafico  (Gmelin,  Meench,  Oppel,  B.  Haller,  Lenze...) 

(2)  Nella  lingua  di  un  esemplare  di  ’pvtcrius  il  Gmelin  (17)  trovò  dieci  papillae  val¬ 
latae  ;  sei  di  queste  avevano  la  consueta  disposizione,  ma  le  altre  quattro  (due  per  cia¬ 
scun  lato)  si  trovavano  in  corrispondenza  della  lase  della  lingua  (Zungengrund).  Che  si 
trattasse  di  vere  papillae  vallatae  fu  dimcstiato  dall’esame  microscopico. 

(3)  Nel  voluminoso  e  recentissimo  lavoro  del  Lenze  sulle  papille  linguali  dei  Primati 
(34)  non  si  accenna  neppuie  alla  eventuale  piesenza  di  j spille  nella  mutcsa  della  ra¬ 
dice  linguale. 
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Eppure  una  tale  possibilità  esiste,  come  lo  prova  indiscutibilmente  il 
caso  che  ho  avuto  l’occasione  d’osservare  e  che  qui  estesamente  riferisco. 

* 

*  * 


La  lingua  che  forma  oggetto  della  presente  comunicazione,  una  delle 
molte  lingue  umane  da  me  esaminate  in  occasione  di  altro  mio  precedente 
lavoro  (49).  fu  prelevata  da  un  neonato  di  sesso  maschile  morto  per  asfis¬ 
sia  durante  il  lungo  travaglio  del  parto. 

Il  cadaverino  era  ben  conformato  in  ogni  sua  parte  e  presentava  tutte  le 
note  della  maturità,  come  dimostrano  i  seguenti  dati  antropometrrci;  : 

Peso  —  Kgr.  3,800. 


Lunghezza  totale  =  ni.  0,54. 

Diametro  biparietale  =  cm.  9,4. 

Diametro  fronto-occipitale  =  cm.  12,5. 

Diametro  occipito-mentoniero  —  cm.  13,1. 

La  lingua,  anch’essa  ben  conformata,  misurata  dopo  fissazione  in  for¬ 
malina  acquosa  (10  %),  aveva  una  larghezza  massima  di  mm.  30,  con  una  lun¬ 
ghezza  totale  (dall’apice  alla  superficie  anteriore  della  epiglottide)  di  mm. 
54  Di  questa  lunghezza  8  mm.  (circa  ‘/e)  spettavano  alla  radice,  29 mm. 
(circa  Ve  )  al  corpo  e  17  mm.  (circa  Ve  )  alla  punta  o  porzione  comple¬ 
tamente  libera  (dal  frenulo  in  avanti).  Il  limite  tra  corpo  e  radice  era,  nel  no¬ 
stro  caso  (V.  I  figura  I)  molto  nettamente  segnato  da  un  evidentissimo 
sulcus  terminali s,  il  quale  però,  più  che  la  forma  di  un  V,  aveva  quella  di  un 
arco  di  cerchio  con  concavità  anteriore.  Il  solco  presentava  la  sua  massima 
larghezza  nel  mezzo  (/orarne»  caecum),  dove,  per  la  estensione  di|2  mm.,  i  suoi 
margini  potevano  essere  allontanati  di  circa  1-2  mm„  ed  era  qui  che  esso 
presentava  anche  la  massima  profondità,  poiché  un  sottile  specillo  vi  penetrava 
senza  sforzo  per  1  mm.  e  %.  Pure  questa  manovra  doveva  essere  eseguita 
con  una  certa  delicatezza  per  non  ledere  una  sporgenza  papillare  mediocre¬ 
mente  voluminosa,  che  si  affacciava  sul  margine  anteriore  del  solcoeche  traeva 
origine  dalla  parete  anterio, e  del  medesimo.  Le  estremità  del  solco  s. 
sperdevano  insensibilmente  verso  i  margini  della  lingua,  cosicché  la  lunghezza 

di  quello  non  potè  essere  deteiminata  con  precisione.  Tuttavia,  se  debbo 
giudicare  dalla  mia  esperienza  (ho  esaminato  all’uopo,  con  la  più  grande  at¬ 
tenzione  non  meno  di  un  centinaio  di  lingue,  appartenenti  ad  adulti  e  neo¬ 
nati)  non  debbono  essere  molto  numerosi  i  casi  ne.  qual,  il  sviene  termina- 

lis  si  presenta  tanto  esteso  e  piofondo. 
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La  mucosa  situata  in  avanti  del  solco  offriva  il  suo  solito  aspetto  papil¬ 
lare,  se  non  che  il  numero  delle  grosse  papille,  appariva  di  molto  su¬ 
periore  alla  media.  Di  fatti,  ad  occhio  nudo,  si  potevano  contare  ben  quindici 
papille  circumvallate,  alcune  delle  quali  doppie,  disposte  in  due  serie  paral¬ 
lele  tra  loro  ed  al  sulcus  terminalis  e  formanti  quindi  un  doppio  arco  papil¬ 
lare  ;  ma,  oltre  a  queste,  ai  lati  della  linea  mediana,  si  vedevano  altre  due  serie 
di  papille  di  dimensioni  minori  e  decrescenti  veiso  il  davanti,  sul  cui  signi¬ 
ficato  non  eia  possibile  p*  onunziai  si  con  sicmezza  (1).  L’organo  marginale 
( papilla  follata)  tanto  a  destra  quanto  a  sinistra  non  mostrava  nulla  di  par¬ 
ticolare  se  ne  togli  una  considerevole  riduzione,  essendo  costituito  da  3-4 
elementi  (solchi  divisi  da  pliche.). 

La  mucosa  situata  dietro  il  solco  terminale  aveva  generalmente  le  ca¬ 
ratteristiche  che  le  son  proprie:  essa  invero  (V.  fig.  I)  era,  come  di 
consueto  configurata  in  pliche  disposte  a  ventaglio,  convergenti  verso  die¬ 
tro  e  divergenti  verso  il  davanti. 

Tali  pliche,  divise  dai  corrispondenti  solchi,  erano  continue  nella  loro 
porzione  posteriore,  ma  anteriormente,  per  la  comparsa  di  altri  solchi 
ad  esse  perpendicolari,  si  risolvevano  in  altrettante  serie  di  basse  promi¬ 
nenze  rotondeggianti  (simili  a  papille  secondo  I’Aagaard)  di  decrescente 
ampiezza,  ciascuna  delle  quali  lasciava  scorgere  alla  sua  sommità  uno  o  due 
piccoli  orifìzi.  Eguali  orifizi  potevansi  notare  posteriormente  disseminati 
sulle  lunghe  pliche  e  circondati  da  piccoli  cercini  che  davan  loro  l’aspetto  di 
minuscoli  crateri  (abbozzi  di  follicoli  linguali  con  gli  sbocchi  delle  ghiando¬ 
le  mucipare). 

Ma  quel  che,  nella  radice  linguale,  maggiormente  attirava  l’attenzione 
dell’osservatore,  era  un  grosso  rilievo  situato  nella  zona  mediana  e  più  pre¬ 
cisamente  in  quell’area  di  figura  grossolanamente  triangolare  con  base  m 
avanti  che  è  situata  dietro  il  forame  cieco  e  che,  specie  nel  neonato,  è  di  so¬ 
lito  pianeggiante  e  liscia  (Jurisch). 

Il  detto  rilievo,  di  figura  ellissoidale,  con  un  grande  asse  (mm.  1.3)  tras¬ 
versale  ed  un  piccolo  asse  (mm.  0,8)  antero-posteriore,  aveva  le  apparenze 
di  una  grossa  papilla  circumvallata  percorsa  da  un  solco  sagittale  general¬ 
mente  poco  profondo  e  non  perfettamente  mediano,  il  quale  però,  verso  die¬ 
tro,  si  dilatava  in  un  orifizio  a  primo  aspetto  simile  a  quelli  or  ora  descritti. 

(1)  All’esame  microscopico  (V.  in  segu  ilo)  si  rivelarono  in  pai  (e  come  papillae  vallatele, 
in  par.  e  come  papi  Ila  e  fungiforme s. 


Contributo  alla  conoscenza  ecc. 


105 


La  papilla  stessa,  il  cui  apice  distala  dal  sulcus  terminalis  o,  se  vuoisi, 
dal  forame  cieco,  di  circa  2  mm,  era  circondata  da  un  solco  abbastanza  profondo 
in  dietro  e  sui  lati,  ma  incompleto  in  avanti,  dove  appariva  interrotto  da 
un  sottile  prolungamento  sagittale  della  papilla  medesima,  somigliante 
quasi  ad  un  becco  di  uccello.  Il  solco  era,  a  sua  volta,  limitato  da  un  cercine 

(vallo);  ma  questo  si  apriva  anteriormente,  per  adeguarsi  alla  superficie  della 
rimanente  mucosa.  Tutto  il  complesso  acquistava  per  tal  modo  la  forma  di 
una  'papilla  a  ferro  di  cavallo  ( Hufeisenfórmige  Papilla  vallata  degli  A.  A. 
tedeschi)  simile  a  quelle  che  furono  descritte  dal  Gmelin  (17)  in  alcuni  rodi¬ 
tori  e  nei  ruminanti,  specialmente  nel  Lama,  nel  quale  pelò,  al  dire  delle 
stesso  Gmelin,  erano  state  già  viste  da  J.  0.  Mayer  (l). 

L’osservazione  macroscopica  permetteva  dunque  di  presumere  che, 
contrariamente  all’opinione  finora  dominante,  sulla  radice  della  lingua  (in¬ 
tesa  nel  senso  dello  His)  esistesse  una  papilla  circumvallata.  Ho  detto  presu¬ 
mere  e  non  affermare,  poiché  oggi,  dopo  i  numerosi  studii  che  si  son  fatti  sulle 
papille  linguali,  sarebbe  per  lo  meno  imprudente  emettere  una  diagnosi  di 
papilla  vallata  senza  il  controllo  del  microscopio. 

Una  papilla  vallata,  secondo  le  concordi  vedute  degli  autori  moderni,  è 
un  piccolo  ma  completo  organo  di  senso,  nel  quale  oltre  i  vasi  e  i  nervi,  si  deb¬ 
bono  trovare  le  seguenti  parti,  tutte  egualmente  necessarie  : 

a)  una  formazione  centrale  di  forma  variabile,  ma  di  solito  rotondeg¬ 
giante  e  peduncolata,  la  papilla  propriamente  detta,  col  suo  chorion  e  il  suo 
epitelio  ; 

b)  un  solco  circiimpa  pillar  e,  più  o  meno  completo,  limitato  o  non,  ester¬ 
namente,  da  un  rilievo  circolare  [vallo)  ; 

c)  un  numero  variabile  di  gemme  gustative,  disseminate  nell’epitelio  che 
riveste  le  pareti  del  solco  (papilla  e  vallo)  ; 

d)  una  o  più  ghiandole  sierose  (gh.  del  von  Ebner),  i  cui  dotti  escretori 

si  aprano  nel  solco  medesimo. 

Ora,  la  presenza  delle  dette  parti,  per  le  quali  le  papille  vallate  si  differen¬ 
ziano  da  tutte  le  altre  e  sulla  cui  importanza  fisiologica  sarebbe  qui  superfluo 
l’insistere,  può  esser  dimostrata  soltanto  da  un  accurato  esame  microscopico, 
come  quello  al  quale  io  mi  credetti  in  dovere  di  procedere. 


(I)  Recentemente  il  Kunze  (34)  ne  ha  descritte  in  alcuni  primati. 
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A  tal  fine,  dalla  lingua  descritta,  mediante  due  tagli  sagittali,  due  tras¬ 
versali  (frontali)  ed  uno  orizzontale,  fu  isolato  un  segmento  comprendente 
la  porzione  media  del  solco  terminale  (forame  cieco)  con  una  zona  anteriore 
più  estesa  (11  mm.)ed  una  zona  posteriore  meno  estesa  (6  mm.).  In  quest’ul- 
tima  era  largamente  abbracciata  la  presunta  (ed  anomala)  papilla  vallata , 
che,  per  la  sua  sede,  designeremo  come  retrocaecalis. 

Il  detto  segmento  linguale,  largo  5  mm.,  lungo  18  mm.  ed  alto  12  mm., 
dopo  lavaggio  e  disidratazione  nella  serie  ascendente  degli  alcool,  fu  in¬ 
cluso  in  paraffina  mediante  olio  di  cedro  e  ridotto  in  sezioni  seriate  sagittali 
dello  spessore  di  15  micr.,  che,  incollate  sui  vetrini  col  metodo  del  Gaule, 
furono  colorate  con  emallume  ed  eosina  e  montate  in  balsamo. 

Di  tali  sezioni,  in  numero  di  circa  300,  soltanto  65  hanno  importanza 
per  il  nostro  argomento  e  di  queste  esclusivamente  noi  terremo  conto,  pro¬ 
cedendo  alla  loro  enumerazione  dalla  sinistra  verso  la  destra  e  descrivendole 
per  gruppi,  ad  evitare  inutili  ripetizioni. 

I.  Gruppo  (sezioni  la-3a). 

In  queste  sezioni,  la  la  delle  quali  è  riprodotta  nella  fig.  la,  l'avvalla¬ 
mento  centrale  ( F ),  corrispondente  al  forame  cieco,  tappezzato  da  epitelio  pa- 


o  v 

« 


fi 


Fig.  1 0  Sezione  1 


vimentoso  pluri-stratificato,  non  è  ancora  molto  profondo  ed  è  in  parte  col¬ 
mato  da  una  sporgenza  papillare  conica  (p.  c.)  che  so?  ge  dal  declivio  anteriore 
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di  esso.  Dei  due  solchi  chelimitano  questa  sporgenzal’anteriore  (s)  è  più  angusto 
e  meno  profondo  del  posteriore  («’),  ma,  in  compenso,  le  sue  pareti  sono  fornite 
di  rari  calici  gustativi.  Esso  inoltre,  come  si  rileva  da  sezioni  precedenti  e 
qui  non  prese  in  considerazione,  riceve  lo  sbocco  di  una  ghiandola  sierosa. 

La  mucosa  situata  in  avanti  del  foro  cieco,  cioè  a  dire  la  mucosa  del 
corpo  linguale  (C),  oltre  ad  alcune  piccole  papille,  in  maggioranza  occulte, 
alla  distanza  di  circa  4  mm.  dal  foro  medesimo,  presenta  una  papilla  vallata 
di  medie  dimensioni  (non  inclusa  nella  figura),  la  quale  è  limitata  da  un  solco 
d’ineguale  profondità.  Nelle  pareti  di  questo  si  trovano  rari  calici  gustativi, 
ma  qualcuno  se  ne  incontra  anche  sulla  superficie  libera  della  papilla.  #  Nel 
fondo  del  solco  poi  sboccano  due  ghiandole  sierose,  l’una  anteriore,  l’altra 
posteriore. 

La  mucosa  situata  dietro  del  forame  cieco  o  mucosa  della  radice  (P)  * 
si  solleva  in  una  specie  di  collinetta  la  cui  sommità  è  leggermente  depressa. 
Tale  depressione  (d)  che  Vedremo  divenir  sempre  più  profonda,  è  destinata 
ad  accogliere  la  papilla  retrocecale. 

i  -, 

II.  Gruppo  (sezioni  4a-7a). 

Il  forame  cieco  diviene  più  profondo  e  più  ampio.  La  eminenza  papillare 
conica  (p.  c)  che  vedemmo  sorgere  dal  declivio  anteriore  di  esso,  è  ancora  vi- 


Figura  £a  -  Séz.  7a 

sibile  (vedi  la  figura  2a  che  riproduce  la  sezione  7a),  ma  si  va  spostando  Verso 
dietro  ed  in  basso  per  far  posto  ad  una  nuova  formazione  (P’)  cioè  ad  una  pa- 
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pilla  di  figura  clavata,  di  cui  qui  scorgesi  soltanto  un  segmento  ellissoidale, 
con  un’area  centrale  (chorion)  ed  una  zona  periferica  (epitelio  pavimentoso 
stratificato).  Nello  spessore  di  questo  epitelio  si  contano  sei  calici  gustativi 
tagliati  in  varia  direzione. 

La  mucosa  situata  in  avanti  del  foro  cieco  (mucosa  del  corpo)  non  pre¬ 
senta  nulla  di  notevole  ;  ma  in  quella  retrostante  (mucosa  della  radice)  si 
vede  la  depressione  già  precedentemente  notata  farsi  più  profonda,  mentre 
si  rendono  più  sporgenti  le  due  eminenze,  anteriore  e  posteriore,  che  la  delimi¬ 
tano  (vallo).  Essa  acquista  per  tal  modo  la  figura  di  una  coppa  in  cui  si  ada¬ 
gia  una  formazione  di  figura  ovoidale,  che  non  è  altro  se  non  la  sezione  del 
contorno  laterale  (sinistro)  della  grande  papilla  retrocecale.  Anche  in  questa 
si  possono  distinguere  un’area  centrale,  connettivale  (chorion)  ed  una  zona 
periferica,  epiteliale,  nel  cui  spessore  si  vedono  tre  calici  gustativi. 

Le  quattro  sezioni  delle  quali  ora  trattiamo  debbono  fermare  ancora  la 
nostra  attenzione  per  l’abbondanza  delle  ghiandole  che  occupano  il  derma 
della  mucosa  e  gl’interstizii  tra  le  fibre  muscolari.  Tali  ghiandole  (delle  quali 
pochissime  soltanto  sono  riprodotte  nella  fìg.  2a)  sono  in  parte  del  tipo  sie¬ 
roso  ed  in  parte  del  tipo  muciparo.  Le  sierose  prevalgono  nella  zona  situata 
in  avanti  del  foro  cieco,  le  mucipare  in  quella  situata  dietro,  ed  in  tprest’ulti- 
ma  i  lobuli  sierosi  sono  limitati  esclusivamente  nel  tratto  sottostante  alla 
depressione  nella  quale  s’annida  la  papilla  retrocecale. 


III.  Gruppo  (sezioni  8a-14a). 

Le  sette  sezioni  che  formano  questo  gruppo  (la  13a  è  riprodotta  nella 
fig.  3a)  offrono,  nel  loro  complesso,  le  seguenti  particolarita  : 

a)  Il  forame  cieco  (F)  si  fa  molto  più  ampio  ;  il  suo  fondo  è  tutto  irto  di 
scabrezze,  cioè  a  dire  di  eminenze  papillari  coniche  in  numero  di  tre  o  quattro. 

b)  Dal  declivio  anterióre  di  esso  forame  sorge,  in  tutta  la  sua  pienezza, 
una  grossa  papilla  di  forma  clavata  (P’)  quella  stessa  di  cui  un  piccolo  seg¬ 
mento  isolato  vedemmo  nella  sezione  7a  (fig.  2a). 

c)  Il  solco  che  limita  anteriormente  la  detta  papilla  è  molto  più  angusto 
di  quello  che  la  circonda  posteriormente,  ma  tanto  l’uno  che  l’altro  ricevo¬ 
no  lo  sbocco  di  alcune  ghiandole  sierose  (una  anteriore  e  due  posteriori) 
non  visibili  nella  fig.  3a. 

d)  Nel  rivestimento  epiteliale  della  papilla  (P’)  che  è  quasi  completa- 
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mente  sprovvista  di  papille  secondarie,  sono  inclusi  alcuni,  non  molto  nume¬ 
rosi,  calici  gustativi,  taluno  dei  quali  occupa  la  superficie  papillare  libera. 

e)  Nella  mucosa  situata  in  avanti  del  foro  cieco,  ed  alla  distanza  di  cir¬ 
ca  2  nini,  da  questo,  sorge  una  papilla  circumvallata  di  dimensioni  più  ffio- 


-p 


Fig.  3"  -  Sezione  13 


* 


deste  di  quella  notata  nelle  sezioni  precedenti,  ma  più  tipicamente  costituita. 
Infatti  nel  solco  circumpapillare,  uniformemente  profondo,  sboccano  parec¬ 
chie  ghiandole  sierose,  mentre  numerosi  calici  gustativi  ne  guarniscono  le 
pareti. 

/)  Nella  mucosa  retrocecale  (radice  della  lingua)  l’anzidetta  depressione 
a  coppa,  si  è  resa  ancor  più  jirofonda,  mentre  dal  suo  declivio  anteriore, 
mediante  un  breve  e  stretto  peduncolo  (colletto)  si  eleva  una  papilla  di  fi¬ 
gura  ovoidale,  con  un  diametro  antero-posteriore  di  mm.  0,8  ed  un  diame¬ 
tro  verticale  di  mm.  0,6.  L’asse  maggiore  dell’ovoide  è  parallelo  o  quasi  alla 
superfìcie  della  mucosa.  Il  solco  circumpapillare  nella  sua  parte  anteriore  è 
molto  meno  profondo  che  nel  suo  tratto  posteriore  ed  in  questo  soltanto 
s’incontrano  calici  gustativi  e  dotti  escretori  di  ghiandole  sierose.  I  primi  in 
numero  considerevole  (nella  sezione  13a  se  ne  scorgono  quattro)  si  trovano 
esclusivamente  nelle  parete  anteriore  del  solco,  cioè  a  dire  nell’epitelio  di 
rivestimento  della  papilla  ;  gli  altri  (in  numero  di  tre  nella  fig.  3a)  si  aprono 
nella  parete  postero-inferiore  del  solco  medesimo.  I  corpi  ghiandolari  corri¬ 
spondenti  si  annidano  nel  sottostante  tessuto,  al  di  sopra  e  al  di  sotto  di 
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una  grossa  vena  longitudinale  (V,V,V)  e  di  un  tronchicino  nervoso  (N)  mu¬ 
nito  di  cellule  gangliari  (ganglio  del  Remak). 

g)  Al  di  sotto  del  forame  cieco,  nello  spessore  della  muscolatura  linguale, 
si  nota  il  taglio  longitudinale  di  un  grosso  canale  (D)  del  quale  si  trovano 
tracce  anche  nelle  figure  la  e  2a.  Siffatto  canale,  come  dimostra  la  figura  4a, 
nella  quale  se  ne  è  disegnata  la  ricostruzione  grafica,  eseguita  sopra  16  se¬ 
zioni,  secondo  il  metodo  di  K.  Schaffer  (46),  si  apre  nel  fondo  del  forame 
cieco  e  non  è  altro  che  il  dotto  escretore  comune  di  un  certo  numero  di  lo¬ 
buli  ghiandolari  mucipari  disseminati  tra  i  fasci  muscolari. 

La  lunghezza  del  canale  è  di  circa  mm.  3.5  ;  il  suo  massimo  calibro  è  di 
mm.  0,10  e  la  sua  costituzione  è  abbastanza  semplice,  poiché  la  parete  risulta 
di  una  sottilissima  lamina  'propria  tappezzata  da  un  epitelio  bistratifìcato, 
il  quale  gradualmente  si  continua  con  l’epitelio  pavimentoso  polistratificato 
del  forame  cieco.  Le  cellule  epiteliali  superficiali  cilindriche  o,  per  dir  me¬ 
glio,  prismatiche,  presentano  un  sottile  ma  ben  distinto  orletto  cuticolare 


Fig  4a  -  Srzione  15%  con  la  ricostruzione  grafica  (eseguita  su  16  sezioni) 

del  ductus  lingualis  (D). 

sul  quale  di  tratto  in  tratto  s’incontrano  alcune  rare  ciglia  non  molto  ben 
conservate. 

Per  tali  caratteri,  ma  più  ancora  per  la  sua  topografia  ed  in  ispecie  per 
la  sua  direzione  verso  il  basso  e  verso  dietro,  il  descritto  canale  può  essere 
identificato  con  il  ductus  cxcretorius  linguai  del  Bochdalek  junior  ( ductus 
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lingualis  di  altri  A. A.)  (l)  cioè  a  dire  con  quel  condotto  che  la  maggio¬ 
ranza  degli  Anatomici  ritiene  come  il  residuo  nell’adulto  della  porzione  crania¬ 
le  del  ductus  thyreoideo-glossus  dell’embrione  (cfr.  Oppel  (40)  pag.  420  e  segg.) 

IV.  Gruppo  (sezioni  15a-28a). 

In  questo  gruppo  di  sezioni,  delle  quali  la  23a  può  essere  presa  come 
tipo  (v.  fig.  3),  il  forame  cieco  guadagna  il  massimo  di  profondità 
e  di  ampiezza  ;  ma  il  suo  lume  anfrattuoso  si  può  dire  virtuale,  poiché  tutto 
lo  spazio  è  colmato  da  grosse  papille.  Difatti,  oltre  alle  sporgenze  coniche, 
più  o  meno  sviluppate,  che,  in  numero  di  4,  sorgono  dal  fondo  e  dal  declivio 
posteriore  dell’avvallamento,  dal  suo  declivio  anteriore  si  elevano  due  pa¬ 
pille  davate  (2).  Di  queste  l’una,  anterior-superiore  (P’)  ci  è  già  nota,  essen¬ 
dosi  manifestata  in  tutta  la  sua  ampiezza  nelle  sezioni  precedenti  ;  l’altra 
posterior-inferiore  (P”),  dopo  aver  fatto  la  sua  prima  comparsa  nella  sezione 
14a  sotto  forma  di  un  ammasso  irregolare  di  elementi  epiteliali,  va  man 
mano  guadagnando  in  dimensioni,  (v.  fig.  4a  e  Figg.  2  e  3)  fino 
a  che,  nella  sezione  28a  eguaglia  quasi  la  precedente.  Da  questa  poi  non  diffe¬ 
risce  neanche  per  la  struttura,  poiché  il  chorion,  pur  essendo  ricco  di  vasi  e 
di  nervi,  con  elementi  gangliari,  non  produce  papille  secondarie  e  l’epitelio 
pluristratificato  che  lo  riveste  contiene  un  discreto  numero  di  calici  gustativi. 
Non  rare  ghiandolette  sierose  coi  loro  dotti  escretori  si  aprono  nel  fondo  dei 
solchi  che  limitano  queste  due  papille,  le  quali,  a  rigor  di  termini,  potrebbero 
essere  considerate  come  elementi  di  una  doppia  papilla  vallata  intracecale, 
quando  alle  pareti  del  forame  cieco  si  volesse  attribuire  il  significato  di  un 
vero  e  proprio  vallo. 

Nella  zona  di  mucosa  che  si  estende  in  avanti  del  forame  cieco  si 
ritrova  la  medesima  papilla  vallata  prececale  dianzi  descritta  (v.  figg.  2e3 
P’”)  e  dietro  di  essa  il  dotto  escretore  di  una  ghiandola  mucipara  ( m ). 

La  papilla  vallata  retrocecale  (P)  qui  appare  un  po’  modificata  nella 
sua  forma  in  quanto  che  i  solchi  che  la  delimitano  sono  divenuti  meno 
profondi  e  il  suo  peduncolo,  notevolmente  ingrossato,  dà  passaggio  a  nume¬ 
rosi  vasi  sanguiferi  ed  a  fascetti  nervosi  intramezzati  da  cellule  gangliari. 


(l  )  Questo  canale,  come  confessa  lo  stesso  Bochdalek  (6),  era  già  noto  agli  antichi  ana¬ 
tomici  e  tra  questi  al  nostro  Morgagni. 

(2)  E’  forse  superfluo  l’avvertire  che  qui,  diversamente  da  quel  che  leggesi  in  qual, 
che  trattato  (Hyrtl),  papilla  clavata  non  è  sinonimo  di  p.  fungiforme , 


Nel  solco  retropapillare,  le  cui  pareti  sono  entrambe  guarnite  di  calici  gu¬ 
stativi,  sboccano  tre  ghiandolette  sierose. 


V.  Gruppo  (sezioni  29»  -  40a). 

A  partire  dalla  sezione  29»,  dei  due  elementi  che  costituiscono  la  doppia 
papilla  vallata  intracecale  il  più  superficiale  (P’)  comincia  a  deformarsi  ed  a 
ridursi  di  volume  (cfr.  la  fig.  5»  che  riproduce  la  sezione  32»),  fino  a  che,  nella 


sezione  39»  (fig.  6»)  appare  per  la  'penultima  volta  (nella  sezione  40»  per  V ul¬ 
tima  volta)  sotto  forma  di  una  placca  epiteliale  rotondeggiante,  in  seno  alla 
quale  si  vedono  numerosi  calici  gustativi  tagliati  trasversalmente.  L’ele¬ 
mento  papillare  più  profondo  (P”)  conserva  ancora  per  parecchie  sezioni 
la  sua  figura  e  le  sue  dimensioni  ;  ma  poi  comincia  anch’esso  ad  assottigliarsi 
gradatamente  (cfr.  le  figg.  5»  e  6»). 

Nella  mucosa  del  corpo,  la  descritta  papilla  vallata  prececale  (non  visi¬ 
bile  nelle  figure  5»  e  6»),  colpita  dal  rasoio  nella  sua  porzione  periferica  (con¬ 
torno  destro),  è  rappresentata  soltanto  da  un  segmento  ellissoidale,  compieta- 
mente  distaccato  dalla  sua  matrice.  In  esso  si  distinguono  nettamente  una 
zona  centrale  (chorion)  riccamente  vascolarizzata  ed  una  zona  periferica 
(epitelio)  fornita  di  calici  gustativi  tagliati  in  varie  direzioni. 

Sull’orlo  anteriore  del  foro  cieco  si  solleva  una  piccola  sporgenza  (fig. 
5»  /),  che  ha  tutti  i  caratteri  di  una  papilla  fungiforme  (solco  pelipapillare 
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poco  profondo,  assenza  di  ghiandole  sierose,  calici  gustativi  sulla  superficie 
papillare  libera). 

La  'papilla  vallata  retrocecale  (P)  ha  cambiato  completamente  di  aspetto  : 
i  solchi  che  la  circoscrivono  sono  divenuti  superficialissimi  (v.  fig.  5a),  anzi 
l’anteriore,  a  un  certo  punto  (v.  fig.  6a),  scompare  del  tutto.  Ma  non  basta, 
poiché,  per  ben  7  sezioni  (dalla  29a  alla  35a)  l’epitelio  che  riveste  la  superfi¬ 
cie  papillare  libera  sembra  inspessirsi  notevolmente  per  approfondarsi  nel 
sottostante  chorion  mediante  numerose  propaggini. 


Una  di  queste  (assai  ben  visibile  nella  fig.  5a)  non  è  altro  che  il  dotto 
escretore  (m)  di  una  voluminosa  ghiandola  mucipara,  il  cui  corpo,  risul¬ 
tante  di  parecchi  lobuli  (M,  M),  è  più  profondamente  situato.  * 


Fig.  6'  -  Sezione  39  1 


VI.  Gruppo  (sezioni  41a-45a). 

Queste  cinque  sezioni  meritano  di  formare  un  gruppo  separato  per  le 
seguenti  particolarità:  a)  per  la  progrediente  riduzione,  fino  alla  totale  scom¬ 
parsa,  della  2a  papilla  intracecale  (P’)  ;  b)  per  la  sensibile  depressione  che  la 
superficie  libera  della  papilla  retrocecale  (P)  subisce  rispetto  alle  sezioni  pre¬ 
cedenti  e  seguenti  ;  c)  per  la  comparsa  sulla  papilla  stessa  -  che  va  man 
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mano  riacquistando  il  suo  solco  circumpapillare  -  di  un  nuovo  sbocco  ghian¬ 
dolare  (fig.  7a),  il  quale  però,  a  differenza  dell’altro  precedentemente  notato, 
è  in  rapporto  con  numerosi  lobuli  sierosi  e  non  mucipari,  inclusi  tra  i  fasci 
connettivali  e  muscolari  sottostanti. 


?■ 


Fig.  7a  -  Sezione  42a. 


Evidentemente  noi  qui  siamo  in  corrispondenza  del  solco  sagittale,  non 
perfettamente  mediano,  che,  già  ad  occhio  nudo,  vedemmo  sulla  super¬ 
ficie  libera  della  papilla  retrocecale  e  che  pareva  volesse  dividerla  in  due  parti 
d’ineguale  volume.  L’esame  microscopico  dimostra  che  in  realtà  il  solco  non 
si  approfonda  di  molto  e  che,  in  conseguenza,  la  papilla  non  può  dirsi  doppia, 
ma  soltanto  bilobata.  Che  il  solco  stesso  poi  abbia  il  valore  di  un  solco  inter- 
papillare,  per  quanto  rudimentale,  lo  dimostra  lo  sbocco  in  esso  di  una  ghian¬ 
dola  sierosa. 


VII  Gruppo  (Sezioni  46a-65a) 

Qui  il  forame  cieco,  per  la  scomparsa  delle  due  papille  o,  per  meglio 
dire,  della  doppia  papilla  vallata  intracecale,  si  và  facendo  meno  ampio  e 
meno  profondo  (vedi  figg.  8a  e  9*1),  dovendo  continuarsi,  insensibilmente,  con 
la  porzione  laterale  destra  del  sulcus  terminalis. 

La  mucosa  del  corpo  non  offre  alcuna  particolarità  degna  di  consi- 

i 

derazione. 
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La  mucosa  della  radice,  nella  sua  porzione  anteriore,  prossima  al 
forame  cieco,  presenta  lo  sbocco  di  una  grossa  ghiandola  mucipara  (m)  i  cui 
lobuli  secretori,  nella  fig.  8a,  sono  situati  profondamente,  sotto  la  sezione  lon¬ 


gitudinale  di  una  grossa  vena  (V).  Posteriormente  al  dotto  escretore  vediamo 
cp  nuovo  individualizzarsi  la  papilla  vallata  retiocecale,  per  lo  accentuarsi 
dei  solchi  anteriore  e  posteriore  ;  ma  questi  non  raggiungono  mai  la  profon¬ 
dità  da  noi  osservata  nelle  sezioni  precedenti.  Che  se  la  fig.  9a  (sezione  58a) 
sembra  contraddire  a  questa  affermazione,  ciò  dipende  dal  fatto  che  qui  la 


lama  del  microtomo  ha  colpito  la  porzione  laterale  destra  del  solco  circumpa- 
pillare  con  la  corrispondente  periferia  della  papilla,  come  dimostra  con  tut¬ 
ta  evidenza  la  costituzione  puramente  epiteliale  del  suo  peduncolo.  Il  quale, 
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nella  sezione  59a,  scompare  del  tutto,  mentre  ancora  per  sei  sezioni  (fino  alla 
65a  inclusa)  persiste  l’ultimo  residuo  distaccato  della  papilla  medesima. 

Ma  questa  porzione  laterale  destra  o  lobo  destro  della  papilla  retrocecale 
(corrispondente  appunto  al  gruppo  di  sezioni  che  ora  consideriamo)  si  distin¬ 
gue  dalla  porzione  laterale  sinistra  o  lobo  sinistro  per  due  altri  caratteri 
che  dirò  negativi,  cioè  per  la  mancanza  completa  di  calici  gustativi  nell’epite¬ 
lio  e  per  l’esiguo  numero  delle  annesse  ghiandole  sierose. 

'  *  \  » 

^Riassunto. 


Se  ora,  sulla  base  dei  risultati  forniti  dal  doppio  esame  macroscopico  e 
microscopico,  noi  vogliamo  dare  una  breve,  sintetica  descrizione  dell’inte¬ 
ressante  caso  capitato  alla  nostra  osservazione,  noi  possiamo  farlo  con  le  se¬ 
guenti  parole  : 

Nella  lingua  di  un  neonato  umano  di  sesso  maschile,  in  tutto  ben  confor¬ 
mato  e  maturo,  il  limite  tra  corjpo  e  radice  era  molto  nettamente  segnato  da  un 
evidentissimo  sulcus  terminalis.  La  parte  mediana,  più  larga,  del  solco,  corri¬ 
spondente  al  joramen  caecum  Morgagnii,  era  colmata  in  parte  da  alcune  emi¬ 
nenze  papillari  coniche,  munite  di  rari  calici  gustativi  ed  in  parte  da  due 
grosse  papille  di  forma  clavata  sorgenti  dal  declivio  o  parete  anteriore  del 
forame  medesimo.  Queste  ultime  rappresentavano  i  due  elementi  di  una  vera 
e  propria  papilla  vallata  intracecale  doppia,  ciò  che  è  comprovato  non  sol¬ 
tanto  dai  numerosi  calici  gustativi  inclusi  nel  loro  rivestimento  epiteliale, 
ma  anche  dalle  ghiandole  sierose  che  con  i  loro  dotti  escretori  si  aprivano  nei 
solchi  circumpapillare  ed  interpapillare. 

Il  fondo  del  forame  cieco  si  continuava  in  un  lungo  canale,  il  quale,  per 
tutti  i  suoi  caratteri  (direzione  in  basso  ed  in  dietro,  costituzione  istolo¬ 
gica  ecc.)  dev’essere  identificato  col  ductus  excretorius  linguae  del  Boch- 
dalek  ( ductus  lingualis  di  altri  A.  A.),  cioè  a  dire  con  quel  condotto  che 
la  maggioranza  degli  anatomici  e  degli  embriologi  ritiene  come  un  residuo, 
nel  neonato  e  nell’adulto,  dell’embrionale  ductus  thyreoideoglossus . 

La  mucosa  situata  in  avanti  del  solco  terminale  offriva  il  suo  solito 
aspetto  papillare,  se  non  che  il  numero  delle  grosse  papille  era  di  molto  su¬ 
periore  alla  media,  poiché,  oltre  ad  una  quindrcrna  di  papille  circumvallate, 
formanti  due  arcate  presso  a  poco  concentriche,  altre  due  serie  sagittali  ve 
n’erano  anteriormente,  ai  lati  della  linea  mediana.  Di  queste,  alcune  si  ri- 
velarono  come  papillae  vallatae,  altre  come  papillae  fungiforme^ .  L’organo 


Contributo  alla  conoscenza  ecc. 


ni 


marginale  (papilla  follata)  presentava  invece,  tanto  a  destra  quanto  a  sini¬ 
stra,  una  riduzione  ancor  più  notevole  del  consueto. 

La  mucosa  situata  dietro  il  solco  terminale  (mucosa  della  radice  linguale) 
aveva  generalmente  i  caratteri  macroscopici  e  microscopici  che  le  sono  pro- 
prii,  ma  la  sua  porzione  mediana  ed  anteriore,  e  più  precisamente  quell’area 
triangolare  che  trovasi  immediatamente  dietro  del  forame  cieco  (area  che 
nel  neonato  suole  essere  pianeggiante  e  liscia)  presentava  un  grosso  ri¬ 
lievo  che  aveva  le  apparenze  macroscopiche  di  una  papilla  vallata  a  ferro 
di  cavallo.  L’esame  microscopico  vi  ritrovò  infatti  tutte  le  note  che  oggidì 
si  ritengono  necessarie  perchè  una  papilla  meriti  il  nome  di  papilla  vallata  (for¬ 
mazione  centrale  o  papilla  propriamente  detta  con  epitelio  di  rivestimento 
e  chorion  ;  solco  circumpapillare  con  calici  gustativi  e  ghiandole  sierose). 
Se  non  che  la  papilla  stessa,  essendo  divisa  incompletamente  da  un  superfi- 
ficiale  solco  sagittale,  nel  quale  si  apriva  il  dotto  escretore  di  una  ghiando¬ 
la  sierosa,  doveva  più  propriamente  considerarsi  come  bilobata. 

Si  deve  aggiungere,  che,  conformemente  ai  dati  dell’osservazione  macro¬ 
scopica,  il  solco  circumpapillare,  superficiale  ed  interrotto  in  avanti,  era 
profondo  e  completo  in  dietro  ad  ai  lati,  dove  esclusivamente  s’incontrava¬ 
no  i  calici  gustativi  e  le  ghiandole  sierose  (gli  uni  e  le  altre  assai  più  nume¬ 
rosi  a  sinistra  che  a  destra). 


CONCE  tjs  ione. 


Ohi  abbia  presente  la  estesa  bibliografia  che  sull’argomento  io  ho  po¬ 
tuto  raccogliere,  non  potrà  non  riconoscere  che  il  caso  da  me  descritto,  so¬ 
pratutto  in  riguardo  alla  grande  papilla  vallata  reirocecale,  anziché  raro 
debba  dirsi  unico.  Poiché,  se  pure  vi  sia  stato  qualcuno  il  quale  abbia 
affermata  la  esistenza  di  papille  vallate  sulla  mucosa  della  radice  linguale, 
nessuno  prima  di  me  ne  ha  fornito  in  pari  tempo  le  due  indispensabili  prove, 
cioè  a  dire  :  a)  la  dimostrazione  sicura  del  limite  tra  corpo  e  radice  della  lin¬ 
gua,  limite  rappresentato  dall’incostante  sulcus  terminalis  ;  b)  la  constata¬ 
zione  al  microscopio  dei  costituenti  di  una  vera  e  propria  papilla  vallata. 

«  Ma  -  si  potrà  obbiettare  -  quale  novità  ci  reca  la  constatazione  di 
«  una  papilla  vallata  nella  radice  della  lingua,  quando  si  sa  che  calici  gusta¬ 
le  ti  vi  furono  rinvenuti  nella  superficie  linguale  della  epiglottide,  nella  fa¬ 
te  ìinge  (orale  e  nasale)  nell’esofago  ed  anche  nella  mucosa  della  cavità 
«  laringea  ?  ». 
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A  tale  obbiezione  risponderò  che  mi  sono  ben  note  le  ricerche  del 
Verson  (50),  del  Davis  (11),  del  Merkel  (37),  del  Rabl  (43),  del  Kiesow 
(31),  del  Ponzo  (42),  di  J.  Schaffer  (45),  di  B.  Haller  (21);  aggiungerò  anzi 
che  formazioni  perfettamente  simili  a  calici  gustativi  furono  viste  anche 
nella  mucosa  olfattoria  [Paulsen  (41),  Disse  (12)]  e  perfino  nel  canale  cen¬ 
trale  del  midollo  spinale  embrionale  [Groschuff  (19)];  ma  perciò  appunto 
io  ritengo  che  un  boccinolo  epiteliale,  per  quanto  simile  ad  un  calice  gusta¬ 
tivo,  nè  dal  punto  di  vista  morfologico  nè  da  quello  fisiologico  equivale  ad 
una  papilla  vallata  (*)• 

Una  papilla  vallata,  lo  dissi  e  lo  ripeto,  è  un  piccolo  ma  completo  organo 
di  senso,  alla  cui  costituzione  ed  alla  cui  funzione  concorrono,  oltre  alla  ca¬ 
ratteristica  impalcatura  connettivo-vascolare  (chorion  della  papilla  e  del 
vallo  col  solco  che  li  divide),  un  particolare  dispositivo  neuro-epiteliale  (epi¬ 
telio  di  rivestimento  con  i  calici  gustativi)  ed  una  o  più  ghiandole  sierose 
(ghiandole  del  von  Ebner)  che  versano  il  loro  secreto  nel  solco  citcumpa- 
pillare.  -  Ciò  posto,  non  si  potrà  negare  la  novità  del  mio  reperto  ,  ma  non  è 
in  questo  che  io  ravviso  la  importanza  del  medesimo. 

A  parer  mio,  il  nostro  caso  merita  di  essere  registrato  perchè  esso,  men¬ 
tre  rende  più  attendibile  qualche  rara,  antica  osservazione,  necessariamen¬ 
te  incompleta  (come  quella  del  sommo  Haller),  intacca  decisamente  ed 
infirma  la  dottrina  embriologica  dello  His  e  dei  suoi  seguaci  in  quanto  essa 
pretende  di  limitare  al  solo  tuberculum  impar  il  territorio  di  origine  delle  pa¬ 
pille  gustative.  La  nostra  osservazione  dimostra  invece  in  modo  evidente  e  si¬ 
curo  che  le  papille  vallate  possono  sorgere  anche  dall’abbozzo  posteriore 
della  lingua. 

Napoli,  luglio  1915. 
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( Tavola  5) 


In  un  trattateli  tedesco  d’istologia  fisiologica  dell’uomo  e  dei  mammi¬ 
feri,  che,  oltre  al  pregio  delle  nitide  illustrazioni,  ha  l’altro  grandissimo  e  ve¬ 
ramente  singolare  d’essere  corredato  di  eleganti  preparati  microscopici  (1), 
donde  la  sua  larga  diffusione,  a  proposito  della  struttura  della  membrana 
timpanica  (pag.  5),  si  legge  il  seguente  periodo,  che  traduco  alla  lettera:  «  La 
«  membrana  timpanica,  nei  mammiferi  è  di  regola  priva  di  ghiandole;  sol- 
€  tanto  nel  gatto  lo  stiato  più  interno  di  essa  contiene  voluminose  ghiandole 
«  sebacee,  i  cui  dotti  escretori  si  aprono  nella  cassa  del  timpano  e  spalmano 

«  di  grasso  la  superficie  interna  della  membrana  (2).  » 

A  complemento  della  descrizione  si  ha  la  figura  la,  che  qui  riproduco  (V. 
Tav.  II),  con  la  corrispondente  spiegazione  ed  un  preparato  microscopico. 

L’affermazione  così  precisa  e  recisa  del  Sigmund  non  può  non  richiamare 
l’attenzione  di  chi  legge.  In  primo  luogo  il  fatto  dall’ A.  annunziato  della 
presenza  di  ghiandole  nello  spessore  della  membrana  contrasta  m  modo 
stridente  con  quanto  noi  conosciamo  sulla  istologia  della  membrana  mede- 


fi)  Sigmund  Te.  Physiologische  HLtologie  des  Menschen-und  Sàugetier  -  Koeipers 
darglieli’  in  mikroskopischen  Originaci  apaxaten  mit  begleitendon  Test  und  elida- 

renden  Zeichnu ngen  -  Lief.  7  Dritte  Aulì.  Stnttgait.  1913. 

(2)  Ecco  il  testo  originale  :  «  Das  Trommelfell  ist  lei  den  Sàugein  in  ei  ege  e 

on  Diiisen  numei  der  Katze  finden  sich  màchtige  Talgdiusen  an  seiner  Inneneex  e 
.  aerea  Ausltìhiu ngsgange  in  die  Pankenhoiemunden  und  dielnnenflache  derTrommelfel- 
«  le  mit  einer  fettigen  Masse  iiberziehen.  » 
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sin  a  (1),  ed  egli  stesso  n'  ostia  di  aver  avveitito  tale  conti  asto,  quando  rota 
che  tra  i  mammiferi  la  membrana  timpanica  è  munita  di  ghiandole  soltanto 
nel  gatto.  In  secondo  luogo,  ed  è  ciò  che  più  importa,  «  le  voluminose  ghian¬ 
dole  sebacee  »  si  trovano,  non  già  nello  strato  esterno  o  cutaneo  della  mem¬ 
brana  medesima,  ma  nello  strato  più  interno  di  essa  ed  i  loro  dotti  escretori 
si  aprono  nella  cassa  del  timpano. 

Ora,  a  parte  ogni  altra  considerazione,  chi  ricordi,  non  soltanto  la  strut¬ 
tura  ma  anche  lo  sviluppo  della  membrana  timpanica  ed  in  ispecie  la  deriva¬ 
zione  dei  suoi  strati  tegumentali,  l’esterno  e  l’interno,  deve  necessaria¬ 
mente  esser  preso  dalla  più  grande  meraviglia  all’annunzio  di  un  siffatto  re¬ 
perto. 

Si  sa  in  vero,  per  reiterate  indagini,  alcune  delle  quali  molto  recenti 
(2),  che  lo  strato  esterno  della  membrana  timpanica,  dipendenza  della  cute 
del  condotto  uditivo  esterno,  è  ai  origine  ectodermica,  mentre  lo  strato  in¬ 
terno  di  essa,  dipendenza  della  mucosa  timpanica,  deriva  al  pari  di  questa  e 
della  mucosa  tubaria,  dal  prolungamento  dorsale  della  prima  tasca  farin¬ 
gea,  cioè  a  dire  daH’en’toderma  (3).  Sarebbe  dunque  possibile  che  forma¬ 
zioni  di  derivazione  squisitamente  ectodermica,  quali  le  ghiandole  sebacee 
sorgessero  dall’entoderma  ?  A  tale  domanda  avrei  senza  esitare  risposto  ne¬ 
gativamente,  se  non  mi  avessero  trattenuto  due  considerazionr  :  1°  che  og¬ 
gidì  la  dottrrna  della  assoluta  specificità  der  foglrettr  blastodermici  ha  perduto 
molto  del  suo  valore  ;  2°  che  nella  recensione  del  fascicolo  del  Sigmund,  com¬ 
parsa  nelPAnatomischer  Anzeiger,  (45  Bd.  n.  15  p.  382)  recensione  dovuta  al 
Bardeleben,  l’illustre  anatomico  di  Jena,  giudice  tanto  severo  e  coscien- 
zi  ,  non  accenna  punto  alla  suddetta  particolm  ita,  nè  quinci  alla  possibilità 
di  un’errata  interpretazione. 


(1)  Si  consulti  al  riguardo  la  bella  monografia  del  prof.  D. Bertelli  :  Anatomia  compa¬ 
rata  della  membrana  del  timpano  (Estratto  dagli  Annali  delle  Università  toscane.  Paite 
2  l,  Scienze  cosmologo  he,  voi.  XIX,  Pisa,  1893). 

(2)  Hammae.  Studien  uber  die  Entwicklung  des  Yorderdarms  und  einigeia  ngren- 
zc.nden  Organe.  1  Abt.  Allgemeine  Motphologie  dar  Schlu ndspalten  beim  Menscben  -  En 
twicklung  des  Mi  telohrraumes  und  der  àaeseren  Gehoer  organ)  Arde  f.  mikr.  Anat.59 
Bd.  1902. 

(3)  E’  vero  che,  nel  1857,  1  Urbantschttsch  (* *)  sostenne  che  l’orecchio  medio  (cassa 
i  impanica  e  tromba  d’Eustachio)  derivasse  dal  seno  orale  e  quindi  dallo  ectoderma  ; 
ma  tale  opinione  fu  nel  1879  validamente  combattuta  dal  Rauber  e  dal  Moldenhacer 
(  **)  e  più  tardi  da  numerosi  altri  embriologi. 

(*)  Urbantschitsch.  v  Ueler  die  erste  Anlage  dee  Mivielohrts  u  ne  dts  Ticn  melfelks. 
Mittii.  aus.  d.  embr.  Institule  der  Univ.  Wien  Bd.  I.  H  1  -  1877. 

(**)  Ratjber.  a.  end  moideehauer.  V.  -  Ist  die  Tuben  -  und  Paukenhòhle  Pi  edu  kt 
des  Vorderdarmes  oder  der  Mundbuoht  ■?  Arch.  f.  Ohrenheilkv  nde  Bd.  1  .  187S. 
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Mi  parve  quindi  opportuno  raccertarmi  della  realtà  del  fatto  ed  even¬ 
tualmente  rendermi  conto  della  causa  dell’errore. 

Mi  procurai  all’uopo  un  gattino  neonato  e,  dopo  averlo  sacrificato,  iso¬ 
lai  le  due  metà  della  base  cranica,  ne  asportai  1  comuni  tegumenti,  compresi 
i  padiglioni,  e  le  fissai  per  12  ore  in  liquido  del  Bouin  (soluz.  acquosa  satura 
di  acido  picrico  parti  30;  formalina  del  commercio  parti  10;  acido  acetico 
glaciale  parti  2).  Dal  liquido  fissatore  i  pezzi  furono  direttamente  trasportati 
in  acido  picro-nitrico  del  Mayer  (soluz.  acquosa  satura  di  acido  picrico 
cmc.  20;  acqua  distillata  cm.  80;  acido  nitrico  cmc.  5)  che  fu  rinnovato  due 
volte  e  nel  quale  rimasero  sette  giorni.  Lavati  quindi  accuratamente,  ridotti 
alquanto  in  volume  e  disidratati,  i  pezzi  stessi  furono  inclusi  in  paraffina  me¬ 
diante  olio  di  legno  di  cedro. 

Di  ciascun  pezzo  eseguii,  in  serie  continua,  sezioni  frontali  dello  spessore 
di  30  micr.  ;  le  incollai  sui  vetrini,  le  sparaffinai  e,  dopo  averle  colorate  con 
emallume  ed  eosina,  le  chiusi  in  balsamo. 

Esanimando  attentamente  queste  sezioni  ho  potuto  constatare  che  di 
esse  soltanto  una  sessantina  interessano  il  condotto  acustico  esterno,  che  io 
ho  preso  come  punto  di  ritrovo  per  la  sicura  identificazione  della  mem¬ 
brana  timpanica. 

Il  condotto  stesso,  come  dimostra  la  figura  2a  della  Tav.  II  (preparato 
n.  78  della  serie)  in  cui  esso  si  apre  all’esterno,  presenta  a  considerare  due 
porzioni  :  una  laterale  (c.  u.  e)  e  l’altra  mediale  (c.  u.  è)’,  le  quali  si  riuniscono 
tra  loro  ad  angolo  ottuso  aperto  in  basso.  In  ciascuna  di  esse  poi  si  può  di¬ 
stinguere  un  tetto  ed  un  pavimento. 

Nella  porzione  esterna,  che  ha  un  lume  assai  ampio,  tanto  il  tetto  che  il 
pavimento  sono  rivestiti  di  cute,  ma  questa,  nel  pavimento,  è  assai  ricca¬ 
mente  fornita  di  follicoli  piliferi  e  di  ghiandole  sebacee.  Inoltre  al  disotto 
della  cute  si  può  osservare  la  sezione  della  cartilagine  del  padiglione,  la  quale 
però  si  continua  per  buon  tratto  anche  al  disotto  del  pavimento  della 
porzione  mediale  del  condotto  medesimo. 

In  quest’ultima,  il  cui  lume  è  ridotto  ad  una  semplice  fenditura,  il  pavi¬ 
mento  è  rivestito  da  una  cute,  che,  pure  essendo  abbastanza  spessa,  è  fornita 
di  follicoli  piliferi  e  di  ghiandole  sebacee  soltanto  nei  suoi  2/3  laterali.  Il  tetto 
poi,  come  è  facile  persuadersi  da  una  semplice  ispezione  della  figura,  è  rap¬ 
presentato  da  una  sottile  membrana  quasi  perfettamente  rettilinea,  la  quale  è 
appunto  la  membrana  timpanica. 

Questa  invero  è  facilmente  riconoscibile  non  solo  per  le  sue  inserzioni 
e  per  gli  strati  di  cui  risulta  ;  ma  anche  per  il  fatto  che  nella  sua  spessezza 
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vedesi  un  nodulo  cartilagineo,  il  quale  qui  si  presenta  sotto  forma  ellit¬ 
tica  e  non  è  altro  che  la  estremità  del  manico  del  martello,  come  all’evidenza 
dimostra  l’esame  delle  successive  sezioni  (confr.  la  Tav.  II  fig.  3a  -  sezione 
82  e  fig.  4a  -  sez.  86,  con  le  relative  spiegazioni). 

Ora  nessun  occhio  riuscirà  a  scoprire  la  presenza  di  ghiandole  nello 
spessore  di  quella  sottile  membrana,  la  quale,  dunque,  ha  nel  gatto  la  mede¬ 
sima  struttura  che  negli  altri  mammiferi. 

Ma  donde  è  nata  la  erronea  interpretazione  del  sigmund  ? 

La  risposta  a  questa  domanda  non  mi  sembra  molto  difficile  quando  si 
paragoni  la  figura  da  lui  data  con  le  mie  microfotogiafie  di  per  sè  stesse 
assai  eloquenti. 

L’A.  tedesco,  osservando  preparati  incompleti  dell’oiecchio,  ha  sen¬ 
za  dubbio  scambiato  la  porzione  mediale  del  pavimento  del  condotto  uditivo 
esterno  con  la  membrana  timpanica,  che,  annerita  dall  acido  osmico,  fu  da 
lui  interpretata  come  un  semplice  strato  di  sevo.  E  lo  scambio  dovette 
essere  facilitato  dalla  posizione  che,  alla  nascita,  la  membrana  timpanica 
ha  rispetto  al  pavimento  del  condotto  uditivo.  Sappiamo  infatti  che  a  quel¬ 
l’epoca  la  membrana  stessa  ha  una  direzione  quasi  orizzontale  e  presso  a 
poco  parallela  al  detto  pavimento,  ciò  che  oggi  è  ampiamente  spiegato 
dalle  sicure  e  complete  conoscenze  che  si  hanno  sullo  sviluppo  del  condotto 
uditivo  esterno  (confr.  il  lavoro  dello  hammar  sopra  citato)  e  sulle  quali 
credo  inutile  intrattenermi. 

Mi  sarei  astenuto  dall’occuparmi  del  preteso  reperto  del  Sigmund  se  non 
ritenessi  assai  giusto  quanto  un  illustre  anatomico,  il  Kohn  (1),  scriveva  or 
non  è  molto  a  proposito  di  una  osservazione  fatta  da  un  italiano:  «Siffatti  er- 
«  rori,  egli  diceva,  debbono  essere  corretti,  per  evitare  che  si  propaghino  e 
«  rechino  confusione.  ». 

Prima  di  chiudere  questo  modesto  lavoro  sento  il  dovere  di  esprimere 
la  mia  gratitudine  all’illustre  Prof.  R.  Versar!  per  la  benevolenza  con  cui 
mi  ha  accolto  nel  suo  Istituto  ed  al  chiarissimo  Prof.  G.  Vastarini-Cresi 
per  l’efficace  aiuto  datomi  nelle  ricerche. 

Napoli,  febbraio  1915. 


(1)  Kohn.  A.  -  Gianduia  insulari»  cervicali»  ?  Anatomischer  Anzeiger.  Bd.  47.  n.  17-18 
pag.  479-80. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  5 


Fig.  1.  (riprodotta  dal  Sigmund) 


a  —  anello  timpanico. 

5  —  strato  fibroso  interno  della  membrana, 
c  —  strato  fibroso  esterno  della  medesima. 
d  —  gliiaudoZe  sebacee  nella  membrana. 

/  —  cavità  della  cassa  timpanica. 
g  —  epitelio  della  cassa. 

1 i  —  epitelio  interno  della  membrana. 


Figg.  2-4  (originali) 


i.  —  incudine, 
m.  —  martello. 

rara.  —  manico  del  martello  e  lunga  apofìsi  nella  fìg.  4a) 
c.  w.  e.  —  condotto  uditivo  esterno  (porzione  laterale). 

(c.  u.  e.)\  —  condotto  uditivo  esterno  (porzione  mediale). 
cari.  —  cartilagine  del  padiglione. 
m.  i.  —  membrana  timpanica, 
p.  c.  —  pavimento  del  condotto  uditivo  esterno 

0.  T.  _  cassa  timpanica. 

a.  i.  —  anello  timpanico. 
muse.  —  muscolo  del  martello. 


Ricerche  Lab.  Anat.  Roma  c  altri  Lab.  Biologici  Voi. XIX. 


Tav.  5. 


Il  presente  fascicolo  completa  il  Voi.  XIX  delle  «  Ricerche  fatte  nel 
Laboratorio  di  Anatomia  Normale  della  R.  Università  di  Roma  ed  in  altri 
laboratori  biologici  ». 

Assumendo  la  direzione  del  Giornale  fondato  e  diretto  dal  mio  illustre 
Maestro  Francesco  Todaro,  rapito  alla  vita  ed  alla  scienza  il  giorno  22  Ot¬ 
tobre  1918,  stimi  opportuno  prevenire  i  lettori  che  a  cominciare  dal  vo¬ 
lume  successivo,  che  verrà  pubblicato  nel  mese  di  Novembre  del  coirente 
anno,  il  titolo  del  Giornale  per  brevità  verrà  cambiato  in  quello  di  «  Ri¬ 
cerche  di  Morfologia. 

Il  nuovo  volume  conterrà  anche  la  necrologia  deH’illustre  Estinto. 


Prof.  Riccardo  Versari 

Direttore  dell’ Istituto  di  Ami.  U nana  Normale 
della  R.  Università  di  Roma 


DALL’ISTITUTO 

DI  ANATOMIA  UMANA  NORMALE  DELLA  R-  UNIVERSITÀ  DI  ROMA 


La  morfogenesi  dei  rami  collaterali  e  terminali  delle  arterie  ciliari 
posteriori  lunghe  ed  il  eomportamento,  non  àneora  descritto,  dei  vasi 
sanguiferi  reflui  dalla  membrana  pupillare  nell’occhio  embrionale  umano. 


Prof.  Piccardo  Versari 

Direttore  dell’Istituto  Anatomico 


Quanto  comunico  fa  parte  di  un  complesso  lavoro  sulle  fasi  di  sviluppo 
e  di  regresso  dei  vasi  sanguiferi  del  vitreo  e  del  cristallino  e  sullo  sviluppo 
di  quelli  dei  processi  ciliari  e  dell’  iride  dell’  occhio  umano,  lavoro  che  per 
le  difficoltà  incontrate  nella  stampa  e  nell’  allestimento  delle  tavole  litografi¬ 
che  durante  1’  attuale  guerra,  non  ho  potuto  ancora  pubblicare.  Molto  è 
stato  scritto  sui  vasi  sanguiferi  dell  occhio  dell  uomo,  degli  altri  mammi¬ 
feri  e  vertebrati  e  persino  degli  invertebrati.  Si  è  indicata  non  solo  la  di 
sposizione  dei  vasi  allo  stato  adulto,  ma  anche  il  loro  sviluppo  specialmente 

nei  mammiferi.  . 

Non  molto  numerose  fra  questi  ultimi  sono  invece  le  ricerche  embrio¬ 
logiche  sulla  vascolarizzazione  dell’  occhio  dell  uomo.  Con  vani  lavori 
ho  portato  anche  io  un  modesto  contributo  su  questo  argomento,  e  per 
quanto  ricerche  ulteriori  di  altri  studiosi  abbiano  svelato  parecchi  fatti, 
pur  tuttavia  ne  restano  ancora  molli  sconosciuti.  Basta  dare  uno  sguardo 
alle  figure  riportate  nelle  monografie  speciali  ed  a  quelle  dei  trattati  piu 
recenti  e  degli  atlanti  di  embriologia  per  convicersi  che  non  si  conosce 
ad  es.  la  morfogenesi  dei  rami  terminali  delle  arterie  ciliari  posteriori  lunghe 
(tronchi  principali  delle  arterie  ciliari  posteriori)  e  si  ignora  anche  come  1 
vasi  sanguiferi  reflui  dalla  membrana  pupillare  si  scarichino  nelle  vene  della 
coroide  Le  figure  pubblicate  da  Wachendorf,  Albino,  Blumenbach,  Haller, 
Wrisberg,  Soemmering,  Clcquet,  Henle,  Kólliker,  Arnold,  non  mettono 
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in  mce  questa  particolarità.  Riporto  qui  sotto  la  figura  di  Cloquet  (1830)  (1) 
che  in  una  sua  monografia  dichiara  incomplete  quelle  degli  autori  che  lo 
hanno  preceduto,  e  dalla  quale  si  può  dedurre  come,  alla  stessa  guisa  degli 
altri,  egli  abbia  raffigurato,  anche  erroneamente,  stadii  nei  quali  le  arterie 
ciliari  posteriori  lunghe  f rmano  un  anello  completo  dal  quale  si  originano 
i  rami  arteriosi  che  vanno  ad  irrorare  la  membrana  pupillare  dalla  quale, 
secondo  lui,  ritornano  formando  delle  anse  che  sboccano  nel  cerchio  arte¬ 
rioso  (fig.  !)•  .  ; 


Fig.  I  —  Da  Cloquet. 


Così  pure  la  figura  di  0.  Schultze  (1892)  (2)  riportata  in  numerosi 
trattati  e  che  anche  io  riproduco  (fig.  2)  non  dà  alcun  chiarimento  in  pro¬ 
posito,  poiché  nella  zona,  che  ci  interessa,  non  sono  figurati  ì  vasi  sanguiferi, 
ed  un  provvido  alone  nero  è  1’  indizio  più  verace  della  oscurità  che  regna 
intorno  lo  sviluppo  della  circolazione  sanguifera  di  questo  tratto  dell’emi¬ 
sfero  anteriore  dell’  occhio  umano  e  degli  altri  mammiferi! 

Nel  grande  atlante  di  embrologia  di  Kollmann  è  riportata  la  figura 
di  O.  Schultze  e  nella  stessa  pagina  trovasi  un  altra  figura  disegnata  da  un 
preparato  del  laboratorio  dell’  Istituto  Anat.  di  Basel  e  rappresentante  i 
vasi  della  membrana  pupillare  e  dell’  iride  dell’  occhio  di  un  feto  umano  al 
principio  del  7°  mese.  Anche  in  questa  figura  non  è  possibile  vedere  come  si 
comportino  i  vasi  reflui  dalla  membrana  pupillare.  Infine  nel  pregevole 
Atlante  di  recente  pubblicazione  sullo  sviluppo  dell  occhio  umano  di  L. 
Bach  ed  R.  Seefelder  (1914)  nella  tavola  XXXIV  si  trovano  due  figure 
sui  vasi  della  membrana  pupillare  nelle  quali,  alla  stessa  guisa  cella  fig.  di 
0.  Schultze,  un  alone  oscuro  occulta  1’  ulteriore  comportamento  dei  vasi 

che  portano  via  il  sangue  da  questa  membrana. 

Così  pure  non  è  stato  ancora  ben  precisato  nelle  sue  particolarità  lo  svi" 
luppo  e  la  involuzione  dei  vasi  sanguiferi  del  vitreo  umano,  e  non  si  co- 


Fig.  2.  —  Da  0.  Schnllz. 

Membrana  pupillare  di  un  feto  umano  di  otto  n  esi  —  >•  anse  rascolari  morginali. 

E’  anche  poi  del  tutto  ignorata  la  morfogenesi  dei  vasi  sanguiferi  dei  pro¬ 
cessi  ciliari  e  dell’  iride  tanto  nell’  uomo  che  nei  mammiferi. 

Tutti  questi  quesiti  io  ho  già  risolto  sfruttando  il  ricco  materiale  prele¬ 
vato  da  più  di  duecento  embrioni  e  feti  umani,  e  parte  dei  risultati  delle  mie 
ricerche  comunicai  riassuntivamente,  con  dimostrazione  dei  preparati,  al  con¬ 
vegno  dell  Unione  Zoologica  Italiana  tenutosi  a  Palermo  nel  1914. 

Espongo  ora  e  corredo  con  una  figura  alcune  particolarità  fin  qui  com- 
pletamente  ignorate  e  che  riguardano  appunto  il  comportamento  dei  rami 
collaterali  e  terminali  delle  arterie  ciliari  posteriori  lunghe  ed  il  modo  col 
quale  i  vasi  reflui  dalla  membrana  pupillare  si  scaricano  nelle  vene  coroidee. 
La  figura  3  rappresenta  appunto  la  circolazione  sanguifera  di  un  tratto  deh 
1’  emisfero  anteriore  dell’  occhio  di  un  embrione  umano  della  lunghezza  veU 
tico-coccigea  di  6  cm.  (3°  mese  lunare,  lla  settimana). 

I  tronchi  principali  delle  arterie  ciliari  od  arterie  ciliari  posteriori  lunghe 
degli  autori  (v.  monografia  di  R.  Versali  sulla  morfologia  dei  vasi  sanguigni 
arteriosi  dell’occhio  dell’  uomo  ecc.),  giunti  non  molto  lontani  dalla  zona  for¬ 
temente  pigmentata  interposta  fra  la  periferia  della  membrana  pupillare  e 
l’origine  delle  vene  coroidee,  si  biforcano  ad  angolo  acuto  e  ciascun  ramo  di 
divisione  decorre  per  quasi  tutto  il  suo  percorso  nella  detta  zona  pigmentata 
che  ha  la  forma  di  un  largo  anello  e  che,  nelle  figure  delle  speciali  monografie 
e  nei  trattati  classici,  è  per  lo  appunto  rappresentata  da  un  alone  nero. 
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Riuscendo  invece  a  depigmentate  tale  zona,  si  vedono  i  due  rami  di  divisione 
di  ciascuna  arteria  decorrere  con  percorso  obliquo  entro  di  essa  avvicinan¬ 
dosi  il  ramo  terminale  alla  periferia  della  cornea  nell’ambito  della  quale 
penetra  formando  una  curva  e  si  dirige  quindi  verso  il  centro  della  cornea 
stessa  al  quale  però  non  arriva.  Si  nota  che  i  rami  di  divisione  di  ciascuna  ar¬ 
teria  ciliare  posteriore  lunga  si  dispongono  a  guisa  di  una  forchetta  e  che 
la  forchetta  del  lato  temporale  è  molto  più  ampia  di  quella  del  lato  nasale. 
Inoltre  anche  i  due  bracci  della  forchetta  del  lato  temporale  non  hanno  la 
stessa  precisa  lunghezza,  ma  1’  uno  è  un  poco  più  corto  dell’  altro.  A  questa 
epoca  dello  sviluppo  mentre  la  forchetta  del  lato  nasale  è  più  piccola  del- 
1’  altra  e  non  fornisce  rami  collaterali,  quella  del  lato  temporale  invece  ne 
fornisce  nell'  intervallo  fra  la  sua  estremità  e  la  sua  origine  ed  anche  il  nu¬ 
mero  di  tali  rami  non  è  uguale  per  i  due  bracci  poiché  da  uno  se  ne  originano 
due  e  dall’  altro  uno  solo.  Ed  è  appunto  dal  lato  dove  si  conta  un  solo  ramo 
collaterale  che  il  braccio  della  forchetta  arteriosa  è  leggermente  più  corto. 
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M  embrana  pup  Ilare  ed  aiterie  ciliari  posteriori  lunghe  coi  loro  rami  collaterali  e  terminali 
in  un  tmbiitne  umarodel  ten  e  mese  lunare.  -  JnpZ  :  tronco  di  una  aiterie  ciliare  postenure  lunga 

Re  Reticolo  capillare 


Tanto  i  rami  collaterali,  quanto  i  rami  terminali  hanno  su  per  giù  nelle  loro 
linee  generali  lo  stesso  comportamento.  I  rami  collaterali  si  oiiginano  dal 
rispettivo  tronco  arterioso  formando  con  esso  un  angolo  più  o  meno  acuto 
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e  subito  si  incurvano  e  si  dirigono  con  porcorso  quasi  sempre  rettilineo  verso 
il  centro  della  cornea  dove  non  arrivano,  poiché  giunti  ad  una  distanza  più 
o  meno  grande  da  esso  per  lo  più  si  biforcano  e  si  ripiegano  formando  curve 
più  o  meno  accentuate,  e  ritornando  dal  centro  verso  la  periferia  della  cornea, 
cambiano  subito  i  loro  caratteri  morfologici  in  quanto  che  mentre  fino  a  que¬ 
sto  punto  del  loro  percorso  hanno  un  andamento  rigido,  ora  incominciano 
a  formare  numerose  inflessioni,  alcune  delle  quali  in  un  tratto  del  loro  per¬ 
corso  tornano  a  dirigersi  verso  il  centro  della, cornea  per  poi  ritornare  verso 
la  periferia,  e  qua  e  là  presentano  degli  occhielli  di  forma  rotondeggiante, 
che  attirano  1’  attenzione  dell’  osservatore.  A  ciò  si  aggiunga  che  questi  vasi, 
durante  il  loro  percorso  verso  la  periferia  della  cornea  forniscono  altri  rami 
collaterali  che  presentano  numerose  inflessioni,  si  scambiano  delle  anasto¬ 
mosi  e  sfioccandosi  contribuiscono  a  formare  una  elegante  rete  vasale. 

Nella  stessa  guisa  dei  collaterali,  si  comportano  i  rami  terminali,  ed  an¬ 
che  questi  ultimi,  nel  punto  nel  quale  si  incurvano  per  ritornare  verso  la  pe¬ 
riferia  della  cornea,  quasi  sempre  si  biforcano.  I  rami  collaterali  forniti 
da  ciascun  braccio  della  forchetta  formata  dalle  arterie  ciliari  posteriori 
lunghe,  durante  il  loro  percorso  verso  il  centro  corneale,  danno  qualche 
ramo  e  così  pure  ne  danno  i  terminali. 

Uno  dei  due  rami,  nei  quali,  come  si  è  già  detto  si  biforca  ciascuno 
dei  rami  terminali,  è  più  robusto  dell’  altro,  ed  è  quello  destinato  ad  irro¬ 
rare  quel  tratto  di  membrana  pupillare  che  resta  interposto  fra  i  due  in¬ 
completi  semicerchi  arteriosi,  dove,  coi  ramoscelli  nei  quali  si  sfiocca,  con¬ 
tribuisce  a  formare  la  rete  vascolare  che  io  ho  scoperto.  Sembrami  quindi 
che  la  figura  di  0.  Schultze  rappresentante  i  vasi  sanguiferi  dellla  mem¬ 
brana  pupillare  di  un  feto  del  principio  dell  8°  mese,  abbia  riscosso  troppi 
onori  non  essendo  affatto  completa,  anzi  lasciando  1  osservatore  col  desi¬ 
derio  di  penetrare  i  segreti  racchiusi  nel  nero  alone  entro  il  quale  scompaiono 
i  vasi.  La  rete  vascolare,  sulla  quale  io  richiamo  in  modo  particolare  1’  at¬ 
tenzione  degli  studiosi,  non  riceve  però  solamente  il  sangue  refluo  dalla  mem¬ 
brana  pupillare,  che  non  è  altro  che  la  porzione  anteriore  della  tonaca  vascu- 
losa  lentis,  ma,  come  dimostrerò  in  altro  lavoro  sullo  sviluppo  dei  vasi  san¬ 
guiferi  della  tonaca  vasculosa  stessa,  anche  il  sangue  refluo  dalla  zona  poste¬ 
riore  o  capsulare  mediante  i  vasi  sanguiferi  della  zona  media  o  capsulo-pu- 
pillare. 

Tale  rete  occupa  la  zona  nella  quale  decorrono  i  bracci  di  divisione  delle 
arterie  ciliari  lunghe  posteriori  ed  anzi  li  sorpassa  tanto  verso  la  cornea  che 
verso  la  sclerotica  e  si  estende  anche  nel  tratto  nel  quale  non  sono  ancoia  giunti 
i  rami  terminali  delle  due  arterie  ciliari  lunghe  posteiioii.  Essa  è  interposta 
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fra  i  vasi  reflui  della  membrana  pupillare  e  1’  inizio  delle  grosse  vene  coroidee 
nelle  qual'  si  scarica.  Le  maglie  della  fine  rete  hanno  diversa  forma  e  grandezza. 
Alcune  sono  di  forma  rotondeggiante,  altre  irregolarmente  poligonali,  al¬ 
cune  sono  piccolissime,  altre  molto  più  ampie.  Avvicinandosi  alla  zona  pe¬ 
riferica  i  vasi  che  delimitano  le  maglie  aumentano  di  calibro,  e  fmalhaente 
dalla  rete  si  originano  le  vene  coroidee,  che  in  questa  zona  si  scambiano  grosse 
anastomosi. 

Propongo  che  alla  elegante  rete  vascolare,  che  ho  illustiato,  venga  as¬ 
segnato  il  nome  di  rete  vascolare  capillare  della  zona  ciliare  in  quanto,  come 
si  vedrà  nel  lavoro  completo  è  da  essa  che  si  svilupperanno  i  vasi  sanguiferi 
dei  processi  ciliari,  dei  quali  a  quest’  epoca  non  vi  è  ancora  nessuna  traccia. 

I  vasi  sanguiferi,  che  sono  la  continuazione  dei  rami  collaterali  e  terminali 
delle  arterie  ciliari  posteriori  lunghe,  non  solo  portandosi  verso  la  periferia 
della  cornea  tengono  un  percorso  ondulato  e  si  suddividono  una  e  talora  più 
volte,  ma  scambiano  fra  loro  rami  anastomotici  che  sono  quasi  il  preludio 
della  rete  vascolare  ciliare  che  essi  vanno  poi  a  formare. 

E  facendo  ora  qualche  considerazione  sul  compor  Lamento  delle  ìamifi- 
cazioni  delle  arterie  ciliari  posteriori  lunghe  nell  occhio  dell  embrione 
umano  con  6  centm.  di  lunghezza  vertico— coccigea  da  me  descritto,  trovo 
che  è  degno  di  attenzione  il  fatto  che  le  diramazioni  delle  due  arterie  durante 
il  loro  sviluppo,  non  procedono  di  pari  passo.  Già  a  quest  epoca,  come  già 
si  è  detto,  la  forchetta  arteriosa  formata  dai  due  rami  terminali  di  divisione 
del  tronco  dell’  arteria  ciliare  posteriore  del  lato  temporale  supera  di  molto 
in  ampiezza  quella  dei  rami  terminali  dell’  arteria  del  lato  nasale  (fig.  3.). 

Inoltre  ciascuno  dei  due  bracci  di  divisione  dell  arteria  del  lato  tempo¬ 
rale  dà  dei  rami  collaterali  che  in  uno  dei  bracci  è  uno  solo,  mentre  nell  al¬ 
tro  sono  due,  e  quindi  come  conseguenza  il  primo  di  tali  bracci  è  leggermente 
più  corto  dell’  altro.  Quale  è  la  causa  di  questo  diverso  sviluppo?  E  poiché 
a  quest’  epoca  il  grande  cerchio  arterioso  dell’  iride  è  ancora  incompleto,  in 
qual  modo  esso  diverrà  completo?  Noi  sappiamo  che  nell’  adulto  alla  costi¬ 
tuzione  del  grande  cerchio  arterioso  prendono  parte  anche  le  arterie  ciliari 
brevi  anteriori,  ma  a  quest’  epoca  dello  sviluppo  di  esse  non  vi  è  ancora  trac¬ 
cia,  poiché  come  io  ho  riscontrato  esse  raggiungono  questa  regione  nei  feti 
con  15  cm.  di  lunghezza  vertico  coccigea.  Non  solo:  ma  prima  che  esse  com¬ 
paiano,  tanto  la  forchetta  arteriosa  del  lato  temporale,  quanto  quella  del 
lato  nasale,  dovranno  svilupparsi  maggiormente.  Infatti  nell’  occhio  di  un 
feto  con  9  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.,  mentre  la  forchetta  arteriosa  del 
lato  temporale  è  ancora  più  ampia  di  quella  del  lato  nasale  e  sono  cresciuti 
di  numero  i  rami  che  essa  fornisce,  anche  quest’  ultima  si  è  maggiormente 
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sviluppata  e  ciascuno  dei  suoi  due  bracci  invece  di  fornire  un  sol  ramo  alla 
membrana  pupillare,  ne  fornisce  due.  Ho  potuto  anche  assodare  in  qual 
modo  avviene  1’  aumento  di  numero  dei  rami  di  ciascuna  forchetta,  tanto 
dal  lato  temporale  che  da  quello  nasale,  poiché  nel  punto  nel  quale  il  ramo  ter¬ 
minale  di  ciascun  braccio  della  forchetta  arteriosa,  costituita  dai  due  rami  di 
divisione  di  ciascuna  arteria  ciliare  posteriore  lunga  si  incurva  per  dirigersi 
verso  il  centro  della  cornea,  si  origina  un  gettone  vasale  che  in  principio  è 
impervio,  poi  diviene  cavo  e  si  dirige  dapprima  nella  stessa  direzione  del 
braccio  arterioso  dal  quale  si  è  originato,  ma  poi  ad  un  tratto  si  incurva 
anche  esso  e  continua  a  svilupparsi  con  direzione  raggiata,  verso  il  centro 
della  cornea.  Però  dopo  breve  percorso  esso  si  biforca  e  dà  luogo  alla  forma¬ 
zione  di  rami  reflui  che  mettono  foce  nella  rete  vasale  ciliare.  Continuando 
poi  ciascun  ramo  arterioso  di  nuova  formazione  a  crescere  verso  il  centro 
della  cornea,  raggiunge  a  poco  a  poco  la  lunghezza  ed  il  comportamento 
degli  altri  rami  di  formazione  più  antica. 

E’  necessario  però  fare  osservare  che,  per  quanto  i  primitivi  tronchi 
di  divisione  delle  arterie  ciliari  posteriori  lunghe  aumentino  il  loro  territo¬ 
rio  di  irrorazione  per  mezzo  dei  rami  dei  quali  s:  è  descritto  il  modo  di  forma¬ 
zione,  essi  non  riescono  a  completare  il  rispettivo  semicerchio  arterioso, 
perchè  da  ciascun  primitivo  tronco  di  divisione  non  possono,  per  lo  più,  o- 
ginarsi  più  di  tre  rami  collaterali  ed  uno  terminale. 

Il  grande  cerchio  arterioso  dell’  iride,  come  riscontrasi  nell’  adu  to, 
non  è  quindi  una  formazione  embrionale.  Durante  la  vita  fetale,  e  precisa- 
mente  negli  occhi  di  feti  con  15  centm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  si  nota 
che  dai  rami  codaterali  e  terminali  delle  arterie  ciliari  posteriori  lunghe 
si  sono  sviluppali  a  livello  del  punto  nel  quale  stanno  per  attraversare  1’  i- 
ride  in  via  di  formazione  per  recarsi  alla  membrana  pupillare,  due  nuovi  rami 
arteriosi  che  con  direzione  opposta  ed  in  senso  orizzontale  rispetto  al  mar¬ 
gine  corneale,  vanno  a  prendere  connessione  con  quelli  vicini.  Così  pure  un 
ragguardevole  ramo  anastomotico,  uniente  i  due  tronchi  di  divisione  delle 
arterie  ciliari  posteriori  lunghe,  si  è  formato  a  livello  della  zona  ciliare.  In 
questo  periodo  quindi  dello  sviluppo  fetale  i  primitivi  incompleti  semicerchi 
formati  dalle  arterie  ciliari  posteriori  lunghe,  si  sono  allontanati  dalla  zona 
ciliare  e  sono  stati  sostituiti  da  ramificazioni  dei  loro  rami  collaterali  e  ter¬ 
minali,  le  quali  però  non  sono  ancora  riuscite  a  completare  il  definitivo  grande 
cerchio  arterioso. 

Nei  feti  con  18  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  si  riscontra  invece  che 
le  arterie  ciliari  anteriori  hanno  esteso  verso  la  zona  ciliare  il  loro  territorio 
di  irrorazione  c  qui  hanno,  per  mezzo  di  ramificazioni  che  si  presentano  co- 
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gli  stessi  caratteri  morfologici  di  quelle  dei  rami  collaterali  e  terminali  delle 
arterie  ciliari  posteriori  lunghe,  completato  il  grande  cerch  o  arterioso  del- 

1’  iride. 

Concludendo: 

lo  II  grande  cerchio  arterioso  dell’  iride  non  esiste  nell’  occhio  umano 
durante  la  vita  embrionale. 

2°  vSi  riscontrano  dapprima  due  incompleti  semicerchi  arleriosi  di 
ineguale  ampiezza  costituiti  dalla  biforcazione  di  ciascun  tronco  principale 

delle  arterie  ciliari,  od  arterie  ciliari  posteriori  lunghe. 

3°  Il  vero  grande  cerchio  arterioso  dell’iride  incomincia  a  formarsi 
durante  la  vita  fetale  per  mezzo  di  ramificazioni  dei  rami  collaterali  e  termi¬ 
nali  dei  primitivi  tronchi  di  divisione  delle  arterie  ciliari  posteriori  lunghe 
e  nei  feti  con  15  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  (principio  del  5°  mese  lunare) 
è  ancora  incompleto.  Lo  si  riscontra  completato  da  rami  delle  arterie  ciliari 
anteriori  negli  occhi  dei  feti  con  18  cm.  di  lunghezza  vert.  coccig.  (fine  del  5° 
mese  lunare). 

40  Durante  la  vita  embrionale  la  membrana  pupillare  contiene  vasi 
sanguiferi  che  provengono  esclusivamente  dai  rami  delle  due  arterie  ciliari 
posteriori  lunghe. 

5°  I  vasi  sanguiferi  reflui  dalla  membrana  pupillare  vanno  a  formare 
durante  la  vita  embrionale  un  reticolo  capillare  che  occupa  la  zona  nella 
quale  si  svilupperanno  i  processi  ciliari,  e  mediante  questo  reticolo,  che  non 
è  ancora  stato  descritto  da  alcuno,  e  che  io  indico  col  nome  di  reticolo  vasco¬ 
lare  capillare  della  zona  ciliare,  il  sangue  in  esso  contenuto  si  versa  nelle 
vene  coroidee.  * 
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STORIA 

Le  caratteristiche  cellule,  che  si  osservano  sui  lati  dell*  acquedotto  di 
Silvio  e  lungo  i  margini  laterali  della  porzione  anteriore  del  quarto  ventri¬ 
colo  e  che  comunemente  sono  indicate  col  nome  di  cellule  vescicolari  per  la 
loro  forma  a  fiasca  o  vescica,  furono  per  la  prima  volta  osservate  nel  1857 
da  Jacubowitsch,  il  quale  le  considerò  come  cellule  di  natura  simpatica. 

Esse  furono  poi  osservate  dal  Deiters,  che  ne  dette  una  breve  descri¬ 
zione  nel  suo  lavoro  sul  cervello  e  sul  midollo  spinale  pubblicato  nel  1865, 
cioè  due  anni  dopo  la  sua  morte.  Il  Deiters  rimase  colpito  dalla  loro  forma 
eccezionale,  che  rappresentò  in  una  figura  e  per  la  quale  le  paragonò  alle 
cellule  dei  gangli  periferici.  Egli  osservò  inoltre  che  queste  cellule  erano  di¬ 
sposte  in  serie  lungo  il  decorso  del  patetico,  ma  rimase  in  dubbio  se  effetti¬ 
vamente  dessero  origine  alle  fibre  di  questo  nervo.  Isolandole  per  mezzo 
della  dissezione,  mostrò  che  la  loro  apolarità  era  solo  apparente,  poiché 
vide  che  erano  fornite  di  uno  o  due  prolungamenti  non  ramificati,  dei  quali 
però  non  potè  scoprire  la  continuazione  in  un  cilindrasse. 

Cinque  anni  più  tardi  SLeda  confermò  la  presenza  di  queste  celili.' e  ed 
ammise  che  esse  formassero  un  nucleo  comune  di  origine  per  le  fibre  del 
trocleare  e  della  piccola  radice  del  quinto. 

Henle  nel  suo  trattato  di  anatomia  dell’  uomo  a  pagina  238  parlando 
del  locus  coeruleus  dice  che  esso  è  formato  da  cellule  riccamente  ramificate, 
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cariche  di  pigmento  bruno  scuro,  voluminose,  talché  il  loio  diametro  pu 
raggiungere  i  100  g,  di  forma  prevalentemente  fusata,  coll  asse  maggiore 
longitudinale:  esse  giungono  posteriormente  fino  al  nucleo  de  qmn  o  an  e 
riormente  si  estendono  fin  sotto  la  bigemina  anteriore  con  limiti  poco  netti. 
Nella  figura  270  sono  rappresentate  due  cellule  del  locus  coeruleus,  c  e  vera 
mente  non  appaiono  cosi  ricche  di  prolungamenti  come  si  dice  nel  • 

Per  quanto  guarda  ,  rapporti  di  queste  cellule  colle  fibre  del  quarto  paio 
1'  autore  lascia  la  questione  ^determinata.  Come  risulta  da  questa  r  ese 
zinne  I'  autore  ha  considerato  come  una  sola  formazione  le  cellule  vesce  - 

colari  e  quelle  del  locus  coeruleus. 

Mevnert  nel  1872  trattando  delle  cellule  vescicolari  dice  che  esse  danno 
origine  ad  un  fascio  sensitivo,  la  radice  discendente  del  quinto,  porzione 
esterna,  mentre  la  porzione  media  deriva  dalle  cellule  del  a  sos  anza  er 

rU°' Forel,  pur  rilevando  la  somiglianza  di  queste  cellule  con  quelle  dei  gall¬ 
ali  spinali,  le  ritiene  di  natura  motrice. 

Meckel  invece  nel  1874  credette  che  da  queste  cellule  derivasse  un  .ascio 

destinato  a  formare  la  porzione  trofica  del  quinto  paio. 

Alcuni  anni  più  tardi  il  Duval,  studiando  1’  origine  reale  dei  nervi  cra¬ 
niali,  portò  in  modo  speciale  la  sua  attenzione  sopra  queste  carattenstic 
cellule.  A  proposito  della  loro  forma  notò  che  esse  hanno  tutta  la  loro  super¬ 
ficie  convessa,  d’  onde  il  nome  dato  loro  di  cellule  vescicolari,  affermo  che 
esse  sembrano  avere  un  solo  prolungamento,  il  quale  e  relativamente  vo  u 
ramoso  e  non  si  ramifica  che  ad  una  certa  distanza  dalla  cellula.  Per  i  loro 
caratteri  si  distinguono  grandemente  dalle  cellule  del  nucleo  del  quarto  paio 
e  presentano  una  massa  di  pigmento  assai  accentuata  e  caratteristica. 

Per  quanto  riguarda  la  loro  funzione  Duval  sostenne  che  le  fibre  emesse 
da  queste  cellule  davano  origine  alla  radice  superiore  del  quinto  e  non  parte¬ 
cipavano  affatto  alla  costituzione  del  patetico.  A  sostegno  della  sua  tesi 
portò  i  seguenti  argomenti.  I  rapporti  tra  il  nervo  patetico  ed  il  nucleo  vesci¬ 
colare  sono  variabili:  infatti  nei  roditori  le  fibre  emanate  dalle  cellule  ve¬ 
scicolari  attraversano  il  patetico,  mentre  esso  gira  attorno  all’  acquedotto 
di  Silvio:  invece  nel  gatto  gli  passano  al  lato  interno,  nell’  uomo  al  lato  esterno, 
e  quindi  se  ne  possono  facilmente  distinguere.  Inoltre  nella  talpa,  nella  quale 
manca  il  nervo  patetico  ed  il  suo  nucleo,  le  cellule  vescicolari  sono  ugual- 

mente  bene  sviluppate. 

Golgi  nel  1893  studiò  le  cellule  vescicolari  tanto  coi  metodi  ordinari 
quanto  col  metodo  cromoargentico  ottenendo  però  da  quest  ultimo  scarsi 
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risultati,  poiché  le  cellule  si  mostrarono  straordinariamente  refrattarie  al- 
T  impregnazione.  Egli  sostenne  che  queste  cellule  sono  costantemente  prov¬ 
viste  di  un  solo  prolungamento  nervoso,  come  dimostra  il  fatto  che  questo 
dopo  un  certo  tragitto  acquista  il  rivestimento  mielinico.  I  prolungamenti 
protoplamastici  mancano  completamente.  Il  Golgi  credette  inoltre  di  poter 
scorgere  in  alcune  di  queste  cellule  un  involucro  pericellulare  fornito  di 

nuclei. 

Per  quanto  riguarda  il  destino  del  loro,  cilindrasse,  1’  autore  sostenne 
che  il  prolungamento  nervoso,  dopo  aver  emesso  poche  e  finissime  collate¬ 
rali  ad  angolo  retto,  si  continuava  in  una  fibra  del  patetico. 

L’  anno  seguente  Lugaro  nel  feto  del  coniglio  studiò  quella  parte  del 
nucleo  vescicolare  che  è  situata  caudalmente  al  piano  di  uscita  del  patetico. 
Egli  trovò  che  un  certo  numero  delle  sue  cellule,  33  sopra  68,  erano  unipolari, 
le  altre  presentavano  un  piccolo  prolungamento  protoplasmatico  semplice 
o  raramente  fornito  di  qualche  ramuscolo:  questo  prolungamento  di  prefe¬ 
renza  era  rivolto  dal  lato  del  prolungamento  nervoso  al  quale  talvolta  era 
addossato,  tre  cellule  avevano  due  prolungamenti  protoplasmatici,  una  ne 
aveva  tre.  I  cilindrassi  emanati  da  queste  cellule  avevano  prima  un  decorso 
discendente,  poi  vicino  al  trigemino  si  facevano  sempre  più  obliqui  per  met¬ 
tersi  finalmente  nel  piano  trasversale  decorrendo  all’esterno  delle  fibre  sen¬ 
sitive  ed  uscendo  dal  ponte  insieme  con  queste. 

Van  Gehuchten  nel  1895  in  una  breve  memoria  decrisse  nella  trota  di 
un  giorno  le  cellule  del  nucleo  vescicolare.  Egli  ammise  che  potessero  es¬ 
sere  uni  o  bipolari, ma  sostenne  che  avevano  sempre  prolungamenti  proto¬ 
plasmatici,  i  quali  potevano  staccarsi  tanto  dal  corpo  cellulare,  come  dall  i- 
nizio  del  prolungamento  cilindrassile.  Egli  rilevò  inoltre  come  ì  prolunga- 
menti  cilindr assiti  di  queste  cellule  si  portavano  ventralmente  ed  uscivano 
dal  cervello,  insieme  colle  fibre  del  quinto  e  per  tale  comportamento  ammise 
che  dovessero  considerarsi  come  di  natura  moti  ice. 

Contemporaneamente  S.  Cajal  osservava  che  le  fibre  del  nucleo  vesci¬ 
colare  arrivate,  a  livello  del  nucleo  masticatorio  mandavano  collaterali  che 
si  ramificavano  in  mezzo  alle  cellule  di  questo  nucleo  ed  indi  incurvandosi 
verso  1’  esterno  si  univano  alle  fibre  della  piccola  radice  del  quinto. 

Invece  sempre  nello  stesso  anno  Brandis  studiando  il  quinto  paio  ne¬ 
gli  uccelli  considerò  la  radice  mesencefalica  di  questo  nervo  come  una  via 

motrice  secondaria. 

Kòlliker  nel  1896  dette  alla  radice  discendente  del  quinto  il  nome  di 
piccola  radice  motrice  e  ne  descrisse  accuratamente  il  tragitto.  Volle  anche 
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illustrare  le  cellule  che  danno  origine  a  questa  radice,  e,  non  essendo  riu¬ 
scito  ad  ottenere  buone  impregnazioni,  si  servì  della  colorazione  carminica; 
potè  così  osservare  in  un  certo  numero  di  queste  cellule  parecchi  prolunga- 
menti  e  manifestò  la  convinzione  che  esse  fossero  pluripolari,  cioè  fornite 
di  un  solo  prolungamento  cilindrassile  e  di  parecchi  dendriti.  Combattè  re¬ 
cisamente  1’  affermazione  di  Golgi  che  i  loro  cilindrassi  prendessero  parte 
alla  formazione  del  trocleare.  Così  pure  rifiutò  1’ antica  ipotesi  di  Meckel 
che  questa  radice  fosse  di  natura  trofica,  sostenendo  invece  la  sua  natura 
motrice  ed  ammettendo  che'  con  molta  probabilità  esse  servissero  ad  in¬ 
nervare  il  tensor  veli  palatini  ed  il  tensor  tympani  e  forse  anche  il  miloioi- 
deo  ed  il  ventre  anteriore  del  digastrico. 

Terteryanz  nel  1899,  impregnando  col  metodo  di  Golgi  le  cellule  del  nu¬ 
cleo  vescicolare  nella  cavia  adulta,  le  descrisse  per  la  massima  parte  come 
pluripolari,  ma  queste  affermazioni  furono  messe  in  dubbio  dai  successivi 
ricercatori,  tanto  più  che  è  notorio  come  le  cellule  vescicolari  nell’  animale 
adulto  siano  refrattarie  all’  impregnazione  argentica. 

Nello  stesso  anno  Sozo  Kure  trovò  che  la  disposizione  delle  zolle  cromo¬ 
file  delle  cellule  vescicolari  del  coniglio  somiglia  a  quella  che  si  riscontra 
nelle  cellule  dei  gangli  spinali  e  che  la  sezione  del  quinto  paio  nello  stesso 
animale  produce  degenerazione  cromofila  delle  cellule  in  parola.  Queste  al¬ 
terazioni  somigliano  a  quelle  dei  gangli  spinali  il  che  vale  a  confermare  la 
somiglianza  tra  le  due  specie  di  elementi. 

Per  quanto  si  riferisce  ai  fenomeni  degenerativi  May  ed  Horsley,  pur 
riconoscendo  che  i  resultati  delle  loro  esperienze  erano  contradittori,  vennero 
presso  a  poco  alla  stessa  conclusione,  sostenendo  che  la  radice  mesencefalica 
del  quinto  si  comportava  come  se  fosse  composta  di  fibre  sensitive  :  ammi¬ 
sero  inoltre  che  essa  contenesse  sottili  fibre  provenienti  dal  ganglio  di 
Gasser.  La  irritazione  locale  del  nucleo  non  dette  fenomeni  motori. 

Invece  Probst  nel  1904  dopo  l’emisezione  del  mesencefalo  nel  cane,  gatto, 
riccio  aveva  sostenuto  la  natura  motrice  della  radice  discendente  del 
quinto  ammettendo  che  mentre  una  parte  delle  sue  fibre  uscivano  come  fi¬ 
bre  radicolari,  le  altre  continuavano  il  loro  tragitto  discendente  cedendo 
durante  il  loro  percorso  collaterali  ai  nuclei  del  settimo,  nono,  decimo  e  do¬ 
dicesimo  paio. 

Kosaka  nel  1912  studiò  il  nucleo  vescicolare  per  mezzo  delle  dege¬ 
nerazioni  consecutive  al  taglio  del  trigemino  o  delle  sue  singole  branche.  E- 
gli  ottenne  risultati  assai  differenti  a  seconda  delle  specie  sottoposte  ad 
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esame  ed  anche  a  seconda  del  punto  in  cui  la  stessa  branca  veniva  lesa  ed 
espresse  1’  opinione  che  la  radice  mesencefalica  fosse  di  natura  sensitiva. 

Nel  1901  Pedro  Ramon  y  Cajal  per  mezzo  dello  studio  anatomo- 
comparato  fatto  sopra  alcune  specie  di  uccelli,  rettili  e  batraci  cercò  di  deter-  * 
minare  il  valore  morfologico  del  nucleo  vescicolare:  egli  osservò  che  in  que¬ 
sti  animali  le  cellule  vescicolari  occupano  tutto  il  tetto  mesencefalico  ed  in¬ 
dicò  il  loro  complesso  col  nome  di  nucleo  superiore  del  nervo  masticatorio, 
attribuì  quindi  ad  esse  la  funzione  motrice  e  sostenne  che  avevano  gli  stessi 
caratteri  nella  serie  dei  vertebrati:  solo  nei  mammiferi  si  era  aggiunta  una 
parte  filogeneticamente  più  recente  cioè  la  porzione  protuberanziale.  Per 
la  loro  posizione  queste  cellule,  secondo  1’  autore,  potrebbero  servire  a  de¬ 
terminare  un’  associazione  tra  il  nucleo  masticatorio  e  la  via  ottica  riflessa. 

Contemporaneamente  Wallemberg  studiava  la  radice  mesencefalica 
negli  uccelli  e  le  attribuiva  una  doppia  origine  ammettendo  che  la  parte 
principale  di  essa  traesse  origine  dalla  corteccia  del  lobo  ottico  e  specialmente 
dagli  strati  profondi  di  questa.  L’  altra  porzione  meno  cospicua  si  originava 
dal  nucleo  magnicellulare  del  tetto  mesencefalico. Wallemberg  inoltre  sostenne 
che  la  radice  non  si  esauriva  completamente  nel  nucleo  masticatorio  ma 
poteva  esser  seguita  fino  alle  cellule  motrici  della  formazione  reticolare  del 
bulbo. 

Johnston  nel  1905  in  un  primo  lavoro  sopra  varie  specie  di  pesci  de¬ 
scrisse  1’  origine  ed  il  percorso  della  radice  mesencefalica  del  quinto  ed  am¬ 
mise  che  essa  fosse  di  natura  sensitiva. 

«  Più  tardi,  portando  la  sua  osservazione  su  varie  specie  di  pesci,  anfibi, 
rettili  e  mammiferi  e  sopra  embrioni  di  maiale  e  di  uomo,  venne  a  queste 
conclusioni.  La  radice  mesencefalica  del  quinto  è  di  natura  sensitiva  ed  in 
tutti  i  vertebrati  si  origina  da  cellule  omologhe,  che  nei  pesci  ed  anfibi  sono 
situate  nel  tetto  mesencefalico,  mentre  che  nei  mammiferi  emigrando  lungo 
la  radice  hanno  raggiunto  il  locus  coeruleus.  Esse  sarebbero  omologhe  alle 
cellule  giganti  dorsali  del  midollo  «spinale  e  si  potrebbero  considerare  come 
formazioni  simili  a  quelle  dei  gangli  spinali,  rimaste  approfondite  nello  spes¬ 
sore  del  cervello. 

Alla  sua  volta  Kappers  nel  1906  negava  alle  fibre  della  radice  mesence¬ 
falica  il  valore  di  fibre  radicolari  e  le  considerava  come  vie  discendenti  che  si 
portano  al  nucleo  masticatorio  e  ad  altri  nuclei  motori  del  bulbo  confermando 
così  le  idee  già  espresse  da  Brandis  e  da  Wallemberg. 

S.  Ramon  y  Cajal  nel  suo  trattato  sul  sistema  nervoso  pubblicato  nel  1909 
dedica  un  lungo  capitolo  alle  cellule  vescicolari.  Egli  nella  sua  classificazione 
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le  pone  nella  classe  delle  cellule  provviste  esclusivamente  di  prolungamenti 
cellulifughi  e  nella  sottoclasse  delle  cellule  con  un  solo  prolungamento  mieli- 
nizzato  e  lungo.  Al  nucleo  da  esse  formato  da  il  nome  di  nucleo  accessorio 
del  masticatore  e  vi  distingue  una  parte  superiore  o  funicolare  ed  una  infe¬ 
riore  o  testa. 

Descrivendo  le  sue  cellule  dice  che  esse  sono  unipolari  e  somigliano  a 
quelle  dei  gangli  spinali  differendone  però  per  la  mancanza  della  capsula 
e  del  glomerulo  iniziale.  Tuttavia  col  cromato  d’argento  si  vedono  nel  corpo 
e  nel  principio  del  cilindrasse  una  infinità  di  spine  od  escrescenze,  considerate 
dall’  autore  come  rudimenti  di  prolungamenti  protoplasmatici.  In  mezzo 
alle  cellule  unipolari  possono  trovarsi  cellule  multipolari,  che  forse  derivano 
dallo  spostamento  di  cellule  appartenenti  ad  altri  nuclei.  Tali  cellule  abbon¬ 
dano  nel  lato  interno  del  nucleo  sui  confini  della  sostanza  grigia  centrale. 

I  cilindrassi  partiti  dalle  cellule  unipolari  prima  di  unirsi  alla  radice 
masticatoria  emettono  numerose  e  forti  collaterali,  che  si  ramificano  in  mezzo 
alle  cellule  del  nucleo  masticatorio  principale  formando  attorno  ad  esse  un 
plesso  assai  denso. 

Così  pure  nella  testa  del  nucleo  accessorio  vi  è  un  plesso  dovuto  a  col¬ 
laterali  in  parte  sensitive  in  parte  motrici:  queste  ultime  vengono  dalle  fi¬ 
bre  emesse  dalle  cellule  della  porzione  superiore  del  nucleo  accessorio. 

Nella  coda  le  cellule  sono  un  pò  meno  voluminose,  il  loro  cilindrasse 
è  meno  spesso  e  man  mano  che  discende  cede  collaterali  alle  cellule  che  in¬ 
contra  ed  a  quelle  del  nucleo  masticatorio,  finché  si  unisce  colla  radice  motrice. 

Nei  mammiferi  molto  giovani  le  cellule  vescicolari  presentano  da  1 
a  4  dendriti  pallidi,  corti  e  raggiati,  che  col  crescere  dell’  animale  verreb¬ 
bero  riassorbiti. 

Anche  negli  uccelli  si  può  trovare  un  dendrito  che  però  è  incostante. 

Willems  in  un  lavoro  assai  particolareggiato  sul  nucleo  masticatorio 
e  sul  nucleo  mesencefalico  del  coniglio  rilevò  come  le  cellule  del  secondo 
avevano  caratteri  molto  simili  a  quelle  dei  gangli  spinali,  negò  loro  la  fun¬ 
zione  motrice,  ritenendoli  adibiti  alla  sensibilità  muscolare. 

Valkemburg  in  uno  studio  anatomo— comparato  esteso  a  tutte  le  classi 
dei  vertebrati  dimostrò  la  omologia  del  nucleo  del  tetto  delle  prime  quattro 
classi  dei  vertebrati  col  nucleo  vescicolare  dei  mammiferi,  trovando  nei 
monotremi  e  nei  marsupiali  le  forme  di  passaggio  per  quanto  riguarda  la 
diversa  situazione  del  nucleo  nei  mammiferi  e  negli  altri  vertebrati. 

Terni  descrisse  la  costituzione  fibrillare  delle  cellule  vescicolari  in 
embrioni  di  ratti  ed  espresse  il  suo  parere  in  favore  della  presunzione  che 
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la  radice  mesencefalica  faccia  parte  integrale  del  sistema  motorio  del  tri¬ 
gemino. 

Come  risulta  dalla  esposizione  fatta  le  opinioni  sulla  forma  e  sul  valore 
delle  cellule  vescicolari  sono  assai  disparate  e  nemmeno  la  grande  autorità 
di  Cajal  è  riuscita  a  persuadere  che  le  cellule  vescicolari  siano  di  natura 
motrice  ed  il  nucleo  da  esse  formato  sia  veramente  un  nucleo  accessorio 
della  piccola  radice  del  quinto  paio. 

Ma  con  lo  studio  del  nucleo  vescicolare  e  della  radice  mesencefalica 
del  trigemino  sta  intimamente  connessa  un’  altra  questione  assai  compli¬ 
cata  cioè  quella  che  si  riferisce  ai  tratti  tettobulbari. 

Non  è  qui  il  caso  di  fare  la  storia  completa  e  dettagliata  di  tutti  i  pro¬ 
blemi  ancora  non  completamente  risoluti  riguardanti  questi  importanti 
fasci  mesencefalici:  mi  limiterò  quindi  solo  a  brevi  accenni. 

Sotto  il  nome  di  tratti  tettobulbari  e  tettospinali  furono  descritti  si¬ 
stemi  di  fibre  discendenti  comuni  a  tutti  i  vertebrati,  àssai  precoci  nella 
loro  comparsa  e  mielinizzazione  e  destinati  a  coordinare  centri  sensoriali  su¬ 
periori  coi  vari  gruppi  di  cellule  motrici. 

Questi  fasci  separatisi  dalla  midolla  profonda  delle  bigemine  si  por¬ 
tano  ventralmente  e  poi  assumono  decorso  discendente  per  giungere  fino  al 
bulbo,  tratti  tettobulbari  (Thomas,  Munzer  e  Wiener,  Paulow)  od  anche 
fino  al  midollo  spinale  (Edinger,  Held,  Boyce,  Redlick,  Probst,  Bechterew, 
Tschermak,  Collier  et  Buzzard). 

A  seconda  della  loro  topografia  e  della  via  da  essi  seguita  furono  divisi 
in  mediali  che  per  solito  sono  i  più  distinti  ed  in  laterali,  in  crociati  che  sono 
i  più  cospicui  ed  in  diretti. 

Per  quanto  riguarda  la  loro  origine  tutti  sono  d’  accordo  nell’  ammet¬ 
tere  che  fuoriescano  dalla  midolla  profonda  della  bigemina  anteriore,  alcuni 
come  Held  e  Thomas  sostengono  che  essi  derivino  anche  dalla  midolla  pro¬ 
fonda  della  bigemina  posteriore.  L’  accordo  invece  cessa  quando  si  tratta  di 
determinare  da  quali  cellule  essi  traggano  origine. 

Alcuni  li  fecero  derivare  da  un  nucleo  speciale.  Così  Konhstamm  sostenne 
che  essi  provenivano  da  un  nucleo  formato  di  cellule  a  tipo  motore  situato 
nelle  eminenze  quadrigemine  anteriori  all  interno  della  radice  mesencefa¬ 
lica  del  quinto  e  che  perciò  chiamò  nucleo  intratrigeminale  del  tetto  e  con¬ 
fermò  successivamente  questa  sua  idea  malgrado  1  opposizione  del  Lewan- 
dowsky. 

S.  Ramon  y  Cajal  invece  sostenne  che  essi  derivavano  dalle  cellule  della 
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corteccia  grigia  del  corpo  quadrigemino  anteriore  e  specialmente  dai  grossi 
neuroni  del  quarto  strato. 

Alcuni  autori  studiando  i  tratti  tettobulbari  ,non  si  occuparono  affatto 
della  radice  mesencefalica  del  quinto  oppure  ne  negarono  1  esiste  iza.  Cosi 
Kapper  nei  sciaci  e  nei  teleostei  negò  1  esistenza  di  una  radice  mesencefalica 
del  quinto  nel  senso  ammesso  dalla  maggior  parte  degli  autori. 

Altri  invece  descrivendo  la  radice  mesencefalica  del  quinto  trascurarono  _ 
completamente  i  tratti  tettobulbari  oppure  li  inclusero  in  quella. 

Altri  considerarono  la  radice  mesencefalica  come  una  porzione  dei  tratti 
tettobulbari  (Levi  E.). 

Altri  finalmente  presero  in  considerazione  ambedue  le  formazioni,  ne 
fecero  due  cose  distinte  e  cercarono  di  determinarne  l’origine  ed  il  compor¬ 
tamento  (Wallemberg) 

Già  da  parecchi  anni  studiando  altre  formazioni  mesencefaliche  io  era 
stato  colpito  dall’  aspetto  delle  cellule  vescicolari  le  quali  per  una  quantità 
di  caratteri  differiscono  notevolmente  da  tutte  le  altre  cellule  dell  asse  ce¬ 
rebrospinale:  osservando  embrioni  molto  giovani  di  mammiferi  avevo  notato 
nelle  pareti  laterali  del  mesencefalo  la  presenza  di  neuroblasti  già  abbastanza 
bene  differenziati  e  di  notevole  volume.  Inoltre,  mentre  negli  animali  adulti 
le  cellule  vescicolari,  come  è  ben  risaputo,  sono  refrattarie  all’  impregnazione 
argentina,  negli  embrioni  giovani,  quando  ancora  tutte  le  cellule  nervose, 
salvo  quelle  della  formazione  reticolare,  si  colorano  assai  poco  col  metodo  di 
Ramon,  le  cellule  vescicolari  invece  assumono  una  bella  colorazione  marrone 
scura  ed  i  loro  prolungamenti  si  colorano  in  nero  intenso,  in  modo  che  spic¬ 
cano  notevolmente  in  mezzo  alle  altre  formazioni  rimaste  incolori  o  quasi. 

Ho  pensato  che  tale  fortunata  combinazione  poteva  essere  assai  utile 
per  portare  un  pò  di  luce  sulla  dibattuta  questione  del  comportamento  dei 
prolungamenti  delle  cellule  vescicolari  e  perciò  mi  sono  proposto  di  studiarne^ 

10  sviluppo. 

Nella  presente  memoria  mi  limiterò  allo  studio  della  porzione  mesen¬ 
cefalica  del  nucleo  vescicolare  riserbandomi  in  un  prossimo  la\oro  di  illu¬ 
strarne  la  porzione  metencefalica. 

Embrioni  di  mm.  25 

Gli  embrioni  di  mm.  25  sono  i  più  giovani  nei  quali  io  sono  riuscito  a 
riscontrare  con  assai  evidente  chiarezza  la  presenza  del  nucleo  vescicolare, 

11  quale  presenta  già  una  notevole  estensione,  poiché  dalla  parte  rostrale 


della  bigemina  anteriore,  appena  caudalmente  alla  commessura  posteriore 
si  estende  nel  metencefalo  fino  in  corrispondenza  del  piano  trasversale  che 
passa  per  1’  origine  apparente  del  quinto  paio. 

Il  metodo  fotografico  ha  dato  in  questi  embrioni  scarsi  risultati,  quindi 
mi  sono  valso  essenzialmente  delle  comuni  colorazioni  colf  ematossilina 
e  col  carminio. 

La  parte  principale  del  nucleo  è  costituita  dalla  porzione  metencefalica 
che  ha  una  notevole  estensione,  tanto  nel  senso  longitudinale  che  nel  trasver¬ 
sale  ed  è  assai  ricca  di  giovani  cellule  nervose. 

Nel  punto  di  passaggio  tra  la  parte  metencefalica  e  la  mesencefalica 
le  cellule  diminuiscono  di  numero  ma  sono  alquanto  ravvicinate  formando 
un  breve  cordone. 

Invece  nel  mesencefalo  sono  più  scarse,  ma,  siccome  si  trovano  assai 
distanti  le  une  dall’  altre,  occupano  una  notevole  estensione  delle  pareti  la¬ 
terali  del  cervello  medio.  , 

Per  lo  studio  del  nucleo  nel  suo  insieme  si  prestano  meglio  le  sezioni 
sagittali.  Il  ponte  presenta  ancora  una  struttura  abbastanza  semplice.  La 
sua  parete  è  formata  in  massima  parte  dallo  strato  inguainante,  mentre  che 
f  armatura  midollare  è  sottilissima  e  così  è  pure  sottile  e  ben  delimitato  an¬ 
che  nella  sua  faccia  esterna  lo  strato  ependimario.  A  livello  del  ganglio  di 
Gasser,  il  cui  abbozzo  è  notevolmente  sviluppato,  in  mezzo  allo  strato  in¬ 
guainante,  si  vede  il  nucleo  masticatorio,  che  ha  una  forma  ovale  colf  asse 
maggiore  longitudinale  ed  è  costituito  da  un  accumulo  di  nuclei.  Questi 
nella  loro  grande  maggioranza  sono  piccoli,  intensamente  e  quasi  uniforme- 
mente  cclorati  dall’ ematossilina:  in  mezzo  ad  essi  però  ve  ne  sono  altri 
più  grandi,  più  chiari  e  con  scarse  granulazioni  cromatiche.  Tutti  questi 
nuclei  sono  immersi  in  una  sostanza  finamente  punteggiata  che  si  colora 
in  rosso  col  carminio,  ma  che  non  lascia  riconoscere  nessuna  particolare  di- 

t 

sposizione  rispetto  ai  singoli  nuclei. 

Numerosi  e  sottili  vasi  formano  una  fitta  rete  nella  compagine  dell’  ab¬ 
bozzo. 

Medialmente  e  dorsalmente  all’  abbozzo  del  nucleo  masticatorio  si  trova 
f  estremità  caudale  del  nucleo  vescicolare.  Questo  è  rappresentato  da  un  nur 
cleo  di  neuroblasti  già  relativamente  abbastanza  evoluti,  situati  a  breve 
distanza  dallo  strato  ependimario  e  talvolta  quasi  a  contatto  con  esso.  Lo 
stesso  rapporto  topografico  si  riscontra  nella  parte  più  prossimale  del  nucleo. 

11  ci  mulo  non  è  uniformemente  costituito,  ma  risulta  dal  ravvicina- 
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mento  di  un  certo  numero  di  nidi  cellulari  ognuno  dei  quali  comprende  7 

od  8  cellule  notevolmente  ravvicinate. 

Ogni  neuroblasto  risulta  costituito  da  un  nucleo  voluminoso  rispetto 
agli  altri  dello  strato  inguainante,  presentando  un  diametro  di  circa  10  p. 
Il  nucleo  presenta  un  reticolo  assai  povero  di  cromalina  ed  un  nucleolo  pres¬ 
soché  centrale  a  contorno  ancora  poco  regolare.  *1 

Alla  faccia  laterale  od  alla  caudale  di  ciascun  nucleo  sta  attaccata  una 
piccola  massa  di  protoplasma,  il  cui  volume  per  lo  più  è  inferiore  a  quello 

del  nucleo,  raramente  lo  uguaglia  o  lo  supera. 

Questa  massa  ha  di  regola,  una  forma  semilunare,  talvolta  triangolare 
o  fusata:  in  quest’  ultimo  caso  1’  apice  del  triangolo  o  le  estremità  del  fuso 

presentano  1*  abbozzo  di  un  sottile  prolungamento. 

In  tutto  il  corrispondente  distretto  cerebrale  non  si  trovano  altri  neu- 

roblasti  che  raggiungano  tale  grado  di  sviluppo. 

Invece  le  cellule  del  ganglio  di  Gasser  presentano  presso  a  poco  lo  stesso 
aspetto,  o  tutto  al  più  sono  lievemente  più  grandi  e  più  evolute. 

Embrioni  di  mm.  65 

Il  nucleo  vescicolare  comincia  un  poco  caudalmente  al  limite  rostrale  del 
cervello  medio  e  più  precisamente  la  sua  estremità  rostrale  trovasi  mm.  1,26 
all’  indietro  della  commessura  posteriore  e  si  estende  caudalmente  nel  meten- 
cefalo  fino  a  livello  di  un  piano  trasversale  che  passi  per  1’  origine  appa¬ 
rente  del  quinto  paio. 

Fin  d’  ora  in  esso  si  possono  distinguere  quattro  parti,  la  prima  corri¬ 
spondente  alla  bigemina  anteriore,  la  seconda  alla  bigemina  posteriore,  la 
terza  al  velo  midollare  anteriore  ed  al  peduncolo  cerebellare  superiore,  la 


quarta  al  ponte. 

Queste  quattro  parti  si  possono  facilmente  separare  una  dall  altra, 
ma  specialmente  1’  ultima,  la  quale  è  differentemente  costituita  anche  per 
quando  riguarda  1’  aggruppamento  dei  suoi  elementi. 

La  prima  porzione,  cioè  quella  corrispondente  alla  bigemina  anteriore 
si  continua  colla  seconda,  ma  la  distinzione  si  può  fare  facilmente,  perchè 
la  prima,  essendo  posta  un  pò  dorsalmente  rispetto  alla  seconda,  si  continua 
con  questa  per  un  breve  tratto  obliquo  formando  così  una  linea  spezzata. 

Le  cellule  che  formano  la  prima  porzione  sono  relativamente  poco  nu¬ 
merose  ed  in  genere  in  ogni  sezione  trasversale  di  30  p.  di  spessore  se  ne  con¬ 
tano  2  a  4  rostralmente,  7  od  8  in  mezzo,  un  pò  meno  caudalmente. 
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Esse  formano  col  loro  insieme  una  specie  di  rada  benderella  incurvata 
sulla  convessità  della  sostanza  grigia  centrale  che  riveste  la  porzione  ven¬ 
trale  della  parete  laterale  dell’  acquedotto,  avendo  un’  altezza  massima  di 
mm.  1,3. 

Le  cellule  possono  trovarsi  notevolmente  allontanate  le  une  dalle  altre 
come  possono  riunirsi  in  gruppi  di  2  o  3  strettamente  ravvicinate,  sono  an¬ 
cora  abbastanza  arretrate  nella  loro  evoluzione  istologica,  sebbene  più  a- 
vanzate  che  non  quelle  del  nucleo  del  terzo,  e  quarto  paio  e  del  nucleo  rosso. 
Sono  però  molto  sensibili  al  metodo  fotografico  anzi  si  può  dire  che,  salvo 
alcune  grosse  cellule  della  formazione  reticolare,  sono  le  uniche  le  quali  in 
quest’  epoca  si  colorino  intensamente  insieme  con  tutti  i  loro  prolungamenti 
perciò  il  metodo  fotografico  si  presta  assai  bene  per  il  loro  studio. 

Esse  hanno  un  nucleo  rotondo  del  diametro  di  8-12  p.  con  un  contenuto 
incolore,  salvo  un  distinto  nucleolo  spesso  doppio. 

Al  nucleo  e* quasi  costantemente  alla  sua  faccia  laterale  sta  attaccata 
aderendo  a  circa  la  metà  della  sua  superficie,  la  massa  protoplasmatica, 
colorata  in  giallo  bruno,  il  cui  volume  uguaglia  presso  a  poco  quello  del  nu¬ 
cleo.  La  forma  della  massa  protoplasmatica  per  lo  più  è  quella  di  un  berretto 
frigio  e  dalla  punta  e  dalle  parti  laterali  di  essa  in  corrispondenza  di  una  zona 
un  pò  più  chiara  si  vedono  staccarsi  nella  maggior  parte  dei  casi  due  o  più 
prolungamenti  che  alla  loro  origine  non  presentano  cospicue  differenze,  hanno 
cioè  una  base  di  origine  un  pò  allargata  e  non  sono  intensamente  colorati 
in  nero;  si  vanno  però  gradatamente  assottigliando  e  nello  stesso  tempo  ac¬ 
quistano  un  colorito  più  scuro. 

Come  si  vede  nelle  figure  1  a  6  i  prolungamenti  possono  staccarsi  assai 
vicini  ed  anche  con  un  breve  tronco  comune,  oppure  gradatamente  più 
lontani  fino  a  disporsi  ai  due  poli  opposti  della  massa  la  quale  a  seconda  del 
modo  di  originarsi  dei  prolungamenti  modifica  la  sua  forma. 

Qualche  cellula  si  presenta  fornita  di  un  solo  prolungamento  straordi¬ 
nariamente  grande  il  quale  dopo  un  dato  percorso  si  divide  in  due  rami;  di 
questi  uno  si  porta  ventralmente  ed  acquista  ben  presto  i  caratteri  di  un  ci¬ 
lindrasse,  l’altro  ha  direzione  variabile  e  si  perde  dopo  un  breve  tragitto. 

Anche  nelle  cellule  pluripolari  tra  i  vari  prolungamenti  ve  ne  è  uno  che 
quando  si  può  seguire  per  un  certo  tratto  presenta  i  caratteri  di  un  prolun¬ 
gamento  efferente,  mentre  gli  altri  si  possono  ritenere  come  afferenti. 

Il  prolungamento  efferente  si  osserva  colla  massima  frequenza  nelle 
sezioni  trasversali  ed  ha  direzione  ventromediale  quantunque  eccezional- 


« 


152 


Dorelle» 


mente  possa  essere  diretto  dorsalmente.  In  un  caso  ne  ho  seguito  uno  in  tale 
direzione  per  200  u. 

Di  regola  i  prolungamenti  efferenti  dopo  un  breve  tragitto  assumono 
un  calibro  uniforme,  un  colorito  nero  molto  intenso  e  procedono  con  numerose 
e  tenuissime  ondulazioni  senza  emettere  collaterali.  In  molti  casi  possono 
essere  seguiti  per  un  notevole  tratto  e  ciò  riesce  ancora  più  facile  quando 
due  o  tre  di  essi  accollandosi  formano  un  sottile  fascetto.  Almeno  nella  prima 
parte  del  loro  decorso  in  direzione  ventrale  costeggiano  la  sostanza  grigia 
centrale  e  passando  all’  esterno  delle  cellule  vescicolari  che  hanno  una  situa¬ 
zione  più  ventrale  si  trovano  tanto  vicine  ad  esse,  che  sembrano  contrarre 
aderenze  col  loro  protoplasma  e  possono  anche  generare  equivoco  sulla  loro 
origine. 

I  prolungamenti  afferenti  che  sono  in  numero  di  1-4  e  talvolta  anche  più 
hanno  un  decorso  grossolanamente  ondulato,  sono  brevi,  non  acquistano 
il  colore  nero  intenso  dei  prolungamenti  efferenti,  talvolta  sono  molto  tozzi, 
quasi  sempre  terminano  semplici,  talora  si  dividono  in  due  o  tre  ramuscoli: 
in  rari  casi  li  ho  visti  dividersi  in  due  rametti  che  abbracciavano  il  corpo 
di  una  cellula  vicina;  la  loro  direzione  è  variabile  ma  per  lo  più  decorrono 
lungo  la  superficie  del  grigio  centrale,  perciò  si  osservano  con  maggiore  fa¬ 
cilità  nelle  sezioni  sagittali. 

In  corrispondenza  della  parte  rostrale  della  bigemina  anteriore  le  cel¬ 
lule  vescicolari  sono  assai  scarse, verso  la  parte  media  sono  più  abbondanti 
ed  occupano  una  maggiore  estensione  anzi  qualcuna  sporadicamente  può 
raggiungere  la  parete  dorsale  dell’  acquedotto:  verso  1’  estremità  caudale 
della  bigemina  anteriore  diminuiscono  nuovamente  di  numero  ed  occupano 
di  preferenza  la  parte  media  della  parete  laterale  dell’ acquedotto,  ma  pro¬ 
prio  al  limite  caudale  della  bigemina  anteriore  hanno  una  situazione  più 
ventrale  e  qualcuna  giunge  a  breve  distanza  dal  margine  laterale  del  fascio 
longitudinale  posteriore. 

Per  quanto  riguarda  il  comportamento  dei  prolungamenti  efferenti 
di  queste  cellule  esso  differisce  a  seconda  che  si  osserva  nei  tre  quarti  rostrali 
della  porzione  bigeminale  anteriore  o  nel  quarto  caudale. 

Infatti  per  quasi  tutta  1’  estensione  della  bigemina  anteriore,  eccettuata 
la  parte  caudale  essi  hanno  direzione  ventrcmediale,  che  è  anche  un  pò  cau¬ 
dale  nei  più  rostrali,  e  procedono  costeggiando  il  grigio  centrale,  finché  giunti 
a  breve  distanza  dal  nqcleo  del  terzo  paio  si  divaricano  alquanto.  Alcuni  pe¬ 
netrano  nel  nucleo  del  terzo  paio  nè  è  possibile  dire  se  effettivamente  vi  ter¬ 
minino,  certo  quelli  che  si  osservano  in  corrispondenza  del  polo  caudale  del 
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nucleo  passano  oltre,  attraversano  la  linea  mediana  e  si  portano  verso  il  nu¬ 
cleo  dell’  oculom otore  e  verso  il  fascetto  longitudinale  del  lato  opposto. 

Altri  dopo  aver  attraversato  il  fascio  longitudinale  posteriore  omolate¬ 
rale  od  essergli  passati  ventralmente  attraversano  il  piano  mediano  e  giunti 
ventrolateralmente  al  fascio  longitudinale  posteriore  del  lato  opposto  assu¬ 
mono  decorso  discendente. 

Il  complesso  di  queste  fibre  discendenti  crociate  occupa  un  campo  si¬ 
tuato  ventralmente  e  lateralmente  al  fascio  longitudinale  posteriore  e  non 
forma  mai  un  fascio  compatto  poiché  tali  fibre  si  trovano  sparse  in  mezzo 
ad  altre  logitudinali  che  non  hanno  assunto  ancora  la  colorazione  nera.  Si 
possono  così  seguire  abbastanza  bene  per  tutte  le  sezioni  in  cui  si  trova  il 
nucleo  del  terzo  e  del  quarto  paio  ed  anche  più  caudalmente,  dopo  di  che 
per  la  comparsa  in  mezzo  ad  esse  di  altre  fibre  longitudinali  colorate  non 
è  possibile  farne  la  distinzione. 

In  corrispondenza  dell’  estremità  caudale  della  bigemina  anteriore  le 
fibre  emanate  dal  nucleo  vescicolare  di  regola  non  assumono  più  la  direzione 
ventrale,  bensì  la  caudale  e  col  loro  insieme  costituiscono  una  serie  di  pic¬ 
coli  fascetti  a  decorso  longitudinale  che  collegano  la  porzione  bigeminale 
anteriore  colla  posteriore. 

La  porzione  bigeminale  posteriore  del  nucleo  vescicolare  è  più  breve 
dell’  anteriore,  ma  relativamente  più  ricca  di  cellule;  infatti  salvo  che  alle 
due  estremità  si  possono  osservare  quasi  sempre  fino  ad  8  cellule  per  sezione. 

Il  loro  aspetto  è  uguale  a  quello  delle  cellule  della  porzione  bigeminale  ante¬ 
riore  ed  esse  occupano  di  preferenza  la  metà  ventrale  della  parete  laterale 
dell’  acquedotto. 

I  loro  prolungamenti  cilindrassili  presentano  tre  comportamenti  diffe¬ 
renti.  In  casi  rarissimi,  anzi  eccezionali,  si  portano  dorsalmente. 

In  un  certo  numero  di  casi  essi  si  portano  nettamente  in  senso  ventro- 
mediale  e  ciò  si  osserva  nelle  sezioni  che  interessano  la  parte  media  del  nucleo 
del  patetico:  scorrono  dapprima  a  beve  distanza  dal  grigio  centrale  indi 
s’  insinuano  tra  i  fasci  più  dorsali  delle  vie  longitudinali  del  mesencefalo  in¬ 
crociandoli  trasversalmente  finché  arrivati  a  non  molta  distanza  dal  piano  > 
mediano  si  ripiegano  dorsalmente  attraversano  il  fascio  longitudinale  dor¬ 
sale  e  penetrano  tra  le  cellule  del  nucleo  del  patetico.  Finalmente  la  grande 
maggioranza  dei  prolungamenti  cilindrassili  dopo  un  breve  tragitto  in  dire¬ 
zione  ventrale  si  ripiegano  caudalmente  e  col  loro  insieme  formano  in  vici¬ 
nanza  del  grigio  centrale  un  tenue  strato  di  fibre  longitudinali  in  mezzo  alle 
quali  sono  intercalate  poche  cellule.  In  questo  punto  si  trovano  un  pò  più  dor- 
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salmente  un  certo  numero  di  cellule  vescicolari  in  un  grado  di  sviluppo  meno 
avanzato  che  non  sia  quello  delle  ventrali:  il  loro  cilindrasse  si  porta  prima 
ventralmente  e  raggiunte  le  altre  fibre  longitudinali  si  mescola  con  esse. 

Del  complesso  dei  tratti  fibrosi  così  risultanti  la  maggior  parte  e  pre¬ 
cisamente  i  dorsali  servono  a  stabilire  la  connessione  colla  porzione  peduncolare 
del  nucleo  vescicolare;  gli  altri,  cioè  i  più  ventrali,  si  mettono  in  mezzo  alle 
fibre  delle  vie  longitudinali  del  mesencefalo  occupandone  la  parte  più  lateraie 

La  porzione  bigeminale  posteriore  del  nucleo  vescicolare  contrae  In¬ 
timi  rapporti  coi  fascetti  radicolari  del  patetico.  Ho  già  illustrato  questi  rap¬ 
porti  in  una  precedente  nota,  quindi  ora  mi  limiterò  a  ricordare  che  il  patetico 
nato  con  7  od  8  fascetti  dalla  faccia  laterale  del  suo  nucleo  si  dirige  dapprima 
verso  1’  esterno,  attraversa  incrociandoli  trasversalmente  i  fascetti  più  dorsali 
del  fascio  longitudinale  dorsale,  indi  si  ripiega  caudalmente  decorrendo  dap¬ 
prima  a  breve  distanza  dal  margine  ventrale  del  nucleo  vescicolare  ed  all’  e- 
sterno  di  esso.  Siccome  il  patetico  nel  suo  tratto  longitudinale  si  sposta  dor¬ 
salmente  ne  risulta  che  si  avvicina  al  nucleo  vescicolare  e  scorre  in  mezzo 
alle  cellule  ed  alle  fibre  di  questo  determinandovi  la  formazione  di  una 
doccia  sporgente  medialmente.  E  perciò  si  ha  V  apparenza  come  se  al¬ 
cune  fibre  emanate  dalle  cellule  vescicolari  si  accollassero  al  patetico  e  con¬ 
tribuissero  alla  sua  formazione.  Ciò  però  non  avviene  e  quando  il  patetico 
è  entrato  in  rapporto  colla  porzione  peduncolare  del  nucleo  vescicolare  esso 
si  ripiega  bruscamente  in  direzione  mediale  penetra  nel  velo  midollare  ante¬ 
riore,  nello  spessore  del  quale  trascina  un  certo  numero  di  fibre  e  di  cellule 
vescicolari  senza  però  ricevere  alcuna  fibra  da  esse. 

Riassumendo  le  osservazioni  fatte  in  questi  giovanissimi  embrioni 
possiamo  dire  che  il  nucleo  vescicolare  nella  sua  porzione  mesencefalica  ri¬ 
sulta  formato  di  regola  da  cellule  pluripolari  cioè  fornite  di  2  o  più  prolunga- 
menti.  Di  questi  uno  ha  il  valore  di  prolungamento  cilindrassile  ed  è  crociato 
nella  porzione  bigeminale  anteriore,  diretto  nella  posteriore:  gli  altri,  che  si 
debbono  considerare  come  prolungamenti  protoplasmatici,  sono  poco  svi¬ 
luppati  e  si  esauriscono  di  regola  senza  ramificarsi  a  breve  distanza  dalla  loro 
origine. 


Embrioni  di  cm.  10 

/ 

Il  nucleo  vescicolare  in  questi  embrioni  costituisce  una  potente  forma¬ 
zione  che  dalla  parte  rostrale  della  bigemina  anteriore  si  estende  nella  profon¬ 
dità  del  ponte  fino  in  corrispondenza  del  nucleo  masticatorio. 
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Anche  meglio  che  negli  stati  più  giovanili  esso  si  può  dividere  in  quattro 
porzioni,  due  corrispondenti  alle  pareti  laterali  della  bigemina  anteriore 
e  posteriore,  ciascuna  delle  quali  assume  la  forma  di  una  calotta  per  adattarsi 
alla  convessità  presentata  dal  grigio  centrale  delle  bigemine  stesse,  una  terza 
meno  sviluppata,  la  peduncolare  che  sta  in  rapporto  col  peduncolo  cerebel¬ 
lare  superiore  e  che  ha  la  forma  di  un  nastro  incurvato  a  gronda  attorno  al 
margine  laterale  della  estremità  anteriore  del  quarto  ventricolo  e  finalmente 
una  quarta  porzione  la  pontale  posta  profondamente  nel  ponte  più  volumi¬ 
nosa  e  che  presenta  una  forma  irregolarmente  globosa. 

Ora  ci  occuperemo  solamente  delle  prime  due. 

La  porzione  bigeminale  anteriore  forma  un  distinto  strato  posto  a  ri¬ 
dosso  della  parte  laterale  della  sostanza  grigia  centrale  della  bigemina.  Nel 
suo  insieme  costituisce  una  calotta  ovale  colf  asse  maggiore  longitudinale 
esteso  per  circa  mm.  1,7,  coll’asse  minore  verticale  esteso  per  circa  mm.  1,45. 
La  base  della  calotta  non  corrisponde  al  piano  sagittale,  ma  è  alquanto  in¬ 
clinata  dorso-ventralmente,  latero-medialmente,  sicché  nelle  sezioni  sagit¬ 
tali  la  calotta  si  presenta  come  una  banda  curva  colla  concavità  dorsale: 
essa  è  situata  in  un  piano  un  pó  più  laterale  di  quello  in  cui  si  trova  la  corri¬ 
spondente  della  bigemina  posteriore  (fig.  11). 

Le  sue  cellule  disposte  in  una  sola  serie  sono  generalmente  isolate,  seb¬ 
bene  talvolta  possano  trovarsi  riunite  in  gruppi  di  2  o  3. 

Esse  cominciano  ad  apparire  un  po’  all’indietro  della  estremità  orale 
della  bigemina,  alquanto  rostralmente  al  nucleo  rosso  ed  al  nucleo  del  terzo 
paio  e  sono  dapprima  assai  scarse;  crescono  di  numero  in  corrispondenza 
della  parte  media  della  bigemina,  ove  in  una  sezione  trasversale  se  ne  pos¬ 
sono  contare  anche  dieci,  diminuiscono  nel  punto  di  passaggio  alla  porzione 
bigeminale  posteriore,  il  quale  è  formato  prevalentemente  da  tratti  fibrosi. 

Queste  cellule  sono  poco  aumentate  di  volume  avendo  un  diametro 
massimo  che  oscilla  tra  16  e  18  p:  presentano  un  nucleo  rotondeggiante  del 
diametro  di  12  p,  contenente  uno  o  due  nucleoli.  Alla  faccia  laterale  del 
nucleo  sta  attaccata  la  massa  protoplasmatica  intensamente  colorata  in  bruno 
giallastro  di  forma  semilunare  o  piriforme  che  abbraccia  circa  la  metà  del 

nucleo. 

Quasi  tutte  le  cellule  si  presentano  fornite  di  due  o  più  prolungamenti 
a  direzione  diversa.  In  alcuni  casi  e  specialmente  quando  i  vari  prolunga- 
menti  di  una  stessa  cellula  si  possono  seguire  solo  per  un  breve  tratto  i  loro 
caratteri  sono  pressoché  simili  sicché  riesce  difficile  farne  una  sicura  distin¬ 
zione. 


loó  Dovello 

Invece  in  altri  casi  si  può  Bene  riconoscere  il  prolungamento  cilindrassile 
e  distinguerlo  dai  prolungamenti  protoplasmatici. 

Esaminiamo  le  due  specie  di  prolungamenti. 

Quando  in  una  sezione  si  può  osservare  una  cellula  con  un  bel  tratto 
del  suo  prolungamento  cilindrassile  si  vede  che  esso  si  stacca  frequentemente 
con  una  larga  base  e  per  solito  da  quella  parte  del  corpo  protoplasmatico 
che  è  agli  antipodi  del  nucleo:  si  dirige  lateralmente  per  un  breve  tratto  de¬ 
crescendo  gradualmente  di  spessore  ed  acquistando  nello  stesso  tempo  un  co¬ 
lorito  nero  più  intenso  finché  raggiunto  un  calibro  uniforme,  che  è  alquanto 
notevole,  si  ripiega  ad  angolo  in  direzione  ventrale  e  scorre  lungo  la  faccia  la¬ 
terale  delle  cellule  vicine  presentando  nel  suo  decorso  numerosissime  e  finis¬ 
sime  ondulazioni  e  senza  emettere  nessun  ramo  collaterale. 

La  maggior  parte  dei  cilindrassi  dopo  il  loro  ripiegamento  ad  angolo 
hanno  un  decorso  dorsoventrale.  Quelli  che  si  originano  dalle  cellule  più  ro¬ 
strali  sono  nello  stesso  tempo  alquanto  obliqui  in  direzioni  rostrocaudale,, 
sicché  nelle  sezioni  trasversali  non  se  ne  può  vedere  che  un  tratto  relativa¬ 
mente  breve.  Invece  quelli  emessi  dalle  cellule  della  metà  caudale  della  ca¬ 
lotta,  cioè  a  livello  del  nucleo  del  terzo  paio,  decorrono  in  buona  parte  quasi 
perfettamente  nel  piano  trasversale  e  possono  molte  volte  seguirsi  per  tutto 
il  loro  tragitto.  Si  vede  così  che  questi  prolungamenti  dapprima  sono  piuttosto 
raggruppati  e  costeggiano  per  un  certo  tratto  il  grigio  centrale  e  le  cellule 
vescicolari  sottostanti,  poi  procedendo  ventralmente  si  vanno  divaricando 
e  nello  stesso  tempo  si  ripiegano  medialmente  descrivendo  una  curva  ed  in¬ 
sinuandosi  in  buona  parte  nello  spazio  tra  il  nucleo  del  terzo  paio  ed  il  nucleo 
rosso,  passando  in  mezzo  ai  fasci  delle  vie  longitudinali  del  mesencefalo,  rag¬ 
giungono  il  piano  mediano,  lo  attraversano  e  quindi  si  ripiegano  caudalmente. 
Qualche  fibra  contrae  rapporti  col  nucleo  rosso  ( fig .  12). 

Le  fibre  più  mediali  in  numero  relativamente  scarso  costeggiando  la 
sostanza  grigia  centrale  attraversano  il  nucleo  del  terzo  od  il  fascio  longi¬ 
tudinale  posteriore  e  si  comportano  come  negli  embrioni  di  65  mm.,  raggiun¬ 
gendo  il  nucleo  dell’  oculomotore  del  lato  opposto. 

Finalmente  in  questi  embrioni  si  sono  rese  evidenti  fibre  omolaterali: 
queste,  che  sono  le  più  laterali,  assumono  direzione  nettamente  dorsoventrale, 
raggiungono  il  nucleo  rosso  dello  stesso  lato  e  lo  aggrediscono  per  la  sua 
faccia  dorsolaterale. 

In  corrisponddenza  della  estremità  caudale  della  bigemina  anteriore 
i  cilindrassi  a  decorso  ventrale  diminuiscono  rapidamente  ed  assumono  in-1 
Ve  cc  un  decorso  caudale  foimando  col  loro  insieme  un  tenue  fascetto  appiab* 
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tito  lateralmente,  incurvato  colla  concavità  mediale  sulla  faccia  interna 
del  quale  si  trovano  poche  cellule  vescicolari:  questo  fascetto  longitudinale 
rappresenta  il  collegamento  colla  calotta  bigeminale  posteriore. 

I  prolungamenti  protoplasmatici  della  porzione  bigeminale  anteriore, 
almeno  nella  porzione  iniziale  del  loro  tragitto  si  trovano  di  preferenza  ada¬ 
giati  sulla  faccia  esterna  della  sostanza  grigia  centrale,  quindi  si  osservano 
colla  maggiore  frequenza  nelle  sezioni  tangenziali  alla  superficie  della  ca¬ 
lotta.  In  queste  sezioni  essi  mostrano  un  percorso  molto  accidentato  e  sem¬ 
brano  terminare  bruscamente  dopo  un  tragitto  generalmente  breve.  Ciò 
però  non  corrisponde  alla  realtà,  poiché  in  sezioni  trasversali  o  frontali  riu¬ 
scite  favorevolmente  si  vede  che  una  parte  di  questi  prolungamenti,  dopo 
aver  strisciato  per  un  tratto  più  o  meno  breve  sulla  superficie  del  grigio  cen¬ 
trale,  si  ripiegano  bruscamente  all’  esterno  assumendo  direzione  raggiata 
e  divenendo  più  scuri  e  sottili.  Per  la  loro  direzione  li  chiamerò  prolungamenti 
raggiati. 

Dal  grande  numero  dei  prolungamenti  raggiati  che  si  possono  osser¬ 
vare  si  deve  dedurre  che  un  buon  numero  se  non  la  maggior  parte  dei  prolun¬ 
gamenti  protoplasmatici  si  continuino  in  quelli  raggiati,  quantunque  1  os¬ 
servazione  diretta  di  tale  continuazione  riesca  piuttosto  difficile  per  le  acci¬ 
dentalità  del  loro  percorso. 

I  prolungamenti  raggiati  si  osservano  molto  bene  in  sezioni  orizzontali 
che  interessino  la  parte  media  della  calotta  bigeminale;  si  vede  così  che  essi 
sono  assai  numerosi,  posti  uno  accanto  all’  altro,  quasi  paralleli,  tanto  che  in 
una  sola  sezione  se  ne  possono  seguire  parecchi  anche  per  un  percorso  di  700  P-. 
Nel  complesso  hanno  un  percorso  abbastanza  diritto  presentando  delicatis¬ 
sime  ondulazioni,  hanno  un  calibro  alquanto  più  piccolo  di  quello  dei  cilin¬ 
drassi  delle  cellule  vescicolari  e  colla  loro  estremità  raggiungono  quella  por¬ 
zione  della  bigemina  anteriore  in  cui  più  tardi  si  svilupperà  il  grigio  medio 
terminando  in  modo  variabile.  Alcune  volte  finiscono  bruscamente  o  con 
una  sottile  punta,  altre  volte  con  due  o  tre  esili  ramificazioni,  spesso  si  Spie¬ 
gano  ad  angolo  retto,  talvolta  ad  angolo  acuto,  presentando  così  un  breve 
tratto  a  decorso  ricorrente. 

Per  quanto  riguarda  1’  origine  di  questi  prolungamenti  raggiati  debbo 
aggiungere  che  essi  già  a  questa  epoca  non  sempre  vengono  direttamente 
dal  corpo  cellulare,  ma  talvolta  si  originano  da  un  prolungamento  cilindias- 
sile  a  più  o  meno  breve  distanza  dalla  sua  origine. 

Studiando  le  varie  cellule  vescicolari,  che  appartengono  alla  poizione 
bigeminale  anteriore,  si  vede  che  esse  con  una  certa  frequenza  presentano 
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comportamenti  che  sembrano  allontanarsi  alquanto  dalla  norma.  Così  nella 
parte  rostrale  della  bigemina  ho  trovato  una  cellula  fornita  di  un  solo  e  grosso 
prolungamento,  il  quale  dopo  un  breve  tratto  si  divide  a  T  in  due  rami  di 
calibro  e  di  aspetto  pressoché  uguale;  di  questi  uno  si  dirige  ventromedial- 
mente  e  si  unisce  con  altre  fibre  aventi  lo  stesso  tragitto,  1  altro  invece  si  porta 
caudalmente  e  si  perde  dopo  un  breve  tratto  (fig. 7).  Vicino  a  questa  si  osserva 
un’altra  cellula  che  ha  un  solo  prolungamento  assai  voluminoso:  questo  si  dirige 
dapprima  rostralmente  diminuendo  nello  stesso  tempo  di  volume  ed  acqui¬ 
stando  una  colorazione  nera  sempre  più  intensa;  dopo  un  percorso  di  circa 
25p.e  quando  ha  raggiunto  un  calibro  uniforme  si  ripiega  bruscamente  in  dile¬ 
zione  caudale  formando  un’ansa  attorcigliata  su  sè  stessa,  passa  ventralmente 
al  corpo  cellulare  da  cui  si  è  originato  e  si  unisce  con  altre  fibre  ( fig .  8).  Nella 
parte  caudale  della  bigemina  anteriore  si  vede  una  cellula  fornita  di  due  ro¬ 
busti  prolungamenti  i  quali  dopo  un  brevissimo  tragitto  si  uniscono  formando 
una  piccola  ansa:  dalla  convessità  di  questa  partono  tre  rami;  due  sono  di¬ 
retti  caudalmente  e  si  perdono  dopo  un  breve  tratto,  il  terzo  si  dirige  dapprima 
lateralmente  poi  si  ripiega  rostralmente  e  si  unisce  con  altre  fibre  (fig.  9). 

Un  comportamento  apparentemente  uguale,  ma  sostanzialmente  diffe¬ 
rente,  è  rappresentato  nella  fig.10.  Essa  ci  mostra  una  cellula  fornita  dì  due 
prolungamenti:  uno  si  porta  prima  lateralmente  e  poi  caudalmente  e  si  ac¬ 
compagna  con  un  cilindrasse  venuto  da  una  cellula  più  rostrale,  1’  altro 
più  sottile  si  porta  prima  caudalmente  e  poi  lateralmente,  incrocia  il  prece¬ 
dente  e  quindi  si  divide  in  due  brevi  rami.  , 

Ho  voluto  richiamare  1’  attenzione  sopra  queste  particolarità  perchè 
mi  sembra  che  esse  valgano  a  dimostrare  come  le  cellule  vescicolari  in  que¬ 
sto  periodo  del  loro  sviluppo  stiano  subendo  cambiamenti  notevoli  non  solo 
nella  forma,  ma  anche  nella  loro  posizione,  per  cui  tali  forme  apparentemente 

anomale  debbono  considerarsi  come  f  esponente  di  rimaneggiamenti  che  av- 

♦ 

vengono  nel  nucleo  vescicolare. 

La  calotta  bigeminale  posteriore  come  quella  anteriore,  rispetto  alla 
quale  è  più  piccola,  è  ovale  coll’  asse  maggiore  longitudinale:  essa  ha  la  sua 
base  situata  in  un  piano  sagittale,  quindi  nelle  sezioni  sagittali,  che  ne  interes¬ 
sano  la  parte  superficiale,  si  presenta  come  un  disco  ovale,  in  quelle  che  ne 
interessano  la  parte  profonda  come  un  anello  ovale  ( fig .  11). 

Le  cellule  vescicolari  che  la  formano  sono  simili  a  quelle  bigeminali  an¬ 
teriori  e  come  queste  sono  fornite  di  un  cilindrasse  e  di  parecchi  prolunga- 
menti  protoplasmatici. 

I  prolungamenti  cilindrassili  hanno  in  genere  un  decorso  longitudinale 
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nella  parte  rostrale  e  nella  caudale  della  bigemina,  mentre  che  nella  parte 
media  assumono  in  gran  parte  direzione  dorsoventrale.  Di  essi*  i  più  late¬ 
rali,  dopo  aver  incrociato  ad  angolo  retto  il  margine  superiore  del  peduncolo 
cerebellare  superiore,  s’  insinuano  tra  i  fasci  più  dorsali  delle  vie  longitudinali 
del  mesencefalo  e  si  ripiegano  caudalmente:  trattandosi  di  fibre  sparse  non 
è  possibile  seguirle  per  un  lungo  tratto.  Le  fibre  più  mediali  invece  si  ripiegano 
medialmente  attraversano  gli  interstizi  posti  tra  i  fascetti  più  dorsali  delle 
vie  longitudinali  del  mesencefalo  uniformandosi  nel  loro  decorso  alla  forma 
di  questi  e  finalmente  si  rivolgono  dorsalmente  e  si  dividono  in  tre  o  quat¬ 
tro  rami  lunghi  e  sottili  che  penetrano  nel  nucleo  del  patetico  per  la  sua 
faccia  ventrale,  spandendosi  in  mezzo  alle  sue  cellule.  Sebbene  ne  abbia  fatto 
ricerche  non  mi  è  mai  riuscito  di  osservare  alcuna  di  queste  fibre  che  ol¬ 
trepassasse  il  piano  mediano  ( fig .  13). 

I  prolungamenti  protoplasmatici  sono  meno  sviluppati  dei  corrispon¬ 
denti  delle  cellule  bigeminali  anteriori;  essi  si  spandono  tangenzialmente 
alla  superficie  del  grigio  centrale  e  talvolta  si  biforcano  alla  loro  estremità; 
ma  non  si  ripiegano  mai  per  Un  lungo  tratto  verso  V  esterno  e  perciò  non  danno 
luogo  alla  formazione  dei  prolungamenti  raggiati. 

La  calotta  bigeminale  posteriore  contrae  rapporti  col  peduncolo  cere¬ 
bellare  superiore  e  col  patetico. 

II  peduncolo  cerebellare  superiore,  che  nelle  sezioni  trasversali  si  pre¬ 
senta  come  un  fascio  appiattito  nel  senso  dorsolaterale,  man  mano  che  si 
avanza  caudalmente  si  sposta  sempre  più  nel  senso  dorsale  in  modo  che  il 
suo  margine  superiore  si  avvicina  gradatamente  al  nucleo  vescicolare  finché 
lo  raggiunge  ed  allora  rapidamente  gli  diventa  dorsale:  a  questo  punto  cor¬ 
risponde  il  passaggio  della  porzione  bigeminale  del  nucleo  vescicolare  nella 
peduncolare  ed  è  quivi  che  il  nucleo  vescicolare  presenta  la  maggior  riduzione, 
essendo  rappresentato  nelle  sezioni  trasversali  solo  da  due  o  tre  cellule  e  da 
un  certo  numero  di  fascetti  a  decorso  craniocaudale  e  dorsoventrale  che  ser¬ 
vono  a  collegare  la  seconda  colla  terza  porzione  di  esso. 

I  rapporti  col  patetico  non  differiscono  essenzialmente  da  quelli  osser¬ 
vati  nello  stato  precedente. 


Embrioni  di  cm.  11,5 

Le  cellule  vescicolari  che  formano  le  due  calotte  bigeminali  non  sono 
aumentate  di  numero  e  siccome  per  1’  aumentato  volume  delle  bigemine 
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si  è  accresciuta  la  superficie  sulla  quale  esse  sono  sparse,  appaiono  nelle  se¬ 
zioni  relativamente  meno  numerose  che  negli  stati  precedenti. 

Esse  sono  generalmente  cresciute  di  volume  presentando  un  diametro 
di  [x  24  ed  anche  maggiore,  e  la  loro  evoluzione  istologica  è  ulteriormente 
progredita.  Infatti  il  corpo  protoplasmatico,  che  ora  assume  una  colorazione 
bruna  intensa  si  è  esteso  tutto  attorno  al  nucleo,  il  quale  però  è  notevolmente 
eccentrico,  poiché  la  sua  parte  mediale  che  fino  a  poco  prima  era  nuda,  ora  si 
presenta  rivestita  solo  da  un  sottile  strato  di  protoplasmi. 

L’  orientamento  delle  cellule  è  rimasto  il  medesimo  poiché  la  parte  con¬ 
tenente  il  nucleo  è  rivolta  medìalmente  mentre  che  i  vari  prolungamenti 
mostrano  la  preferenza  a  dirigersi  lateralmente.  Si  nota  inoltre  che  i  vari 
prolungamenti  con  molta  minore  frequenza  che  negli  stati  più  giovanili  par¬ 
tono  da  punti  fra  loro  distanti  del  corpo  cellulare,  ma  si  staccano  preferi¬ 
bilmente  a  breve  distanza  uno  dall’  altro  e  da  una  zona  circoscritta  che  oc¬ 
cupa  il  polo  opposto  a  quello  nucleare. 

E’  facile  anche  rilevare  una  certa  riduzione  nel  numero  dei  prolunga- 
menti,  riduzione  che  in  seguito  all’esame  di  numerose  forme  di  passaggio 
si  deve  ritenere  come  il  risultato  della  fusione  od  accollamento  di  più  pro¬ 
lungamenti  nella  prima  porzione  del  loro  tragitto  con  risultati  simili  a  quelli 
che  si  osservano  nello  sviluppo  delle  cellule  dei  gangli  spinali  dei  vertebrati 
superiori. 

Le  figure  14-22  mostrano  varie  forme  di  passaggio  di  tale  trasformazione; 
in  esse  si  vede  come  la  fusione  di  più  prolungamenti  non  è  determinata  da 
un  accrescimento  eccentrico  della  cellula  nervosa  come  si  ammette  gene¬ 
ralmente  avvenga  per  le  cellule  dei  gangli  spinali,  ma  è  dovuta  ad  una  con¬ 
vergenza  dei  prolungamenti  a  breve  distanza  dalla  loro  origine.  Si  hanno 
così  delle  immagini  che  ricordano,  sebbene  in  modo  molto  meno  complesso 
le  fenestrature  che  si  osservano  in  epoche  molto  più  avanzate  nelle  cellule 
dei  gangli  intervertebrali.  Queste  modificazioni  sono  accompagnate  e  si  può 
ritenere  anche  determinate  dal  fatto  che  le  cellule  hanno  subito  un  lieve  spo¬ 
stamento  verso  la  profondità.  Infatti  le  cellule,  che  prima  erano  strettamente 
aderenti  alla  faccia  interna  della  porzione  fibrosa  del  nucleo  vescicolare, 
se  ne  sono  alquanto  allontanate  e  quanto  più  ne  distano  con  tanta  maggiore 
frequenza  assumono  1’  aspetto  unipolare  e  la  forma  di  pera  che  è  caratte¬ 
ristica  nello  stato  adulto. 

Appare  quindi  giustificato  ritenere  che  per  1’  approfondamento  del 
corpo  cellulare  nello  spessore  del  grigio  centrale  i  vari  prolungamenti  che 
prima  divergendo  scorrevano  tangenzialmente  alla  superficie  di  tale  strato 
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abbiano  dovuto  cambiare  la  loro  direzione,  avvicinandosi  gradatamente  a 
quella  raggiata,  la  quale  era  più  favorevole  alla  fusione  della  loro  parte  ini¬ 
ziale. 

Ma  qualunque  sia  la  spiegazione  che  si  voglia  dare  del  fenomeno  ri¬ 
mane  sempre  il  fatto  che  in  questo  stato  più  che  in  quelli  precedenti  sono  re¬ 
lativamente  frequenti  le  cellule  fornite  di  un  solo  e  voluminoso  prolunga¬ 
mento,  il  quale  si  dirige  dapprima  di  lato  in  modo  più  o  meno  obliquo  e  dopo 
un  tragitto  di  lunghezza  variabile,  talvolta  notevole,  si  divide  in  due  rami 
uno  dei  quali  ha  il  comportamento  ed  il  significato  di  un  cilindrasse,  mentre 
1’  altro  ha  il  valore  di  un  prolungamento  protoplasmatico.  Ma  anche  nelle 
cellule  con  un  voluminoso  prolungamento  a  T  è  dato  spesso  di  osservare 
altri  piccoli  prolungamenti  che  nascono  direttamente  dal  corpo  cellulare. 

I  fenomeni  di  riduzione  numerica  dei  prolungamenti  e  di  spostamento 
del  corpo  cellulare  verso  la  profondità  sono  più  evidenti  in  corrispondenza 
della  bigemina  anteriore  che  non  nella  posteriore. 

Nella  porzione  bigeminale  anteriore  le  cellule  vescicolari  rostralmente 

occupano  là  parte  più  ventrale  della  parete  laterale  dell’  acquedotto,  più 

indietro  invece  si  estendono  alquanto  più  dorsalmente. 

♦ 

I  prolungamenti  cilindrassili  di  esse  per  quanto  riguarda  il  loro  de¬ 
stino  si  comportano  come  negli  stati  precedenti,  però  1’  osservazione  del  loro 
comportamento  nell’  intiero  percorso  è  divenuta  molto  più  difficile  sia  per 
1’  aumento  della  massa  come  per  gli  spostamenti  subiti  nella  loro  parte  ini¬ 
ziale,  per  cui  le  varie  parti  di  uno  stesso  neurone  vengono  a  trovarsi  in  piani 
assai  differenti. 

Tra  le  varie  specie  di  fibre  sono  assai  facili  ad  osservarsi  quelle  desti¬ 
nate  al  nucleo  rosso  dello  stesso  lato:  esse  si  distaccano  dalla  metà  caudale 
della  porzione  bigeminale  anteriore  ed  hanno  per  buona  parte  del  loro  tra¬ 
gitto  direzione,  quasi  esattamente  dorsoventrale  per  cui  si  possono  com¬ 
prendere  tutte  in  poche  sezioni  sagittali  che  passino  per  la  parte  laterale 
del  nucleo  rosso:  si  vede  così  che  esse  si  originano  dalle  cellule  vescicolari 
più  dorsali,  si  portano  direttamente  in  direzione  ventrale  passando  molto 
all’  esterno  del  fascio  longitudinale  posteriore  ed  attraversando  la  porzione 
più  laterale  dei  copiosi  fasci  longitudinali  del  mesencefalo,  finché  giunte  a 
breve  distanza  dal  nucleo  rosso  deviano  leggermente  in  direzione  mediale 
e  lo  aggrediscono,  mescolandosi  col  ricco  intreccio  fibroso  posto  nella  com¬ 
pagine  del  nucleo  stesso.  . 

I  prolungamenti  protoplasmatici  di  queste  cellule  si  sono  ulteriormente 
sviluppati  però  un  certo  numero  di  essi  ha  conservato  una  costituzione  si- 
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mile  alla  primitiva:  si  tratta  di  prolungamenti  brevi,  tozzi  non  intensamente 
colorati  in  nero,  che  scorrono  tangenzialmente  al  grigio  centrale  e  che  dopo 
un  percorso  per  solito  breve  terminano  bruscamente  oppure  con  due  o  tre 
piccoli  rami  brevi  ed  appuntiti. 

Invece  la  maggior  parte  dei  prolungamenti  protoplasmatici  presentano 
un  notevole  progresso:  essi,  originandosi  indipendentemente  dal  corpo  cel¬ 
lulare  oppure  in  comune  col  prolungamento  cilindrassile,  presentano  un 
calibro  notevole  di  poco  minore  di  quello  del  cilindrasse  e  colorito  nero 
intenso;  la  loro  direzione  iniziale  è  prevalentemente  la  dorsale  ed  il  per¬ 
corso  avviene  dapprima  a  ridosso  della  superfìcie  del  grigio  centrale.  Per 
1’  ulteriore  decorso  si  hanno  due  comportamenti  differenti:  alcuni  cioè  pro¬ 
seguono  nella  loro  direzione  dorsale,  raggiungono  la  porzione  superiore  della 
parete  laterale  dell’  acquedotto  e  quivi  terminano  dopo  essersi  gradata- 
mente  assottigliati  od  impalliditi:  qualcuno  si  ripiega  anche  sulla  parete 
dorsale  ma  per  un  breve  tratto  e  senza  mai  raggiungere  il  piano  mediano. 

Gli  altri  prolungamenti  invece,  dopo  un  percorso  di  lunghezza  varia¬ 
bile  in  direzione  dorsale  si  ripiegano  lateralmente  in  senso  raggiato  verso  il 
grigio  medio  della  bigemina  anteriore,  il  quale  ora  si  presenta  occupato  da  un 
certo  numero  di  fibre  trasversali  e  da  grosse  cellule  stellate.  Questi  prolun¬ 
gamenti  raggiati,  che  occupano  la  parete  laterale  dell  acquedotto  e  che  nel 
loro  percorso  leggermente  ondulato  non  emettono  rami,  arrivati  al  grigio 
medio  della  bigemina  presentano  comportamenti  variabili:  alcuni  termi¬ 
nano  bruscamente  o  con  due  o  tre  sottili  e  lunghi  rami,  altri  si  ripiegano  in 
direzione  tangenziale  al  grigio  medio,  altri  presentano  un  decorso  ricorrente: 
qualcuno  dopo  aver  preso  un  decorso  ricorrente  riacquista  la  direzione  pri¬ 
mitiva  formando  cosi  una  specie  di  cappio. 

Queste  disposizioni  apparentemente  anomale  probabilmente  non  sono 
altro  che  manifestazioni  del  modo  caratteristico  di  accrescimento  dei  pro¬ 
lungamenti  cellulari  e  presentano  una  certa  corrispondenza  con  quanto  si 
osserva  nelle  coltivazioni  delle  cellule  nervose  embrionali. 

Le  cellule  vescicolari  della  porzione  bigeminale  posteriore  presentano 
una  grande  variabilità  di  forma  in  quanto  che  vicino  a  cellule  di  aspetto  piri¬ 
forme  ed  unipolare  si  trovano  cellule  con  due  o  più  prolungamenti  e  cellule 
assai  arretrate  nel  loro  sviluppo.  Inoltre  queste  cellule  molto  frequente¬ 
mente  sono  poste  proprio  immediatamente  sulla  faccia  mediale  delle  fi- 
bre  e  talvolta  mescolate  con  esse. 

Oltre  ai  rapporti  col  patetico  questa  porzione  ora  presenta  importanti 
connessioni  col  nucleo  della  bigemina  posteriore  (lig.  23):  questo  nucleo  ora  è 
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assai  bene  delimitato  e  si  presenta  come  una  voluminosa  massa  di  forma 
sferoidale  ed  è  sopratutto  ben  circoscritto  nella  parte  ventrale  e  mediale 
per  opera  di  uno  straterello  dello  spessore  di  10  a  14  u  assolutamente  privo 
di  cellule  ed  occupato  da  fibre  nervose  a  decorso  ascendente,  le  quali  col  loro 
insieme  formano  una  capsula  midollare. 

Il  nucleo  è  l ormato  da  un  forte  addensamento  di  neuroblasti  che  ancora 
sono  assai  poco  evoluti  e  non  subiscono  la  reazione  argentica  salvo  alcuni 
pochi  elementi  voluminosi  e  stellati,  che  la  presentano  in  modo  incompleto. 
Nell  interno  del  nucleo,  ma  specialmente  nella  sua  parte  mediale  è  sviluppato 
un  notevole  intreccio  fibroso  derivante  in  massima  parte  dalle  fibre  del  lem- 
nisco  laterale.  Queste  fibre  intensamente  colorate  in  nero  raggiungono  il  nu¬ 
cleo  dalla  sua  faccia  ventrale  ed  in  piccola  parte  vi  penetrano  direttamente: 
le  alti  e  invece  ne  costeggiano  per  un  tratto  più  o  meno  lungo  la  fac¬ 
cia  laterale  e  m  '  fiale:  queste  ultime  dopo  un’dato  percorso  con  ampia  curva 
si  ripiegano  lateralmente  e  penetrano  anche  esse  nello  spessore  del  nucleo 

stesso.  Sono  appunto  queste  fibre  che  formano  la  capsula  midollare  della 
parete  mediale. 

Nelle  sezioni  più  frontali,  che  non  colpiscono  ancora  in  pieno  il  nucleo 
delle  bigemine  posteriori,  questo  è  abbastanza  lontano  dalle  cellule  vesci¬ 
colari,  ma  nello  spazio  che  separa  le  due  formazioni  si  vedono  numerosi 
tratti  che  le  callegano.  Di  questi  alcuni  emanano  dalle  cellule  vescicolari  e 
risultano  dai  prolungamenti  protoplasmatici  di  queste  e  penetrano  nel  nu¬ 
cleo  della  bigemina  ove  si  dividono  in  parecchi  e  sottili  rami.  Il  loro  percorso 
è  accidentato,  quindi  malamente  possono  essere  accompagnati  in  tutto  il 
loro  percorso.  Altri  tratti  invece  lievemente  più  sottili  dei  precedenti  risul¬ 
tano  da  fibre  lemniscali  che  invece  di  penetrare  nel  nucleo  della  bigemina 
posteriore  si  ripiegano  bruscamente  in  direzione  mediale,  raggiungono  il 
nucleo  vescicolare  e  si  accollano  ai  fascetti  di  esso  finché  terminano  in  vici¬ 
nanza  di  una  cellula  vescicolare,  talvolta  bruscamente,  tal  altra  divinden- 
dosi  in  due  rametti  che  abbracciano  il  corpo  della  cellula  stessa. 

Nella  sezioni  che  colpiscono  il  nucleo  della  bigemina  posteriore  nella 
sua  parte  media  si  vede  che  la  sua  faccia  mediale  giunge  in  immediata  vici¬ 
nanza  del  nucleo  vescicolare,  che  presenta  in  tal  punto  una  lieve  depressione 
e  f  intervallo  che  separa  le  due  formazioni  è  di  poco  superiore  allo  spessore 
della  capsula  midollare  ed  è  occupato  dai  tratti  che  le  collegano.  In  questo 
punto  le  cellule  vescicolari  sono  notevolmente  più  grandi. 

Abbiamo  così  che  il  nucleo  vescicolare  contrae  col  lemnisco  laterale 
due  differenti  rapporti:  uno  è  determinato  dalle  fibre  del  lemnisco  che  ter- 
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minano  ramificandosi  attorno  al  corpo  cellulare  delle  cellule  vescicolari  e 
quindi  è  diretto:  1’  altro  rapporto  invece  è  costituito  dai  prolungamen  i 
protoplasmatici  delle  cellule  vescicolari  che  penetrano  nel  nucleo  delle  Age¬ 
mine  posteriori.  E’  probabile  che  questo  rapporto  sia  indiretto,  cioè  avvenga 
coll’  intermediario  delle  cellule  proprie  del  nucleo  delle  bigemine. 

I  prolungamenti  cilindrassili  della  porzione  Ageminale  posteriore  del 
nucleo  vescicolare  sono  tutti  omolaterali;  essi  si  portano  prima  ventralmente 
e  poi  caudalmente  occupando  la  parte  laterale  delle  vie  longitudinali  del 
mesencefalo  ed  una  situazione  tanto  più  dorsale  per  quanto  più  caudale  e 
la  loro  origine.  Una  parte  di  essi  assumono  direttamente  la  direzione  cau¬ 
dale  e  collegano  questa  porzione  del  nucleo  vescicolare  colla  successiva. 

Embrioni  di  cm.  14  a  17.  * 

In  questi  embrioni  una  grande  quantità  di  cellule  e  fibre  oltre  a  quelle 
appartenenti  al  nucleo  vescicolare  presentano  una  intensa  reazione  argen- 
tica,  quindi  le  disposizioni  appaiono  assai  più  complesse  e  la  loro  analisi 

si  rende  molto  più  difficile. 

Vi  sono  tuttavia  molte  particolarità  che  si  possono  osservare  colla  mag¬ 
giore  chiarezza  e  su  queste  io  mi  intratterrò  principalmente. 

Le  cellule  vescicolari  sono  aumentate  di  volume  e  presentano  generai 
mente  un  diametro  di  circa  30  predomina  in  esse  la  forma  ovale  od  a 

pera  ed  il  loro  colorito  tende  al  marrone. 

Il  nucleo  è  completamente  ed  abbondantemente  rivestito  dal  proto¬ 
plasma,  ma  si  presenta  di  regola  un  pò  eccentrico  cioè  spostato  mediamente. 

Vicino  a  queste  cellule  notevolmente  evolute  se  ne  trovano  alcune  molto 

arretrate  nel  loro  sviluppo. 

Per  quanto  riguarda  la  posizione  delle  cellule  vescicolari  essa  è  uguale 
a  quella  riscontrata  negli  embrioni  precedenti:  qualcuna  occupa  una  posi¬ 
zione  dorsale.  Così  in  una  bigemina  anteriore  di  destra  tagliata  in  serie  ho 
potuto  contare  cinque  cellule  vescicolari  che  occupavano  il  tetto  dell’  ac¬ 
quedotto  e  distavano  tutte  poco  meno  di  un  millimetro  dal  piano  mediano: 
avevano  tutte  la  forma  di  pera  colf  apice  rivolto  lateralmente:  dall  apice 
partiva  un  grosso  prolungamento  cilindrassile  che  strisciava  lungo  la  super¬ 
ficie  del  grigio  centrale  per  portarsi  poi  ventralmente.  In  una  vi  erano  inoltre 
due  prolungamenti  protoplasmatici  dei  quali  uno  più  piccolo  si  dirigeva  me¬ 
diamente,  f  altro  procedeva  lateralmente  verso  la  superfìcie  della  bigemina. 
In  altre  due  vi  era  un  prolungamento  protoplasmatico  piuttosto  sottile 
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che  nasceva  assai  vicino  al  prolungamento  cilindrassile  e  si  portava  lateral¬ 
mente  verso  la  superficie  della  bigemina.  Nelle  altre  due,  che  avevano  un  vo¬ 
lume  minore  ed  un  aspetto  più  giovanile,  si  scorgeva  solo  il  prolungamento 
cilindrassile  che  però  si  seguiva  solo  per  un  breve  tratto  essendo  interrotto 
dalla  sezione. 

* 

Per  quanto  riguarda  il  modo  di  orginarsi  dei  vàri  prolungamenti  delle 
cellule  vescicolari  si  osserva  una  grande  variabilità.  Alcune  cellule  presentano 
un  solo  grosso  prolungamento  che  poi  si  divide  a  T.  È  degno  di  menzione 
il  fatto  che  talvolta  questo  prolungamento  presenta  nella  sua  parte  assiale 
una  sottilissima  zona  più  chiara  che  potrebbe  rappresentare  il  residuo  del 
saldamento  della  porzione  cilindassile  colla  protoplasmatica.  In  alcune 
cellule  con  prolungamento  a  T  vi  è  un  altro  prolungamento  protoplasma¬ 
tico  accessorio.  Il  prolungamento  a  T  può  essere  più  o  meno  conico:  talvolta 
è  rettilineo,  tal  altra  ondulato,  in  qualche  caso  ha  un  decorso  spirale.  Molte 
cellule  hanno  un  prolungamento  cilindrassile  e  2-4  prolungamenti  proto¬ 
plasmatici  che  si  originano  indipendentemente. 

I  prolungamenti  protoplasmatici  delle  cellule  vescicolari  della  porzione 
bigeminale  anteriore  si  comportano  come  negli  embrioni  precedenti:  alcuni 
cioè  dopo  un  percorso  in  direzione  più  o  meno  nettamente  dorsale,  ma  che 
non  oltrepassa  mai  la  parete  laterale  dell’acquedotto,  si  ripiegano  lateral¬ 
mente  e  si  avanzano  nello  spessore  della  bigemina  in  direzione  raggiata:  altri 
invece,  che  per  solito  sono  un  pò  più  sottili,  continuano  il  loro  percorso  dorsale 
e  si  ripiegano  poi  sulla  volta  mesencenfalica  costeggiando  sempre  il  grigio 
centrale;  ivi  la  maggior  parte  terminano  assottigliandosi  gradatamente  senza 
raggiungere  il  piano  mediano,  una  piccola  parte  invece  passano  alla  bige¬ 
mina  opposta.  Dorsalmente  a  questi  si  vedono  delle  fibre  di  un  calibro  un 
pò  più  grande  che  s’  incrociano  sul  tetto  della  bigemina  anteriore  e  che  deri¬ 
vano  dalle  grosse  cellule  gangliari  di  questa. 

Tra  i  prolungamenti  cilindrassili  delle  cellule  vescicolari  della  porzione  bige¬ 
minale  anteriore  si  osservano  assai  distintamente  quelli  destinati  almeno  in 
parte  al  nucleo  del  terzo  paio  del  lato  opposto:  queste  fibre  infatti,  scendono  per 
incrociarsi  in  un  piano  più  ventrale  foimando  col  loro  insieme  un’ansa  che  ri¬ 
corda  la  commessura  ansulata  degli  antichi  autori,  fig.  24.  Quest’ansa  comincia 
ad  apparire  in  un  piano  un  poco  più  rostrale  rispetto  all’  estremità  anteriore 
del  nucleo  del  terzo  paio;  è  allungata  e  sottile,  risultando  per  ogni  sezione 
composta  di  una  dozzina  di  fibre:  in  alcune  sezioni  è  completa,  in  altre  inter¬ 
rotta  il  che  dimostra  che  le  fibre  non  sempre  hanno  tutto  il  loro  decorso  nello 
stesso  piano:  talvolta  è  abbastanza  compatta  in  tutta  la  sua  estensione. 
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ma  per  solito  è  compatta  solo  in  corrispondenza  dell’  apice,  mentre  che  alle 
due  estremità  è  piuttosto  lassa.  In  tal  caso  si  può  riconoscere  che  le  fibre 
afferenti  di  essa  ne  occupano  di  preferenza  la  parte  laterale,  mentre  che 
dopo  il  loro  incrocio  passano  alla  parte  mediale.  Le  fibre  che  la  formano 
attraversino  il  fascio  .longitudinale  dorsale,  oppure  lo  incrociano  nella  fac¬ 
cia  ventrale,  percorrono  tutta  la  lunghezza  dell’  ansa,  incrociano  la  faccia 
mediale  del  fascio  longitudinale  dorsale  del  lato  opposto,  risalgono  lungo  la 
faccia  mediale  del  nucleo  del  III  e  vi  penetrano  tanto  per  questa  faccia  come 
per  la  dorsale. 

Nelle  sezioni  più  caudali  l’ansa  diventa  sempre  più  breve  e  nello  stesso 
tempo  un  pò  più  larga  finché  termina  immediatamente  prima  dell’  estre¬ 
mità  caudale  del  nucleo  del  III.  In  tal  modo  f  apice  dell’  ansa  rimane  separato 
dall’  incrocio  rubrospinale  posto  ventrocaudalmente  ad  essa  per  un  sufficiente 
spazio  nel  quale  s’  incrociano  sparse  le  fibre  venute  pure  dal  nucleo  vescico¬ 
lare  ma  che  hanno  un  decorso  più  ventrale. 

Non  tutte  le  fibre  che  risalgono  nell’  ansa  raggiungono  il  nucleo  del  III 
paio,  ma  alcune  sembrano  arrestarsi  nel  fascio  longitudinale  dorsale. 


Conclusioni 

Le  cellule  vescicolari  nel  maiale  costituiscono  una  formazione  assai 
complessa  che  occupa  una  notevole  estensione  del  cervello,  cioè  tutto  il 
mesencefalo  e  parte  del  metencefaìo,  e  contrae  rapporti  con  numerose  for¬ 
mazioni  di  esso. 

Fin  dal  momento  in  cui  cominciano  ad  essere  distinte  queste  cellule  oc¬ 
cupano  la  posizione  definitiva,  nè  è  possibile  dimostrare  se  la  porzione  mesen- 
cel'alica  offra  una  certa  precedenza  nello  sviluppo  come  sarebbe  presumi¬ 
bile. 

Malgrado  la  diversa  posizione  esse  si  possono  considerare  come  omo¬ 
loghe  alle  cellule  del  nucleo  magnicellulare  del  tetto,  che  si  rinvengono  in 
tutti  i  rappresentanti  delle  prime  quattro  classi  dei  vertebrati  e  nei  quali* 
salvo  rarissime  eccezioni,  hanno  una  quasi  identica  posizione. 

Lo  spostamento  che  esse  presentano  nei  mammiferi  può  mettersi  in  rap¬ 
porto  coi  cambiamenti  di  forma  e  colla  riduzione  di  volume  del  cervello  me¬ 
dio  in  questa  classe  dei  vertebrati. 

Tuttavia  anche  nel  maiale  si  ha  un  ricordo  della  primitiva  posizione 
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poiché  un  piccolo  numero  di  cellule  vescicolari  può  ancora  ritrovarsi  spora¬ 
dicamente  sulla  volta  dell’  acquedotto  a  breve  distanza  dal  piano  mediano. 

Le  cellule  vescicolari  hanno  uno  sviluppo  precocissimo,  anzi  si  può  dire 
che  in  tutto  il  distretto  da  esse  occupato  sono  le  prime  a  presentarsi  come 
neuroblasti  bene  distinti. 

Per  quanto  riguarda  la  porzione  mesencefalica,  della  quale  mi  sono  occu¬ 
pato  in  questo  lavoro,  essa  risulta  di  due  parti  distinte  che  corrispondono 
rispettivamente  alla  bigemina  anteriore  ed  alla  posteriore. 

Le  due  parti,  che  sono  collegate  tra  di  loro,  mostrano  un  differente 
comportamento  tanto  dei  prolungamenti  cilindrassili  come  dei  protopla¬ 
smatici. 

I  cilindrassi  emanati  dalle  cellule  vescicolari,  che  sono  in  rapporto  colla 
bigemina  anteriore,  sono  in  parte  crociati  in  parte  diretti.  Quelli  crociati, 
che  sono  i  primi  ad  apparire,  si  portano  alcuni  al  nucleo  del  terzo  paio,  altri 
a  formazioni  più  caudali  del  cervello.  Di  quelli  diretti  alcuni,  che  si  mettono 
in  evidenza  più  tardi,  si  portano  al  nucleo  rosso  e  quindi  fisiologicamente 
sono  anche  essi  eterolaterali,  altri  probabilmente  si  portano  al  nucleo 
del  terzo  paio,  altri  finalmente  stabiliscono  la  connessione  della  porzione 
bigeminale  anteriore  colle  porzioni  successive.  Questi  ultimi  sono  relativa¬ 
mente  poco  abbondanti  e  siccome  il  numero  delle  fibre  che  si  incontrano 
nelle  zone  di  collegamento  delle  varie  porzioni  è  molto  più  piccolo  di  quello 
delle  cellule  vescicolari  che  formano  le  porzioni  più  rostrali  si  deve  a  priori 
escludere  che  tutte  le  fibre  emanate  dal  nucleo  vescicolare  costituiscano  una 
radice  accessoria  della  masticatoria. 

I  cilindrassi  emanati  dalle  cellule  vescicolari,  che  sono  in  rapporto  colla 
bigemina  posteriore,  per  quanto  risulta  dalla  sola  osservazione  istologica 
sono  tutti  omolaterali  e  vanno  in  parte  al  nucleo  del  patetico,  in  parte  si 
mescolano  colle  vie  longitudinali  del  mesencefalo,  in  parte  servono  a  con¬ 
nettere  questa  porzione  del  nucleo  con  quelle  situate  più  caudalmente. 

Per  quanto  riguarda  i  prolungamenti  protoplasmatici  emanati  dalle 
cellule  della  prima  porzione  abbiamo  visto  che  essi  si  portano  verso  strati 
più  superficiali  della  bigemina  anteriore  e  quindi  è  presumibile  si  mettano 
in  rapporto  colle  vie  ottiche,  invece  quelli  emanati  dalle  cellule  vescicolari 
posteriori  si  collegano  colle  vie  acustiche. 

Risulta  quindi  evidente  che  la  porzione  mesencefalica  del  nucleo  vesci¬ 
colare  si  presenta  come  un  sistema  destinato  a  mettere  in  rapporto  due 
centri  sensoriali  coi  nuclei  del  terzo  e  quarto  paio  e  molto  probabilmente 
anche  con  altri  nuclei  motori  bulboprotuberanziali;  e  quindi  per  tale  funzione 


Borello 


168 


rientra  nel  sistema  dei  tratti  tettobulbari,  dei  quali  costituisce 
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importante. 

V  istogenesi  delle  cellule  vescicolari  mesencefaliche  negli  stati  embrio¬ 
nali  esaminati  ci  presenta  fenomeni  molto  interessanti. 

Fin  dal  loro  primo  apparire  queste  cellule  sono  orientate  in  modo  che 
il  loro  nucleo  è  rivolto  medialmente  ed  il  corpo  protoplasmatico  contrae  rap¬ 
porto  solo  colla  sua  faccia  laterale. 

Esse  già  in  epoche  molto  giovanili  si  mostrano  fornite  di  paiecchi  prolun¬ 
gamenti,  che  per  solito  soiio  due  a  quattro,  talvolta  anche  di  più.  Tra  questi 
prolungamenti,  sebbene  le  differenze  loro  in  corrispondenza  dell  origine 
non  siano  molto  cospicue,  si  può  distinguere  il  prolungamento  cilindrassile 
da  quelli  protoplasmatici. 

I  vari  prolungamenti  nascono  da  punti  più  o  meno  distanti  del  corpo 
cellulare  ed  assumono  direzione  svariata,  però  tendono  di  preferenza  a  di¬ 
sporsi  tangenzialmente  alla  superfìcie  del  grigio  centrare  delle  bigemine. 

II  prolungamento  cilindrassile  assume  dopo  un  tratto  più  o  meno  lungo 
un  calibro  uniforme,  che  è  relativamente  cospicuo  e  procede  verso  la  sua 
destinazione  senza  emettere  collaterali. 

I  prolungamenti  protoplasmatici  sono  dapprima  brevi,  tozzi,  con  de¬ 
corso  tortuoso  e  terminano  senza  ramificarsi  o  tutto  al  più  con  una  semplice 
biforcazione. 

Col  progredire  dello  sviluppo  le  cellule  vescicolari  subiscono  uno  spo¬ 
stamento  in  direzione  mediale,  cioè  tendono  ad  avvicinarsi  all  acquedotto 
e  questo  fenomeno  è  più  sensibile  in  corrispondenza  delle  bigemine  anteriori 
che  non  delle  posteriori. 

Per  tale  movimento  la  porzione  iniziale  dei  vari  prolungamenti,  dovendo 
seguire  la  rispettiva  cellula,  subisce  un  cambiamento  nella  sua  direzione  con 
tendenza  a  disporsi  normalmente  alla  superfìcie  del  grigio  centrale:  avviene 
così  che  i  vari  prolungamenti,  che  prima  erano  divergenti,  si  dispongano 
nel  loro  primo  tratto  paralleli  gli  uni  agli  altri.  Questo  fenomeno,  che  si  svolge 
sopratutto  negli  embrioni  di  cm.  10,  è  seguito  ben  presto  da  una  riduzione 
numerica  dei  vari  prolungamenti  di  ciascuna  cellula.  Si  vedono  infatti  due  o 
più  prolungamenti  convergere  tra  di  loro  e  fondersi  a  breve  distanza  dalla 
loro  origine.  La  fusione  può  interessare  anche  il  prolungamento  cilindrassile 
ed  allora  la  cellula  diviene  unipolare,  cioè  fornita  di  un  solo  prolungamento 
molto  robusto,  che  dopo  un  percorso  di  lunghezza  variabile  si  divide  in  un 
prolungamento  cilindrassile  ed  in  uno  o  più  prolungamenti  protoplasma- 
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li  ci.  Queste  modificazioni  presentano  una  grande  analogia  con  quelle  che 
avvengono  nelle  cellule  dei  gangli  spinali. 

I  fenomeni  sopradescritti  si  producono  con  una  certa  frequenza  nella 
porzione  ingemmale  anteriore  del  nucleo  vescicolare,  sono  invece  meno  ac¬ 
centuati  nella  porzione  ingemmale  posteriore.  In  questa  i  prolungamenti 
protoplasmatici  conservano  frequentemente  una  disposizione  più  simile 
alla  primitiva,  cioè  non  si  riducono  di  numero  e  non  si  sviluppano  notevol¬ 
mente  in  lunghezza  dovendo  contrarre  rapporti  con  sistemi  situati  a  breve 
distanza  dalla  loro  origine. 

Nella  porzione  bigeminale  anteriore  invece  i  processi  si  svolgono  diver¬ 
samente:  ivi  alcuni  prolungamenti  protoplasmatici  rimangono  piccolissimi, 
poveri  od  assolutamente  privi  di  rami,  talvolta  si  avvicinano  al  corpo  di  una 
cellula  vescicolare  vicina,  talvolta  invece  terminano  senza  contrarre  alcun 
rapporto,  almeno  fino  all’  epoca  più  avanzata  che  io  ho  potuto  esaminare: 
essi  si  colorano  inoltre  meno  degli  altri,  sicché  appare  probabile  1’  ipotesi 
avanzata  da  Ramon  che  più  tardi  siano  riassorbiti. 

Gli  altri  prolungamenti  protoplasmatici  invece  i  quali  sono  destinati 
a  prendere  connessioni  con  formazioni  più  lontane,  senza  contrarre  rapporti 
con  quelle  che  attraversano  durante  il  loro  cammino,  raggiungono  un  grande 
sviluppo  e  danno  origine  a  quei  prolungamenti,  che  ho  distinto  col  nome 
di  raggiati.  Questi  prolungamenti,  che  possono  nascere  o  direttamente  dal 
corpo  cellulare  od  in  comune  col  prolungamento  cilindrassile,  sono  dapprima 
sottilissimi,  quasi  rettilinei  e  si  avanzano  nello  spessore  della  bigemina  per 
terminare  verso  quella  zona  nella  quale  si  formerà  più  tardi  il  grigio  medio, 
procedendo  senza  emettere  rami  e  terminando  con  una  sottile  punta.  Suc¬ 
cessivamente  però  crescono  notevolmente  di  calibro  e  per  f  insieme  dei  loro 
caratteri  si  potrebbero  confondere  coi  prolungamenti  cilindrassili  se  non  se 
ne  fosse  seguito  lo  sviluppo. 

•Penetrati  nel  grigio  medio  in  epoche  più  avanzate,  quando  in  questo 
sono  comparse  numerose  fibre  e  cellule  stellate,  talvolta  vi  terminano  diretta- 
mente  dividendosi  in  due  o  tre  rami,  ma  nella  fnaggior  parte  dei  casi  assu¬ 
mono  decorso  trasversale,  mescolandosi  colle  numerose  fibre  trasversali 
proprie  dello  strato* 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  6 


Fig.  1-6.  Cellule  vescicolari  mesencefaliche  di  un  embrione  di  inaiale  di  inni.  6.).  Ko- 
ristka,  obb.  8,  oc  5.  Disegni  eseguiti  colla  camera  chiara  lievemente  ri¬ 
dotti. 

Fig.  7-10.  Cellule  vescicolari  in  corrispondenza  della  bigemina  anteriore  in  un  embrione 
di  cm.  10.  Koristka,  obb.  8,  oc.  3,  leggermente  ridotte. 

Fig.  11.  Sezione  sagittale  laterale  di  un  embrione  di  cm.  10.  Koristka,  obb.  1,  oc.  2:  al¬ 
quanto  ridotta.  BA,  Sezione  del  nucleo  vescicolare  in  corrispondenza 
della  bigemina  anteriore.  BP,  lo  stesso  in  corrispondenza  della  bige¬ 
mina  posteriore.  Cr,  Cervelletto.  Pcs,  Peduncolo  cerebellare  superiore. 

Fig  12.  Sezione  trasversale  del  mesencefalo  in  corrispondenza  delle  bigemine  anteriori 
in  un  embrione  di  cm.  10.  Koristka,  obb.  a,  oc.  2:  i  contorni  sono  stati 
tracciati  colla  camera  chiara,  i  particolari  schematizzati.  La  figura  è  al¬ 
quanto  impiccolita.  Aq,  Acquedotto  di  Silvio.  Nili,  nucleo  del  terzo 
paio,  nlll,  fibre  radicolari  del  terzo  paio.  Nr,  nucleo  rosso.  Flp,  fascio 
longitudinale  dorsale.  Frs,  fascio  rubrospinale.  V/,  vie  longitudinali  del 
'  mesencelafo.  Nv,  cellule  del  nucleo  vescicolare  e  fibre  che  ne  partono. 

Fig.  13.  Sezione  trasversale  del  mesencefalo  in  corrispondenza  delle  bigemine  poste¬ 
riori  in  un  embrione  di  cm,  10.  Koristka,  ob.  1  oc.  2  alquanto  ridotta. 
NIV,  nucleo  del  patetico.  Flp,  fascio  longitudiale  dorsale,  Pcs,  pedun¬ 
colo  Cerebellare  superiore.  •  Fnv,  fibre  provenienti  dal  nucleo  vescico¬ 
lare  che  vanno  al  nucleo  del  patetico 

Fig  14-22.  Cellule  vescicolari  in  corrispondenza  della  bigemina  anteriore  in  un  em¬ 
brione  di  cm.  11,5.  Koristka,  obb  8*  oc.  3,  lievemente  ridotte. 

Fig.  23.  Sezione  trasversale  di  un  embrione  di  cm.  11,5  in  corrispondenza  delle  bige¬ 
mine  posteriori.  Koristka  obb.  1,  oc.  2,  alquanto  ridotta.  NBP,  nucleo 
delle  bigemine  posteriori.  LI,  lemnisco  laterale,  Nv,  cellule  del  nucleo 

Vescicolare. 

Fig  24,  Sezione  trasversale  del  mesencefalo  in  corrispondenza  delle  bigemine  ante¬ 
riori,  in  un  embrione  di  cm,  14.  Koristka  obb.  1,  oc  2,  alquanto  ridotta. 
Nili,  nucleo  del  terzo  paio,  Flp,  fascio  longitudinale  dorsale,  Nr,  nu¬ 
cleo  rosso.  VI,  vie  longitudinali  del  mesencefalo,  Nv,  cellule  del  nu¬ 
cleo  vescicolare.  /,  fibre  emanate  da  esse,  a, ansa,  r,  fibre  che  vengono 
dal  lato  opposto  al  nucleo  del  terzo  paio. 
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( Tavole  N.  7,  8,  9) 


Mi  soli  prefisso  lo  scopo  di  studiare  la  morfologia  e  la  struttura  del¬ 
l’oliva  bui  bar  e  o  nucleo  olivare  inferiore  in  Sus  scropha  domestica  e  di  de¬ 
scrivere  le  particolarità  istogenetiche  che  si  osservano  in  questa  formazione 
durante  il  corso  dello  sviluppo.  Per  queste  ricerche  mi  son  servito  di  una 
collezione  completa  di  preparati  microscopici  di  rombenc^faio  di  sus  scropha 
che  va  dall’embrione  di  un  cm.  sino  all’animale  adulto,  e  trattati  con  ì  metodi 
più  moderni  d’indagine  istologica  (Metodi  comuni,  Golgi  e  Golgi  -  Cox,  Cajal , 

Nissel  etc). 

L’oliva  bulbare,  di  cui  si  conoscono  le  importanti  connessioni  con  gli 
organi  vicini  e  specialmente  con  il  cervelletto,  è  una  formazione  propria 
del  midollo  allungato.  Di  essa,  si  può  dire,  che’ non  troviamo  traccie  nella 
serie  dei  vertebrati  inferiori.  Rohon  (1878)  ha  indicato  un  nucleo  del  midollo 
allungato  dei  pesci  col  nome  di  oliva  inferiore,  conservando  così  il  nome 
di  oliva  usato  per  un  nucleo  simile  nei  teleostei  da  Serres  e  da  V.ault  m 
varii  elasmobranchi  (Sterzi).  Da  questi  autori  fu  dato  il  nome  di  oliva  in¬ 
feriore  a  questo  nucleo,  poiché  essi  lo  ritennero  omologo  all’oliva  bulbare 
dei  mammiferi,  però  siccome  questa  omologia  non  ha  fondamento,  questa 
denominazione  deve  essere  abbandonata  (Sterzi).  Edingei  ha  indicato  il  nu 
eleo  in  parola  col  nome  di  nucleus  paraseptalis  ed  è  questo  il  nome  che 
lo  Sterzi  adopera,  riferendosi  alla  situazione  di  esso.  Secondo  le  licere  he  di 
Pontier  l’oliva  inferiore  non  esisterebbe  nei  battaci,  nei  rettili  e  negli  uccelli. 
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Questo  autore  ha  ceicato  nel  midollo  allungato  di  questi  vertebrati  se  tro¬ 
vasse  qualche  formazione  da  ravvicinarsi  all’oliva,  però  non  gli  è  riuscito 
mai  di  trovare  in  questi  animali  alcuna  indicazione  di  sostanza»  grigia  nella 
regione  ove  è  situata  l’oliva  nei  mammiferi.  Edinger  nel  suo  trattato  sulla 
struttura  dei  centri  nervosi  dice  che  noi  conosciamo  bene  nei  rettili  e  negli 
uccelli,  e  forse  anche  negli  anfibi,  dei  nuclei  che,  come  le  (flive,  sono  situati 
nel  midollo  allungato  ed  anzi  nei  rettili  hanno  una  struttura  molto  simile  a 
queste  ;  ma  tuttavia  l’A.  crede  che  non  é  possibile  assegnare  ad  essi  un 
posto  sicuro.  Yoshimura  dopo  la  lesione  del  cervelletto  di  giovani  colombe 
riscontrava  l’atrofia  di  un  nucleo  controlaterale  del  midollo  allungato,  che 
per  la  sua  posizione  egli  interpretava  come  l’oliva  inferiore  degli  uccelli.  Wil¬ 
liams  in  un  lavoro  anatomo-comparativo  sulla  struttura  e  sul  significato  del¬ 
l’oliva  bulbare  è  venuto  alla  conclusione  che  l’oliva  inferiore  è  anche  negli 
uccelli  un  nucleo  ben  delimitabile  e  piuttosto  differenziabile. 

Egli  l’ha  messo  in  evidenza  in  Fringuilla  domestica,  Columba  domesti¬ 
ca,  Phoenicopterus  ruber.  Nella  figura  però  che  l’autore  dà  come  tipo,  in  Frin¬ 
guilla  domestica,  la  formazione  olivare  non  è  abbastanza  evidente. 

L’oliva  bulbare  esiste  però  con  sicurezza  nei  mammiferi.  Essa  rappre¬ 
senta  in  questa  serie  di  vertebrati  una  formazione  filogeneticamente  co¬ 
stante  e  subisce  un  accrescimento  progressivo  man  mano  che  ci  eleviamo 
nella  serie.  Dagli  autori  che  hanno  studiato  l’oliva  sotto  questo  aspetto 
(Cajal,  Pontier)  essa  è  stata  messa  in  relazione  con  lo  sviluppo  del  cervellet¬ 
to  nella  serie  animale.  Lo  sviluppo  del  cervelletto  presenta  secondo  Edin¬ 
ger,  delle  differenze  notevoli  in  specie  molto  affini.  «  La  più  semplice  forma 
in  cui  ci  si  presenta  è  quella  che  si  vede  nei  ciclostomi  e  negli  anfibi  ;  nem¬ 
meno  i  rettili  posseggono  un  organo  sostanzialmente  più  sviluppato.  Però 
in  quelli  che  menano  vita  acquatica  e  nuotano  la  placca  cerebellare  è 
aumentata  del  doppio,  e  si  estende  anche  sulla  parte  caudale  del  tetto. 
Nei  grandi  nuotatori,  come  i  teleostei  ed  i  selaci,  la  placca  cerebellare  è 
molto  sviluppata  ».  Negli  uccelli  si  ha  già  un  accenno  ai  lobi  laterali  del 
cervelletto,  che  prenderanno  il  massimo  sviluppo  nei  mammiferi.  In  con¬ 
clusione  possiamo  dire  che  nei  vertebrati  inferiori  il  cervelletto  è  limitato 
al  pezzo  mediano  ;  esso  è  però  rudimentale  solo  in  quegli  animali  che  si 
muovono  poco,  indipendentemente  dal  grado  che  l’animale  occupa  nella 
scala  zoologica.  Il  volume  del  cervelletto,  come  la  molteplicità  delle  sue  cir¬ 
convoluzioni,  dice  Cajal,  sono  proporzionali  alla  potenza  dei  muscoli  che  ser¬ 
vono  a  mantenere  l’equilibrio  del  corpo  e  della  testa,  e  per  conseguenza  alla 
somma  del  lavoro  che  deve  fare  l’animale  per  conservare  la  sua  stabilità. 
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Ho  accennato  allo  sviluppo  del  cervelletto  nei  varii  vertebrati  poiché 
taluni  autori,  Pontier  ad  esempio,  hanno  messo  in  rapporto  lo  sviluppo  del¬ 
l’oliva  inferiore  con  la  formazione  dei  lobi  laterali  del  cervelletto. 

I  gruppi  inferiori  di  vertebrati  non  presentano  le  olive;  i  mammiferi  infe¬ 
riori-  possiedono  olive  rudimentarie,  consistenti  in  semplici  lamelle  di  sostanza 
grigia  situati  a  ciascun  lato  del  rafe.  Infine  1  oliva  si  differenzia  sempre  più 
nei  vertebrati  superiori  e  raggiunge  il  suo  massimo  sviluppo  nell’  uomo,  dove, 
come  si  sa,  gli  emisferi  cerebellari  sono  abbastanza  sviluppati. 

L’  oliva  bulbare  od  inferiore  assume  in  Sus  scropha  domestica  uno  svi¬ 
luppo  considerevole.  In  senso  sagittale  in  generale  si  estende  da  dove  ap¬ 
paiono  le  cellule  radicolari  che  costituiscono  il  nuòleo  dell’  ipoglosso  sino 
all’  in-zio  del  nucleo  del  facciale;  in  qualche  caso  si  estende  un  pò  più  in¬ 
feriormente  In  larghezza  assume  pure  un  considerevole  sviluppo,  superiore 
a  quello  che  ha  l’oliva  inferiore  dell’  uomo,  in  rapporto  alle  sezioni  trasverse 
di  midollo  allungato.  Essa  è  formata  da  diverse  lamelle  di  sostanza  grigia, 
racchiudenti  nel  centro  sostanza  bianca,  che  acquistano  a  seconda  a  quale 
altezza  roi  esaminiamo  l’oliva,  e  a  seconda  del  periodo  dello  sviluppo,  varia 
forma.  Nelle  sezioni  trasverse  di  bulbo  di  animale  adulto,  e  coll’  osservazione 
a  piccolo  ingrandimento,  l’oliva  si  presenta  ai  lati  del  rafe  e  dorsalmente  al¬ 
le  piramidi  come  una  formazione  ora  allungata  o  fusiforme  con  una  specie 
di  rigonfiamento  laterale,  ora  assume  la  forma  di  una  V  coricata,  con  l’ilo 
rivolto  lateralmente  ora  la  forma  di  una  M  rovesciata*  in  cui  la  branca  oriz¬ 
zontale  inferiore  si  fonde  con  la  seconda  branca  verticale.  Per  esaminarla 
nella  sua  varia  forma  possiamo  nell’  oliva  considerare  tre  porzioni  e  cioè: 
una  porzione  caudale,  una  porzione  craniale,  ed  una  porzione  intermedia. 

Nel  terzo  inferiore  o  porzione  caudale  (Fig.  1)  l’oliva  si  presenta  come  una 
striscia  di  sostanza  grigia,  con  un  rigonfiamento  mediale,  che  si  estende  ai 
lati  del  rafe  tanto  a  destia  che  a  sinistra,  e  che  è  in  rapporto  in  avanti  e  dor¬ 
salmente  con  la  formazione  reticolata,  in  dietro  e  ventralmente  con  le  pira¬ 
midi  anteriori,  medialmente  col  rafe  mediano,  lateralmente  con  le  fibre  del 
XII  paio. 

Nella  porzione  intermedia  (Fig.  2)  l’oliva  è  aumentata  nello  spessore  ; 
essa  é  formata  da  due  lamelle  di  sostanza  grigia  che  racchiudono  nel  centro 
la  sostanza  bianca  ;  queste  due  lamelle  convergono  l’una  verso  l’altra  nel¬ 
la  porzione  più  vicina  al  ìafe,  venendo  ad  unirsi,  mentre  dal  lato  opposto 
esse  non  si  uniscono,  quindi  l’ilo  della  formazione  olivate  viene  ad  essere  vol¬ 
to  lateralmente,  mentre  nell’uomo  l’ilo  dell’oliva  bulbare  è  nella  porzione 
mediale  di  essa.  Bisogna  però  notare  che  questa  disposizione  non  è  co- 
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strini  e,  poiché  a  seconda  della  di:  petizione  delle  lamelle  g' igie  pieghet¬ 
tate  e  dello  spessore  di  esse,  varia  la  disposizione  dell  ilo  della  formazione 
oli  vare. 

In  sezioni  più  craniali  fino  al  terzo  superiore  l’oliva  è  composta  an¬ 
che  da  tre  lamelle  di  sostanza  grigia  disposte  variamente.  Procedendo  an¬ 
cora  in  alto  la  sostanza  grigia  va  di  nuovo  diminuendo,  fino  a  ridursi  ad 
un’  unica  lamella  che  prende  per  lo  più  la  forma  di  un  S  irregolare. 

In  certe  sezioni  (sus  a  termine)  si  nota  dorsalmente  all’  oliva,  un  accu¬ 
mulo  di  elementi  cellulari,  morfologicamente  simili  a  quelli  olivari,  colorati 
più  intensamente  e  che  nell’  insieme  assumono  la  forma  come  di  un  nucleo  cel¬ 
lulare  rotondeggiante;  questa  formazione  è  evidente  tanto  a  destra  che  a  si 
nistra.  Man  mano  però  che  si  procede  più  in  alto  nell’  esame  delle  sezioni,  si 
nota  che  1’  accumulo  di  elementi  cellulari  descritto  si  fonde  con  la  sostanza 
grigia.  . 

A  proposito  della  morfologia  dell’  oliva  bulbare,  bisogna  notare  ancora 
un  altro  fatto.  A  cominciare  dal  terzo  medio  della  formazione  olivare  (Fig.  3) 
immediatariiente  al  di  dietro  delle  piramidi  anteriori,  si  nota  una  lamella  di 
sostanza  grigia,  avente  quasi  una  forma  triangolare  ad  apice  in  alto  e  medial- 
mente  e  una  base  laterale  irregolare. 

Questa  formazione  che  per  la  posizione  occupa  il  posto  del  così  detto 
nucleo  olivare  interno,  nella  maggior  parte  dei  preparati  da  me  esaminati 
a  diversi  stadii  e  a  diverse  altezze,  pare  che  si  continui  con  la  sostanza  gri¬ 
gia  olivare  nella  sua  porzione  laterale  ed  inferiore;  nel  punto  in  cui  essa  si 
fonde  con  la  sostanza  grigia  olivare  si  nota  come  una  specie  di  strozzamento 
.  in  cui  la  sostanza  grigia  è  più  scarsa.  La  formazione  descritta  appare,  come 
abbiamo  detto,  a  livello  del  terzo  medio  o  un  pò  più  cranialmente  e  scompare 
insieme  all’  oliva  bulbare  od  anche  un  po’  prima.  E’  da  notare  però  che  in 
alcune  sezioni  questo  nucleo  appare  completamente  staccato  dalla  _  forma¬ 
zione  olivare,  essendo  separato  da  essa  da  densi  fasci  di  fibre  nervose:  questo 
fatto  appare  con  più  frequenza  nelle  sezioni  più  craniali. 

Nelle  lamelle  di  sostanza  grigia  che  formono  1’  oliva  bulbare  sono  di¬ 
sposti  gli  elementi  cellulari. 

Le  cellule  olivari,  impregnate  col  metodo  di  Golgi  (Fig.  4),  presentano 
un  aspetto  caratteristico  che  li  fa  distinguere  da  altri  elementi  del  sistema 
nervoso.  Le  cellule  olivari  nell’  uomo  furono  per  la  prima  volta  impregnate 
col  nitrato  d’  argento  e  studiate  nei  loro  particolari  morfologici  da  Livio  Vin¬ 
ce  zi  nel  1887. 
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Furono  poi  studiate  attentameli  da  altri  autori  in  altri  animali  (Kolli- 
ker,  Van  Gehuchten,  Cajal  etc.). 

In  Sus  Siro p uà  domestica  esse  sono  piuttosto  piccole,  numerose  e  di¬ 
sposte  senza  nessun  ordine  nella  sostanza  grigia,  di  modo  che  non  è  possi¬ 
bile  distinguere  in  esse  una  netta  stratificazione  (Fig.  5). 

Sono  di  vada  forma,  ora  rotondeggianti  od  ovali,  fusiformi,  stellate,  pe¬ 
rò  la  maggior  parte  sono  quasi  rotonde.  Attorno  alle  cellule,  contenute  in  ca¬ 
vità  rotondeggianti,  limitate  da  fibre  nervose,  si  nota  talora  uno  spazio 
chiaro.  Questo  spazio  che  fu  interpretato  da  Obrsteiner  come  spazio  lin¬ 
fatico,  deve  intendersi,  secondo  Nissl,  come  uno  spazio  di  retrazione.  Non  ho 
notato  alcuna  differenza  morfologica  tra  lè  cellule  che  stanno  alla  periferia 
delle  lamelle  olivari,  e  quelle  centrali,  cosa  che,  secondo  Vincenzi,  si  verifica 
nell’uomo.  Il  protoplasma  delle  cellule  olivari  è  piuttosto  scarso,  in  esso  col 
metodo  di  Nissl  si  notano  dei  piccoli  ammassi  di  cromatina  ;  la  trama  neuro- 
fibrillare  (m.  Cajal)  è  relativamente  scarsa  e  disposta  a  reticolo.  Il  nucleo 
occupa  il  centro  o  la  periferia  del  corpo  cellulare  ;  è  ben  visibile  nelle  sezioni 
trattate  coi  colori  basici  ecoi  metodi  comuni  un  bel  reticolo  di  linina,  e  qualche 
volta  col  metodo 'di  Cajal  qualche  corpuscolo  accessorio.  Il  nucleolo  è  sem¬ 
pre  molto  distinto  e  col  metodo  dell'  argento  ridotto  appare  colorato  in 
marron  chiuso. 

.  In  una  sezione  colorata  col  metodo  di  Nissl  ho  potuto  osservare  un  eie- 
manto  cellulare  rotondeggiante,  con  scarso  protoplasma  e  provvisto  di  due 
nuclei,  situati  alla  estremità  del  corpo  cellulare.  In  uno  di  questi,  nel  superiore, 
il  nucleolo  è  situato  proprio  nel  centro  del  nucleo,  nell’altro  sono  evi¬ 
denti  due  corpicciuoli  di  cromatina,  proprio  in  contatto  con  la  membrana 
nucleare. 

Le  cellule  sono  provviste  di  numerosi  prolungamenti  protoplasma¬ 
tici,  il  loro  numero  varia  da  due  ad  otto.  Essi  si  staccano  dalla  periferia 
del  corpo  cellulare,  e  sono  quasi  sempre  abbastanza  robusti  al  loro  inizio 
poi  si  dividono  in  due  o  tre  ramificazioni  e  da  questi  rami  principali  si  stac¬ 
cano  altri  esili  ramoscelli,  che  s’intrecciano  nella  sostanza  grigia  olivaie 
con  i  prolungamenti  degli  altri  corpi  cellulari.  Qualche  volta  si  parte  dalla 
cellula  un  dendrita,  il  quale  poi  si  divide  dicotomicamente,  e  queste  due 
ramificazioni  assumono  un  decorso  leggermente  arcuato.  Nei  ramoscelli 
delle  ramificazioni  dendritiche,  che  in  generale  sono  abbastanza  esili  e  coiti, 
è  dato  notare  qualche  piccola  varicosità.  11  cilindrasse  appare  chiaramente 
solo  in  qualche  cellula  ;  esso  è  sottile,  si  stacca  direttamente  dal  corpo  cel- 
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luiare,  non  dà  quasi  mai  luogo  a  ramificazioni  secondarie  e  si  può  seguire 
per  breve  tratto. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  degli  altri  elementi  nervosi  che  costi¬ 
tuiscono  l’oliva  bulbare  in  sus  Scropha,  mi  pare  opportuno  notare  che,  le 
cellule  che  si  trovano  nella  formazione  nucleare  descritta  dorsalmente 
alle  piramidi  anteriori,  e  che  corrisponde  al  nucleo  grande  piramidale  di 
Shilling  degli  autori,  presentano  sia  per  la  forma  e  le  dimensioni,  sia  per  la 
costituzione  del  corpo  cellulare,  che  per  i  loro  prolungamenti,  la  più  grande 
somiglianza  con  le  cellule  olivari. Anche  Klinke  che  studiò  nel  1897  queste  cel¬ 
lule  nervose,  col  metodo  di  Nissl,  non  ammette  alcuna  differenza  essenzia¬ 
le  tra  queste  cellule  e  quelle  dell’oliva.  Ho  messo  in  rilievo  questo  fatto,  poi¬ 
ché  dopo  avere  esposto  i  reperti  che  si  riscontrano  durante  lo  sviluppo  on¬ 
togenetico  in  questo  animale,  vedremo  quale  significato  bisogna  attribuire 
a  questa  formazione.  Oltre  alle  cellule  descritte,  riscontriamo  nella  oliva 
bulbare  di  Sus  scropha  un  grande  numero  di  fibre  nervose,  talvola  esili,  tal¬ 
volta  di  spessore  considerevole.  Di  quéste  fibre  alcune  vengono  a  termi¬ 
nare  nella  sostnza  grigia  olivare,  sia  con  ramificazione  libere,  sia  intreccian¬ 
dosi  con  le  fibre  vicine,  sono  cioè  fibre  nervose  afferenti,  le  altre  si  dipartono 
dalla  sostanza  grigia  olivare,  specialmente  dalla  lamella  olivare  supeiioie, 
attraversano  il  rafe  e  vengono  a  terminare  nell’oliva  del  lato  opposto,  altre 
infine  passano  al  davanti  e  dietro  la  radice  del  trigemino  e  vanno  ai  corpi 
restiformi.  I  fasci  di  fibre  nervose  più  compatti  sono  quelli  provenienti  dal 
rafe  i  quali  circondano  dorsalmente  e  ventralmente  il  nucleeo  olivare  infe¬ 
riore  e  seguono  esattamente  lo  stesso  decorso  delle  lamelle  olivari.  La  loro 
disposizione  è  molto  simile  a  quella  che  Mingazzini,  chiama  stratum  zona  le 
nel  suo  secondo  lavoro  sulle  fibre  arcifirmi.  Nel  nostro  caso  troviamo  che 
l’ordine  centrale  di  queste  fibre  ha  la  stessa  disposizione  assegnatagli  dal 
Mingazzini,  invece  l’ordine  periferico  è  rappresentato  chiaramente  solo  nella 
porzione  ventrale  dell’oliva. 

Le  fibre  nervose  afferenti  si  dividono  e  suddividono  nelle  lamelle  gri¬ 
gie  olivari,  intrecciandosi  -in  tutti  i  sensi  e  formano  talvolta  all’intorno  dei 
corpi  cellulari  dei  veri  nidi  entro  cui  sta  situato  l’elemento  cellulare.  Le  fi¬ 
brille  nervose  passano  talora  al  di  sopra  dei  prolungamenti  dendritici.  Mol¬ 
te  di  queste  fibre  nervose,  non  dipendenti  dagli  elementi  cellulari  dell’  oliva, 
vi  costituiscono  talvolta  tale  fìtto  intreccio  intorno  che  danno,  a  queste 
cellule  una  caratteristica  speciale;  fatto  questo  messo  già  in  evidenza  da  Ac¬ 
quisto  nella  oliva  bulbare  dell’uomo. 

Oltre  agli  elementi  cellulari  e  alle  fibre  nervose  descritte  si  nota  nel- 
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1  oliva  di  Sus  scropha  una  grande  quantità  di  cellule  di  nevroglia,  più  abbon¬ 
danti  specialmente  nella  sostanza  bianca  interposta  tra  le  lamelle  grigie. 
Queste  cellule  a  protoplasma  abbondante  e  ricche  di  prolungamenti,  col 
metodo  di  Nissl  presentano  dei  grossi  nuclei,  rotondeggianti,  e  forniti  di  so¬ 
stanze  cromatica.  Talvolta  le  cellule  gliali  appaiono  in  immediato  con¬ 
tatto  con  il  corpo  delle  cellule  olivari. 

Una  particolarità  che  ha  richiamato  la  mia  attenzione  è  stata  la  presenza, 
nel  bulbo  di  un  animale  a  termine  trattato  col  metodo  di  Cajal,  di  un  piccolo 
nucleo  di  elementi  cellulari  in  corrispondenza  della  porzione  ventrale  del  rafe 
mediano,  e  precisamente  in  quella  porzione  del  rafe  interposta  tra  la  estremità 
mediale  della  lamella  grigia  olivare  e  il  nucleo  grande  piramidale  (Fig.  5). 

Esso  consta  di  6-8  elementi  cellulari,  più  grossi  di  quelli  divari,  para¬ 
gonabili  per  le  dimensioni  alle  cellule  che  costituiscono  il  nucleo  delhipo- 
glosso.  Appaiono  nella  forma  rotondeggianti  o  poligonali,  il  loro  protoplas¬ 
ma  è  abbondante  e  mostrano  un  nucleo  ben  evidente  alla  periferia  del  corpo 
cellulare.  Nel  nucleo  si  nota  una  sostanza  granulare  e  un  nucleolo  intensa¬ 
mente  colorato.  Le  fibre  nervose  che  si  dipartono  da  questi  corpi  cellulari 
hanno  un  decorso  ora  orizzontale,  ora  leggermente  arcuato  e  si  confon¬ 
dono  con  i  fasci  che  decorrono  tra  le  lamelle  grigie  divari. 

\ 

Ricerche  embriologiche. 

E’  interessante  conoscere  lo  sviluppo  della  formazione  olivare,  per  se¬ 
guirne  certi  stadii  non  ancora  completamente  noti.  Gli  autori  si  sono  serviti 
di  embrioni  umani  e  di  animali  neonati  per  determinare  certe  particolarità 
di  struttura.  Però  sinora  nessuno,  ch’io  sappia,  si  è  occupato  di  stabilire  con 
ricerche  sistematiche  lo  sviluppo  dell’oliva  bulbare,  come  è  stato  fatto  per  al¬ 
tre  formazioni  del  midollo  allungato.  Quanto  conosciamo  riguardo  alla  forma¬ 
zione  della  così  detta  piastra  limitante  e  successivamente  della  oliva  bulbare,  si 
riferisce  alle  classiche  ricerche  di  His. 

Il  cervelletto,  la  protuberanza  e  il  midollo  allungato  provengono,  co¬ 
me  è  noto,  dalla  trasformazione  della  vescicola  encefalica  posteriore  primi¬ 
tiva  o  cervello  romboidale. 

Il  cervello  romboidale  nell’embrione  di  Sus  scropha  di  1  cm.  (Fig.  6) 
(corrispondente  alla  4a  settimana  di  vita  intrauterina  secondo  le  tavole  di 
Keibel  e  Soulie)  presenta,  in  sezione  trasversa  la  forma  di  un  pentagono  ; 
in  esso  si  possono  distinguere  come  per  l’uomo,  ai  lati  del  canale  ependimale, 
una  lamella  fondamen  tale  e  una  lamella  alare  ;  la  lamella  fondamen- 
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tale  va  anche  sotto  il  nome  dà  zona  ventrale,  la  lamella  alare  forma  la  zo¬ 
na  dorsale.  La  membrana  otturatrice  riunisce  i  bordi  dorsali  (ielle  lamelle 
alari,  venendo  così  a  costituire  il  tetto  della  fossa  romboidale.  Le  lamelle 
fondamentali  sono  separate  da  un  solco  mediano  e  profondo  e  si  saldano 
per  le  loro  estremità  ventrali,  venendo  a  formare  il  così  detto  septum  medullae. 

La  struttura  del  cervello  romboidale  in  questo  stadio  varia  a  seconda 
che  noi  esaminiamo  la  zona  ventrale  o  quella  dorsale.  La  zona  ventrale  ri¬ 
sulta  costituita  da  travate  di  sostanza  midollare,  a  direzione  radiale,  e  che 
si  possono  dividere  in  tre  strati  :  uno  strato  interno  formato  da  più  serie  nu¬ 
cleari  ;  uno  strato  medio  o  strato  inguainante  costituito  da  neuroblasti  ; 
questi,  come  si  sa,  si  formano  a  spese  delle  cellule  germinative  che  si  tro¬ 
vano  nello  strato  interno  e' queste  trasformazioni  si  .verificano  con  preva¬ 
lenza  nella  zona  ventrale  ;  infine  uno  strato  esterno  o  zona  marginale. 

Nella  zona  dorsale  lo  strato  interno  ha  uno  spessore  maggiore  di  quello 
del  velo  marginale,  il  quale  è  molto  sottile.  Al  contrario  lo  strato  inguai¬ 
nante  è  molto  spesso  e  presenta,  nella  sua  porzione  più  ventrale  due  mucchi 
di  cellule  germinative  e  neuroblasti,  situati  rispettivamente  da  un  lato  e 
dall’altro  della  linea  mediana  e  che  rappresentano  il  primo  abozzo  del  nucleo 

di  Stilling  (Luna). 

Nella  zona  ventrale,  in  questo  periodo  dello  sviluppo,  non  è  dato  distin¬ 
guere  alcun  aggruppamento  speciale  di  cellule,  che  possa  rappresentare 
l’abozzo  dell’oliva  bulbare. 

Nella  regione  del  4°  ventricolo  la  lamina  alare  subisce  importanti  mo¬ 
dificazioni.  Essa  in  principio  si  presenta  verticale  e  forma  con  la  lamina 
fondamentale  un  angolo  quasi  retto  ;  la  lamina  alare  si  porta  in  fuori  man 
mano  che  la  curvatura  del  ponte  si  accentua. 

Nell’embrione  di  cm.  %  (Eig.  7),  la  sua  estremità  esterna  si  curva  in 
avanti  formando  una  specie  di  uncino.  Si  possono  allora  considerare  nella 
lamina  alare  due  segmenti,  uno  interno  verticale  in  connessione  con  la  la¬ 
mina  fondamentale  (parte  iugale  di  His)  e  l’altro  esterno  a  forma  di  uncino 
che  corrisponderebbe  al  segmento  romboidale  di  His  (Deaerine).  La  mem¬ 
brana  otturatrice,  che  serve  a  riunire  i  bordi  delle  lamelle  alari,  occupa  una 
più  grande  estensione. 

Si  ha  proprio  la  stessa  conformazione  che  è  dato  rilevare  osservando 
una  sezione  trasversale  di  bulbo  di  embrione  umano  alla  6a  settimana  (v. 
His).  Nell’embrione  di  mm.  22  (Fig.  8)  la  zona  ventrale,  diventata  spessa  e 
larga  si  avvicina  a  quella  del  lato  opposto,  portandosi  allo  stesso  livello 
della  zona  dorsale  e  così  il  cervello  romboidale  va  acquistando  man  mano 
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la  forma  che  esso  ha  nell’adulto.  E'  in  questo  periodo  dello  sviluppo  che  si 
ha  la  comparsa  della  così  detta  'piastra  limitante, ,  che  è  considerata  come  l’a- 
bozzo  dell’oliva  bulbare.  Dopo  la  unione  del  segmento  romboidale  al  seg¬ 
mento  iugale  avviene  come  una  specie  di  migrazione  delle  cellule  germina¬ 
tive  che  si  trovano  in  questa  regione,  le  quali  portandosi  verso  la  linea  mé- 
diana,  vengono  a  collocarsi  al  davanti  dello  strato  grigio  disseminato  della 
sostanza  reticolata,  venendo  a  formare  ai  lati  del  sèptum  medullae,  il  quale 
comincia  già  ad  essere  attraversato  dalle  fibre  nervose,  due  abozzi  nuclea¬ 
ri  limitati  medialmente  da  una  striscia  del  velo  marginale  e  lateralmente  dal 
cordone  anteriore.  Questa  migrazione  cellulare  è  dimostrata  chiaramente 
nei  nostri  preparati  da  cellule  germinative  sparse  nella  sostanza  reticolata 
(fig.  8),  (le  quali  daranno  poi  luogo  ad  altre  formazioni  grigie  della  so¬ 
stanza  reticolata)  e  che  si  portano  dalla  zona  dorsale  verso  la  zona  ventrale. 
La  piastra  limitante  è  formata  da  cellule  germinative,  scarsi  neuroblasti,  e  da 
una  grande  quantità  di  spongioblasti  ;  in  mezzo  a  questi  elementi  cellulari 
si  riscontrano  degli  esili  fasci  fibrosi. 

Nell’embrione  di  cm.  tre  si  osserva  che  le  cellule  germinative  si  ac¬ 
cumulano  ai  lati  del  septum,  formando  come  un  abozzo  nucleare  piuttosto 
allungato,  con  direzione  ventro -dorsale. 

Nell’embrione  di  cm.  quattro  (6a  settimana  secondo  Keibel  e  Souliè) 
(Fig.  9)  la  così  detta  piastra  limitante  è  molto  ben  visibile;  essa  è  ricca  di  cel¬ 
lule  erminative,  separate  tra  loro  da  esili  fasci  fibrosi.  Medialmente  è  li¬ 
mitata  dal  septum,  che  oramai  possiamo  chiamare  rafe  mediano  perchè  già 
attraversato  da  fibre  nervose,  lateralmente  dalle  cellule  del  cordone  ante¬ 
riore;  F  insieme  dell’  abozzo  nucleare  ha  una  forma  nettamente  rotondeg¬ 
giante.  Il  rafe  mediano  racchiude  in  mezzo  ai  suoi  fasci  di  fibre  poche  cellule 
germinative.  E’  da  notare  che  in  questo  stadio  1°  piastra  limitante,  nella 
sua  porzio  ne  antero-interna,  è  già  attraversata  da  un  fascio  di  fibre  nerv ose. 

Nell’embrione  di  cm.  5-6.  l’esame  delle  sezioni  trasverse  in  serie  dimo¬ 
stra  che  la  formazione  olivare  comincia  a  vedersi  prima  che  appaia  il  nucleo 
dell’ipoglosso,  mentre  negli  stadii  più  avanzati  dello  sviluppo  vedremo  che 
queste  due  formazioni  appaiono  quasi  allo  stesso  livello.  Ciò  può  forse  di¬ 
pendere  dalla  direzione  più  o  meno  obliqua  dei  tagli  ;  si  deve  però  notare  che 
la  formazione .  olivare  cranialmente  scompare  prima,  anzi  possiamo  dire 
che  in  questo  stadio  non  è  dato  distinguere  nell’oliva  una  porzione  ventrico¬ 
lare,  essa  cioè  si  estende  sino  al  punto  in  cui  il  canale  ependimale  si  apre 
per  formare  il  pavimento  del  quarto  ventricolo.  E  in  questo  periodo  dello 
sviluppo  che  la  formazione  che  va  sotto  il  nome  di  piastra  limitante,  comincia 
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ad  assumere  la  forma  dell’oliva  bulbare.  Noi  abbiamo  descritto  la  piastra 
limitante  come  una  formazione  rotondeggiante,  ricca  di  cellule  germinati¬ 
ve  e  neuroblasti,  posta  ai  lati  del  septum  medullae. 

Nell’embrione  di  mm.  55  (Fig.  10)  la  formazione  descritta  ha  sempre 
la  stessa  forma  rotondeggiante  però  in  essa  si  nota  un  ilo  centrale  rivolto 
lateralmente  ed  i  neuroblasti  sono  accumulati  alla  periferia,  più  abbondanti 
verso  il  lato  mediale.  La  formazione  nucleare  assume  così  la  forma  che- 
caratterizza  l’oliva  bulbare. 

Si  può  supporre  che  le  fibre  che  formeranno  il  pedunculus  olivae  spin¬ 
gano  alla  periferia  le  cellule  germinative,  formandosi  l’ilo  centrale  e  venendo 
così  ad  assumere  la  formazione  nucleare  la  forma  dell’oliva  bulbare.  La 
formazione  olivare  è  limitata  medialmente  dal  rafe  mediano,  lateralmente 
dalla  fibre  nervose  dell’ipoglosso,  ventralmente  dalle  fibre  arciformi  ester¬ 
ne  anteriori  già  visibili  in  questo  stadio,  e  dorsalmente  dalla  sostanza 
reticolata.  E’  da  notare  che  con  la  colorazione  coi  metodi  comuni  (emoallu- 
me-eosina)  la  formazione  olivaie  appare  più  distintamente  ;  essa  assume 
la  forma  ora  di  un  fuso  allungato,  ora  si  presenta  sotto  forma  di  una  lami¬ 
na  di  sostanza  grigia  ai  lati  del  rafe,  sormontata  medialmente  da  due  pic¬ 
cole  espansioni  grigie,  venendo  ad  assumeie  la  forma  di  una  T  rovesciata 

Nell’embrione  di  mm.  85  (Fig.  11),  conispondente  alla  8a  settimana 
secondo  Keibel  e  Souliè,  l’oliva  si  presenta  come  una  formazione  ben  de¬ 
limitata  ai  lati  del  rafe.  Essa  ha  la  forma  di  un  ovale,  ed  è  circondata  dorsal¬ 
mente  da  un  fascio  di  fibre  nervose  proveniente  dal  rafe  mediano,  che  la  se¬ 
parano  nettamente  dalla  sostanza  reticolata  bianca;  alcune  di  queste  fibre 
s’  insinuano  nella  sostanza  olivare  ed  ivi  terminano  con  ramificazioni  libere, 
altre  si  continuano  nella  porzione  laterale  della  sezione.  L’oliva  è  qui  for¬ 
mata  da  neuroblasti,  nel  cui  protoplasma  comincia  a  intravedersi  il  reticolo 
are  urofibrillare,  e  con  uno  o  più  nuclei  ben  evidenti. 

Nell’  embrione  di  mm.  105  (Fig.  12)  1’  oliva  bulbare  è  ben  evidente  ed  ha 
quasi  assunto  la  disposizione  che  essa  presenta  nell’  adulto;  compare  cau¬ 
dalmente  quasi  allo  stesso  livello  in  cui  appaiono  le  cellule  che  costituisco¬ 
no  il  nucleo  dell’  ipoglosso;  ha  dapprima  la  forma  di  una  lamina  allungata 
nel  cui  mezzo  si  trovano  gli  elementi  cellulari  ed  è  tutta  intersecata  da  fibre 
nervose  ;  più  cranialmente  essa  assume  la  forma  di  una  virgola,  la  cui  po¬ 
sizione  rigonfia  è  verso  il  lato  mediale  ;  in  qualche  “Sezione  si  nota  come  una 
specie  di  strozzamento  tra  la  poi  zinne  rigonfia  e  la  porzione  allungata  ; 
però  nel  maggior  numero  dei  casi  questo  strozzamento  è  graduale.  In  mezzo 
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alla  formazione  descritta  sono  sparsi  gli  elementi  cellulari,  costituiti  da  cel¬ 
lule  nervose  giovani,  numerose,  rotondeggianti. 

Dal  rafe  entrano  nella  sostanza  olivare  un  gran  numero  di  fibre  ner¬ 
vose  che  s  intrecciano  in  tutti  i  sensi  ;  ventralmente  queste  fibre  formano 
un  fascio  compatto,  che  servirà  come  limite  di  separazione  tra  l’oliva  e  le 
piramidi  anteriori.  Nell  embrione  di  cm.  12-1 |2  si  notano  le  stesse  particola- 
rità  riscontrate  nell’embrione  precedente. 

Nell’embrione  di  mm.  140,  trattato  col  metodo  Cajal,  (Fig.  13),  corri-  * 
pondente  alla  undicesima  settimana  secondo  Keibel  e  Souliè,  l’oliva  compare 
allo  stesso  livello  del  nucleo  dell’ipoglosso.  Dapprima  essa  ha  la  forma  di 
un  ovale,  però  più  cranialmente  e  precisamente  nella  sua  porzione  ventri¬ 
colare,  e  costituita  da  tre  lamelle  di  sostanza  grigia  ;  tra  queste  lamelle  si 
fanno  strada  i  fasci  di  fibre  nervose  interolivari.  Gli  elementi  cellulari  sono 
piccoli  rotondeggianti,  con  scarso  protoplasma,  tanto  che  qualche  volta  è 
dato  distinguere  il  solo  nucleo  delle  cellule,  il  quale  appare  colorato  in 
grigiastro,  ed  in  mezzo  ad  esso  appare  un  nucleolo  ben  evidente  e  talvolta 
due  nucleoli  più  piccoli.  Gli  elementi  cellulari,  per  la  mal  riuscita  reazione 
non  hanno  assunto  la  caratteristica  tinta  color  caffè,  il  loro  scarso  proto¬ 
plasma  appare  più  distinto  alla  periferia. 

Nell’embrione  di  cm.  15,  le  cui  sezioni  sono  state  colorate  col  carminio, 
si  nota  che  l’oliva  assume  la  forma  di  una  N,  con  una  espansione  mediale 
che  arriva  sino  al  rafe.  Ad  di  sotto  di  essa,  dorsalmente  alle  piramidi  si  ha 
per  la  prima  volta  la  comparsa  di  un’altra  formazione  nucleare,  che  per 
la  sua  topografìa  è  da  identificarsi  con  quella  che  va  sotto  il  nome  di  nu¬ 
cleo  grande  piramidale  di  Stilling.  Questa  formazione  appare  in  questo 
stadio  ben  evidente  ed  ha  una  forma  piuttosto  rotondeggiante.  Non  ap¬ 
pare  netta  la  distinzione  con  l’oliva,  poiché  le  fibre  non  sono  bene  visibili, 
però  si  ha  l’impressione  che  gli  elementi  cellulari  dì  questo  nucleo,  in  corri¬ 
spondenza  della  sua  porzione  laterale  si  ccntinuino  con  la  sostanza  grigia 
olivare,  nella  sua  porzione  più  distale.  Le  cellule  hanno  la  stessa  forma  e  le 
stesse  particolarità  di  struttura  di  quelle  olivati. 

Embrione  di  mm.  170,  trattato  col  metodo  di  Cajal  (Fig.  14). 

La  sostanza  grigia  olivare  in  questa  seria  di  preparati  presenta  uno  svi¬ 
luppo  considerevole  ;  essa  assume  la  forma  ora  di  lamelle  multiple  pieghet¬ 
tate,  in  mezzo  a  cui  si  addentra  la  sostanza  bianca,  ora  he,  il  forma  co¬ 
me  di  un  uncino  di  cui  l’estremo  ricurvo  è  più  vicino  al  rafe,  ora  presenta  la 
for  ma  caratteristica  di  un  ovale  allungato  alla  cui  petifieria  sta  la  sostanza 
grigia  e  nel  centro  la  sostanza  bianca.  La  formazione  olivaie  è  situata  ai  lati 
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del  rafe  ed  è  in  rapporto  dorsalmente  con  la  sostanza  reticolare  bianca, 
ventralmente  con  le  piramidi,  medialmente  col  rafe  ed  ai  lati  con  le  fibre 
dell’ipoglosso.  Tra  l’oliva  e  le  piramidi  è  interposto  un  nucleo  di  sostanza 
grigia,  già  notato  nell’embrione  precedente  e  che  corrisponde  al  nucleo 
grande  piramidale  di  Stilling.  Questo  nucleo  appare  nettamente  distinto 
dall’oliva  nei  preparati  colorati  con  i  metodi  comuni,  appare  invece  confuso 
con  essa  nei  preparati  trattati  col  metodo  Cajal.  11  nucleo  olivare,  interno  è 
diviso  dalla  lamella  di  sostanza  grigia  dell’oliva  soprastante,  da  un  fascio 
,  di  fibre  nervose,  ben  evidenti  col  Cajal,  e  che  provengono  dal  rafe  media¬ 
no.  Altre  fibre  nervose  circondano  pure  dorsalmente  e  nella  porzione  media¬ 
le  la  sostanza  grigia  olivare,  venendo  così  a  dividere  in  tre  porzioni  distin¬ 
te  la  formazione  olivare;  il  fascio  di  fibre  nervose  interposto  tra  l’oliva  e  il 
nucleo  olivare. interno  è  il  più  spesso  di  tutti.  Da  questi  fasci  di  fibre  intero- 
livari  partono  inoltre  delle  sottili  fibre  che  si  perdono,  intrecciandosi  in  vario 
modo,  nella  sostanza  grigia  olivare. 

E’  da  notare  che  in  questo  stadio  1’  oliva  assume  uno  sviluppo  più  con¬ 
siderevole  nella  sua  porzione  ventricolare.  Gli  elementi  cellulari  sono  spar¬ 
si  in  mezzo  alla  sostanza  grigi r  fondamentale  e  alle  fibre  nervose  afferenti; 
essi  sono  piccoli,  numerosi,  con  scarsi  prolungamenti  protoplasmatici. 

Nell’embrione  di  mrn.  240  (Fig.  15)  (24  a  27  cm.  corrisponde  al  5’  me¬ 
se  secondo  Kiebel  e  Souliè)  V  ohva  inferiore  ha  già  assunto  uno  sviluppo  con¬ 
siderevole  ed  ha  quasi  le  stesse  dimensioni  che  essa  presenta  nell’  animale 
adulto.  Essa  è  però  di  maggiore  dimensione,  come  nell’embrione  prece¬ 
dente,  nella  sua  porzione  ventricolare.  Caudalmente  si  presenta  dapprima 
sotto  forma  di  un’unica  lamella  di  sostanza  grigia,  ricca  di  elementi  cellu¬ 
lari.  Poche  sezioni  al  di  sopra  del  suo  terzo  inferiore  l’oliva  ha  già  preso  la 
sua  forma  tipica,  essendo  costituita  da  diverse  lamelle  di  sostanza  grigia, 
con  pieghe  multiple,  e  con  l’ilo  rivolto  ora  lateralmente  ed  in  lari  casi  me¬ 
dialmente. 

Nel  terzo  medio  della  formazione  olivare  appare  il  nucleo  grande  pira¬ 
midale  di  Stilling,  che  in  certe  sezioni  si  presenta  come  una  formazione  a 
sé  completamente  diviso  dalle  altre  lamelle  olivati,  in  altre  invece  è  dato 
chiaramente  distinuere  che  esso  sì  continua  con  la  lamella  grigia  inferiore 
dell’oliva.  Ciò  che  è  caratteristico  in  queste  sezioni  è  il  fatto  che  questo  nu¬ 
cleo  occupa  quella  porzione  del  bulbo  ove  decorrono  le  piramidi;  esso  è  li¬ 
mitato  ventralmente  dalle  fibre  arciformi  esterne  anteriori. 

Allo  stesso  livello  in  cui  appare  il  nucleo  grande  piramidale  è  dato  os¬ 
servare  un  gruppetto  cellulare  retondeggiante,  posto  ai  lati  del  rafe  e  tra  la 
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lamella  olivare  inferiore  e  il  nucleo  grande  piramidale.  Questo  gruppo 
cellulare  risulta  di  pochi  elementi  morfologici  simili  a  quelli  olivari,  però 
un  poco  più  piccoli. 

Più  cranialmente  e  cioè  nel  suo  terzo  superiore  l’oliva  piglia  la  forma 
di  un’unica  lamella  di  sostanza  grigia,  leggermente  curva.  Dorsalmente  alle 
piramidi  si  notano  però  due  gruppi  di  elementi  cellulari  rotondeggianti, 
che  con  tutta  verosimiglianza  rappresentano  i  resti  della  sostanza  grigia 
olivare,  la  cui  porzione  laterale  a  questo  livello  non  è  più  visibile.  In  questa 
serie  di  preparati,  gli  elementi  cellulari  sono  piccoli,  di  varia  forma,  per  lo 
più  rotondeggianti  od  ovali.  Hanno  un  nucleo  ben  evidente,  posto  quasi  sem¬ 
pre  alla  periferia  del  colpo  cellulare  ;  il  nucleolo  è  pure  ben  evidente,  roton¬ 
deggiante  ed  appare  intensamente  colorato  ;  in  qualche  elemento  cellulare 
si  distinguono  due  nucleoli  Le  cellule  olivari  sono  sparse  in  mezzo  ad  un 
fitto  intreccio  di  fibre  nervose,  tra  cui  spiccano  pure  numerosi  i  nuclei  delle 
cellule  di  neuroglia,  che  assumono  talvolta  la  forma  di  un  circolo  chiuso 
posto  tra  gli  elementi  cellulari  specifici. 

Nell’embrione  di  cm.  27  l’oliva  compare  allo  stesso  livello  del  nucleo 
dell’ipoglosso.  Essa  si  presenta  dapprima  in  forma  di  una  virgola  rovesciata 
coll’estremità  rigonfia  volta  in  basso  e  lateralmente  ;  è  situata  al  davano 
delle  piramidi  ed  ai  lati  del  rafe.  In  qualche  sezione  si  nota  che  la  sostanza 
grigia  olivare  con  un  prolungamento  si  spinge  sino  alla  periferia  ed  ha  limi¬ 
ti  di  contatto  medialmente  con  le  piramidi.  In  sezioni  più  craniali,  e  pre¬ 
cisamente  verso  il  terzo  medio  della  formazione  olivare,  si  può  osservale 
che  questa  si  presenta  con  l’aspetto  di  un  corpo  ovalare,  rigonfiato  lateral¬ 
mente,  e  con  pieghetatture  multiple.  L’ilo  della  formazione  è  volto  verso 
il  rafe  mediano.  In  mezzo  alle  lamelle  grigie  pieghettate  si  nota  la  presenza 
di  cellule  piuttosto  piccole,  sparse  senza  nessun  ordine,  ma  più  abbondan¬ 
ti  verso  l’estremità  laterale  della  formazione. 

Le  cellule  sono  a  volte  rotonde,  ovalari,  poligonali  ;  si  può  anche  os¬ 
servare  qualche  cellula  a  forma  di  mezzaluna,  e  questa  forma  è  dovuta  a 
prolungamenti  protoplasmatici  che  si  staccano  dalle  estremità  del  colpo 
cellulare.  Il  protoplasma  delle  cellule  è  scarso,  il  nucleo  ben  evidente  e  per 
lo  più  situato  Verso  la  periferia  del  corpo  cellulare;  in  esso  a  forte  ingrandi* 
mento  si  notano  abbondanti  granuli  di  cromatina,  sparsi  in  mezzo  a  scarsa 
sostanza  granulosa,  e  un  nucleolo  chiaramente  visibile  e  colorato  inten* 
samente.  Le  cellule  sono  sparse  in  mezzo  a  fasci  di  fibre  nervose  ;  tra  queste 
fibre  si  notano  pure  una  grande  quantità  di  nuclei  ricchi  di  cromatina,  che 
rappresentano  i  nuclei  delle  cellule  di  neuroglia  e  che  sono  più  abbondanti 
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nella  sostanza  bianca  interposta  tra  le  lamelle  olivari.  Nei  nuclei  nevrogliei 
la  nucleina  è  disposta  alla  periferia,  e  spesso  si  riscontrano  in  essi  nume¬ 
rosi  granuli  di  cromatina.  In  sezioni  più  craniali,  quando  già  il  canale 
ependimale  s’è  aperto,  si  ha  l’accenno  alla  formazione  nucleare  prepirami¬ 
dale  descritta  ;  in  queste  sezioni  è  dato  chiaramente  dimostrare  che  essa  si 
continua  con  la  lamella  grigia  olivare  inferiore  ;  procedendo  più  cranialmente 
essa  scompare  prima  dell’oliva. 

Riassunto  e  Considerazioni. 

Riassumerò  brevemente  i  risultatr  delle  mie  osservazioni.  Dalle  ri¬ 
cerche  morfologiche  si  possono  ricavare  le  seguenti  conclusioni  : 

1)  L’oliva  bui  bare  o  nucleo  olivare  inferiore  assume  in  Sus  scropha  do¬ 
mestica  uno  sviluppo  considerevole.  Essa  si  estende  in  lunghezza  dal  campo 
del  nervo  ipoglosso,  qualche  volta  anche  inferiormente,  fino  al  principio 
del  nucleo  del  facciale. 

E’  abbastanza  sviluppata  anche  in  larghezza  e  se  si  vuol  fare  un  para¬ 
gone  tra  la  larghezza  dell’oliva  bulbare  nell’uomo,  in  rapporto  ad  una  sezio¬ 
ne  trasversale  di  midollo  allungato,  e  un  taglio  di  mielencefalo  di  Sus  scropha, 
in  quest’ultimo  essa  appare  più  estesa.  Questa  estensione  maggiore  in  lun¬ 
ghezza  si  può  spiegare  con  il  fatto  che  la  lamella  grigia  olivare  inferiore 
si  fonde  spesso  con  la  paroliva  ventrale. 

L’  oliva  è  situata  come  negli  altri  animali,  ai  lati  del  rafe  mediano, 
dorsalmente  alle  piramidi.  Le  fibre  del  XII  paio  decorrono  quasi  sempre 
lateralmente  ad  essa;  qualche  volta  1’  attraversano  nel  suo  terzo  esterno. 

2)  La  forma  varia,  a  seconda  lo  stadio  di  sviluppo  e  a  seconda  dell’  al¬ 
tezza  delle  sezioni  prese  in  esame,  del  nucleo  olivare  inferiore  in  Sus  scropha 

3)  La  forma  caratteristica  degli  elementi  cellulari. 

4)  L’  intreccio  fittissimo  di  fibre  nervose  che  arrivano  all’  oliva  e  che  da 

essa  si  dipartono.  '/, 

5)  La  presenza  del  nucleo  olivare  interno  o  paroliva  ventrale.  Questo 
nucleo  compare  in  generale  a  livello  del  terzo  medio  della  formazione  oli- 
vare  e  scompare  cranialmente  con  essa.  Gli  elementi  cellulari  sono,  sia  per 
la  forma  che  per  il  modo  di  comportarsi  dei  prolungamenti  neuritici  e  proto¬ 
plasmatici  del  tutto  simili  a  quelli  della  formazione  olivare.  Un  fatto  su  cui 
ho  richiamato  1’  attenzione  si  è  che  questa  lamella  di  sostanza  grigia,  che  per 
la  posizione  che  essa  occupa  ho  chiamato  nucleo  olivare  interno,  in  molte  sei 

zioni  si  presenta  fuso,  per  mezzo  della  sua  estremità  laterale,  con  la  lamella  gri- 
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già  inferiore  dell  oliva  bulbare;  anche  durante  lo  sviluppo  si  os  serva  frequen¬ 
temente  questa  fusione. 

Livio  Vincenzi  nel  suo  lavoro  sull’oliva  bulbare  dell’uomo,  basandosi  sui 
rapporti  che  i  nuclei  iuxta-olivari  hanno  coi  fasci  del  midollo  allungato,  sulla 
nessuna  connessione  con  V  oliva,  e  sulla  struttura  istologica  di  queste  forma¬ 
zioni,  ha  concluso  che  esse  debbano  considerarsi  come  formazioni  speciali,  in¬ 
dipendenti  dall’  oliva  bulbare.  Secondo  quest’  autore  i  nuclei  in  parola,  per  la 
loro  conformazione  e  per  i  loro  rapporti  trovano  un  perfetto  riscontro  nella  pro¬ 
duzione  grigia  che  viene  designata  come  oliva  nel  midollo  allungato  del  gatto. 

Osservando  sezioni  di  midollo  allungato  di  Sus  scropha  non  s.  riscontra 
mai  traccia  nel  nucleo  olivare  esterno. 

Il  nucleo  olivare  interno,  sia  per  la  sua  conformaziore,  sia  }vr  la  forma 
degli  elementi  cellulari  in  esso  contenuti,  del  tutto  simili  a  quelli  olivari,  sia 
per  le  strette  connessioni  che  in  molte  sezioni  è  dato  osservare,  di  questo  nu¬ 
cleo  con  la  lamella  grigia  olivare  inferiore,  dobbiamo  ritenere  che  sia  una  for¬ 
mazione  in  dipendenza  dell  oliva  bulbare,  e  in  Sus  scropha  esso  è  spesse  volte 
fuso  con  1’  oliva  principale.  Nè  vale  la  diversa  estensione  sagittale  di  questo  nu¬ 
cleo  in  rapporto  all  oliva  bulbare,  poiché  questa  formazione  ha,  nella  sua  prima 
porzione,  una  minore  larghezza. 

6)  La  presenza  di  un  piccolo  nucleo  di  elementi  cellulari  in  corrispon¬ 
denza  della  porzione  ventrale  del  rafe  mediano.  Questo  nucleo  consta,  come 
ho  detto,  di  elementi  cellulari  più  grossi  di  quelli  olivari,  rotondeggianti  o 
poligonali,  e  i  cui  prolungamenti  sono  in  connessione  con  la  formazione  oli¬ 
vare. 

In  nucleo  centrale  del  rafe  è  stato  descritto  nel  mesencefalo,  nel  tratto 
che  intercede  tra  il  nucleo  del  patetico  e  il  punto  più  alto  della  protuberanza. 

Questo  ammasso  cellulare  si  prolunga  nella  parte  superiore  al  eli  là  del 
nucleo  dell’  oculo  motore  comune  e  consta  di  grosse  cellule  simili  ai  neuroni 
motori  del  midollo  (Cajal).  Kolliker  ha  descritto  un  gruppo  di  cellule  di  gran¬ 
di  dimensioni,  posto  tra  le  olive  e  il  nucleo  dell’ ipoglosso,  a  cui  egli  ha  dato 
il  nome  di  nucleo  magno -cellulare  diffuso.  Altri  aggruppamenti  di  cellule 
nervose  sono  stati  descritti  nel  rafe,  all’  altezza  del  nucleo  dell’  ipoglosso  sino 
al  di  sotto  della  protuberanza.  Le  cellule  del  rafe  sono  state  osservate  nel¬ 
l’uomo,  ma  esse  sono  più  abbondanti  nel  coniglio,  nel  topo,  nel  gatto  (Cajal), 

Lo  Sterzi,  nel  suo  recentissimo  trattato  sulPanatomia,  del  sistema  nervoso 
centrale  dell’uomo,  descrive  un  piccolo  nucleo  situato  nella  zona  interoli 
vare,  subito  dietro  alle  pnramidi,  e  che  egli  chiama  nucleo  anteriore  del 
rafe.  * 
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Il  nucleo  cellulare  da  me  descritto  si  trova  nel  mielencefalo,  a  livello 
del  terzo  superiore  dell’oliva  bulbare,  occupa  la  porzione  ventrale  del  rafe 
mediano  e  precisamente  quella  porzione  del  rafe  interposta  tra  la  estremità 
mediale  della  lamella  grigia  olivare  inferiore  e  il  nucleo  grande  piramidale. 

Le  cellule  che  lo  costituiscono  sono  munite  di  lunghi  prolungamenti 
protoplasmatici  che  si  perdono  nella  sostanza  interolivare,  riunendosi  ai 
fasci  che  decorrono  tra  le  lamelle  olivari  ;  il  neurite  si  può  seguire  per  breve 
tratto  ;  è  corto  e  tortuoso  e  non  dà  luogo  a  collaterali.  Il  fatto  della  non  co¬ 
stanza  di  questo  nucleo  si  spiega,  secondo  me,  colla  grande  variabilità  di 
nuclei  di  sostanza  grigia  sparsi  nel  rafe  e  nella  formazione  reticolare,  a  livello 
N  della  formazione  olivare. 

Dalle  ricerche  embriologiche  si  possono  ricavare  le  seguenti  conclusioni  : 

1)  L’abozzo  dell’oliva  bulbare  o  piastra  limitante  fa  la  sua  prima  ap 
parizione  nel  rombencefalo  di  Sus  scropha  nell  embrione  di  20  mm. 

2)  La  così  detta  piastra  limitante  è  formata  da  cellule  germinative,  scar¬ 
si  neuroblasti  e  da  una  grande  quantità  di  spongioblasti.  Per  la  formazione 
di  questi  due  nuclei  avviene  una  specie  di  migrazione  cellulaie  che  ha  luogo 

dalla  zona  dorsale  verso  la  zona  ventrale. 

3)  Nell’embrione  di  cm.  6  la  formazione  olivare  ha  sempre  la  stessa  for¬ 
ma  rotondeggiante,  però  i  neuroblasti  dapprima  sparsi  uniformemente,  si 
spostano  verso  la  periferia  e  così  nel  nucleo  rotondeggiante  viene  ad  aversi 
un  ilo  centrale.  E’  verosimile  che  questo  spostamento  verso  la  periferia  degli 
elementi  specifici  si  Verifichi  per  lo  sviluppo  delle  fibre  che  formeranno  il 

pedunculus  olivae. 

4)  Nell’embrione  di  cm.  10  1-2  l’oliva  bulbare  assume  quasi  la  stessa 
disposizione  che  essa  ha  nell’adulto.  Essa  è  costituita  da  neuroblasti  e  cellule 
nervose  giovani.  In  questo  stadio  sono  già  evidenti  le  neurofibnlle 

5)  Il  nucleo  olivare  interno  o  paroliva  ventrale  fa  la  sua  prima  appari¬ 
zione  nell’embrione  di  cm.  15.  Esso  prende  origine  dalla  stessa  formazione 

che  dà  origine  all’oliva  bulbare. 

6)  Negli  stadii  ulteriori  la  formazione  olivare  prende  la  sua  forma  tipica 
che  la  caratterizza  nell’adulto  ;  i  neuroblasti  diventano  cellule  nervose  gio¬ 
vani  e  si  va  compiendo  lo  sviluppo  degli  altri  elementi  che  costituiscono  la 

formazione  olivare.  . 

Come  si  vede  l’abozzo  nucleare  che  è  dato  osservare  nell’embrione  i 

mm.  20  ai  lati  del  septum  medullae,  e  formatosi  in  seguito  alla  migrazione 

cellullare  dalla  zona  dorsale  verso  la  zona  ventrale,  è  il  punto  d’ origine 

dell’oliva  bulbare.  Le  nostre  conoscenze  sul  modo  come  da  questo  abboz- 
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zo  nucleare,  che  va  sotto  il  nome  di  piastra  limitante,  si  passi  poi  alla  for¬ 
mazione  dell’oliva  bui  bare,  sono  abbastanza  scarse  ;  poiché  è  sufficientemente 
nota  la  maniera  come  si  evolvono  le  varie  formazioni  del  midollo  allungato 
il  egli  stad  i  più  avanzati,  però  molti  dubbii  esistono  ancora  come  esse  si  for¬ 
mino  nei  primi  periodi  dello  sviluppo. 

I  miei  preparati  dimostrano  che  l’abozzo  nucleare  rotondeggiante,  de¬ 
scritto  ai  lati  del  septum  medullae,  costituito  in  prevalenza  da  cellule  germi¬ 
native,  prènde  in  seguito  una  forma  ovale,  e  nell’embrione  di  cm.  6.  si  può 
già  notare  in  esso  un  ilo  centrale.  Le  cellule  germinative  e  gli  altri  elementi 
che  costituiscono  l’abozzo  nucleare  vanno  compiendo  la  loro  evoluzione,  la 
sostanza  grigia  aumenta  di  spessore,  e  già  nell’embrione  di  cm.  10-12  la  oliva 
bui  bare  assume  la  forma  tipica. 

La  disposizione  delle  lamelle  olivari  e  la  formazione  degli  ili  è  dovuta 
allo  sviluppo  delle  fibre  nervose. 


Napoli  15  Novembre  1915. 
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1.  Sezione  trasversale  del  bulbo  di  Sus  scropha,  a  livello  del  terzo  inferiore  del- 

F  olive  bulbari.  Animale  adulto.  Metodo  Cajal.  Microfotografìa  Diame 
tri  12.  . 

2.  Sezione  trasversale  del  bulbo  di  Sus  scropha  a  livello  del  terzo  medio  delF  0- 

live  bulbari.  Animale  adulto.  Metodo  Cajal.  Microfotografìa.  Diametril2. 

3.  Sezione  trasversale  del  bulbo  di  Sus  scropha,  a  livello  della  porzione  craniale 

o  terzo  superiore  delF  oliva  bulbare.  Animale  adulto.  Metodo  Cajal.  Ml- 
crofotografìa.  Diametri  12. 

4.  Due  cellule  nervose  del  nucleo  olivare  inferiore  di  Sus  scropha.  Animale  adulto 

Metodo  Golgi.  Microfotografìa.  Diametri  102.  Ap.  numerica  O.  28. 

5.  Sezione  trasversale  del  bulbo  di  Sus  scropha,  a  livello  della  porzione  craniale 

dell'oliva  bulbare.  Disposizione  delle  celirle  olivari  e  nucleo  cellulare 
in  corrispondenza  della  porzione  ventrale  del  rafe  mediano.  Sus  a  termine. 
Metodo  Cajal.  Microfotografìa.  Diametri  51.  Ap.  numerica  O,  28.  * 

6.  Sezione  trasversale  di  romboncefalo  di  Sus  scropha.  Embrione  di  nini.  10 

lunghezza  vertebra  coccigea.  Colorato  con  ematossilina  ed  eosina.  Micro¬ 
fotografìa.  Diametri  57.  Ap.  numerica  O,  28. 

7.  Sezione  trasversale  di  rombencefalo  di  Sus  scropha.  Embrione  di  nini.  15  di 

lunghezza  vertebra  coccigea.  Colorazione  con  ematossilina  ed  eosina. 
Microfotografìa.  Diametri  31.  Ap.  O,  18. 

8.  Sezione  trasversale  di  rombencefalo  di  Sus  scropha,  a  livello  dell’  abbozzo 

deir  oliva  bulbare.  Embrione  di  nini.  22  di  lunghezza  vertebra  coccigea. 
Colorazione  con  ematossilina  ed  eosina.  Microfotografìa.  Diametri  49. 
Ap.  numerica  O,  28. 

9.  Sezione  trasversale  di  rombencefalo  di  Sus  scropha  a  livello  delF  abbozzo  del- 

F  oliva  bulbare.  Embrione  di  nini.  40  di  lunghezza  vertebra  coccigea. 
Colorazione  con  ematassilina  ed  eosina.  Microfotografìa.  Diametri  49. 
Ap.  numerica  O,  28. 

10.  Sezione  trasversale  di  rombencefalo  di  Sus  scropha.  Embrione  di  nini.  55  di 

lunghezza  vertebra  coccigea.  Colorazione  con  ematossilina  ed  eosina. 
Microfotografìa.  Diametri  49.  Ap.  O,  28. 

11.  Sezione  trasversa  di  cervello  romboidale  di  Sus  scropha.  Embrione  di  rum.  85 

dilunghezza  vertebra  coccigea.  Metodo  Cajal.  Microfotografìa.  Diametri  49. 
Ap.  numerica  O,  28. 


*  figura  N.  5,  per  errore  liptorafìco,  è  risultata  capovolta, 
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Fig.  12.  Sezione  trasversale  di  rcmbcncefalo  di  Sus  scrcpha.  Embrione  di  mm.  105  di 
lunghezza  vertebra  coccigea.  Metodo  Cajal.  Microfotografia.  Diametri  49. 

Ap.  0.28. 

Fig.  13.  Sezione  trasversale  di  romboncefalo  di  Sus  scropha.  Embrione  di  mm.  140  di 
lunghezza  vertebra  coccigea.  Metodo  Cajal.  Microfotografia.  Diame¬ 
tri  27.  Ap.  numerica  0,18. 

Fig.  14.  Sezione  trasversa  di  rombencefalo  di  Sus  scropha,  a  livello  della  porzione  inter¬ 
media  dell’ oliva  bulbare.  Embrione  di  mm.  170di  lunghezza  vertebra 
coccigea.  Metodo  Cajal.  Microfotografìa.  Diametri  32.  Ap.  numerica  0,18. 

Fig.  15.  Sezione  trasversa  di  rombencefalo  di  Sus  scropha,  a  livello  della  porzione  cra¬ 
niale  dell’  oliva  bulbare.  Embrione  di  mm.  240  di  lunghezza  vertebra  coc¬ 
cigea.  Colorazione  con  ematossilina  ed  eosina.  Microfotografìa.  Diame¬ 
tri  21.  Ap.  numerica  0,18. 
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DALL’ISTITUTO 

DI  ANATOMIA  UMANA  NORMALE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PALERMO 

DIRETTO  DAL  Prof.  R.  Versari 


Studi  sulla  morfologia  delle  arterie  dell’encefalo 


PARTE  II. 


Morfologia  e  morfogenesi  delle  arterie  profonde  del  bulbo  e  del  ponte 
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Studierò  nella  P  rte  II  (1)  la  distribuzione  dei  vasi  arteriosi  nello  spes¬ 
sore  del  bulbo  e  della  protuberanza  in  alcuni  mammiferi. 

Dobbiamo  specialmente  a  Duret  e  Adamkievicz  le  nostre  conoscenze 
sull’  argomento;  però  le  ricerche  del  Duret  sono  incomplete  e  quelle 
di  Adamkievicz  riguardano  solamente  il  midollo  allungato  :  tanto  l’uno  che 
l’altro  poi  hanno  limitato  all’uomo  i  loro  studi.  Fra  gli  altri  autori  che  si 
sono  interessati  dello  stesso  argomento  dobbiamo  ancora  ricordare  Shima- 
mura  e  Sterzi.  Il  primo  ha  studiato  la  irrorazione  arteriosa  del  ponte  e 
del  peduncolo  cerebrale,  il  secondo  si  è  interessato  specialmente  della  mor¬ 
fogenesi  delle  aa.  centrali  del  ponte. 

Credo  opportuno  premettere  lo  studio  del  comportamento  di  questi 


% 

(1)  La  parte  I  è  stata  pubblicata  in  questa  Rivista*  voi.  XV11I.  fase.  3-4,  1915 
Il  presente  lavoro  che  era  già  ultimato  quando  il  Prof.  Versari  dirigeva  l’Istituto 
Anatomico  della  R.  Università  di  Palermo  non  ha  potuto  essere  pubblicato  che  in  questo 
fascicolo  a  causa  delle  difficoltà  incontrate  durante  il  periodo  della  guerra  per  la  redazione 
e  la  stampa  del  Giornale. 


vasi  nell’uomo,  ripetendo  in  tal  modo  le  ricerche  di  Duret  e  di  A  la  nkievica 
Se  in  molti  punti  i  risultati  ottenuti  si  accordano  con  quelli  di  questi  due  Au¬ 
tori,  in  altri  ne  differiscono,  sicché  procederò  ad  una  esposizione  dettagliata 
delle  mie  osservazioni.,  facendo  rilevare  il  disaccordo  esistente  nei  vari 
punti.  Non  credo  opportuno  premettere  le  conclusioni  di  Adamkievicz  e 
Duret,  perchè  questa  esposizione  ci  obbligherebbe  ad  inutili  ripetizioni. 


RICERCHE  PERSONALI 
io  UOMO. 

\ 

Ho  utilizzato  per  le  mie  ricerche  il  sistema  nervoso  centrale  di  indivi¬ 
dui  giovani,  iniettando  le  arterie  con  gelatina  al  bleu  di  Prussia.  La  tecnica 
era  la  seguente:  anzitutto  recidevo  il  collo  ed  aprivo  il  cranio;  indi 
asportavo  gli  emisferi  cerebrali  e  recidevo  i  peduncoli  cerebrali,  sicché  il 
bulbo  ed  il  ponte  rimanevano  in  posto  insieme  col  cervelletto,  coperto  dalla 
sua  tenda.  Previa  legatura  di  qualche  vasellino  nelle  vicinanze  del  ponte 
e  legatura  in  massa  del  collo,  iniettavo  la  gelatina  per  il  tronco  basilare.  Solo 
in  questo  modo,  e  cioè  evitando  ogni  trauma  sul  bulbo  e  sul  ponte,  mi  è  stato 
possibilile  ottenere  ottime  iniezioni  dei  vasi  sanguigni.  Includevo  quindi  in 
celloidina,  coloravo  con  emallume  e  sezionavo  in  serie  (sezioni  di  circa  1  mm). 

Per  la  denominazione  dei  singoli  vasi  arteriosi  ho  seguito  nelle  linee  ge¬ 
nerali  la  nomenclatura  delPAdamkievicz,  però  per  qualche  vaso  ho  creduto 
opportuno  adottare  altra  nomenclatura.  Così  mentre  ho  conservato  per  il 
vaso  posteriore  del  bulbo  la  denominazione  di  a.  fissurae,  ho  adottato  per  il 
vaso  anteriore  quella  di  a.  centrale ,  come  Sterzi,  appunto  perchè  si  riscon¬ 
tra  tale  arteria  anche  nel  ponte,  dove,  per  la  mancanza  di  un  solco  me¬ 
diano  anteriore,  non  è  possibile  parlare  di  a.  sulci. 

* 
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Il  comportamento  dei  vasi  arteriosi  nel  bulbo  varia  a  seconda  del  livel¬ 
lo  nel  quale  essi  vengono  esaminati  e  ciò  in  rapporto  con  le  variazioni  rispet¬ 
tive  della  sostanza  bianca  e  di  quella  grigia.  E’  per  questo  che  ho  esami¬ 
nato  detti  vasi  a  livelli  vari,  e  precisamente  : 

1°  In  corrispondenza  dell’incrocio  delle  piramidi  ; 


è 
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2°  Immediatamente  al  disopra  dell’incrocio  delle  piramidi  e  prima 
della  comparsa  delle  olive  accessorie  interne; 

3a.  In  corrispondenza  delle  olive  accessorie  interne; 

4°.  In  corrispondenza  del  terzo  inferiore  dell’oliva  bulbare; 

5°  In  corrispondenza  del  terzo  medio  dell’oliva  bulbare: 

6°  In  corrispondenza  del  terzo  superiore  dell’oliva  bulbare. 

Poiché  nelle  varie  sezioni  del  ponte  i  vasi  arteriosi  si  comportano  presso 
a  poco  nello  stesso  modo,  descriverò  il  loro  comportamento  in  una  sezione 
condotta  attraverso  il  suo  punto  di  mezzo. 

1°  Midollo  allungato. 

a)  Distribuzione  dei  vasi  arteriosi  a  livello  dell' incrocio  delle  'piramidi. 

(fig.  la-) 

L’a.  centrale  penetra  nel  midollo  spinale  attraverso  il  breve  solco  ante¬ 
riore  e  si  divide, Un  corrispondenza  della  superfìcie  anteriore  delle  fibre  in- 
crociantisi,  in  due  rami  terminali  che,  in  uno  stesso  piano  od  in  piani  diversi, 
si  portano  dorsalmente  e  lateralmente  e  si  distribuiscono  alle  colonne  an¬ 
teriori  rispettive.  Secondo  Adamkievicz  non  sempre  Va.  centrale  si  divide 
in  due  rami,  ma  spesso,  dopo  breve  decorso  nel  solco  mediano  anteriore,  pe¬ 
netra  in  uno  dei  prolungamenti  laterali  di  detto  solco,  lungo  le  fibre  pirami¬ 
dali  incrociantisi,  per  giungere  con  decorso  obliquo  sul  corno  anteriore  cor¬ 
rispondente;  e  secondo  Sterzi,  è  questo  il  comportamento  costante  dell’a. 
centrale  del  bulbo.  Io  ho  potuto  invece  riscontrare  che  la  divisione  di  que¬ 
st’arteria  in  due  rami  terminali  divergenti  è  ]a  disposizione  costante,  e 
se  talora  si  ha  l’apparenza  di  una  a.  centrale  che,  giunta  sul  fondo  della  fes¬ 
sura  midollare,  si  ripiega  ora  a  destra  ed  ora  a  sinistra  per  addentrarsi  nella 
sostanza  grigia,  ciò  è  dovuto  al  fatto  che  i  due  rami  terminali  sono  situati 
in  piani  diversi,  sicché  il  taglio  del  rasoio  ne  colpisce  uno  solo. 

Prima  della  sua  biforcazione,  nascono  dall’».  centrale  alcuni  esili  e  brevi 
ramoscelli  i  quali  si  portano  lateralmente  ed  un  po’  dorsalmente  e  si  sfiocca¬ 
no  nel  reticolo  capillare  a  maglie  larghe  delle  piramidi  ;  talora  qualcuno  di 
essi  è  più  lungo  e  si  spinge  fin  quasi  in  vicinanza  della  estremità  anteriore 
della  colonna  anteriore  corrispondente  e  in  qualche  caso  penetra  addirit¬ 
tura  nella  colonna  anteriore.  Dai  due  rami  di  biforcazione  dell’à.  centrale 
prendono  origine  i  seguenti  ramoscelli  collaterali  : 


1°  Ramoscelli  laterali  :  essi  nascono  a  diversa  origine  dal  rame  di  bi* 
forcazione  dell’a.  centrale  e  si  portano  lateralmente  è  dorsalmente  nel  fascio 
residuo  del  cordone  anteriore  e  nelle  piramidi  ;  i  più  dorsali  penetrano  an¬ 
che  nelle  colonne  anteriori  per  la  faccia  mediale. 

2°  Ramoscelli  mediali.  Sono  più  lunghi  e  più  abbondanti  dei  precedenti, 
si  portano  medialmente  e  dorsalmente  tra  le  fibre  incrociantisi  del  fascio 
piramidale  decorrendo  parallelamente  ad  esse.  Si  forma  così,  in  cor¬ 
rispondenza  dell’incrocio  delle  piramidi,  un  incrocio  di  vasi  sanguiferi, 
come  è  chiaramente  riprodotto  nella  fig.  la.  Questo  incrocio  di  capil¬ 
lari  non  si  rileva  affatto  nella  fig.  la  del  lavoro  di  Adamkievicz.  I  vasi 
più  brevi  si  perdono  in  mezzo  a  dette  fibre,  quelli  più  lunghi  si  portano  an¬ 
cora  più  dorsalmente  e  penetrano  nella  commessura  grigia  ed  in  parte  an¬ 
che  nelle  base  delle  colonne  anteriori  :  tutti  poi  mandano  nel  loro  decorso 
dei  ramoscelli  collaterali  molto  esili  i  quali  formano  nel  loro  complesso  una 
rete  situata  fra  le  fibre  del  fascio  piramidale.  I  rami  più  ventrali,  e  cioè  quel¬ 
li  che  nascono  in  immediata  vicinanza  della  biforcazione  dell’»,  centrale,  han¬ 
no  generalmente  un  decorso  anteroposteriore  e  terminano  anch’esse  in  mezzo 
alle  fibre  del  fascio  piramidale. 

*  # 


I  due  rami  terminali  dell’®.  centrale  si  portano,  divergendo  più  0  meno 
a  seconda  dello  spessore  maggiore  o  minore  del  fascio  di  fibre  incrocian¬ 
tisi,  verso  la  colonna  anteriore  rispettiva  ;  essi  decorrono  ventralmente  a 
tale  fascio  e  si  dividono  in  corrispondenza  della  faccia  mediale  della  colonna 
anteriore  in  due  rami,  i  quali  dopo  breve  decorso  nel  resto  del  cordone  an¬ 
teriore  penetrano  nella  colonna  anteriore  ;  talora  questa  divisione  avviene 
addirittura  in  pieno  spessore  della  sostanza  grigia.  Qui  le  arterie  si  sfìoc- 
cano  in  più  rami  (generalmente  3  o  4)  che,  dividendosi  e  suddividendosi  in 
più  rami,  si  risolvono  in  un  reticolo  capillare  a  maglie  strette,  che  è  il  reticolo 
della  sostanza  grigia.  Talora  però  attraversano  la  colonna  anteriore  e  pene¬ 
trano  nel  fascio  residuo  del  cordone  laterale,  ove  si  sfioccano  in  numerosi 
rami  capillari. 

Come  è  stato  già  notato  da  Adamkievicz,  i  rami  terminali  dell’».  cefo* 
trale,  giunti  in  corrispondenza  della  faccia  mediale  delle  colonne  anteriori,  si 
volgono  un  po’  caudalmente,  e  dopo  breve  tragitto  penetrano  nella  colonne 
anteriori  rispettive. 
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L’a.  fissurae  penetra  nel  midollo  spinale  attraverso  il  solco  mediano  poste¬ 
riore.  Il  suo  calibro  è  variabile,  ma  sempre  inferiore  a  quello  dell’»,  cen¬ 
trale.  Giunta  sul  margine  posteriore  della  commessura  grigia,  Va.  fissurae  si 
divide  in  due  rami  terminali:  non  l’ho  mai  vista  risolvere  in  una  rete  di  capil¬ 
lari,  come  ha  riscontrato  Adamkievicz. 

Nel  suo  percorso  fornisce  ramoscelli  che  penetrano  nel  fascio  di  Goll 
e  poi  si  sfioccano  nel  nucleo  di  Goll.  Talora  uno  di  questi  rami  è  molto  lungo, 
attraversa  dapprima  il  fascio  gracile  ed  il  nucleo  corrispondente  e  finalmente 
si  esaurisce  nel  nucleo  di  Burdach  dello  stesso  lato. 

I  due  rami  di  biforcazione  dell’a.  fissurae  si  portano  nei  nuclei  di  Burdach 
shoccandosi  in  un  reticolo  capillare.  Nel  loro  decorso  forniscono  ordina¬ 
riamente  un  ramo  di  calibro  variabile  che  si  porta  ventralmente  verso  la 
sostanza  gelatinosa  centrale  e  termina  attorno  al  canale  ependimale. 


* 

'  *  « 

Oltre  al  Va.  centrale  ed  all’a.  fissurae,  altri  rami  arteriosi  provvedono  alla 
vascolarizzazione  del  bulbo  ;  essi  penetrano  attraverso  tutta  la  superfìcie  del 
midollo  allungato.  Alcuni  sono  destinati  alla  sostanza  bianca  e  grigia,  altri 
soltanto  alla  sostanza  bianca. 

Questi  ultimi  sono  rappresentati  da  esili  vasellini  che,  dopo  breve  de¬ 
corso,  si  risolvono  nella  rete  capillare  della  sostanza  bianca. 

I  rami  per  la  sostanza  grigia  sono  più  grossi  e  procedendo  dall’avanti 
all’indietro,  e  cioè  dall’a.  centrale  all’a.  fissurae,  sono  i  seguenti  : 

1°  Rami  per  le  colonne  anteriori  (A.  column.  ant.)  Penetrano  con  le  ra¬ 
dici  anteriori  e  sono  in  numero  vario.  Adamkievicz  ne  ha  visto  fino  a  tre 
per  ogni  sezione  :  io  ne  ho  contato  fino  a  cinque. 

Sono  generalente  grossi  rami,  ma  di  calibro  inferiore  a  quello  dell’a. 
centrale.  Forniscono  nel  loro  decorso  dei  rami  collaterali  i  quali  si  distri¬ 
buiscono  alla  sostanza  bianca  vicina  ;  indi  giunti  in  corrispondenza  del  mar¬ 
gine  laterale  o  dell’apice  della  colonna  anteriore  si  dividono  generalmente 
in  due  grossi  rami,  i  quali  si  risolvono  nella  rete  capillare  della  sostanza 
.grigia. 
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2°  Rami  pel  nucleo  del  cordone  laterale.  Hanno  calibro  e  lunghezza 
variabile,  si  portano  medialmente  e  dopo  di  avere  dato  dei  ramoscelli  al  cor¬ 
done  laterale,  penetrano  nel  nucleo  del  cordone  laterale.  Qualcuno  si  spinge 
fino  al  nucleo  di  Burdach. 

3°  Rami  per  la  testa  del  corno  posteriore.  Sono  generalmente  brevi  e 
robusti,  in  numero  di  8  per  sezione.  Dopo  di  avere  fornito  collaterali  per 
la  sostanza  bianca  del  midollo,  si  sfioccano  in  numerosi  capillari  nella 
sostanza  grigia;  questa  rete  capillare  è  più  densa  nello  strato  zonale  di  Wal- 
deyer,  e  qui  risalta  in  confronto  al  reticolo  della  colonna  posteriore.  Qualcuno 
dei  vasi  più  lunghi  si  spinge  fino  al  limitrofo  nucleo  di  Burdach. 

4°  Rami  pei  nuclei  di  Goll  e  di  Burdach.  Questi  rami,  di  numero  vario,  sono 
costanti  e  tipici  nella  loro  distribuzione;  quelli  destinati  al  nucleo  di  Goll 
sono  più  esili.  Si  portano  in  senso  anteroposteriore  e  dopo  un  decorso  più  o 
meno  breve  penetrano  nella  sostanza  grigia.  L’a.  de1  nucleo  di  Goll  e  situata 
medialmente  e  costeggia  il  solco  mediane  posteriore  :  quella  del  nucleo  di 
Burdach  è  posta  lateralmente.  Entrambe  mandano  rami  al  cordone  po¬ 
steriore.  I  rami  più  lunghi  si  spingono  fino  alla  sostanza  gelatinosa  cen¬ 
trale.  I  rami  del  nucleo  di  Burdach  sono  indubbiamente,  dopo  Va.  centrale, 
i  vasi  più  grossi  che  si  incontrano  a  livello  dell  incrocio  delle  piramidi. 

b)  Distribuzione  dei  vasi  arteriosi  immediatamente  al  di  sopra  dell ’  incrocio  delle 
piramid e  privici  ciclici  compeirso  delle  olive  eccessorie  interne. 

(fig.  2»), 

Va.  centrale  è  più  lunga  della  corrispondente  delle  sezioni  precedenti  : 
la  sua  lunghezza  è  eguale  a  quella  della  sezione  del  fascio  piramidale  : 
in  corrispondenza  del  margine  posteriore  del  fascio  piramidale  si  divide  ge¬ 
neralmente  in  due  grossi  rami  i  quali  si  portano,  divergendo,  dorsalmente 
ed  un  pq’  lateralmente.  Nel  suo  decorso  lungo  il  solco  mediano  anteriore  for¬ 
nisce  numerosi  rami  collaterali  i  quali  si  portano  dorso-lateralmente  esau¬ 
rendosi  nella  rete  capillare  delle  piramidi  ;  qualcuno  di  questi  rami  è  più 
voluminoso  e  si  spinge  fino  all’apice  della  testa  del  corno  anteriore  corri¬ 
spondente. 

X  due  rami  di  biforcazione  dell’»,  centrale  formano  un  angolo  di  diver¬ 
genza  più  acuto  di  quel  che  non  si  abbia  nelle  sezioni  precedenti.  Talora,  in¬ 
vece  di  due  rami  terminali,  si  ha  un  fiocco  di  rami  terminali  che  si  portano 
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dorso-lateralmente  ;  talora  dai  due  rami  di  biforcazione  nascono  rami  colla¬ 
terali  quasi  altrettanto  grossi  del  tronco  di  origine.  I  due  rami  di  biforcazione 
dell’a.  centrale  si  portano,  divergendo,  nella  commessura  grigia,  circondando 
con  le  loro  ultime  ramificazioni  da  un  lato  e  dall’altro  il  canale  ependimale  ; 
forniscono  nel  loro  decorso  dei  rami  collaterali  più  o  meno  robusti  che  pe¬ 
netrano  nel  corno  anteriore  per  la  sua  faccia  mediale. 

* 

*  * 


Va.  fissurae  penetra  nel  bulbo  attraverso  il  solco  mediano  posteriore  ; 
il  suo  calibro  è  variabile  e  spesso  è  eguale  a  quello  dell’a.  centrale.  Giunta  in 
corrispondenza  del  margine  posteriore  della  commessura  grigia,  si  divide  in 
due  rami  terminali  i  quali  si  portano  divergendo  nello  spessore  della  so¬ 
stanza  grigia.  Dal  tronco  dell’»,  fissurae  nascono  ramoscelli  collaterali  per  il 
fascio  ed  il  nucleo  di  Goll;  dai  due  rami  di  biforcazione  si  originano,  oltre  a 
rami  collaterali  che  si  perdono  nel  nucleo  di  Goll  e  nel  nucleo  di  Burdach, 
due  ramoscelli  che  si  portano  anteriormente,  apparendo  come  la  continua¬ 
zione  dei  due  rami  di  biforcazione,  e  si  esauriscono  nella  rete  capillare  che 
circonda  il  canale  ependimale. 

* 

*  * 

Da  tutta  la  periferia  del  bulbo  penetrano  una  serie  di  rami  arteriosi  di 
piccolo,  medio  e  grosso  calibro,  i  quali  hanno  la  distribuzione  riscontrata 
a  livello  dell’incrocio  delle  piramidi.  Spiccano  pel  loro  calibro  i  vasi  destinati 
al  corno  anteriore  ed  al  corno  laterale.  Nello  strato  zonale  di  Waldeyer  non 
si  ha  più  la  fitta  rete  capillare  descritta  precedentemente.  La  testa  del  cor¬ 
no  posteriore  è  quasi  completamente  staccata  dalla  parte  basilare  del  corno 
posteriore  e  nell’intervallo  decorrono  grossi  vasi  arteriosi. 


c)  Distribuzione  dei  rasi  arteriosi  in  corrispondenza  delle  olire  accessorie  interne. 

(Fig.  3a). 

Va.  centrale  è  rappresentata  da  un  robusto  ramo,  il  quale,  giunto  in  cor¬ 
rispondenza  di  una  linea  che  passa  per  la  faccia  posteriore  delle  piramidi,  si 
divide  in  due  rami  che  si  portano  dorsalmente.  J 


Questi  possono  decorrere  quasi  parallelamente,  talora  però  divergono  leg¬ 
germente,  sicché  resta  incluso  tra  di  loro  un  tratto  di  sostanza  reticolare 
bianca  piriforme  (Adamkievicz). 

L 'a.  centrale  fornisce  nel  suo  decorso  ramoscelli  laterali  per  il  reticolo 
capillare  delle  piramidi.  In  un  solo  individuo  ho  visto  una  volta  Po.  centrale 
fornire  un  ramo  pel  nucleo  arciforme,  fatto  questo  considerato  invece  come 
costante  dallo  Adamkievicz.  In  vicinanza  della  sua  biforcazione  fornisce  da 
un  lato  e  dall’altro  un  ramo  arterioso  di  medio  calibro  che,  portandosi- late¬ 
ralmente,  si  distribuisce  al  braccio  orizzontale  della  oliva  accessoria  interna  ; 
talora  questo  ramo  nasce  da  uno  dei  rami  di'biforcazione  dell’»,  centrale,  ta¬ 
lora  infine  il  ramo  per  l’oliva  accessoria  interna  è  rappresentato  da  più 
esili  ramoscelli. 

Dai  due  rami  di  biforcazione  dell’a.  centrale  nascono  una  serie  di  rami 
orizzontali  i  quali  si  portano  lateralmente,  terminando  nel  reticolo  capillare 
del  tratto  anteroposteriore  della  oliva  accessoria  interna  e  nel  resto  del  cor¬ 
no  anteriore  ;  talora  uno  stesso  ramo  attraversa  l’oliva  accessoria,  le  cede 
alcuni  rami  e  poi  si  porta  al  corno  anteriore. 

Dalla  faccia  mediale  di  ciascuno  dei  rami  terminali  dell’  a.  centrale  na¬ 
scono  una  serie  di  ramoscelli  i  quali  si  portano  nel  reticolo  del  rafe,  che  si  va 
formando,  e  che  descriveremo  in  seguito. 

Così  diminuiti  di  calibro,  detti  rami  terminali  si  portano  dorsalmente  e 
si  esauriscono  nella  rete  capillare  situata  ventralmente  e  lateralmente  al  ca¬ 
nale  ependimale,  irrorando  anche  il  nucleo  del  XII  paio. 


9  9 

Poiché  il  canale  ependimale  e  la  sostanza  gelatinosa  centrale  si  avvicina¬ 
no,  a  questo  livello,  al  margine  posteriore  del  bulbo,  Va.  fissurae  diventa  più 
breve  e  meno  importante  (Adamkievicz).  Essa  fornisce  brevi  ed  esili  vasel- 
lini  al  nucleo  ed  al  fascio  di  Gol!  :  giunta  poi  in  vicinanza  della  colonna  gri¬ 
gia  centrale,  si  divide  in  due  rami  che  divergono,  portandosi  da  un  lato  e  dal¬ 
l’altro  della  sostanza  gelatinosa  centrale  e  distribuendosi  alla  rete  situata 
lateralmente  al  canale  ependimale. 

Da  tutta  la  periferia  penetrano  nel  bulbo  i  seguenti  rami; 

1°  Ramoscelli  per  le  piramidi:  sono  più  numerosi  e  di  calibro  un  po’'  su¬ 
periore  a  quello  delle  sezioni  precedenti  : 

2°  Rami  per  l’oliva  accessoria  interna.  Sono  in  numero  vario.  Alcuni  se¬ 
guono  il  contorno  laterale  del  fascio  piramidale  e  quindi  formano  dapprima 
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una  curva  volta  medialmente  e  poi  un’altra  volta  lateralmente  (S  italica)  : 
penetrano  nella  oliva  accessoria  per  la  faccia  ventrale.  Altri,  situati  più  dor¬ 
salmente,  penetrano  con  decorso  rettilineo  nella  sostanza  bianca  e  nell’apice 
dell’oliva  accessoria.  In  alcuni  casi  un  ramo  arterioso  penetra,  lateralmente 
all’  a.  centrale ,  nello  spessore  delle  piramidi  o  medialmente  ad  esso,  ceden¬ 
dogli  dei  rami,  indi  volge  lateralmente  e  penetra  nella  parte  orizzontale 
della  oliva  accessoria  interna  (fig.  3)  ; 

3°  Rami  pel  nucleo  aiciforme  (nucleo  piramidale  o  nucleo  prepiramidale). 
Questo  nucleo  appare  come  una  zolla  di  sostanza  grigia  situata  al  davanti  del¬ 
la  via  piramidale.  I  vasi  che  lo  irrorano  provengono  direttamente  dal¬ 
l’esterno  e  sono  paragonabili  in  tutto  ai  vicini  vasellini  per  le  piramidi.  Talora 
sono  addirittura  i  vasi  per  le  piramidi  che  attraversando  il  nucleo  arciforme, 
gli  cedono  rami.  Non  ho  mai  riscontrato  i  rami  che  Adamkievicz  afferma 
avere  visto  penetrare  lateralmente  alle  piramidi  e  con  decorso  mediale  por¬ 
tarsi  al  polo  esterno  del  nucleo  arciforme; 

4°  Rami  per  la  testa  del  corno  anteriore.  Sono  molto  voluminosi  e  si  por¬ 
tano  mediodorsalmente  ;  i  rami  più  ventrali  inviano  collaterali  alla  sostanza 
bianca  interposta  tra  la  oliva  accessoria  interna  ed  il  resto  del  corno  anteriore 
ed  alla  stessa  oliva  accessoria;  qualcuno  di  questi  ultimi  collaterali  si  spinge 
fino  alle  piramidi; 

5°  Dorsalmente  ai  rami  anzidetti  si  hanno  grossi  rami  che  si  portano 
medialmente  e  dorsalmente  :  qualcuno  di  essi  si  spinge  fin  verso  la  linea  me¬ 
diana  e  si  divide  in  due  rami  che  si  portano  dorsalmente  e  ventralmente  al 
canale  centrale  ed  insieme  con  quelli  dell’altro  lato  formano  attorno  ad  esso 
un  anello.  Irrorano  anche  il  nucleo  del  XII  paio  ; 

6°  Rami  per  il  nucleo  del  cordone  laterale-,  per  la  testa  del  corno  poste¬ 
riore  e  pei  nuclei  di  Goll  e  di  Burdach. 


d)  Distribuzione  dei  vasi  arteriosi  in  corrispondenza  del  terzo  inferiore  dell’oliva 

(Fig.  4a), 

Paragonata  alle  sezioni  precedenti,  quella  riprodotta  nella  fig.  4, 
presenta  alcune  differenze.  Si  nota  anzitutto  la  trasformazione  del  canale 
centrale  in  pavimento  del  4°  ventricolo:  inoltre  fa  la  sua  prima  apparizione 
P  oliva. 

Non  si  ha  più  a  questo  livello  una  a.  centrale,  ma  due  aa.  centrali,  le  quali 
sono  situate  nello  stesso  piano  orizzontale  od  in  piani  diversi  :  esse  si  portano 
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dorsalmente,  l’una  parallelamente  all’altra,  decorrendo  lungo  il  rafe,  e  giunte 
in  vicinanza  immediata  del  pavimento  del  IV  ventricolo  si  sfioccanc  nella 
sostanza  grigia  della  regione. 

Nell’intervallo  tra  le  due  aa.  centrali,  e  quindi  nello  spessore  del  rafe,  si  ri¬ 
scontra  la  presenza  di  un  reticolo,  che  abbiamo  visto  già  abbozzato  nella  re¬ 
gione  del  bulbo  precedentemente  descritta  e  che  qui  raggiunge  un  grande 
sviluppo.  Questo  reticolo  è  formato  prevalentemente  da  vasi  a  direzione  tra¬ 
sversa,  ma  se  ne  hanno  anche  con  direzione  longitudinale  od  obliqua.  Il 
reticolo  non  è  circoscritto  al  rafe,  ma  si  estende  da  un  lato  e  dall’altro  delle 
aa.  centrali  e  quindi  si  continua  con  quello  della  sostanza  reticolare  bianca 
del  bulbo.  Alla  sua  formazione  concorrono  i  seguenti  vasr  arteriosi  : 

1°  Ramoscelli  che  nascono  dalla  faccia  mediale  di  una  a.  centrale  e  si  por¬ 
tano  orizzontalmente  nella  sostanza  reticolare  bianca  del  lato  opposte,  dopo 
di  avere  attraversato  il  rafe; 

2°  Rami  più  o  meno  Ringhi  che,  nati  dalla  faccia  mediale  di  una  a.  cen¬ 
trale,  si  portano  con  decorso  antero  posteriore  lungo  il  rafe,  ed  inviano  ramr 
collaterali  alla  sostanza  reticolare  bianca  del  lato  opposto. 

Non  ho  mai  notato  la  esistenza  di  rami  che  da  una  a.  centrale  vanno  al¬ 
l’altra. 

Dall’a.  centrale  partono  numerosi  rami  collaterali,  che  procedendo  dal- 
l’avanti  all’indietro,  sono  : 

1°  Ramoscelli  per  il  reticolo  delle  piramidi  :  i  più  dorsali  penetrano 
nella  oliva  accessoria  interna  ; 

2°  Rami  per  l’oliva  accessoria  interna;  talora,  dopo  di  avete  attraversato 
quest’ultima,  vanno  all’oliva  ; 

3°  Rami  olivari  mediali.  Sono  grossi  rami,  in  numero  da  1  a  3  per  ogni 
sezione,  che  nascono  generalmente  all’altezza  della  diva  accessoria  interna 
e  con  decorso  laterale  e  posteriore  penetrano  nell’oliva,  decorrendo  tra  la 
porzione  superiore  della  oliva  accessoria  interna  e  l’oliva.  Forniscono  gene¬ 
ralmente  nel  loro  decorso  un  ramo,  più  o  meno  robusto,  il  quale  si  distribuisce 
alla  oliva  accessoria  interna  ed  un  ramo  abbastanza  grosso  il  quale  si  porta 
con  decorso  anteroposteriore  nella  sostanza  reticolare  bianca,  parallela- 
mente  all’o.  centrale,  oppure  si  porta  con  decorso  ricorrente  verso  la  linea  me¬ 
diana  e  si  perde  nel  reticolo  della  sostanza  reticolare  bianca. 

Venuto  in  contatto  con  l’oliva,  il  ramo  olivaie  mediale  si  divide  in  piò 
rami  che  si  distribuiscono  alle  lamelle  mediali  ; 

4°  Dorsalmente  ai  rami  divari  anzidetti,  nascono  dall’a.  centrale  rami 
più  o  meno  robusti,  i  quali  si  originano  ad  angolo  retto  o  ad  angolo  acuto  e  si 
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portano  nella  sostanza  reticolare  grigia,  dopo  di  avere  fornito  dei  rami  per 
la  sostanza  reticolare  bianca.  Qualche  ramo  provvede  anche  alla  irrorazione 
della  oliva  accessoria  esterna,  che  fa  in  questa  sezione  la  sua  apparizione  ; 

5°  Ramoscelli  già  descritti  per  la  formazione  della  rete  capillare  delrafe 
e  della  sostanza  reticolare  bianca  ; 

6°  Ramoscelli  brevi  che  si  perdono  dopo  breve  decorso  nella  linea  me¬ 
diana. 


* 

•  • 

Dopo  di  avere  fornito  questi  rami,  le  aa.  centrali  terminano,  ridotte  di 
calibro,  in  vicinanza  del  pavimento  del  4°  ventricolo,  e  precisamente  ognuna 
di  esse,  giunta  a  livello  del  canale  centrale  che  si  va  trasformando  nel  pa¬ 
vimento  del  4°  ventricolo,  si  porta  un  po1  lateralmente  e  si  sfiocca  in  più  rami 
in  corrispondenza  del  nucleo  del  XII  paio.  Spesso  i  rami  terminali  di  un  lato 
attraversano  la  linea  mediana  e  si  portano  nel  nucleo  del  XII  del  lato  oppo¬ 
sto. 

Non  ho  mai  visto  l’a.  centrale  dare  origine  a  rami  pel  nucleo  arciforme, 
come  afferma  Adamkievicz. 

L’a.  fissurae  a  questo  livelle  non  esiste  più,  per  le  modificazioni  del 
pavimento  del  IV  ventricolo. 

Oltre  alle  aa.  centrali,  provvedono  alla  vascolarizzazione  del  bulbo 
numerosi  rami  arteriosi  che,  seguiti  dall’avanti  all’indietro,  sono: 

1°  Rami  per  il  reticolo  delle  piramidi.  Sono  generalmente  molto  esili: 
qualcuno,  più  robusto,  nasce  in  prossimità  dell’a.  centrale,  si  porta  medial- 
mente  lungo  il  margine  anteriore  del  bulbo,  indi  si  inflette  e  con  decorso  an- 
teroposteriore  procede  parallelamenl e  alba,  centrale  corrispondente. 

2°  Arterie  pel  nucleo  arciforme.  Sono  brevi  ed  esili  ramoscelli,  alcuni  dei 
quali  si  distribuiscono  soltanto  al  nucleo  arciforme,  mentre  altri  sono  rap¬ 
presentati  dai  ramoscelli  per  il  reticolo  delle  piramidi  e  che,  nelbattraver- 
sare  il  nucleo  arciforme,  gli  cedono  ramoscelli  ; 

3°  Rami  per  la  oliva  accessoria  interna.  Sono  grossi  rami  che  attraver¬ 
sano  la  piramide,  lateralmente  al  nucleo  arciforme  e  si  perdono  nella  oliva 
accessoria  ; 

4°  Rami  olivari  anteriori.  Sono  robusti  rami  che  nascono  un  po’  lateral¬ 
mente  alla  piramide,  seguendone  spesso  il  conjfibrno  laterale  :  si  distribuisco¬ 
no  alle  lamelle  anteriori  ; 
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5°  Rami  olivari  laterali  :  Sono  scarsi  e  più  ©sili  dei  precedenti  e  vanno 
alla  lamelle  più  laterali  dell’oliva  ; 

6°  Rami  olivari  'posteriori.  Sono  robusti  rami  che  si  portano  dorso  medial- 
mente  ed  irrorano  le  lamelle  dorsali  dell’oliva  ;  provvedono  anche  alla  irro¬ 
razione  dell’oliva  accessoria  esterna  ; 

7°  Rami  per  la  sostanza  reticolare  grigia  posta  dorsalmente  all’oliva 
(nucleo  del  cordone  laterale,  nucleo  ambiguo  e  nucleo  del  V  paio).  Sono  grossi 
e  numerosi  rami  i  quali  si  portano  dorsalmente  e  medialmente  e  talora  giun¬ 
gono  fino  al  nucleo  del  XII  paio.  Alcuni  dei  rami  più  ventrali  mandano  rami 
collaterali  all’oliva  acc.  esterna  ; 

8°  Dalla  faccia  posteriore  del  bulbo  penetrano  rami  che,  con  decorso  dal- 
l’indietro  in  avanti,  penetrano  nella  sostanza  bianca  e  nella  sostanza  grigia 
della  regione  (nucleo  di  Golii  nucleo  di  Burdach,  nucleo  apcessorio). 

9,  Da  tutto  il  contórno  del  bulbo  penetrano  rami  brevi  per  la  sostanza 
bianca. 


•  * 

La  circolazione  arteriosa  dell’oliva  ha  un  aspetto  particolare  (fig.  8). 

I  vasellini  capillari,  nei  quali  si  risolvono  le  varie  aa.  olivari,  si  dispongono 

• 

a  forma  di  piccole  anse  la  cui  convessità  è  generalmente  volta  verso  la  peri¬ 
feria.  I  vasi  decorrono  nella  parte  centrale  di  ogni  lamella  e  da  essi  nascono 
lateralmente  i  capillari  disposti  ad  anse.  Tutto  intorno  all’oliva  esiste  un 
reticolo  capillare  piuttosto  compatto,  che  si  dispone  come  lo  strato  di  fibre 
nervose  periolivari  o  capsula  olivare.  Gorrispondemente  ad  una  capsula  oli¬ 
vare  di  fibre  nervose,  esiste  una  capsula  di  fini  vasellini  ( capsula  vascolare 
delVoliva )  che  si  continua  attraverso  l’ilo  con  il  reticolo  contenuto  nel 
centro  dell’oliva  stessa. 

Alla  formazione  della  capsula  vascolare  dell’oliva  concorrono  i  seguenti 
rami  : 

1°  Rami  olivari.  Tutti  i  rami  olivari,  qualunque  sia  l’origine,  attraver¬ 
sano,  per  raggiungere  l’oliva,  la  capsula  vascolare  e  le  cedono  ramoscelli; 

2°  I  brevi  ramoscelli  pel  reticolo  capillare  della  sostanza  bianca  vicina. 
3°  I  rami  arteriosi  per  la  sostanza  reticolare  grigia,  dorsalmente  all’cliva. 
La  capsula  vascolare  non  è  indipendente  dai  capillari  vicini,  ma  si  conti¬ 
nua  con  essi.  E  più  esattamente  vediamo  che  essa  si  continua  : 

1°  con  i  capillari  delle  singole  lamelle  dell’oliva; 

2°  con  i  capillari  delle  olive  accessorie; 
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3°  con  i  capillari  della  sostanza  reticolare  bianca  e  grigia. 

La  capsula  vascolare  è  inoltre  attraversata  dai  grossi  vasi  destinati 
all’oliva.  Essi  si  comportano  in  vario  modo  :  alcuni  attraversano  sem¬ 
plicemente  la  capsula,  altri  invece,  giunti  in  corrispondenza  di  essa,  mandano 
rami  collaterali  che  decorrono  per  un  certo  tragitto  tra  le  fibre  della  capsula 
e  poi  provvedono  alla  irrorazione  delle  varie  lamelle  ;  in  questo  loro  decorso 
sono  evidentemente  arcuati  e  la  loro  concavità  abbraccia  l’oliva. 


e)  Distribuzione  dei  vasi  arteriosi  in  corrispondenza  del  terzo  medio  delle  olive 

(fìg.  5a). 

A  questo  livello  si  notano  presso  a  poco  le  particolarità  studiate-  nelle 
sezioni  precedenti. 

Le  aa.  centrali  sono  in  numero  di  due;  esse  però  si  approfondano  nel  bul¬ 
bo  ad  una  distanza  l’una  dall’alora  relativamente  più  grande  di  quel  che  non 
si  abbia  nella  sezione  precedente,  e  nell’intervallo  tra  di  esse  penetrano  nel 
rafe  una  serie  di  esili  ramoscelli  i  quali  si  portano  al  nucleo  del  rafe  e  qui  si 
sfioccano  in  una  rete  capillare,  dopo  di  avere  fornito  ramoscelli  al  nucleo  ar- 
ciforme,  che  si  è  spostato  medialmente,  ed  alla  piramide.  La  rete  capillare 
del  nucleo  del  rafe  si  continua  con  la  rete  capillare  del  nucleo  arciforme  di 

r 

destra  e  di  sinistra. 

Le  aa.  centrali  danno  origine  ai  seguenti  rami  collaterali  ; 

1°  Ramoscelli  per  il  reticolo  delle  piramidi  ; 

2°  Ramoscelli  per  le  olive  accessorie  interne  ; 

3°  Ramoscelli  esili  e  numerosi  che  nascono  dorsalmente  alla  piramide 
e  si  distribuiscono  alla  diva  accessoria  interna  ed  a  qualcuno  dei  gruppi  cel¬ 
lulari  posti  in  corrispondenza  delPilo  dell’oliva  ;  . 

4°  Rami  olivari  mediali  :  Sono  scarsi,  ma  molto  voluminosi  e  si  distribui¬ 
scono  generalmente  alla  porzione  dorsale  interna  dell’oliva.  Talora  uno  di 
questi  rami  appare  come  il  ramo  di  terminazione  dell’a.  centrale,  mentre  il 
ramo  che  va  dorsalmente  fino  al  pavimento  del  IV  ventricolo  appare  come 
un  suo  collaterale.  Qualcuno  dei  rami  olivari  mediali  giunge  fino  alla  oliva  ac¬ 
cessoria  esterna. 

Le  aa.  centrali  terminano  in  corrispondenza  del  pavimento  del  IV  ven- 
i  ricolo  così  come  si  è  visto  nella  sezione  precedente, 
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Lateralmente  all’ex .  centrale,  da  un  lato  e  dall’altro,  penetrano  numerosi 
rami  i  quali,  procedendo  dall’avanti  all’indietro,  sono  : 

1°  Esili  ramoscelli  pei  nuclei  arciformi  ; 

2°  Rami  per  il  reticolo  delle  piramidi  ;  alcuni  sono  abbastanza  lunghi, 

3°  Ramoscelli  per  l’oliva  accessoria  interna  e  pei  gruppi  cellulari  po¬ 
sti  presso  l’ilo  dell’oliva  ; 

4°  Rami  olivari  mediali.  Sono  grossi  rami  i  quali  attraversano  la  parte 
più  mediale  della  piramide,  decorrendo  parallelamente  all’a.  centrale,  tra 
questa  e  l’oliva  accessoria  interna  e  penetrano  nell’oliva  per  il  suo  ilo.  Si  di¬ 
stribuiscono  alla  metà  mediale  dell’oliva;  ma  forniscono  anche  ramoscelli 
all’oliva  accessoria  esterna  ed  alla  sost.  reticolare  bianca  e  grigia, 

5°  Rami  olivari  anteriori.  Sono  molto  voluminosi,  attraversano  la  meta 
laterale  della  piramide  e  si  sfioccano  nelle  lamelle  ventrali  dell  oliva; 

0°  Rami  olivari  laterali.  Sono  grossi  rami  i  quali  penetrano  nel  bulbo 
lateralmente  alle  olive  e,  giunte  nella  capsula  vascolare,  si  dividono  in  piu  ra- 
mi,  dei  quali  alcuni  penetrano  direttamente  nell’oliva,  mentre  altri  seguono 
dapprima  la  capsula  vascolare  dalla  faccia  ventrale  e  da  quella  dorsale  e  poi 
penetrano  nelle  lamelle  dell’oliva; 

7°  Rami  olivari  posteriori .  Sono  robusti  rami  i  quali  nascono  doisalmente 
all’oliva,  si  portano  medialmente  e  dorsalmente  e  mandano  grossi  rami  fra 
le  lamelle  dorsali  dell’oliva.  Provvedono  anche  alla  irrorazione  dell’oliva  ac¬ 
cessoria  esterna  e  si  esauriscono  nella  sost.  reticolare  grigia  posta  ventral¬ 
mente  al  nucleo  del  XII  paio; 

8.  Rami  grossi  per  la  sostanza  leticolaie  grigia  posta  dorsalmente  all  o- 

liva; 

9°  Rami  pel  corpo  restiforme; 

10°  Dorsalmente,  e  cioè  in  corrispondenza  del  pavimento  del  IV  ventri¬ 
colo,  si  riscontrano  lunghi  e  grossi  rami  arteriosi,  i  quali  seguono  il  pavimen¬ 
to  del  IV  ventricolo  dall’esterno  all’interno  e  dopo  breve  tragitto  si  perdono 
nelle  formazioni  grigie  vicine  (nucleo  dorsale  del  vago,  resti  del  nucleo  di  Goll 
e  di  Burdach,  nucleo  del  XII  paio,  nucleo  intercalato  di  Staderini). 
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f)  Distribuzione  dei  nasi  arteriosi  a  livello  del  3°  superiore  delV  oliva. 

(fig-  6-) 

Le  aa.  centrali  sono  in  numero  di  due  e  nell’intervallo  tra  l’una  e  l’altra 
penetrano  nel  bulbo  una  serie  di  rami  arteriosi,  alcuni  dei  quali  abbastanza 
sviluppati,  che  si  perdono  nel  rate  e  nei  gruppi  cellulari  del  rate. 

Dall’#.  centrale  nascono  i  seguenti  rami  collaterali. 

1°  Ramoscelli  pel  reticolo  della  piramidi.  Sono  scarsi  e  talora  con  de¬ 
corso  ricorrente; 

2°  Ramoscelli  pei  nuclei  arciformi; 

3°  Rami  olivari  mediali  :  sono  esili  e  non  costanti; 

4°  Ramoscelli  mediali  e  laterali  per  il  reticolo  capillare  del  rate  e  per  la 
sostanza  reticolare  bianca.  Il  reticolo  del  rate  non  è  più  costituito,  come  nelle 
sezioni  precedenti,  da  vasi  capillari  disposti  orizzontalmente,  ma  è  molto 
complicato  ed  è  costituito  da  vasellini  che  si  intrecciano  in  tutte  le  direzioni, 

5°  Ramoscelli  per  la  sostanza  reticolare  grigia. 

Le  due  aa.  centrali  terminano  fioccandosi  in  numerosi  capillari  in  cor¬ 
rispondenza  della  benderella  longitudinale  posteriore. 

Lateralmente  alle  aa.  centrali ,  lungo  i  margini  del  solco  mediano 
anteriore,  penetrano  nel  bulbo  uxia  serie  di  grossi  rami  i  quali  si  portano 
doisaln  ente  divergendo  un  poco  e  terminano  nella  sostanza  reticolare  bian¬ 
ca,  nella  sostanza  reticolare  grigia  e  nell’estremità  superiore  dell’oliva.  La¬ 
teralmente  a  questi  rami,  ma  sempre  lungo  i  margini  del  solco  mediano  an¬ 
teriore,  penetrano  nel  bulbo  alcuni  rami  arteriosi  di  medio  calibro  i  quali 
provvedono  alla  vascolarizzazione  delle  piramidi  e  talora  anche  dell’oliva 
(rami  olivari  anteriori).  * 

Lateralmente  alle  piramidi  penetrano  nel  bulbo  una  serie  di  grossi  rami 
che  procedendo  dall’avanti  all’indietro  si  possono  così  raggruppare  : 

1°  Rami  olivari  laterali.  Sono  di  grosso  e  di  medio  calibro,  alcuni  si  e- 
sauriscono  nella  capsula  vascolare  dell’oliva,  altri  si  addentrano  nell’oliva; 

2°  Rami  olivari  posteriori.  Sono  grossi  rami  arteriosi  i  quali  si  portano 
medialme nte  e  dorsalmente  e  forniscono  numerosi  rami  collaterali  alle  lamel¬ 
le  dorsali  dell’oliva  :  terminano  poi  nella  sostanza  reticolare  bianca  e  grigia; 

3°  Un  fascio  di  rami  voluminosi  che  penetrano  nel  bulbo  dorsalmente 
all’oliva,  si  portano  mediodorsalm.ente  e  si  ramificano  nella  sostanza  grigia. 


Lmnà 
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Il  più  laterale  di  essi  dà  rami  collaterali  alla  radice  discendente  del  5°  paio. 
Essi  irrorano  in  gran  parte  il  nucleo  di  origine  del  7  paio.  Qnalcnno  dei  detti 
rami  è  così  lungo  che  si  spinge  fin  quasi  in  corrispondenza  del  pavimento  del 
IV  ventricolo  e  provvede  specialmente  alla  irrorazione  del  nucleo  dell  ocu- 
lomotore  esterno:  i  rami  più  laterali  infine  si  portano  in  parte  al  nucleo  discen¬ 
dente  del  nervo  vestibolare. 

4a  Lateralmente  a  questo  fascio  di  rami  arteriosi,  penetrano  nel  bulbo 
numerosi  ramoscelli  di  medio  calibro  che  si  portane  dorsalmente  e  medial- 
mente  e  vanno  al  corpo  restiforme,  alla  radice  discendente  del  trigemino  ed 
alle  formazioni  grigie  vicine. 


2o  PROTUBERANZA. 

Distribuzione  dei  vasi  arteriosi'  a  livello  del  punto  di  mezzo  della  protuberanza 

%  (fig.  7). 

t 

Anche  nella  protuberanza  riconosciamo  la  esistenza  delle  cici.  centrali  in 
numero  pari.  Esse  penetrano  nella  protuberanza  ad  una  distanza  l’una  dal¬ 
l’altra  che  può  essere  di  molto  superiore  a  quella  che  si  ha  nel  bulbo.  11  loro 
calibro  è  molto  grosso.  Tra  un  paio  e  l’altro,  come  pure  tra  le  aa.  centrali  di- 
una  stessa  serie,  penetrano  nel  ponte  una  grande  quantità  di  rami  arteriosi, 
talora  abbastanza  grossi:  in  quest’ultimo  caso  può  talora  riuscire  diffìcile 
distinguere  quali  siano  le  aa.  centrali. 

I  rami  anzidetti  provvedono  alla  irrorazione  della  sostanza  grigia  del 
ponte  interposta  tra  le  piramidi. 

Le  aa.  centrali  danno  origine  ai  seguenti  rami  collaterali. 

1°  Rami  brevi  ed  esili  pei  nuclei  della  protuberanza  più  vicini  alla  li- 

è 

nea  mediana.  Essi  si  originano  dalla  faccia  mediale  e  laterale  dell’a.  centrale 
Non  pare  che  da  questa  arteria  nascano  rami  pel  reticolo  delle  piramidi; 

2°  Rami  per  la  formazione  reticolare,  del  ponte; 

3°  Dalla  faccia  mediale  dell’a.  centrale  partono  una  serie,  di  rami  di  piccolo, 
medio  e  grosse  calibro.  I  rami  più  esili  si  perdono  nel  rafe  e  qui  fermano  un 
reticolo  complicato  a  maglie  prevalentemente  longitudinali,  i  rami  più  grossi 
attraversano  il  rafe  cedendogli  dei  ramoscelli  ccllaterali  e  poi  si  esauriscono 
neda  sostanza  reticolare  del  lato  opposto. 

Dopo  di  avere  fornito  questi  rami,  le  aa.  centrali  si  portano  verso  il  pa¬ 
vimento  del  4°  ventricolo,  da  un  lato  e  dall’alcro  della  linea  mediana,  e  si 
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sfioccano  in  un  -eticolo  capillare  nello  spessore  della  benderella  longitudinale 
posteriore. 


*  * 


Da  un  lato,  e  dall’altro  dell’a.  centrale  si  afiondano  nel  ponte  una  serie 
di  rami  che  procedendo  dall’avanti  allo  indietro  sono  : 

1°  Ramoscelli  situati  medialmente  alle  piramidi.  Sono  di  calibro  varia¬ 
bile,  si  portano  dorsalmente  e  si  perdono  nella  sostanza  grigia  centrale  del 
ponte.  Mandan<^rami  collaterali  alla  sostanza  grigia  che  è  disposta  a  mo’  di 
setti  tra  i  fasci  piramidali  e  quindi  provvedono,  sebbene  in  minima  parte,  alla 
vascolarizzazione  delle  piramidi; 

2°  Rami  che  attraversano  le  piramidi.  Si  distinguono  in  arterie  di  pic¬ 
colo,  di  medio  e  di  grosso  calibro.  Le  prime  si  distribuiscono  alle  masse  gri¬ 
gie  del  ponte  situate  sulla  faccia  anteriore  delle  piramidi.  Le  arterie  di  medio 
calibro  attraversano  quest’ultima,  indi  penetrano  nei  sepimenti  di  sostanza 
grigia  interposti  tra  i  fasci  piramidali  e  qui,  adattandosi  al  decorso  di  tali 
sepimenti,  hanno  spesso  un  decorso  flessuoso.  Le  arterie  di  medio  calibro 
provvedono  appunto  alla  irrorazione  delle  piramidi;  esse  forniscono,  decor- 
rendo  nei  sepimenti  anzidetti,  ramoscelli  alla  sostanza  grigia  che  li  costi¬ 
tuisce,  indi  si  esauriscono  cerne  esili  ramoscelli  in  quest’ultima.  Nel  loro 
decorso  forniscono  esili  rami  collaterali  che  penetrano  nelle  piramidi  e  qui  si 
sfioccano,  anastomizzandosi  con  i  rami  vicini  in  modo  da  delimitare  un  re¬ 
ticolo  a  larghe  maglie  :  talora  però  inviano  un  grosso  ramo  collaterale  che 
penetra  come  tale  nello  spessore  della  piramide  e  poi,  dividendosi  e  suddivi¬ 
dendosi,  piglia  parte  alla  formazione  della  rete  anzidetta.  La  rete  capillare 
della  piramide  è  in  continuazione  con  la  rete  della  sostanza  grigia  dei  se¬ 
pimenti. 

Le  arterie  di  grosso  calibro  sono  scarse  ma  molto  voluminose,  attraver¬ 
sano  le  piramidi  decorrendo  nello  spessore  delle  masse  grigie  del  ponte,  cedo¬ 
no  ramoscelli  a  queste  masse  grigie  ed  anche  alle  piramidi,  e  finalmente  si 
distribuiscono  alla  sostanza  reticolare  e  ad  alcuni  dei  nuclei  del  ponte. 

3°  Rami  di  medio  e  grosso  calibro,  situati  lateralmente  alle  piramidi; 
si  distribuiscono  alla  sostanza  reticolare  del  ponte  ;  cedono  ramoscelli  alle 
piramidi  ed  all’oliva  superiore  ; 

4°  Rami  di  piccolo,  medio  e  grosso  calibro  per  le  formazioni  grigie  della 
parete  più  laterale  della  protuberanza,  e  precisamente  pel  nucleo  masti¬ 
catore  e  pel  nuoleo  discendente  del  trigemino. 


RIASSUNTO  GENERALE. 


Se  diamo  uno  sguardo  generale  al  modo  di  comportarsi  dei  vasi  arteriosi 
nel  midollo  allungato  e  nel  ponte,  notiamo  subito  che  esiste  una  profonda  dif¬ 
ferenza  tra  la  sostanza  grigia  e  la  sostanza  bianca.  In  quest’ultima  i  vasi  sono 
più  rari  e  formano  una  rete  a  maglie  larghe,  che  è  ben  evidente  specialmente 
a  livello  delle  piramidi  :  qui  le  fibre  sono  riunite  in  piccoli  fascetti  sepa¬ 
rati  da  setti  di  nevroglia  nei  quali  decorrono  appunto  i  vasi  sanguiferi. 

Nella  sostanza  grigia  il  reticolo  arterioso  è  più  fitto,  corrispondente¬ 
mente  al  grande  numero  ed  alla  elevata  funzione  degli  elementi  che  lo  costi¬ 
tuiscono.  Ma  in  seno  alla  sostanza  grigia  si  hanno  poi  delle  zone  nelle  quali 
il  reticolo  è  ancora  più  denso  (nucleo  del  XII  paio,  nucleo  del  glossofaringeo 
e  vago  etc.),  oppuie  ha  un  aspetto  speciale,  come  nell’olive  bulbari  (vedi 

fìg.  9). 

Tutte  le  reti  capillari  della  sostanza  bianca  e  della  sostanza  grigia  sono 
in  continuazione  l’una  con  l’altra,  sicché  teoricamente  1’  obliterazione  di 
un  vaso  arterioso  non  porta  alla  ischemia  del  territorio  nervoso  corrispon¬ 
dente,  ma  poiché  non  esistono  anastomosi  tra  i  grossi  tronchi  arteriosi  ed 
i  rapporti  vascolari  delle  singole  zone  nervose  si  effettuano  solo*  a  mezzo  di 
capillari,  la  circolazione  della  zona  nervosa  corrispondente  al  tronco  obli¬ 
terato  riesce  insufficiente.  A  limitare  in  parte  i  dannosi  effetti  di  questa  de¬ 
ficiente  circolazione  collaterale  nei  casi  di  obbliterazione  di  un  grosso  ramo 
arterioso,  provvedono  gli  altri  tronchi  arteriosi  destinati  alla  stessa  regione, 
poiché  alla  circolazione  delle  singole  zone  nervose  del  bulbo  e  del  ponte 
provvedono  più  vasi  arteriosi  contemporaneamente  ;  l’esempio  più  tipico  di 
questa  vasta  irrorazione  con  tronchi  arteriosi  provenienti  da  varia  origine 
è  fornita  dall’oliva,  dalle  piramidi  e  dai  nuclei  dei  nervi  cranici. 

Li,  circolazione  del  midollo  allungato  si  compie  secondo  questo  schema 
fondamentale.  Attraverso  il  solco  mediano  anteriore  penetrano  nel  bulbo 
le  aa.  centrali ;  posteriormente  e  nella  linea  mediana  si  hanno  le  aa.  fissurae : 
tra  l’una  e  l’altra  penetrano  nel  bulbo  una  grande  quantità  di  rami  arteriosi. 

1°  Le  aa.  centrali  continuano  nel  midollo  allungato  la  serie  delle  aa.  cen¬ 
trali  nel  midollo  spinale.  E’  per  questo  che  Adamkievicz  le  chiama,  come  nel 
midollo  spinale,  aa.  sulci.  Sterzi  invece,  piu  esattamente,  le  chiama  aa.  cen¬ 
trali,  perchè  si  hanno  le  omologhe  anche  nel  ponte,  ove  non  esiste  una 
fessura  midollare  (probabilmente,  secondo  Sterzi,  perchè  la  comparsa  delle 
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fibre  trasversali  della  porzione  basilare  del  ponte  ne  impedisce  la  forma¬ 
zione),  e  quindi  ma  è  più  pessiblle  parlare  di  arterie  del  solco. 

Le  aa.  centrali  si  cono  orfano  variamente  nelle  diverse  sezioni  del  midollo 
allungato.  Si  noti-  anzitutto  che  esse  guadagnano  in  lungheza,  larghezza 
e  sviluppo  man  mano  che  si  precede  crania^ent^  (Adamkievicz). 

DaPa  zona  d’  incrocio  delle  piramidi  fino  in  coirispondenza  della  oliva 
accessoria  interna  l’a.  centrale  è  unica  e  si  divide  in  due  rami  terminali.  Più 
cranialmente  si  hanno  due  aa.  centrali  per  ogni  segmento  del  bulbo,  e  questa 
disposizione  si  conserva  nel  ponte. 

Le  due  serie  di  aa.  centrali,  destra  e  sinistra,  si  distribuiscono  nella  metà 
omonima  del  bulbo,  ma  ognuna  di  esse  provvede  anche,  sebbene  in  parte  mi¬ 
nima,  alla  vascolarizzazione  della  metà  opposta.  E  difatti  i  rami  terminali 
delPa.  centrale  di  un  lato  attraversano  spesso  la  linea  mediana  e  si  portano 
alla  metà  opposta  ;  di  più  dalla  faccia  mediale  di  ciascuna  a  centrale  partono 
dei  rami  più  o  meno  lunghi  che  si  portano  orizzontalmente  nella  sostanza 
reticolare  bianca  del  lato  opposto,  dopo  di  avere  attraversato  il  rafe  ; 
questi  rami  concorrono  alla  formazione  del  reticolo  già  descritto  in  corri¬ 
spondenza  del  rafe  e  della  sostanza  reticolare  bianca. 

Le  aa.  centrali  del  bulbo  provvedono  alla  circolazione  delle  piramidi  con 
ramoscelli  esili,  però  è  degno  di  nota  che,  procedendo  cranialmente,  questo 
contributo  arterioso,  diventa  sempre  più  scarso,  mentre  le  piramidi  vanno 
acquistando  una  circolazione  propria  a  mezzo  di  rami  provenienti  diretta- 
mente  dalla  periferia.  La  circolazione  arteriosa  delle  piramidi  è  tanto  più 
sviluppata  quanto  più  cranialmente  si  sale,  e  ciò  è  evidentemente  in  rapporto 
col  maggiore  sviluppo  del  fascio  piramidale  nelle  sezioni  superiori  del  bulbo. 

Le  aa.  centrali  provvedono  in  parte  alla  circolazione  delle  olive  e  delle 
olive  accessorie  interne  ed  esterne  ;  come  si  è  visto  nelle  pagine  precedenti, 
alla  circolazione  delle  olive  provvedono  \e  aa.  olivari  mediali,  laterali,  anteriori 
posteriori.  Le  aa.  olivari  mediali  sono  appunto  fornite  dalle  aa.  centrali-,  in 
qualche  caso  sono  così  voluminose  che  appaiono  come  il  ramo  di  terminazione 
delPa.  centrale,  mentre  il  ramo  che  va  dorsalmente,  al  pavimento  del  4°  ven¬ 
tricolo,  appare  come  un  suo  collaterale. 

Le  aa.  centrali  forniscono  anche  rami  all’apice  della  testa  delle  colonne 
anteriori,  al  nucleo  del  XII  paio,  alla  sostanza  gelatinosa  centrale,  alla  so¬ 
stanza  reticolare  bianca  e  grigia,  alla  benderella  longitudinale  posteriore. 
Una  sola  volta  ed  in  un  solo  individuo  (fìg.  3,)  ho  visto  l’a.  centrale  dare  un 
ramo  al  nucleo  arciforme,  fatto  questo  considerato  dall’Adamkievicz  come 
costante.  Alla  circolazione  dei  nuclei  arciformi  provvedono  invece  vasellini 
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propri  o  vasellini  per  le  piramidi,  che  penetrano  direttamente  attraverso  là 
superficie  anteriore  del  bulbo.  Provvedono  inoltre  alla  circolazione  del  nucleo 
arciforme  nelle  sezioni  elevate  del  bulbo,  esili  ramoscelli  che  si  affondano 
nel  rate,  nello  spazio  che  intercede  tra  le  due  aa.  centrali.  Sono  questi  ultimi 
generalmente  esili  rami,  che  non  trovo  ricordati  da  nessun  autore,  e  che  sono 
prevalentemente  destinati  al  nucleo  del  rate  ;  aumentano  di  numero  e  di  ca¬ 
libro  procedendo  cranialmente  nel  midollo  allungato,  e  le  riscontriamo  molto 
più  sviluppati  nel  ponte,  ove  provvedono  alla  irrorazione  della  sostanza  gri¬ 
gia  del  ponte. 

Non  ho  mai  riscontrato  le  aa.  nuclei  arcijormis  laterales  descritte  dall’A- 
damkievicz. 

Secondo  questo  autore,  le  aa.  centrali  sono  tra  di  loro  in  connessione  a 
mezzo  di  una  rete  di  capillari.  Che  nelPintervallo  tra  le  due  aa.  centrali  esista 
un  reticolo  di  capillari  è  fuori  di  dubbio  :  però  l’osservazione  col  microscopio 
binoculare  mostra  che  i  singoli  ramoscelli  non  si  portano  da  un’arteria  al¬ 
l’altra  come  potrebbe  far  credere  la  descrizione  dell’Adamkievicz:  «Beide 
stamme  stehen  durch  ein  Netz  von  Capillaren  mit  einander  in  Verbindung»: 

2°  Le  aa.  fissurae  penetrano  nel  bulbo  attraverso  il  solco  mediano  posterio¬ 
re.  Esse  formano  una  serie  impari.  Nelle  sezioni  inferiori  del  bulbo  incomin¬ 
ciano  come  rami  relativamente  grossi  e  nelle  sezioni  più  alte  diventano 
sempre  più  sottili.  Secondo  Adamkievicz,  un  po’  prima  che  il  canale  centrale 
si  apra  nel  4°  ventricolo,  l’a.  fissurae  non  apparisce  più  come  tale,  ma  da  un 
lato  e  dall’altro  del  midollo  allungato  si  hanno  vasellini  che  sono  da  consi¬ 
derarsi  come  omologhi  dell’a.  fissurae,  e  scompaiono  quando  poi  il  canale 
centrale  si  apre  nel  pavimento  del  4°  ventricolo.  Io  non  li  ho  mai  riscon¬ 
trati:  l’a.  fissurae  esiste  come  ramo  bene  individualizzato  fino  a  che  esiste 
un  solco  mediano  posteriore  ;  con  la  scomparsa  di  questo,  scompare  anche 
l’arteria  corrispondente. 

Giunta  in  corrispondenza  della  commissura  grigia,  Va.  fissurae  si  divide 
in  due  rami  terminali.  Provvede  alla  vascolarizzazione  del  nucleo  e  del  fa¬ 
scio  di  Goll,  del  nucleo  di  Burdach  e  della  sostanza  gelatinosa  centrale. 

3°  Attraverso  tutta  la  periferia  del  bulbo,  nello  spazio  interposto  tra 
l’a.  centrale  e  Va.  fissurae  penetrano  nel  bulbo  una  serie  di  rami  arteriosi  di 
piccolo,  medio  e  grosso  calibro.  Mentre  nelle  sezioni  inferiori  del  bulbo  queste 
arterie  sono  poco  sviluppate,  procedendo  cranialmente  acquistano  sempre 
più  in  numero  e  calibro,  in  rapporto  appunto  alle  masse  grigie  del  bulbo 
(Adamkievicz). 
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Alla  circolazione  arteriosa  del  ponte  provvedono  le  aa.  centrali  ( aa .  me- 
dioprotuberanziali  del  Duret)  e  le  aa.  laterali  del  ponte. 

Le,aa.,  centrali  rappresentano  nel  ponte  la  -continuazione  delle  ad.  centra¬ 
li  del  bulbo  e  formano  due  serie,  una  destra  ed  una  sinistra,  le  quali  pene¬ 
trano  nella  protuberanza  ai  lati  del  rafè.  -Es-sé  pos'sono  originare  dal  tronco 
basilare  oppure  da  qualcuno  dei  suoi  rami  collaterali.  Mantengono  nel¬ 
l’adulto,  secondo  Sterzi,  la  disposizione  primitiva  appuiitó  perchè  nel  ponte 
non  si  forma  una  fessura  paragonabilq  alla  fessura  midollare. 

Le  aa  centrali  pare  che  non  provvedono  alla  circolazione  arteriosa  delle, 
piramidi,  le  quali  a  questo  livello  hanno  già  un’irrorazione  propria.  Provve¬ 
dono  invece  alla  vascolarizzazione  dei  nuclei  della  protuberanza  più  vicini 
alla  linea  mediana,  e  della  sostanza  reticolare  del  ponte  e  finalmente  si  sfioc¬ 
cano  in  una  ricca  rete  capillare  a  livello  della  benderella  longitudinale  poste¬ 
riore  ;  ognuna  delle  arterie  si  distribuisce  alla  metà  corrispondente  del  ponte, 
però  fornisce  anche  rami  alla  metà  opposta. 

Alla  vascolarizzazione  del  ponte  provvedono  in  massima  parte  le  aa.  la¬ 


terali,  alcune  delle  quali  penetrano  medialmente  e  lateralmente  alle  piramidi, 
altre  attraversano  le  piramidi.  Fra  le  arterie  che  penetrano  nel  ponte  lateral¬ 
mente  alle  piramidi,  qualcuna  esile  provvede  alla  irrorazione  dell’oliva  supe¬ 
riore.  Questa  formazione  grigia  è  nell’uomo  rudimentale,  e  poiché  i  vasi  ca- 
pillaii  non  hanno  in  essa  una  disposizione  speciale  non  è  possibile  distinguer¬ 
la  dalle  formazioni  grigie  vicine,  così  come  avviene  per  l’oliva  bulbare,  nella 
quale  i  capillari  hanno  una  tipica  disposizione  riprodotta  nella  fìg.  8. 

Nell  intervallo  tra  un’a.  centrale  e  l’altra  penetrano  nel  ponte  una  gran¬ 
de  quantità  di  vasi  piu  o  meno  robusti  che  si  riscontrano  anche  a  livello  delle 
sezioni  superiori  del  midollo  allungato:  provvedono  alla  vascolarizzazione 
della  sostanza  grigia  interposta  tra  le  piramidi. 


( continua ) 


1°  Ddret  A.  Sur  la  distribution  des  arteres  nourricieres  du  bulbe  rachidiev. 
Archives  de  Fisiologie,  1873. 

2°  Adamkievioz.  Die  arterien  des  verlaengerien  Marlces  vom  TJebergang  Ine 
tur  Bruche.  Denkschx.  d.  K.  Akad.  zu  Wien  ;  Bd.  57.  1S90. 

3^  Shimamura  S.  TJeber  die  Blulversorgung  der  Ponsn  ud  Hirnscbenhelge - 
gend,  insbesondere  des  oculomoiortus.  Neu*ol.  Centralblatt,  Iahrg.  13,  1894. 

4"  G.  Sterzi  :  Sullo  sviluppo  delle  aa.  centrali  della  midolla  spinale,  del 
bulbo  e  del  ponte.  Mon.  Zool.  ital.  XXIV.  N.  1.  1913. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  10 


Indicazioni  comuni :  , 

P  —  piramide 

0  —  nucleo  di  Goll 

B  —  nucleo  di  Burdach 

C.P  —  testa  della  colonna  posteriore. 

.  0.  —  oliva  bulbare 

N.  I  —  oliva  accessoria  interna  . 

N.  E.  —  oliva  accessoria  esterna 

G.  A  —  resto  della  colonna  anteriore 

N.XII  —  nucleo  del  XII  paio 

N.  A  —  nucleo  arciforme 

G.  B.  —  corpo  restiforme 

N.  X.  —  nucleo  dorsale  del  vago 

B.  L.  P.  —  benderella  longitudinale  posteriore 

B.  V.  —  radice  discendente  del  V  paio 

N.  V.  —  nucleo  discendente  del  nervo  vestibolare 
S.  G>  —  nuclei  del  ponte 

O.  S.  —  oliva  superiore 

N.  M.  —  nucleo  masticatore. 

S.  G.  —  sostanza  grigia  del  ponte. 

a.  (.  —  a.  centrale 

a.  /  —  a.  fissurae 

a.  /.  —  a.  fissurae 

a.  p.  —  a.  per  la  piramide. 

Fig.  1.  Sezione  trasversa  del  bulbo  in  corrispondenza  dell’incrocio  delle  piramidi. 
a.  c.  a.  —  a.  column.  ant. 

a.  n.  I.  —  a.  del  nucleo  del  cordone  laterale 

a.  c.  p.  —  a.  della  testa  del  corno  ■  posteriore 

a.  n.  B.  —  a  del  nucleo  di  Burdach 

a.  n.  G.  —  a.  del  nucleo  di  Goll 

Fig.  2*.  Sezione  trasversa  del  bulbo  immediatamente  al  di  sopra  dell’incrocio  delle 
piramidi  e  prima  della  comparsa  delle  olive  accessorie  interne. 
a.  c.  a.  —  a.  column.  ant. 
a.  n.  I  —  a.  del  nucleo  del  cordone  laterale 
a.  o.  p  —  a.  della  testa  della  corno  posteriore 
a.  n.  B.  —  a.  del  nucleo  di  Burdach 

a.  n.  G  —  o.  del  nucleo  di  Goll 
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Fig.  3.  Sezione  trasversa  del  bulbo  in  corrispondenza  delle  olive  accessorie  interne  . 
a.  n.  a.  —  a.  del  nucleo  arciforme 
a.  o.  a.  i.  —  a.  dell’oliva  accessoria  interna 
a.  c.  a  —  a  column.  ant. 
a.  n.  I  —  a.  del  nucled  del  cordone  laterale 
a  c%  p ,  —  a .  della  testa  del  corno  posteriore. 
a.  n.  G  —  a.  del  nucleo  di  Goll 
a.  n.  B  —  del  nucleo  di  Burdach. 

Fig.  4*.  Sezione  trasversa  del  bulbo  in  corrispondenza  del  terzo  inferiore  dell’oliva 
r.  o.  m.  —  rami  olivari  mediali 
r  0>  i '  —  rami  olivari  laterali 
r.  o.  a.  —  rami  olivari  anteiiori 
r.  o.  p.  —  rami  divari  posteriori 
a.  n.  a.  —  arteria  del  nucleo  arciforme 
a.  o.  a.  i.  —  a.  dell’oliva  accessoria  interna 
a  n<  i'  —  a.  del  nucleo  del  cordone  laterale 
a.  «.  G.  —  a.  del  nucleo  di  Goll 
a.  n.  B.  —  a.  del  nucleo  di  Burdach 

Fig.  5"»  Sezione  trasversa  del  bulbo  in  corrispondenza  del  3°  medio  dell’oliva. 
a.  n.  r  —  a.  del  nucleo  del  rafe 
r.  o.  m.  —  rami  olivaii  mediali 
r.  o.  I.  —  rami  olivari  laterali 
r.  o.  a.  —  rami  divari  anteriori, 
r.  o.  p.  —  rami  olivari  posteriori 
a.  n.  a.  —  a.  del  nucleo  arciforme 
a.  c.  r  —  o.  del  corpo  restiforme 

Fig.  6’.  Sezione  trasversa  del  bulbo  in  corrispondenza  del  terzo  superiore  dell  oliva, 
r.  o.  m.  — •  rami  divari  mediali 
r.  o.  I.  —  rami  oli  vari  laterali 
r.  o.  a.  —  rami  olivari  anteriori 
r.  o.  p.  —  rami  olivari  posterioii 
a.  r.  d.  V  —  a.  per  la  radice  discendente  del  V  paio. 
a.  c.  r.  — -  a.  del  corpo  restiforme 
Fig.  7*.  Sezione  trasversa  della  protuberanza  del  suo  punto  di  mezzo. 

r.  s.  g.  —  rami  arteriosi  pei  nuclei  del  ponte 
Fig.  8a.  Un  dettaglio  dell’oliva  bulbare 
Fig.  9'.  Un  dettaglio  del  fascio  piramidale  nel  ponte 
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